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L'Epopea  Garibaldina 


L*  Insurrezione  in  Sicilia. 

La  rivoluzióne  siciliana  del  1848-49  era  stata 
vinta,  non  mai  interamente  domata.  Ferdinan. 
do  II,  chei  scrivendo  nel  1830  a  Luigi  Filippo  a- 
veva  detto:  t'il  mio  popolo  non  obbedisce  che 
alla  fo(rza»,  avrebbe  creduto  di  degradarsi,  cer- 
cando di  cattivarsi  Ta^Petto  dei  /si<nlianr. 

Dal  canto  loro  i  siciliani  non  avervano  verso 
il  governo  borbonico  altro  eentimento  die  quel- 
lo dell'odio  di  oppressi,  pronti  a  ribellarsi  al- 
l'oppressore alla  prima  ocoasione. 

Quest'odio  e  questo  spirito  di  ribellione  era- 
no tenuti  Vivi  da  Comitati  occulti,  di  cui  gli 
esuli  siciliani,  repubblicani  quasi  tutti,  teneva- 
no le  fila.  Mazzini,  loro  capo,  avrebbe  voluto, 
fin  dal  1856,  fare  del  moto  siciliano  la  fiamma 
eccitati^ice  della  rivoluzione  unitaria  di  tutta 
Italia. 

La  desiata  occasione  di  una  generale  som* 
mossa  in  Sicilia  parve  ai  più  animosi  dell'isola 
fosse  offerta  dalle  vittorie  di  Magenta  e  Solfe- 
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rino,  che  furono  festeggiate  in  molte  città,  sfi- 
dando le  minaccie  della  polizia,  da  pubbliche 
manifestazioni  di  giubilo.  Al  passaggio  per  lo 
st-retto  di  Messina  della  flotta  francese  e  sarda, 
in  rotta  per  Venezia,  una  folla  immensa  di  mes- 
sinesi trasse  alla  spiaggia  per  acclamare  le  ar- 
mate liberatrici. 

Morto  di  schifosa  malattia  Ferdinando,  il 
bombardatore,  col  dolore  di  aver  veduto  TAu- 
sti^ia,  suo  modello  e  speranza,  battuta  e  vinta, 
i  Consigli  comunali,  invitati,  si  ricusarono  d'in- 
viare al  nuovo  re  Francesco  II  indirizzi  d-i  o- 
maggio. 

Come  in  Lombardia,  nei  mesi  che  ptrecedet- 
tero  la  aollevasione  del  '48,  così  in  Sicilia  allo- 
ra eli  cospirava  sotto  gli  occhi  della  polizia,  e 
il  pensiero  di  finirla  colla  popolazione  borboni- 
ca ea%  generale  nei  patriotti.  Tuttavia  anche  i 
più  animosi  non  avrebbero  voluto  assumere  la 
responsabilità  della  iniziativa,  so  a  deciderli 
non  venivano  voci  e  promesse  dal  continente. 

A  spronarli  ad  un'azione  decisiva  eransi  re- 
cati in  Sficilia  Francesco  Crispi  e  Rosolino  Pilo. 
Vi  erano  andati  d'intesa  con  Mazzini,  che  ve 
deva  sempre  nella  rivoluzione  la  sola  via  per 
cui  l'Italia  potesse  conquistare  la  sua  unità  con 
le  sole  sue  forze,  mentre  pur  sapeva  unico  ful- 
cro d'unificazione  a  quei  tempi  il  re  Vittorio 
Emanuele. 

Fu  convenuto  fra  Ì  patriotti  siciliani  e  gli 
esuli  più  autorevoli  che  tun  moto  nell'isola 
non  poteva  scoppiare,  e  scoppiato  espandersi 
e  trionfare  se  non  l'iniziava,  o  almeno  lo  soc- 
correva immediatamente,  una  spedizione  arma- 
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ta  di  fuori,   capace  di  divenire  il  nerbo  della 
insurrezione  e  dr  gov^narla».  (1). 

Fedele  a  questa  idea,  un  Comitato  fu  for- 
mato a  Palermo,  presieduto  da  Gaetano  La 
Loggia,  che  aveva  corrispondenza  con  gruppi 
di  patriotti  dell'intemo  dell'Isola  e  coi  profu- 
ghi. Era  suo  proposito  diffondere  nel  popolo, 
mediante  scritti  clandestini,  l'idea  nazionale, 
attendendo,  per  promuovere  l'insurrezione,  una 
'oocafioone  propizia. 

Vicino  a  questo,  s'era  formato  un  altro  Comi- 
tato, che  l'occasione,  invece  di  aspettarla,  mi- 
rava a  suscitare. 

Ne  era  anima  Francesco  Riso,  fontaniere  ed 
idraulico  di  professione,  il  quale,  memore  del- 
l'insurrezione del  1848,  ch'era  scoppiata  a  gior- 
no prestabilito,  circondatosi  da  popolan'i  corag- 
giosi, raccolto  buon  numero  d'armi  nel  conven- 
to della  Ganoia,  ì  cui  frati  sapeva  devoti  alla 
causa  nazionale,  d'accordo  coi  capi  delle  squa- 
dre, ohe  in  quei  giorni  si  erano  formate  in  pa- 
recchie località  del  contado  palerxnitano,  fìsso 
Talba  del  4  aprile  per  lo  scoppio  della  rivolu- 
zione. 

Mentre  dal  convento  della  Gancia  o  da  altri 
luoghi  designati  dovevano,  al  suono  delle  cani 
pane  a  stormo,  uscire  i  congiurati,  sorprendere 
e  disarmare  i  posti  isolati  del  presidio,  le  squa- 
dre del  contado  dovevano  convergere  tutte  ver- 
so Palermo,  forzarne  le  porte  e  dar  mano  agli 


(1)  Oaribaldi,  di  G.  Guerzoui  —  Firenze,  Barbèra,  1882, 
Voi.  II,  pag.  15, 
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insorti  deirin terno ^er  assalire  il  grosso  delle 
forze  borboniche. 

Disgraziatamente,  come  sempre  avviene  noi 
casi  di  congiura,  la  voce  del  comploitto,  passan- 
do da  un  compagno  airaltro,  giunse  all'oiec- 
chio  di  Maniscalco,  il  capo  della  polizia. 

Egli  fece,  durante  la  notte,  occupare  gli  sboc- 
chi delle  vie  e  delle  piazze,  in  prossimità  dei 
luoghi  designati  airinsurrezione,  da  drappelli 
di  soldati,  e  quando  al  suono  delle  campane  a 
hitormo  i  congiurati  uscirono  in  istrada,  invece 
di  sorprendere  i  soldati  nei  loro  posti,  furono 
sorpi-esi  essi  medesimi  dalle  fucilate  della 
truppa. 

Costretti  gli  insorti  a  riparare  nel  convento 
della  Gancia,  vi  si  difesero  accanitamente  di 
scala  in  scala,  di  camera  in  camera-,  finche,  so- 
praffatti dal  numero,  fei'ito  mortalmente  Fran- 
cesco Biso  —  che  morì-airospedale  il  27  aprile 
—  ucciso  d'un  colpo  il  padre  Agostino  di  Mon- 
temaggiore,  trucidati  parecchi  altri,  cessò  ogni 
resistenza. 

Le  squadro  che,  secondo  il  piano  stabilito, 
si  erano  da  molte  parti  avvicinate  alla  città, 
dopo  alcuni  scontri  più  o  meno  fortunati,  in- 
formate della  catastrofe  della  Gancia,  si  ritira- 
rono verso  località  più  favorevoli  a  continuare 
la  resistenza. 

Cosa  fossero  le  squadre  lo  scrìsse  Guerzoni. 
€  Un  centinaio  di  giovanotti,  o,  come  dicono, 
là,  di  ^picciotti,  raccolti  e  condotti  dal  signore 
della  terra,  o  da  qualche  noto  e  starnato  patriot- 
ta;  armati,  quando  lo  erano  tutti,  della  paesa- 
na schiopetta;  forniti  al  più  di  tre  o  quattro 
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cartucce,  scalzi,  laceri  la  maggior  parte,  ed  af- 
famati:   ecco  le  squadre  i   (1). 

Da  quel  giamo  avvennero  parecchi  fatti  d'ar- 
mi, dei  borbonici  colle  squadre;  dei  principali 
di  essi  diremo  brevemente. 

Pietro  Piediscalzi,  che  faceva  parte  di  am- 
bedue i  Comitati  di  Palermo,  aveva  lasciato 
la  città  il  3  aprile,  per  inalberare  in  Piana  dei 
Greci  la  bandiera  italiana,  ed  alla  testia  di  una 
squadra  forzare,  il  4,  l'entrata  in  Palermo.  In- 
contratosi l'indomani  coi  regi  in  vicinanza  di 
Monreale,  li  volse  in  fuga. 

Domenico  Corteggiani,  uno  dei  congiurati 
della  Gancia,  riuscito  a  porsi  in  salvo,  corre 
a  Miòlmeiri,  solleva  la  popo>lazione;  poi,  assali- 
to e  quasi  sopraffatto  dai  regi,  viene  soccca-so 
dalla  squadra  di  Luigi  Laporta. 

Anche  questi,  uscito  da  Palermo  dopo  il  fal- 
lito tentativo  della  Gancia,  a  Vent-imiglia  arma 
pochi  inaortà,  coi  quali  ai  porta  ai  vicini  villag- 
gi, dove  raccolse  altri  armati. 

Di  là  cone  a  Villafrati  ;  informato  che  a  Mi- 
silmeri'i  patriotti  erano  a  mal  partito,  vi  si  i-eca, 
forma  un  Comitato  rivoluzionario,  di  cui  è  c- 
letto  preeddente,  e,  per  opera  sua,  Misilmeri 
diventa  uno  dei  focolari  dell'insurrezione. 

Frattanto  la  notizia  del  tentatavo  insurrezio- 
nale di  Palermo  aveva  avuto  un  contraccolpo 
in  tutta  risola.  A  Mess'na,  l'S  aprile,  si  fecero 
sventolare  bandiere  tricolori  nelle  vie  princi- 
pali ;  alla  eera  una  gran  folla  mandò  vive  ac- 
clamazioni all'Italia  ed  a  Vittorio  Emanuele. 


(1)   Vita  di  .Vino  Bixio,  pag.  173. 
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A  Girgenti,  a  Noto,  a  Caltanissefcta,  iL  senti- 
mento patriottico  erompe  in  tentativi  di  rivol- 
ta, che  sono  subito  repressi,  ma  non  cessa  per- 
ciò il  fermento  della  popolazione. 

Da  diverse  parti  uomini  armati  vanno  a  con- 
giungersi alle  squadre. 

Quella  coma^ndate  da  Laporta,  Piediscalzi^ 
Pirmaturi,  Libodi,  Badante  e  fratelli  Sant'An- 
na, dopo  un  vario  stcaramuccdare  e  piccoli  sfuc- 
cessi  ottenuti  sui  monti  più  vicinif  a  Palermo, 
sono  costretto  ad  abbandonare  mano  mano  Gi- 
bilrossa,  Monreale,  Misilmeri,  Piana  dei  Greci 
e  Marineo. 

Dei  paesi  ohe  attraversavano,  alcuni  li  acco- 
glievano con  fe»ta,  altri  con  assai  sconfortante 
freddezza. 

A  Montelepre  i  capi  squadra,  raccolti  a  con- 
siglio, decisero  di  accentrarsi  intomo  ad  Alca- 
mo, ^n  provincia  di  Trapani,  ch'era  il  quartìer 
generale  dei  fratelli  Sant'Anna.  Ma  le  fatiche 
delle  marcie  sui  monti  ed  i  mancati  successi 
avevano  già  prodotta  standiezza  e  sfiducia  nel- 
l'animo di  gran  numero  di  picciotti. 

A  Carini,  dove  furono  assaliti  da  tre  forti 
colonne  di  regi,  formanti  insieme  non  meno  di 
4000  uom'ini,  gli  insorti  non  si  trovarono  che 
in  quattrocento.  La  lotta  fìnì  in  un  disastro. 

Ma  vegliava  il  buon  genio  d'Italia,  e  proprio 
quando  in  quei  prodi  la  speranza  di  soccorsi 
dal  continente  era  perduta,  la  sptedizione  libe 
ratrice  veniva  decisa. 
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Xk[,  Ni'ovo  Recno. 

L'annunzio  delTinsurrezione  siciliana  produs- 
se nel  nuovo  regno  italico  una  forte  commozione. 

Senti  vasi  che  il  Governo  dei  Borboni,  senza 
radice  nel  sentimento  delle  popolazioni,  non 
avrebbe  potuto  resistere  ad  un'insuiTezione,  a 
cui  non  potevano  ne  dovevano  mancare  aiuti 
dal  resto  d'Italia. 

Grazie  agli  eventi  fortunata/  che  in  pochi  me- 
si avevano  fatto  del  piccolo  Piemonte  un  bel 
regno,  un  grande  ottimismo  caratterizzava  il 
patriottiKsmo  di  quel  tempo;  onde  nulla  pareva 
più  facile  del  tradurre  in  realtà  il  desiderio. 

Tutto  dipendeva  dal  soccorso  die  gli  insorti 
siciliani  avrebbero  avuto  dairitah'a  libera,  e 
sovratutto  dairUomo,  che  avrebbe  potuto  da- 
re a  quel  soccorso  la  forza  e  la  certezza  della 
vittoria. 

Garibaldi  non  aveva  ancora  lasciato  Torino, 
dove  l'aveva  chiamato  il  suo  dovere  di  deputa- 
to, per  impedire,  se  gli  era  ancora  possibile,  il 
distacco  dall'Italia  della  sua  città  natale,  e  già 
due  volte  era  corsa  voce  della  sua  partenza 
clandestina  per  la  Sicilia. 

Garibaldi  invece  esitava.  «Utopista  fin  tante 
altre  cose,  in  fatto  d'insurrezioni  preparate  era 
un  po'  scettico  1. 

«Andare  come  i  Bandiera,  i  Pisacane,  i  Cal- 
vi, seguito  da  poche  diecine  di  uomini  a  sfusci- 
tare  pel  primo  un  paese  sconosciuto,  inerme, 
non  fu  mai   affar  suo...   Uomo  di  guerra,  era 
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ptonto  alla  morte,   ma  a  patto  di  vender  cara 
la  vita....  ».  (1). 

L'insurrezione  siciliana  era  un  prodotto  di 
pochi  esaltati,  senza  probabilità  di  durata,  o 
cosa  seria? 

Questo  era  per  lui  il  problema. 

Quando  il  7  aprile  Francesco  CJrispi  ©  Nino 
Bixio,  venuti  in  Torino  a  comunicargli  buon© 
notizie  deirimsurrezione,  ©  a  pregarlo,  «  in  no- 
me degli  amici  comuni  e  per  Tonor©  della  rivo- 
luzione, per  carità  della  povera  isola,  per  la 
salute  delia  patria  intera,  si  mettesse  a  capo  di 
una  spedizione  di  armati  e  la  conducesse  ©gli 
stesso  in  Sicilia' i,  Garibaldi  «sfavillò  al  magna- 
nimo invito,  ma  il  condotti©ro  ©aitò  ;  e  quando 
finalmente,  vinto  dalle  pertinaci  istanze  d©i  suoi 
amici,  rispose  di  accettare,  fece  anpora  una  ri- 
serva, che  la  rivoluziono  fosse  tuttora  viva  e 
tenesse  fenno  fino  al  suo  arrivo  i  (2). 

CJosì  il  Guerzoni.  Ma  due  giorni  dopo,  il  9 
aprile,  Garibaldi  scriveva  al  Fouché,  direttore 
allora  della  compagnia  di  navigazione  «Kubat- 
tinoi,  nel  cui  pàtriottisumo  riponeva  la  maggio- 
re fiducia  : 

e  Io  posso  disporre  di  100  mila  franchi  >  (glieli  ave- 
Vano  mandati  alcuni  italiani  di  Montevideo)  ;  «  desidero 
non  impegnarli  tutti  per  trasportarmi  in  Sioilia_con  al- 
cuni compagni^  però  li  metto  a  vostra  disposizione,  per 
indennizzare  Tamministrazione  delle  spese  e  danni  che 
potrebbe^soffrire.'  Il  Piemonte  ed  il  S.  Giorgio  potreb- 
bero soddisfare  il  voto  di  tutti....  Dìo  vi  spiani  le  diffi- 
coltà, che  r  impresa  propostaci  potrebbe  incontrare  ». 


(1)  Garibaldi  di  Gius.  Guerzoni  —  Voi.  II,  pag.  24. 

(2)  Op.  cit.  —  pag.  25. 
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Dunque  Garibaldi  non  ebbe  bisogno  di  molti 
eccitamenti,  come  ne  menarono  vanto  alcuni, 
per  Tattuazione  d'un  disegno^  ch'egli  aveva  con*- 
oepito  qoaai  un  mese  prima  del  giorno  in  cui 
s'imbarcò  e  partì  da  Quarto  colla  gloriosa  spe- 
dizione. 

In   Genova. 

Persistendo,  secondo  le  notizie  che  i  giornali 
recavano  come  provenienti  dalla  Sicilia,  la  lot- 
ta neirisola,  Garibaldi  nella  previsione  che  una 
spedizione  da  lui  guidata  si  dovesse  fare,  nell<i 
seconda  metà  di  aprile  pertossi  da  Torino  a 
Genova  e  di  là  a  Quarto,  alla  villa  Spinola,  a- 
bitata  da  un  sruo  ufficiale,  che  scrisae  una  sto- 
ria dell'assedio  di  Boma,  Augusto  Vecchi. 

—  Buona  sera,  Vecchi,  vengo  come  Cristo  a 
trovare  i  miei  apostoli,  ed  ho  scelto  il  più  ricco 
quanto  valoroso.  Mi  volete? 

—  Per  Dio,  generale,  e  con  {tacere  immenso. 
Quella  casa  divenne  il  quartier  generale  della 

spedizione.  Sebbene  non  ancora  definitivamen- 
te decisa,  Garibaldi  incaricò  Bixio  di  assicu- 
rarsi i  battelli  per  la  partenza. 

Fidando,  più  che  nel  numero,  nella  qualità 
degli  uominfi  che  dovevano  comporre  la  spedi- 
zione, Cairoli,  Nullo,  S^farallino,  e  altri  dei  più 
intimi  di  Garibaldi,  dovevano  riunire  in  gran 
segreto  in  Genova,  per  non  dar  troppo  nell'oc 
eh  io  al  governo,  che  non  si  sapeva  se  amico  o 
nemico,  gli  antichi  combattenti  di  Roma  o  o: 
Venezia  e  quelli  fra  i  Cacciatori  delle  Alpi  che 
ispiravano  maggior  fiducia. 
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Fra  i  primi  era  stato  chiamato  a  Genova, 
Giuseppe  Sirtori,  che  trovavasi  allora  alla  Ca- 
tnera  come  deputato  di  Milano  (1). 

A  Garibaldi,  Sirtori  era  stato  consigliato  co- 
me otrtimo  capo  di  Stato  maggiore  da  Acerbi  e 
da  Majocchi,  che  ne  conoscevano  le  rare  doti  di 
mente  e  il  gran  valore. 

Sirtori,  il  quale,  solo  nell'ardore  che  tutti  in- 
fiammava per  la  spedizione,  aveva  cercato  di 
sceverare  a  mente  fredda  ciò  che  vi  poteva  esse- 
re di  VOTO  in  mezzo  alle  molte  contraddizioni  e 
inverosimiglianze  di  cufi  erano  piene  le  notizie 
che  i  giornali  recavano  deirinsurrezione  sici- 
liana, vjra  venuto  nelfe  convinzione  che  questa 
era  sstata  assolutamente  domata,  e  vedeva  nella 
progettata  spedizione  il  sacrifizio  quasi  sicuro 
di  vite  troppo  preziose  per  l'Italia;  tuttavia  con- 
cludeva sempre: 

«  Se  parte  Garibaldi,  ci  sarò  anch'io  i. 

Aveva  anche  sostenuto  che  senza  il  concorso 
«diretto  o  indiretto!  del  governo,  là  spedizione 
sarebbe  stata  un'impresa  dìspeiuta. 

Saputo  ohe  Cavour,  di  ritorno  dalla  Toscana, 
dove  il  re  s'era  recato  in  quei  giorni,  sarebbe 
passato  da  Genova,  Sirtori  si  offerse  di  andare 
a  vederlo  e  sentirlo;   Berbani  approvò. 

Alla  domanda  quale  fosse  l'intenzione  del  Go- 
verno riguardo  alla  spedizione,  Cavour  rispose 
che,  se  fatta  contro  lo  Stato  pontificio,  il  gover- 
no vi  si  sarebbe  assolutamente  opposto.  Inteso 


(1)  Lo  scrivente  conserva  come  prezioso  ricordo  la  let- 
tera  con  la  quale  era  invitato,  in  nome  di  Sirtori,  a  tro- 
varsi in  Genova  il  24  aprile. 
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che  la  spedizione  m  voleva  fare  per  La  Sicilia, 
soggiunse:  «OA,  questa  sì  la  comjnendo  €  mi 
jnace  i.  Chiesto  se  il  governo  \ì  avrebbe  messo 
ostacoli,  rispose  che,  purché  i  preparativi  si 
fossero  fatti  non  troppo  palesemente,  egli  non 
vi  avrebbe  posto  imi>edimenti,  e  terminò  con 
queste  precise  parole:  c/n  fatto  di  audacia  ti 
conte  Cavour  nan  è  secondo  a  nessuno  i. 

Poi  chiese  egli  stesso  che  cosa  si  voleva  che 
il  governo  facesse.  Sirtori  disse  che  occorreva 
pirima  di  tutto  togliere  il  sequestro  che  il  go- 
vernatore di  Milano,  Massimo  d'Azeglio,  aveva 
posto  in  quei  giorni  sulle  carabine  —  dodici 
mila  —  che  erano  state  comperate  con  parte  del 
fondo  della  pubblica  sottoscrizione  pel  milione 
di  fucili y  e  ohe  il  governo  non  mettesse  ostacoli 
airarruolamento  dei  volontari  per  le  spedizioni 
successive.  Cavour,  senza  rispondere  sul  primo 
punto,  promise  che  avrebbe  lasciato  suo  rappre- 
sentante in  Genova  il  La  Farina. 

Riferito  da  Sirtori  a  Bertani  e  a  Garibaldi  il 
risultato  di  questo  colloquio,  la  spedizione  ven- 
ne decisa. 

Senza  togliere  agli  uomini  di  fede  repubbli- 
cana il  merito  di  avere  prima  e  più  di  tutti  la- 
vorato a  promuovere,  pel  compimento  dell'u- 
nità nazionale,  la  insurrezione  in  Sicilia,  ed 
averla  oon  tutte  le  loro  forspe  aiutata  non  ap- 
pena iniziata,  è  debito  di  giustizia  ricordare  che 
Cavour  aiutò  la  prima  e  tutte  le  altre  spedi- 
zioni nell'Isola,  nei  limiti  che  gli  segnava  la  sua 
responsabilità  di  capo  di  un  governo  regolare  in 
faccia  agli  altri  Stati  d'Europa,  quasi  tutti  o- 
stili  alla  rivoluzione  italiana. 
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Gli  fu  addebitato  il  sequesta'o  operato  a  Mila- 
no delle  casse  di  fucili,  che  ramministrazione 
sul  fondo  fucili  avrebbe  voluto  spedire  in  quei 
giorni  a  Garibaldi  in  Genova;  ma  si  seppe  poi 
che  quel  sequestro  fu  fatto  d'ordine  solamente 
del  d'Azeglio,  il  quale  pochi  mesi  dopo,  appun- 
to perchè  dissentiva  dalla  politica  di  Cavour, 
favorevole  alla  rivoluzione,  diede  le  dimissioni  e 
non  volle  più  avere  alcuna  partecipazione  al 
governo. 

Altre  armi  e  munizioni  potè  anche  per  al- 
tra v^a  l'amministrazione  del  viiliowc  di  fucUi 
mandare  a  Garibaldi,  insieme  a  un  centinaio  di 
mille  franchi,  onde  allora  apparve  quanto  Ga- 
ribaldi fosse  stato  bene  inspirato  nell'avere  pro- 
mossa quella  sottoscrizione  dopo  il  suo  ritiro 
dall'Italia  centrale. 

Un  migliaio  ài  fucili  con  munizioni  li  mandò 
anche  il  La  Farina,  ed  egli  ne  menò  vanto  nelle 
sue  lettere,  come  se  tutta  la  spedizione  fosse 
stata  opera  sua;  disgraziatamente  fra  quei  fu- 
cili ve  ne  furono  moltissimi  di  scarto,  ohe  atti- 
rarono su  La  Farina  le  bestemmie  dei  garibal- 
dini, quando  a  Calata  fimi  fecero  assai  cattiva 
prova. 

I  volontari  erano  accorsi  a  Genova  in  nume- 
ro maggiore  di  quello  che  Garibaldi  aveva  dap- 
prima calcolato,  perchè,  insieme  ai  chiamati, 
vennero  molti  altri  sedotti  dall'idea  dell'ardi- 
mentosa impresa,  i  cui  apparecchi  non  avevano 
potuto  rimanere  totalmente  celati. 

Circa  i  battelli,  il  Bixio  aveva  tutto  combi- 
nato per  averli  al  momento  opportuno,  impa- 
dronendosi a  viva  forza  di  due  baistimenCi  della 
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Società  «  Rubattino  i,  col  tacito  consenso  del 
suo  direttore,  ing.    Fouché. 

Tutto  pareva  stabilito  perciiè  la  spedizione 
dovesse  partire  la  notte  del  28  aprile,  quando, 
Ire  o  quattro  ore  prima  di  quella  stabilita,  i 
volontari  furono  avvertiti  che  la  spedizione  non 
si  faceva  più,  o  che  quelli  venuti  di  fuori  do- 
vessero, d'ordine  di  Garibaldi,  far  ritorno  alle 
case  loro. 

Che  cosa  era  avvenuto? 

Francesco  Crispi  aveva  in  quel  giorno  rice- 
vuto da  Malta  un  telegramma  con  parole  con- 
venzionali dell''antico  patriotta  e  suo  amico  Ni- 
cola Fabrizi,  che,  tradotto,    diceva: 

•  Completo  insuocesso  nelle  provinole  e  nella  oittà  di 
Palermo.  Molti  profughi  raccolti  dalle  navi  inglesi 
giunti  qui.  > 

Avuta  questa  notizàa  proprio  dall'uomo  che 
fino  allora  era  stato  il  più  caldo  fautore  della 
spedizione,  Garibaldi,  che  aveva  posto  per  con- 
dizione delia  partenza  sua  e  dei  suoi  compagni 
la  durata  dell'insurrezione,  a  suo  gran  malin- 
cuore dichiarò  la  spedizione  impossibile,  e  dopo 
avere  mandato  ai  volontari  Tordine  di  scioglier- 
si, fece  prendere  un  posto  sul  vapore  che  doveva 
partire  il  2  maggio  per  la  Sardegna»  per  tor- 
narsene tosto  al  suo  romitaggio  di  Caprera. 

Non  occorre  qui  dire  con  qual  dolore  tutti 
coloro  che  erano  accorsi  in  Genova  i>er  prendere 
parte  alla  progettata  spedizione,  accolsero  l'in- 
grata notizia. 

Molti  che  nei  giorni  dell'attesa  avevano  speso 
tutto  il  piccolo  peculio  portato  da  casa,  non  in- 
dugiarono a  farvi  ri  tomo,   come  Garibaldi  a- 
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veva  ordinato.  In  Genova  •rimasei'X)  parecchi 
di  coloro  che  il  Comitato  d'arruolamento  sus- 
sidiava, e  sovratutto  coloro  che  avendo  visto 
Garibaldi  sereno  e  lieto  il  mattino  quando  la 
spedizione  era  decisa,  taciturno  e  rannuvolato 
dopo  averla  disdetta,  non  avevano  perduta  la 
speranza  di  poterlo  di  nuovo  decidere  alla  gran- 
de impresa,  come  v'erano  già  riusciti  altra  volta. 

Bcrtani,  Bixio,  La  Masa,  CJrispi  erano  fra 
questi,  e  fecero,  a  cominciare  dal  domani,  quasi 
un  assedio  intomo  a  Garibaldi. 

Crispi,  sovratutto,  ch'era  stato  causa  indiret- 
ta della  lamentata  risoluzione  di  Garibaldi,  si 
adoperò  a  togliere  la  triste  impressione  che  a 
lui  aveva  fatto  il  telegramma  àH  Malta,  mo- 
strando risxiltare  dalle  ultime  notizàe  pubblica- 
to dai  giornali,  alcune  delle  quali  si  dissero  co- 
municate o  inventate  dal  medesimo  Crispi,  che 
la  insurrezione,  vinta  in  Palermo,  era  ancora 
forte  nelle  campagne. 

La  sera  del  30  aprile,  anniversario  del  com- 
battimento vinto  nel  '49  sotto  Roma,  andati 
nuovamente  da  lui  Bixio,  Crispi  e  Bertani,  io 
trovarono  più  pensieroso  del  solito. 

Dopo  un  lungo  colloquio,  nel  quale  gli  fu- 
rono ripetuti  gli  argomenti  che,  secondo  cesi, 
consigliavano  la  spedizione,  Garibaldi  si  alzò  da 
sedere,  e  con  accento  risoluto  disse:  «Partia- 
mo, dunque,-  ma  domani  •. 

«  Domani  1  nella  bocca  di  Garibaldi  voleva 
dire  affrettarsi.  I  presenti  non  so  lo  lasciarono 
d'ire  due  volte. 

Bixio,  di  ritorno  in  Genova,  prese  gli  ultimi 
accordi  con  Fouché,  per  la  presa  dei  due  bat- 
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tei  li,  e  fu  convenuto  che  fossero  il  Lombardo 
e  il  Piemonte, 

Fu  telegrafa tx^  a  Sii'tori  e  ad  altri  principali 
attori  del  gran  dramma,  perchè  accoiTessero  di 
nuovo  a  Genova. 

Amici  personali  e  lettere  e  telegrammi  furono 
spediti  per  richiamare  i  volontari  già  parti tw. 
Ma  nessuno  avviso  essendo  giunto  a  quelli  che, 
per  ragioni  d'impiego  od  altro,  s'erano  recati  in 
luoghi  diversi  dalla  loro  solita  dimora^  avvenne 
che  alcuni  di  coloro  che  fra  i  primi  erano  ac- 
corsi in  Genova  nell'aprile  per  partecipare  alla 
ardimentosa  aipedizione,  si  trovarono  lontani 
quando  a  loro  insaputa  cesa  si  fece  davvero; 
mentre  furono  della  gloriosa  schiera  anche  mol- 
ti arrivati  nel  giorno  della  partenza. 
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I    MILLE 


Da  Quarto  a  Marsala. 

La  sera  del  5  maggio  tutto  era  pronto,  e  i 
nuovi  argonauti,  secondo  Tavviso  che  loro  era 
stato  dato,  avviavansi'  parte  alla  Foce,  parte  a 
Quarto.  «  Sul  loro  cammino,  folle  di  cittadini 
d'ogni  classe,  donne,  uomini,  che  senza  parere 
davano  loro  Taugurio,  e  ciascuno  un  poco  del- 
Tanimo  suoi.  (1). 

Verso  mezzanotte  Garibaldi  in  camicia  rossa 
o  puncio  americano,  la  sciabola  sulla  spalla, 
sceso  dalla  Villa  Spinola  alla  spiaggia  di  Quar- 
to, si  vide  tosto  cdroondato  dai  volontari,  là 
giunti  prima  di  lui.  Mentre  era  nell'attesa  dei 
«  predati  i  bastimenti,  presentò  a  Sirtori  gli  uf- 
ficiali dello  stato  maggiore,  dicendogli;  «Ecco 
il  vostro  Stato  Maggiore  i. 

Prima  la  macchina  del  Lombardo,  che  non 
funzionava  bene,  poi  la  lunga,  vana  attesa  della 
barca  che  portava  le  munizioni,  —  e  il  cui  vilis- 
simo  conduttore,  invece  di  adempiere  l'incarico 
pattuito,  pensò  bene  di  approfittare  di  quella 
notte,  in  cui  guardie  e  doganieri  avevano 
ricevuto  l'ordine  di  nulla  vedere  e  nulla  sen- 
tire, per  effettuare  in  altra  parte  un  suo  con- 
trabbando —  furon  causa  di  un  lungo  ritardo. 

«  Già  biancheggiava   l'alba  del  6  maggio  (2)  ;  le  cani- 


(1)  Abba.  Storia  dei  Mille,  pag.  26. 

(2)  GuEEZONi  dà  qui  la  data  del  5  maggio;  è  un  errore 
in  cui  sono  caduti  alcuni  altri  storici. 
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miniere  fumavano;  la  rotta  era  segnata;  tutti  gli  or- 
dini erano  dati;  il  Bixio  al  comando  del  Lombardo,  il 
Casttglia  al  oomando  del  Piemonte  (in  cui  ora  Gari- 
baldi ^  non  attendevano  più  che  il  segnale;  Garibaldi 
tuonò  un  sonoro  Avanti;  le  àncore  furono  salpate;  le 
ruote  si  scossero;  le  prue  si  drizzarono  verso  scirocco, 
e  in  brev'ora  le  due  navi  non  furono  più  che  due  masse 
nere,  sormontate  da  un  pennacchio  grigio,  sulla  glauca 
conca  del  golfo  ligure. 

e  O  nimi*  optato  saeeulorum  tempore  nati,  —  Heroes 
solvete.  Voi  portate  l*  Italia  e  la  sua  fortuna;  voi  state 
per  scrivere  una  delle  più  stupende  pagine  del  secolo 
nostro;  voi  apparecchiate  alla  patria  T  unità,  alla  poe- 
sia la  leggenda,  al  valore  latino  una  novella  apoteosi, 
e,  felici  o  sfortunati,  siete  immortali....  > 

Fra  quei  mille  imbarcaci  sulle  due  navi,  che, 
inconsci  essi  medesimi,  portavano  la  fortuna 
d'Italia,  v'erano  uoanini  di  età  diverse,  di  tutti 
i  ceti,  di  tutte  le  regioni  dTtalia  e  di  tutte  le 
opinioni  politiche,  ma  in  prevalenza  repubbli- 
cani. V*era  •  il  pagnotta  sfuggito  per  prodigio 
alle  forche  austriache  e  alle  galere  borboniche, 
il  siciliano  in  cerca  della  patria,  il  poeta  in 
cerca  di  un  romanzo,  l'innamorato  in  cerca  del- 
Toblio,  il  notaio  in  cerca  di  un'emozione,  il 
miserabile  in  Cerca  di  un  pane,  Tinfelice  in  cer- 
ca della  morte;  mille  t^ste,  mille  cuori,  mille 
vite  diverse,  ma  la  cui  lega  purificata  dalla  san- 
tità deirinsegna,  animata  dalla  volontà  unica 
di  quel  Capitano,  formava  una  legione  formida- 
bile e  quasi  fatata».  (1). 

Garibaldi,  convinto  che  alla  liberazione  della 
SiciTia  e  del  napoletano  occorrevano  gli  aiuti 
di  tutto  il  paese,  perchè  a  quella  prima  spedi- 


(1)  Garibaldi  di  G.  Guersoni.  Voi.  II,  pag.  44. 
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zione  ne  seguissero  altre,  e,  se  non  l'appoggio 
aperto,  quello  indiretto  del  governo,  lasciò  una 
lettera  al  re,  un  manifesto  ai  soldati  e  istru- 
zioni al  dott.  Agostino  Bertani,  creato  suo  ple- 
nipotenziario in  Italia,  documenti  che  vennero 
pubblicati  51  giorno  stesso  della  sua  partenza. 

Al  re  diceva  che  il  grido  di  guerra  sarebbe 
stato  Unità  d'Italia  e  Vittorio  Emcunuelc  ;  e  pei* 
scolparlo  davanti  alla  diplomazia,  diceva  di  non 
avergli  partecipato  il  progetto,  temendo  ch'ei 
sarebbe  stato  da  lui  persuaso  ad  abbandonarlo. 

Ai  soldati,  rì cordando  che  le  discordie  e  fin- 
disciplina  erano  state  la  causa  della  rovina  se- 
colare d'Italia^  raccomandava  di  stringersi  'in- 
torno ai  loro  €  valorosi  ufficiali  •  e  «a  quel  Vit- 
torio... che  non  tarderà  a  condurci  t<utti  a  de- 
finitiva vittoria  !  i 

Al  Bertani  dava  parecchi  incarichi,  principa- 
lissimo  quello  di  raccogliere  tutti  i  mezzi  pos- 
sibili «per  coadiuvarci  nella  nostra  impresa»; 
gli  diceva  che  «  l'Italia  libera  d'oggi  »  doveva 
armare  «cinquecento  milai  soldati;  perchè  con 
tale  esercito  «l'Italia  non  avrà  più  bisogno  di 
stranieri,  che  se  la  mangiano  a  poco  a  poco, 
col  pretesto  di  liberarla»  alludendo  con  queste 
parole  all'  abbandono  di  Nizza,  ceduta  alla 
Francia. 

Invece  di  far  rotta  direttamente  per  la  Sici- 
lia, Graribaldi  aveva  dato  l'ordine  alle  due  navi 
di  navigare  pel  canale  di  Piombino.  Là  v'erano 
fortezze,  e  là  avrebbe  trovato  le  munizioni,  che 
gli  abbisognavano  per  lo  scopo  della  spedizione. 
E  così  fu.  Gettata  l'ancora  davanti  a  Talomone, 
posto  in  capo  il  berretto  di  generale,  che  aveva 
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messo  nel  suo  bagaglio,  Garibaldi  ottenne  dal 
comandante  di  quel  forte,  poi  da  quello  del  vi- 
cino S.  Stefano,  al  quale  mandò  il  colonnello 
Tùrr,  quanto  gli  occorreva. 

L'accennata  scomparsa  della  barca  che  porta- 
va le  munizioni  al  momento  della  partenza  da 
Quarto,  la  quale  avrebbe  potuto  essere  causa  del- 
la rovina  della  spedizione,  fu  probabilmente  la 
sua  9alve2sza. 

cNon  v'è  dubbio  che  l'imprevista  mancanza 
di  munizioni,  e  quindi  lo  sviamento  dal  cammi- 
no diretto  nella  Sicilia  cagionò  un'alterazione 
nella  durata  del  viaggio,  e  forse  salvò  i  Millo 
dall'incontro  delle  due  flotte,  Sarda  e  Borboni- 
ca...! (1). 

A  Talamone  Garibaldi  laisciò  il  colonnello 
Zambianchi  con  una  sessantina  di  giovani, 
fra  i  quali  a  suo  malincuore  il  Guerzoni,  col- 
l'incarioo  di  invadere  l'Umbria  dal  lato  di  Or- 
vieto e  suscitarvi  l'insurrezione.  H  disegno  era 
vasto  e  ardito,  ma  l'uomo  che  doveva  compier- 
lo inettissimo.  La  piccola  spedizione,  dopo  un 
disgraziato  scontro  colle  truppe  papaline,  fra 
Valentano  e  Acquapendente,  dovette,  per  sal- 
varsi, rientrare  di  qua  del  confine  a  Solano,  do- 
ve il  governo  di  Ricasoli  la  disarmò. 

Garibaldi  approfittò  della  fermata  di  un  gior- 
no a  Talamone,  per  dare  un  po'  di  organizzazio- 
ne al  corpo  di  sped'izione.  Tutta  l'organizzazione 
consistette  nell'averlo  diviso  in  otto  compagnie, 
facendo  conoscere  a  ciascuno  a  quale  compagnia 
doveva  appartenere. 


(1)  Gabibaldi.  /  Mille,  pag.  12. 
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Bixia,  La  Masa,  Carini,  Cairoli  ed  altri,  già 
in  fama  di  prodi,  )«  comandavano. 

Delle  guide  fu  nominato  capo  Giuseppe  Mia^ 
sori;  dei  carabinieri  Antonio  Mosto;  dello  Sta- 
to maggiore  Giuseppe  Sirtori;  del  Quartiere  ge- 
nerale Stefano  Tiirr. 

Il  corpo  di  spedizione  fu  ribatezzato  col  nomo 
di  Caccia4x>H  delle  Alpi,  che  tenne  fino  a  Paler- 
mo. Un  ordine  del  giorno,  che  fu  letto  ai  volon- 
tari, raccomandava  l'abnegazione  e  la  disciplina. 
«Non  gradi,  non  onori,  non  ricompense»  di- 
ceva, ricordando  come,  appena  finita  la  gu^ra 
un  anno  prima,  tnitti  avevano  deposto  le  armi, 
ed  ora  ritalia  li  rivedeva  e  ilari,  volonterosi  e 
pronti  a  dare  il  loro  sangue  pei'  eseea».  Termi- 
nava rammentando  che  il  grido  di  guerra  era 
ancora,  come  al  passaggio  del  Ticino,  €  Italia  e 
Vittorio  Emanuele». 

Quella  chiusa  non  piacque  a  tutti,  ma  nessu- 
no protestò. 

Di  nuovo  in  mare,  dopo  due  giorni  passati  a 
Talamone  e  a  S.  Stefano,  che  furono  iorse  prov- 
videnziali, le  due  navi  passate  vicino  all'isola 
del  Giglio,  procedettero  direttamente  verso  la 
Sicilia. 

Il  Lombardo  filando  due  nodi  meno  del  Pte- 
monte,  la  distanza  fra  le  due  navi  aumentava 
d'ora  in  ora,  fino  a  non  più  vedersi.  Da  qui  una 
certa  nervosità  in  molti  volontari  del  Lombardo, 
^he  invidiavano  i  loro  compagni  del  Piemonte, 
i  quali,  se  lo  sbarco  si  effettuava  separatamente, 
avrebbero  potuto  combattere  e  vincere  o  morire 
sotto  l'occhio  del  generale. 

Quelli  che  si  trovavano  per  la  prima  volta  sot- 
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to  il  comando  di  Bixio,  non  tardarono  a  far  co- 
noBoenza  del  suo  carattere.  A  un  certo  momento 
egli  chiamò  tutti  a  poppa.  Era  furioso.  Aveva 
scaraventato  un  piatto  in  faccia  a  uno  che  s'era 
lamentato  dei  superiori. 

Quando  li  vide  tutti  a  poppa,  affollati  intor- 
no a  lui,  così  loro  parlò  : 

Io  sono  giovane»  ho  trentasei  anni  ed  ho  fatto  il  giro 
dei  mondo.  Sono  naufragato,  prigioniero,  ma  sono  qui 
e  qui  oomAndo  io.  Qui  sono  tutto:  lo  Osar,  il  Sultano, 
il  Papa;  sono  Nino  Bixio.  Dovete  ubbidirmi  tutti:  guai 
a  chi  osasse  un'alzata  di  spalle,  guai  a  chi  pensasse  di 
ammutinarsi.  Uscirei  col  mio  uniforme,  colla  mia  scia- 
bola, colle  mie  decorazioni  e  vi  ucciderei  tutti.  Il  Ge- 
nerale mi  ha  lasciato,  comandandomi  di  sbarcarvi  in  Si- 
cilia. Vi  sbarcherò.  Là  mi  impiccherete  al  primo  albero 
che  troveremo,  ma  in  Sicilia,  Te  lo  giuro  vi  sbarcheremo. 

Viva  Bixio!  "Viva,  viva,  viva,  e  mille  braccia 
si  alzarono  verso  di  lufi  (1). 

tJn  caso  ben  più  grave  avvenne  nella  notte,  e 
poco  mancò  che  non  ne  venisse  un  cozzo  disa- 
stroso fra  le  due  navi. 

Col  sruo  eguardo  d'aquila  essendosi  Garibaldi 
accorto,  quando  fu  nelle  a<jque  di  Marettimo,  di 
trovarsi  poco  lungi  dalla  crociera  borbonica,  fé 
ce  spegnere  tutti  i  fanali  di  bordo  intimando  il 
più  rigoroso  silenzio. 

Ma  a  un  certo  punto  non  vedendo  più  il  Lom- 
bardo, e  pensando  ch'era  venuto  ri  momento 
per  le  due  navi  di  procedere  unite,  mosse  a  inco- 
trarlo;  poi  si  arrestò  per  attenderlo. 

Bizio,  quando  vide  quella  massa  nera,  temet- 
te fosse  una  nave  borbonica,  e,  fed^e  alle  "istru- 


(1)  ABBà.  NoterelU  d'  uno  dei  mille  —  pag.  44-46. 
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zioni  che  aveva  ricevuto  da  Garibaldi  nel  mo- 
mento della  partenza,  ordinò  al  macchinista  di 
spingere  a  tutto  vapore,  e  gridando  aAVarrem- 
hafjfjio^  diede  Tallarme  a  tutto  il  bastimento.  I 
volontari  svegliati  di  soprassalto,  danno  di  pi- 
glio al  fucile,  e,  disposti  lungo  i  parapjetti,  si 
preparano  a  far  fuoco. 
Ad  un  tratto  si  sente  dall'altra  nave  gridare  : 

—  Capitano  Bixio  ! 

Era  la  voce  di  Garibaldi,  a  cui  Bixio,  già  cur- 
vo airestrema  punta  di  prua  per  essere  primo 
all'assalto,  faremante  anoora  del  disperato  passo 
che  era  per  dare,  risponde  : 

—  Generale! 

—  Ma  cosa  fate,  volete  mandarci  a  fondo  ? 

—  Generale,  non  vedevo  più  i  segnali. 

—  Eh!  non  vedete  che  siamo  in  mezzo  alla 
crociera  nemica?...  Faremo  rotta  per  Marsala. 

—  Va  bene,  Generale. 

Marsala  era  infatti  il  p|unto  che  Garibaldi  a*- 
veva  scelto  per  lo  sbarco,  la  serai  del  giorno  10, 
dopo  avere  veduto  i  legni  borbonici  dirigiersi 
fra  sciroooo  e  levante.  Volgendo  a  Marsala,  egli 
aveva  calcolato  di  anivarvi  in  ogni  caso  prima 
degli  incrocdaton. 

Erano  le  due  navi  già  vicine  alla  meta,  quan- 
do da  bordo  furono  viste  due  navi  da  guerra 
ancorate  davanti  a  Marsala. 

Sul  volto  di  Garibaldi  passò  una  nube.  Fu  co- 
sa d'un  momento.  Dal  comandante  di  un  picco- 
lo legno  inglese,  che,  uscito  da  Marsala,  faceva 
rotta  pel  nord,  sì  seppe  che  quelle  due  navi  da 
guerra  erano  inglesi. 

Al  comandante  di  quel  legno,  passato  vicino 
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al  Lombardo,  Bixio,  facendo  tromba  con  le  ma- 
ni, gridò:  e  Dite  a  Grenova  che  il  generale  Gari- 
baldi: è  sbarcato  a  Marsala  oggi,  11  maggio,  al- 
la una  pomeridiana  »  . 

Quella  sicurezza  paaeò  in  tutti  i  cuori.  Perciò 
non  si  fece  gran  caso  dell'apparizione  di  due  ba- 
stimenti cbe  da  lontano  venivano  a  furia  verso 
i  nostri. 

Erano  gli  incrociatori  borbonici  Stromboli  e 
Parteiuype,  die,  arrivati  (quando  lo  sbarco  era 
terminato,  ai  diedero,  un  po'  tardi,  a  fulminare 
le  navi,  la  rada,  il  molo  ed  i  garibaldini,  che  sa- 
livano lesti  verso  la  città,  voltandosi  di  qtiando 
in  quando  a  salutare  con  scherzosi  motti  le 
innocue  cannonate. 

Marsala  non  parve  sulle  prime  accorgersi  del- 
rawenimento  che  si  compiva  sotto  i  suoi  occhi. 
Su  molte  case  sventolavano  bandiere  d'altre  na- 
zioni, per  la  maggior  parte  inglesi. 

Poca  gente  per  quelle  vie;  degli  usci  si  chiudevano; 
dalle  soglie  d'altri  usci  e  dalle  finestre  donne  e  uomini 
guardavano  paurosi;  e  ve  n'erano  che  applaudivano;  i 
più  parevano  trasognati. 

Garibaldi,  sbarcato  degli  ultimi,  saliva  anch'egli,  ma 
lento,  alla  città,  portando  la  sciabola  sulla  spalla  come 
un  contadino  la  zappa.  £  ogni  poco  si  volgeva  a  guar- 
dare il  porto...  (1). 

Fra  i  primi  a  discendere  ai  fu  l'esule  siciliano 
Pentasuglia,  valente  telegrafista. 

Appena  toccata  terra,  si  recò  a  passo  di  cor- 
sa coi  suoi  uomini  all'ufficio  telegrafico. 

Interrotto  a  metà  un  telegramma  di  polizia, 
che  diceva:    t    Duo  vapori  sospetti  entrati   in 


(1)  Abba,  op.  cit. 
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questo  porto,  e  sono  vapori  sardi  con  truppe  a 
bordo  che  sbarcano  »,  si  mise  a  corrispondere 
egli  medesimo.  Ecco  il  tenore  di  quella  corri- 
spondenza : 

Palermo.  —  Che  mi  dite  di  più?  Lo  sbarco  si  sta  fa 
oendo  ? 

Marsala.  —  Si  Tedono  due  vapori  in  lontananza.  Si 
dice  siavi  della  truppa. 

Palermo.  —  Che  si  vedono  ? 

Marsala.  —  Vapori  in  lontananza.  Si  dice  che  portino 
truppa.  ^ 

Palermo.  —  Legrni  nostri  in  crociera  dove  sono  1  An- 
date subito  al  visuale  a  prendere  le  scoperte  e  notizie 
precise. 

Marsala,  —  Mando  subito....  (ma  frattanto  il  telegrafo 
visuale  era  stato  fatto  rompere  dal  Pentasuglia  mede- 
simo). Si  effettua  sbarco  —  parecchi  vapori  —  molte 
migliaia  d'uomini  con  artiglieria  e  mezzi  di  gruerra  (1). 

Non  è  improbabile  che  questo  telegramma, 
che  tanto  esagerava  le  forze  della  spedizione, 
abbia  messo  in  grande  allarme  le  autorità  ci- 
vili e  militari'  di  Palermo,  che  dopo  averla  co- 
municato al  Napoli  attesero  istruzioni  di  là, 
prima  di  prendere  una  qualsiasJi  risoluzione. 

Certo  è  che  passarono  due  giorni  prima  che 
fossero  spedite  da  Palermo  le  colonne  contro 
Garibaldi. 

Questi  invece  non  perdeva  un  minuto  di  tem- 
po. Appena  sbarcato,  annunciava  la  sua  venu- 
ta ai  siciliani  con  un  proclama,  che  cominciava 
così  : 

Io  vi  ho  guidato  una  schiera  di  prodi,  accorsi  all'e- 
roico grido   della  Sicilia  —  resto   delle   battaglie    lom- 


(1)  Dal  OiornaU..  militare  e  politico  aneddotico  dei 
colonnello  Pentasuglia,  scritto  giorno  per  giorno  durante 
la  spedizione,  tuttora  inedito. 
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barde.  Noi  siamo  con  voi  e  non  chiodiamo  altro  che  la 
liberazione  della  vostra  terra.  —  Tutti  uniti,  l'opera  sarà 
facile  e  breve. 

E  cosi  terminava  : 

All'armi  tutti  !  La  Sicilia  insegnerà  ancora  una  volta 
come  si  libera  un  paese  dagli  oppressori  colla  potente 
volontà  d'  un  popolo  solo. 

Questo  gagliardo  appallo,  e,  dove  questo  non 
pervenne,  la  voce  che  Garibaldi  era  sbarcato 
a  Marsala  oon  una  legione  di  valorosi,  riaccese- 
ro rinfirorrezione,  già  spenta,  nella  provincia  di 
Trapani. 

Le  squadre  sciolte,  si  riformarono;  molti  di- 
stretti si  sollevarono,  e  Comitati  rivoluzionarli 
si  costituirono  in  più  luoghi. 

La  legione  dei  t  filibustieri  »,  come  furono 
chiamati  Garibaldi  e  i  suoi  militi  dal  governo 
borbonico,  piena  di  ardore  e  di  fede,  si  mise 
in  marcia  il  mattino  del  12  verso  Salemi,  città 
allora  di  quasi  14,000  abitanti,  di  sentimenti 
patriottici,  dove  un  Comitato  aveva,  l'S  aprile, 
proclamata  l'unità  d' Italia  con  Vittorio  Ema- 
nuele. 

Sirtori  e  Bixio  e  alcune  guide  avevano  potuto 
provvedersi  di  cavalli. 

Al  bivacco  di  Rampingallo  vennero  al  cam- 
po garibaldino  le  squadre  dei  fratelli  Sant'An- 
na e  del  barone  Mocarta.  Erano  armate  di  dop- 
piette da  caccia  e  di  picche,  e  molti  erano  co- 
perti da  pelli  di  pecore. 

Erano  i  primi  gruppi  d'uomini  armati  che 
Garibaldi  incontrava,  e  dalle  due  parti  vi  fu- 
rono abbracciamenti  e  baci,  come  fra  vecchi 
commilitoni,  che  si  rivedono  dopo  lunga  sepa- 
razione. 
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Garibaldi  die  teneva  molto  alla  disciplina 
dei  suoi  militi,  non  badava  se  marciavano  fuo- 
ri d'ogni  ordinanza,  ondo,  al  veder  venire  i 
garibaldini  alquanto  sparpagliati,  in  molti  cit- 
tadini di'  Salemi,  ch'erano  andati  loro  incon- 
tro, sorse  il  timore  che  se  le  truppe  borboni- 
che fossero  sopraggiunte  in  quel  momento,  il 
pericolo  sarebbe  stato  ben  grande.   (1) 

Prima  di  arrivare  in  Salemt,  un  frate  del  vi- 
cino convento  dei  Riformati  francescani,  che 
accompagnava  alcuni  suoi  isolani,  chiese  chi 
fosse  fra  quelli  il  generale  Garibaldi. 

—  Son  io,  —  rispose  con  maschia  voce  Gari- 
baldi. 

Il  frate  gli  si  gettò  al  collo  e  l'abbracciò. 

Era  frate  Pantaleo,  che  entrò  in  Salemi  a 
fianco  del  Generale,  e  in  mezzo  al  suo  Stato 
maggiore,  e  da  quel  momento  non  lo  abbando- 
nò pili.  Molti  garibaldini  lo  invitarono  a  di- 
sfarsi della  sua  tonaca,  ma  Garibaldi  lo  consi- 
gliò a  tenerlai,  dicendo  che  quella  tonaca  pote- 
va essere  assai  utile  alla  causa  nazionale. 

Intanto  da  tutti  i  campanili  della  citt«à  le 
campane  suonavano  a  festa,  e  una  folla  di  po- 
polo, con  musica  in  testa,  moveva  incontro, 
plaudendo  e  benedicendo,  ai  liberatori. 

Quando  si  vflde  Garibaldi,  fu  un  delirio. 
e  Non  si  vedevano  che  bracciia  alzate  e  armi 
brandite;  ohi  giocava,  chi  s'inginocchiava,  chi 
benediceva;  la  piazza,  le  vie,  i  vicoli  erano  sti- 
pati   1. 


(1)  S.  CORLBO,  Garibaldi  e  i  Mille  in  Salemi.  e  Nuova 
Antologia  »,  Fascicolo  IX,  1886. 
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Non  fu  cosa  facile  far  un  i>o'  di  largo  a  Ga- 
ribaldi die  e  paziente  e  lieto  saiutava  e  aspetta- 
va sorridendo   •  (1). 

Garibaldi  dopo  aver  percorso  la  città  a  ca- 
vallo, venne  condotto  dai  maggiorenti  e  dal 
popolo  alla  Chiesa  Madre,  dove  gli  fu  presen- 
tato un  genufleseorio  sul  quale  e  s'inginocoh'ia- 
va  e  riceveva  la  benedizione  del  sacramen- 
to  »  (2). 

In  Salemi,  dove  parecchie  squadre,  quali  a 
cavallo,  quali  a  piedi,  vennero  a  porsi  sotto  il 
suo  comando,  Garibaldi  si  fermò  due  giorni. 
In  quei  due  giorni  fece  costruire  gli  affusti  dei 
cannoni  presi  a  Talamone  ed  emanò  due  de- 
<jretd. 

In  uno  diceva  che  per  volontà  dei  principali 
cittadini  e  delle  rappresentanze  dei  liberi  Co- 
muni della  Bicilia,  e  4n  nome  di  Vittorio  £ma- 
nu^e,  assumeva  la  dittatura;  coU'altro  decre- 
tava la  leva  in  massa  dai  17  ai  60  anni,  stabi- 
lendo tre  classi  di  milizie:  l'attiva,  la  distret- 
tuale e  la  comunale.  Questo  decreto,  non  ostan- 
te la  grande  autorità  che  Garibaldi  ebbe  per 
molti  mesi  in  Sicilia,  non  fu  mai  eseguito,  co- 
me non  lo  era  stato  neppure  quello  analogo  e- 
maoato  nel  1848  dal  Governo  provvisorio  di 
Lombardia  all'  avanzarsi  degli  austriaci  dopo 
Gustosa. 

C9ie  differenza  colla  Francia  della  prima  ri- 
voluzione, quando,  ai  decreti  del  Comitato  di 
Salute  pubblica,    che   dichiarava  la  patria   in 


(1)  Abba:  Noterelle  d*  uno  dei  Miìle  —  pag.  60. 

(2)  S.  CoSLBO:   Garibaldi  e  i  Mille  in  SaUmi. 
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pericolo,  accorrevano  a  migliaia  i  giovani- a  in- 
scriversi nelle  liste  dei  battaglioni*  dei  vo- 
lontari ! 

Anche  l'Italia  ebbe  in  quciranno  i  suoi  vo- 
lontari, e  la  Sicilia  le  sue  squadre  di  «  pic- 
cio4Xi  1,  ma  troppo  impari  alla  impresa  sospi- 
rata da  Garibaldi,  che  mirava  a  Roma  e  a  Ve- 
nezia. 

Mentre  era  in  9alemi,  Garibaldi  pubblicò  un 
appello  e  ai  buoni  preti  i,  eccitandoli  a  dare 
il  lor  concorso  alla  causa  dell'unità  e  libertà 
d'Italia. 

Non  volendo  far  conosc^-e  il  suo  disegno, 
Garibaldi  lasciò  credere  in  quei  giorni,  ch'egli 
intendesse  portarsi  a  Castrogiovanni,  nel  cen- 
tro della  Sicilia,  per  dar  tempo  alPinsurrezione 
di  dilatarsi  prima  di  assalire  i  regi;  ma  infor- 
mato ohe  una  grossa  colonna  napoletana  (co- 
mandata dal  gen.  Laudi)  era  arrivata  a  Cala- 
tafim'i,  il  mattino  del  15  marciò  a  quella  volta. 

Calatafimi. 

Le  battaglie  nioderne  hanno  generalmente 
per  teatro  una  vasta  estensione  di  terreno;  gli 
eserciti  si  combattono,  fino  al  momento  risolu- 
tivo, senza  quasi  vedersi,  mascherati  in  parte 
da  avvallamenti,  da  colline,  da  case;  le  masse 
nemiche  non  presentano  che  macchie  oscure, 
contro  le  quali  sono  diretti  i  colpi  dell'  arti- 
glieria e  della  fanteria  della  parte  contraria. 
Mancano  perciò  solitamente  in  esse  gli  episodi 
drammatici,  che  si  leggono  nei  racconti  delle 
battaglie  antiche. 
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Il  combattimento  di  Calatafuni  ha  invece 
questo  carattere  singolare,  che  i  due  pitrcoli 
eserciti  stanno  di  fronte  l'uno  all'altro  come  in 
un  anfiteatro;  i  combattenti  dei  due  campi  si 
vedono  tutta,  e  possono  quasi  contarsi,  e  gli  e- 
pisodi,  le  prodezze  individuali,  invece  di  easero 
un'eccezione,  sono  il  carattere  distintivo  di 
quasi  tutta  Tazione. 

Come  princdpdo  d'un 'impresa  ohe  parve  leg- 
gendaria anche  ai  contemporanei,  volle  il  de- 
stino che  il  primo  combattimento  dei  Mille  as- 
sumesse un  carattere  quasi  ei»co. 

Nel  momento  che  i  Mille  arrivavano  a  Vita, 
i  regi  comandati  dal  gen.  Laudi  —  erano  circa 
3000  fanti,  con  tre  pezzi  d'artiglieria  —  usciti 
dalla  vicina  Calatafimi  salivano  su  per  l'erta, 
facile  da  quella  parte,  del  colle  detto  Pianto 
dei  romaivi  e  ne  coronavano  i  vertici. 

Di  rimpetto  e  poco  lungi  da  questo  colle  e 
come  questo  sulla  destra  della  strada  per  Ca- 
latafimi, sorgono  a  mezzogiorno  del  villaggio  di 
Vita  altffi  colli. 

Garibaldi  fece  subito  occupare  dai  Mille  il 
colle  fronteggiante  il  Pianto  del  romani;  i 
Cacciatori  genovesi,  in  catena,  più  al  basso  sul 
ciglione  piii  vicino  al  nemico;  pdiì  indietro,  in 
scaglione,  le  altre  compagnie.  I  due  pezzi  d'ar- 
tiglieria sulla  strada,  e  le  squadre  di  Sant'An- 
na e  Coppola  sugli  estremi  colli  verso  la  destra 
della  strada. 

Veduta  la  formidabile  posizione  che  occupa- 
vano i  napoletani,  sulle  cima  di  un  colle,  for- 
mato, di  fronte  a  Vita,  da  sei  o  sette  piani 
o  terrazze,  una  più  scoscesa  dell'altra»,  Garibaldi 
credette  preferibile  stare  sulla  difensiva. 
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Con  questo  pensiero  ordiuò  ai  Carabinieri 
genovesi  di  non  rispondere  al  fuoco  dei  na^x)- 
letani,  se  non  quando  fossero  stati  ben  vicini, 
o,  sa  aasaliti,  di  ripiegare  scaramucciando,  e  allo 
altre  compagnie  di  starsene  tranquille.  Tutti 
obbedirono,  sdraiandosi  sul  terreno. 

I  due  piocoli  eserciti  stettero  lunga  pcz/a  n 
guardarsi,  senza  traire  un  colpo  di  fucile 

Ad  indugiare,  contro  il  suo  costume,  ad  as- 
salire, Garibaldi  era  stato  fors'anche  indotto 
dalla  ripoignanza  di  veder  combattere  italiani 
contro  italiani;  e  colla  speranza  di  svegliare 
neiranimo  dei  napolitani  il  sentimento  d'italia- 
nità, fece  portare  dal  genovese  Schiaflino,  nella 
parte  più  elevata  del  colle  occupato  dai  Mille, 
la  bandiera  tricolore  stata  donata  a  Garibaldi 
nel  1855  dagli  italiani  di  Valparaiso. 

Era  verso  il  tocco,  quando  una  tromba  napo- 
letana suonò  l'ordine  d'  attacco.  Due  compa- 
gnie —  seguite  poco  appresso  dalla  linea  — 
scesero  leste  dal  colle,  e,  distese  in  catena,  co- 
me se  fossero  su  una  piazza  d'armi,  si  misero 
a  tirare  contro  la  nostra  avanguardia,  mentre 
la  linea  e  i  due  cannoni  tiravano  dall'alto. 

Per  un  pò*  di  tempo  i  Cacciatori  genovesi, 
obbedienti  all'ordine  ricevuto,  rimasero  impas- 
sibili; ma  poi,  veduti  alcuni  compagni  feriti 
ed  uno  morto,  cominciarono  a  rispondere  con 
colpi  bene  ag'giustati  ai  colpi  dei  cacciatori  na- 
poletani, la  cui  catena  aveva  continuato  ad  av- 
vicinarci a  loro. 

Lo  scambio  di  tiri  fra  le  due  pai'ti  fu  breve. 
Suonata  dal  trombettiere  di  Garibaldi  una  sve- 
glia  americana,   i  genovesi,  seguiti  dai  volon- 
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tari,  fra  i  quali  Schiaffino,  che  non  apparte- 
nevano ad  alcuna  compagnia,  scesero  dal  collo 
correndo  all'assalto. 

In  un  attimo  i  Cacciatori  napoletani  volsero* 
in  ritirata,  inseguiti  su  per  l'erta  dai  Carabi- 
nieri genovesi,   da  Menotti  Garibaldi,  da  Elia 
e  da  Schiaffino. 

Garibaldi,  non  appena  vide  respinta  la  ca- 
tena dei  Cacciatori  nemici,  fece  suonare  Valto, 
giudicando  cosa  troppo  arrischiata  l'assalire  di 
fronte,  colle  jpoche  forzo  clie  aveva,  la  formi- 
dabile posizione  nemica. 

Ma  quell'o^^o  non  fu  udito,  e  quasi  nel  me- 
desimo tempo  le  altre  trombe  garibaldine  suo- 
narono l'assalto  alla  baioneU<a. 

Le  compagnie  a  quegli  squilli,  balzarono  ritte  corno 
sorgessero  dalla  terra  improvvise,  e  si  rovesciarono  gui 
dal  colle,  una  dietro  all'altra,  correndo  soagliooate,  obli- 
que, giù  per  la  china,  poi  s'allargarono  in  ordine  sparso, 
quando  i  cannoni  napoletani  cominciarono  a  trarre 
granate  (1). 

Il  momento  più  pericoloso  era  attraversai'e 
la  vallata  che  divideva  i  due  colli,  fulminata 
com'era  da  una  grandine  di  moschetteria  e  di 
mitraglia,  da  cui  furono  colpiti  non  pochi  dei 
nostri. 

Giunti  gli  assalitori,  diminuiti  di  numero,  a 
pie  del  colle  nemico,  si  trovarono  in  parte  al 
coperto  dei  suoi  tiri;  ma  lì  non  ad  poteva  ri- 
manere. 

Fra  i  caduti  nel  piano  v'era  Achille  Maioc- 
chi,  che,  ferito  gravemente  a  un  braccio,  di  cui 


(1)  Abba:  Storia  dei  Mille  —  Pag.  120. 
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dovett/e  l'indomani  essere  amputato,  respinse 
da  so  bruscamente  quelli  che  volevano  soccor- 
rerlo, gi-idando  che  il  loro  dovere  era  di  com- 
battere. 

In  capo  a  tutti,  al  primo  assalto,  Schiaffino, 
Elia,  Menotti  Garibaldi  erano  arrivati  fino  al- 
la terrazza  occupata  dal  nemico.  Schiaffino  pa- 
gò il  suo  ardimento  colla  vita,  trafitto  da  nu- 
merosi colpi.  Menotti,  che,  toltagli  di  mano  la 
bandiera  vuol  porla  in  salvo,  è  ferito  in  una 
mano.  Elia  corre  a  lui  per  salvarlo,  e,  abbrac- 
cia-ti,  rotolano  ambidue  da  un  rialzo,  che  for- 
mava una  specie  d'i  trincea,  e  fu  pel  momento 
la  loro  salvezza. 

Le  compa^ie  dopo  una  breve  sosta  sotto  la 
prima  terrazza  mossero  all'assalto  della  secon- 
da, poi  della  terza,  finche,  decimate  e  spossate, 
arrivarono  alla  penultima. 

Garibaldi,  vedute  le  compagnie  correre  al- 
l'assalto senza  suo  ordine,  e  con  tanto  ardore 
in  tutti  i  militi,  aveva  dimenticato  di  essere  il 
loro  generale,  per  combattere  anch'egli  da  sol- 
dato. 

Vi  fu  un  momento  in  cui  egli,  circondato  da 
alcuni  dei  suoi  ufl&ciali,  parve  dubWoso  della 
rittoria.   Bixio  andò   da   lui,   per  sussurrargli: 

—  Generale,  credo  che  bisognerà  ritirarsi. 

—  Che  dite  mai,  Bixio!  rispose  Garibaldi, 
«qua  si  muore!  » 

L'Elia,  dopo  essere  rimasto  con  Menotti  un 
po'  di  tempo  a  prender  fiato  sul  ciglione  dove 
ora  caduto,  rialzatosi  vide  un  cacciatore  bor- 
bonico che  avanzatosi  verso  i  nostri,  spianava 
la   sua    carabina  nella   direzione  del   generale. 
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L'Elia  ebbe  appena  tempo  di  fare  un  passo  a< 
vantai,  e  una  palla  terribile  lo  colse  alla  bocca 
e  lo  stramazzò.  €  Coraggio ^  mie  Eliade  gli  disse 
Garibaldi  tr/n*  queste  ferite  non  si  muore  3  —  e 
difatti  non  morì. 

Men  fortunati  furono  parecchi  altri,  fra  i 
quali  Francesco  Montanari  da  Mirandola,  il 
quale,  ferito  mortalmente  su  quel  contrastato 
colle,  raccoglie  tuiba  Tanirna  sua  in  uno  slan- 
cio di  nobile  affetto,  per  gridare  ai  compagni  : 

Rispettate  i  nemioi,  rispettate  i  feriti  —  sono  italiani 
anch'essi  ! 

E  la  sua  faccia  severa,  quasi  dura  e  in  quel  momento 
contratta  dal  dolore,  parve  trasfigurata  da  quella  su- 
blime pietà  (1). 

Restava,  come  abbiam  detto,  l'ultima  terraz- 
za o  ciglione,  da  conquistare. 

Non  mancavano  di  coraggio  i  soldati  napo- 
leta^ni,  che,  consumate  le  munizioni,  rotolava- 
no di  là  grosse  pietre  contro  i  nostri,  una  delle 
quali  colpì  Garibaldi  in  una  epalla,  e  un'altra 
il  Missori  in  un'occhio.  Ma  erano  comandati  da 
uomini  imbelli,  e  fu  la  fortuna  dei  nostri. 

e   Un    ultimo  sforzo!    1  gridò  Garibaldi. 

E  quel  pugno  d'  uomini,  ansanti,  trafelati, 
sfiniti  da  tre  ore  di  aspro  combattimento,  ri- 
prese l'assalto  con  Sirtori  alla  testa,  che,  ritto 
e  impavido  sul  suo  cavallo,  non  s'era  accorto 
del  sangue  che  usciva  da  una  ferita. 

I  borbonici  non  li:  aspettarono.  Obbedendo 
agli  ordini  ded  loro  capiii,  fanteria  e  carabinieri 


(1)  Abba:  Storia  dei  Aitile. 
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volsero  in  ritirata,  pel  V6i*sante  opposto  del 
colle,  verso  Calatafimi,  protetti  dai  loro  cara- 
binieri che,  distesi  in  quadriglie,  di  quando  in 
quando  si  arrestavano  tarando  fucilate  contro 
gli  assalitori. 

La  giornata  era  vinta.  Il  valore  dei  pochi  e 
lo  spirito  di  Garibaldi  ch'era  passato  nel  loro 
animo,  avevano  fatto  il  miiracolo. 

Fra  gli  episodi  della  giornata  ce  n'  è  uno, 
narrato  nel  suo  Giornee  mnlitctre  e  politico  dal 
Pentasuglia,  che  merita  di  essere  qui  ricorda- 
to. Un  frate  cappuccino  aveva  tirato  schioppet- 
tate contro  i  borbonici  durante  il  combattimen- 
to. Dopo  ogni  colpo,  si  metteva  a  pregare.  Egli 
sentiva  il  dovere  di  combattere  per  liberare  il 
suo  paese  da  un  governo  tirannico,  ma  voleva 
farsi  perdonare  da  Dio,  se  violava  il  suo  co- 
mandamento:   Non  uccidere. 

Nei  Mille,  dopo  la  narrazione  delle  varie  fasi 
del  combattSmento,   Garibaldi  scrive: 

Calatafimi  !  Avanzo  di  cento  pugne,  Be  all'ultimo  mio 
respiro  i  miei  amioi  vedranmi  lorridere  per  l'ultima  volta 
d'orgoglio,  sarà  ricordandoti;  poiché  io  rion  rammento 
una  pugna  più  gloriola. 

Della  vittoria  (rarìbaldi  si  rallegrava  l'indo- 
mani con  un  ordine  del  giorno  diretto  ai  Mille, 
in  cui  d'iceva:  t  Gon  compagni  come  voi,  posso 
tentare  qualunque  impresa  !  •  Ne  scriveva  a  Ro- 
salino  Pilo,  che  con  le  sue  squadre  l'attendeva 
sui  monti  di  San  Martino,  per  muovere  insie- 
me su  Palenno;  disgraziatamente  i\  giorno  do- 
po il  valoroso  siciliano,  colpito  in  fronte,  fu 
ucciso. 

I  giornali  e  i  libri  di  quel  tempo  dicono  die 
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Rosolino  Pilo  fu  ucciso  da  palla  borbonica,  ma 
che  sia  stata  invece  tirata  da  uno  della  squadra 
dello  stesso  Ro«)lino  Pilo,  perchè  vedeva  in 
Pilo,  rìgido  rappresentante  deiridea  di  Mazzi- 
ni, un  rivale  di  Garibaldi,  molti  credettero  e 
credono  ancora  in  Sicilia.  Zimenes,  raccoglit>ore 
di  memorie  garibaldine,  parteggia  per  questa 
credenza,  e  Tuccisione  di  pugnale  avvenuta  tre 
anni  dopo  in  una  via  di  Palermo  di  Giovanni 
Corrao,  già  compagno  e  luogotenente  di  Rosoli- 
no Pilo,  associa  a  ciò  ch'egli  chiama  il  ^'<^- 
di mento  di  San  Martino. 

Tuttavia  documenti  convincenti  che  attestino 
da  qual  parte  sia  la  verità  su  questo  fatto  non 
vennero  mai  in  luce. 

Intorno  alla  vittoria  di  Calata&mi  nella  let- 
tera agli  amministratori  del  fondo  pel  miliane 
di  fucili  —  Pinzi  e  Beaana  —  Garibaldi  mandò 
quest'altre  notizie: 

II  risultato  della  vittoria  è  stupendo;  le  popolazioni 
SODO  frenetiche.  La  truppa  di  Landi,  demoralizzata  dalla 
sconfitta,  è  stata  assalita  nella  ritirata  a  Partinico  e  a 
Montelepre  con  molto  danno.... 

Io  procedo  colla  colonna  verso  la  capitale,  e  con 
molta  speranza,  ingrossando  ad  ogni  momento  colle 
squadre  insorte,  che  a  me  si  riuniscono. 

E  al  Bertani  scriveva  : 

I  combattimenti  da  noi  sostenuti  in  Lombardia  furono 
certamente  meno  disputati,  che  non  lo  fu  il  combatti- 
mento di  ieri.  I  soldati  napoletani,  avendo  esaurite  le 
loro  cartucce,  scagliavano  sassi  contro  di  noi  da  di- 
sperati. 
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A  Partinico. 

Arrivati  il  18  a  Pariini<co,  sulla  strada  di 
Paleinno,  mentre  toitte  le  caonpane  suonavano 
a  festa,  oi  presentò  allo  sguardo  dei  Mille  uno 
spettacolo  orribile. 

Airentrata  é  per  le  vie  della  città  molti  ca- 
daveri di  soldati  borbonici,  abbrustoliti  e  stra- 
ziati in  mille  modi.  Intórno  a  sette  od  otto  di 
questi  cadaveri,  molte  fanciulle  danzavano  a 
cerchio  tenendosi  per  mano  e  canttando.  Inter- 
rogata dal  Pentasugli'a  una  donna  del  perchè 
non  li  seppellissero,  t  Perchè  (impose)  non  me- 
ritano sepoltura;   devono  mangiarseli  i  cani  i 

Gli  abitanti  di  Partinico  —  fierissimi  fra  i 
diciliani  —  esaltati  dalla  notizia  della  vittoria 
di  Calatafimi,  avevano  tentato  di  distruggere 
la  colonna  del  generale  Laiìdi  al  suo  passag- 
gio dalla  loro  città.  Ma  erano  pochi  gli  armati, 
e  dopo  le  prime  schioppettate  cercarono  scam- 
po nella  fuga.  Allora  il  furore  dei  soldati  bor- 
bonici si  efogò  sulla  popolazione  inoffensiva; 
molte  case  furono  abbruciate,  e  donne  e  fan- 
ciulli ferocemente  uccisi. 

La  popolazione  se  ne  vendicò  appena  parti{<a 
la  colonna  napoletana,  sugli  sbandati  che  ar- 
rivarono dopo,  i  quali  furono  quasi  tutti  tru- 
cidati e  straniati  e,  dopo  morti,  abbruciati.  I 
pcchi  rimasti  prigionieri  e  feriti  dovettero  a 
Garibaldi  la  loro  salvezza. 
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A  GiniLROSSA. 


Garibaldi,  che,  a  tener  vivo  l'ardore  patriot- 
tico degli  italiani,  amava  esaltare  il  valore  dei 
suoi  militi,  chiama  Calatafì.ii  «  vittoria  decisi- 
va per  la  brillante  campagna  del  1860*. 

Quella  vittoria  non  avrebbe  tuttavia  impe- 
dito una  disfatta  irreparabile,  se  Garibaldi,  ac- 
cortosi che  non  poteva  dare  battaglia  alle  co- 
lonne borboniche,  accampate  dal  lato  di  Mon- 
reale, aenza  esporre  il  corpo  di  spedizione  a 
quasi  inevitabile  disfatta,  e  risoluto  di'  entrare 
in  Palermo  per  una  via  affatto  opposta,  non 
avesse,  con  una  serie  di  marcie  e  contromarcie, 
o  combattimenti  di  avanguardia  divenuta  ad 
un  tratto  retroguardia,  mantenuto  il  nemico 
neirillusione  ch'ei  volesse  forzare  l'entrata  di 
Palermo,  pròprio  dal  lato  di  Monreale.  E'  nel 
oono^imento  e  neiresecuzione  di  tale  ardito 
disegno  ohe  maggiormente  rifulse  il  suo  genio 
strategico^  per  cui  giunse  a  Gibilrossa  e  vinse  a 
Palermo,  mentre  la  più  grossa  delle  colonne 
borboniche  inseguiva  l'Orsini  (mandato  dal  ge- 
nerale coi  malati  e  un  lungo  stuolo  di  bagagli 
sulla  via  di  Corleone  )  credendolo  Garibaldi. 

Dopo  avere  visitato  a  Gibilrossa  il  campo 
delle  squadre  là  raccolte  da  La  Masa,  Gari- 
baldi, chiamati  a  consiglio,  contro  il  suo  solito, 
i  principali  suoi  luogotenenti:  dirtori,  Turr,  Bì- 
xio.  La  Masa;  disse  loro:  t  Abbiamo  due  vie 
davanti  :  V  assalto  di  Palermo,  o  la  ritirata  a 
Costrogiovanni.  Scegliete!» 

La  risposta  unanime  fu:  «A  Palermo !v,  to 
airinfemo»  aggiunse  Bixio. 
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Garibaldi  diede  allora  le  disposfizioni  per  la 
marcia. 

In  testa  dovevano  marciare  i  picciotti  del  La 
Masa.  Garibaldi  voleva  dar  loro  questa  distin- 
zione, perchè  erano  accolli  numerosi  alla  chia- 
mata, e  perchè  pratici  dei  luoghi: 

Ma  un  assalto  improvviso  e  di  sorpresa  ese- 
guito da  uomini  risoluti  essendo  condizione 
principale  di  buona  riuscita,  li  fece  precedere 
dalle  guido,  di  cui  ben  pochi  avevano  cavallo, 
comandate  dall'ungarese  Tùkeri  e  dal  tenente 
Missori,  dallo  Stato  Maggfiore  e  da  pochi  altri 
prodi.  I  battaglioni  di  Bizio  e  di  Carini  for- 
mavano il  centro,  e  la  squadra  Sant'Anna  la 
retroguardia. 

Palermo. 

La  colonna  doveva  scendere  da  Gibilroesa 
pel  sentiero  detto,  dei  Oiaculli>  die  va  giù  a 
sboccare  sulla  strada  consolare  verso  porta  Ter- 
mini. 

L'ordine  era  di  marciare  uniti  e  silenziosi,  e, 
giunti  vicino  al  nemico,  rovesciare  alla  baio- 
netta ogni  ostacolo,  e  penetrare  rapidi  in  citià. 

I  fuochi  tenuta  accesi  lungo  la  cresta  dei 
monti  di  Gibdlrossa  dovevano  far  credere  ai 
borbonici .  i^  Palermo,  che  grinsortÀ  di  là  non 
s'erano  mossi. 

Ma  ad  un'ora  da  Palermo  i  picciotti  dell'a- 
vanguardia sì  diedero  a  fuggire,  gridando  ^pa- 
ventati: Gavcdleria/  Cavalleria  I  N'  e^ra  stato 
causa  un  cavallo  sciolto  in  un  campo,  che  al  ve- 
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dere  avvicinarsi  quelle  masse  d'uomini  s' era 
messo  a  scappare. 

Abbenchè,  ammonita  dai  capi  e  cessato  in  es- 
si' quel  timor  panico,  i  picciotti  avessero  ripre- 
so il  loro  posto  nella  colonna  di  marcia,  alla 
balda  fiducia  che  prima  tutti  animava,  era  en- 
trato in  molti  un  cattivo  presentimento. 

Garibaldi  camminava  silenzioso  fra  i  due 
battaglioni  dei  Cacciatori  delle  Alpi. 

Bizio,  preoccupato  più  di  tutti,  sfogava  il 
suo  risentimento,  dicendo  improperi  al  La  Ma^ 
sa,  perchè  non  sapeva  mantenere  un  po'  d'or- 
dine fra  i  suoi  picciotti. 

Sirtori,  che  si  manteneva  calmissimo,  aven- 
do rivolte  parole  di  rimprovero,  per  questi  sfo- 
ghi violenti,  a  Bixio,  questi  gli  rispose: 

—  Vedi  tu  quei  monti?  (additandogli  le  al- 
ture di  Gibilrossa)  fra  due  ore  tutta  questa 
gente  sarà  in  salvo  lassù,  e  io,  tu,  Garibaldi, 
prima  di  sera  saremo  appiccati  in  Palermo. 

Sulla  strada  consolare,  a  due  miglia  da  Pa- 
lermo, avvenne  fra  i  picciotti  e  l'avanguardia 
un  altro  disordine.  Pregato  da  Sirtori,  padre 
Pantaleo  parlò  loro  con  tanta  eloquenza  della 
gloria  die  sarebbe  loro  toccata  entrando  vitto- 
riosi in  Palermo,  oh©  ottenne  un  effetto  mera- 
vigliooo.  Tutti  si  rimisero  in  cammino,  pieni  di 
speranza  e  di  ardore. 

Ma  al  primo  guaio  ne  successe  un  altro  di 
genere  opposto,  polche  i  picciotti,  sovreccitati 
com'erano,  procedevano  gridando  e  schiamaz- 
zando. Diveniva  perciò  impossibile  penetrare 
in  Palermo  di  sorpresa. 

Infatti,   giunta   la  colonna   a   poca  distanza 
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dalla  Porta  Termini,  e  precisamente  in  vista 
del  ponte  deirAmmiraglio,  fu  accolta  da  una 
fitita  moschetteria  dei  borbonici  che  vi  stavano 
a  guardia. 

I  picciotti  é.  gettarono  a  desi  ora  ed  a  sinistra 
nei  giardini,  che  là  fiancheggiano  la  via. 

L'avanguardia  si  fermò  rasente  il  muro,  ri- 
spondendo con  fucilate  al  fuoco  del  nemico.  La 
marcia  fu  sospesa  su  tutta  la  linea. 

II  moonento  era  decisivo.  I  borbonici  occu- 
pavano presso  il  ponte  dell' Ammiraglio  tutti 
gli  accessi  delle  vie  laterali,  ma  non  essendovi 
barricate,  conquistato  qu^  punto,  un  gran  pas- 
so sarebbe  stato  fatto. 

Il  Sirtori  lo  comprese  e  fece  suonare  la  ca- 
rica. Nessuno  si  avanzò.  Allora  é.  volse  ad  un 
gruppo,  dov'era  anche  Garibaldi,  e  con  voce 
tuonante  gridò: 

—  Siamo  in  Palermo!  Avanzate  la  colonna, 
e  la  vittoria  è  nostra! 

A  un  ordine  di  Garibaldi,  le  guide,  con  Tii- 
keri  alla  testa,  i  carabdnieri  genovesi,  la  7* 
compagnia  (quella  dea  pavesi  cogli  studenti), 
i  Cacciatori  tutti,  seguiti  poco  dopo  dalle  squa- 
dre, si  la^aiarono  con  itaipeto,  in  mezzo  alle  «fu- 
cilate, al  ponte  deirAmmixagiio.  Oadono  il  Tii- 
keri^  il  dottor  La  Russa  ed  altri  valorosi;  sono 
feriti  i  fratelli  Benedetto  ed  Enrico  Cairoli  e 
Bixio.  Ma  nessuno  si  arresta,  e  T  impeto  dei 
Mille  ^  tale,  che  i  borbonici  si  ritirano  precipi- 
tosamente fino  alla  porta  di  Sant'  Antonino, 
sulla  loro  destra. 

Il  ponte  è  conquistato,  ma  la  carica  conti- 
nua. Si  arriva  a  Porta  Termini».  Bisognava  at- 
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travorsare,  per  giungere  in  città,  un  crocicchio 
fulminato  a  destra  ed  a  siniaUu  dai  borbonici 
accampati  a  Sant'Antonino  e  sulle  mura,  ed 
anche  dalle  fregate  che  facevano  fuoco  dal  vi- 
cino mare. 

Anche  queeto  crooiochio,  ad  un  ordine  di 
Garibaldi,  è  conquistato.  La  via  è  aperta.  Si 
arriva  alla  Fiera  vecchia,  ch'era  stata  il  centro 
deirinsurrezione  nel  1848. 

I  Mille  erano  in  Palermo  !  La  gioia  di  esser- 
vi rallegrava  tutti  i  cuori.  I  grandi  pericoli 
superati  non  lasciavano  pensare  a  quelli  che 
ancora  sovrastavano. 

La  posizione  era  ancora  pericolosissima,  poi- 
ché i  borbonici,  padroni  di  tutte  le  poeiuoni 
alla  destra  od  alla  sinistra  dei  nostri,  avrebbe- 
ro potuto  stringerli  in  un  piccolo  cercMo  e 
schiacciarli. 

Era  il  presentimento  di  Bixio,  che  voleva 
andare  con  venti  uomini  a  farsi  uccidere  davan- 
ti al  palazzo  reale. 

—  Tanto  —  gridava  davanti  a  Garibaldi  — 
fra  due  oro  saremo  tutti  morti  ! 

Conosciuti  i  pericoli  della  situazione,  Sirto- 
ri,  che  fu  in  quel  giorno  ammirevole  di  preveg- 
genza e  di  attività,  ritornato  al  ponte  dell' Am- 
miraglio, fece  collocare  alcune  squadre  sicilia- 
ne dietro  i  muri  dei  giardini  che  fiandieggia- 
vano  le  strade,  dalle  quali  i  napoletani  pote- 
vano giungere.  Queste  ad  altre  giudiziose  dispo- 
sizioni  tennero  Icmtani  i  borbonici,  i  quali,  do- 
po aver  perduta  porta  Termini,  abbandonaro- 
no anche  la  porta  Sant'Antonino,  della  quale 
andò  subito  ad  impossessarsi   ed  a  fortificarla 
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il  Sirtori.  Indi  fece  barricare  tutte  le  strade  ri- 
volte ai  bastiom  e  verso  il  palazzo  reale. 

Date  queste  disposizioni,  Sirtori  andò  a  rag- 
giungere Galribaldi  alla  Fieravecchia4,  dicen- 
dogli : 

—  Generale,  oggi  mi  dovete  Palermo! 

Garibaldi^  per  tutta  risposta,  strinse  con  af- 
fetto la  mano  di  lui. 

Perdute  dai  borbonici  le  prime  ore  per  un'of- 
fensiva a  fondo,  il  vincere  divenne  per  essi  di 
ora  in  ora  sempre  più  difficile,  -perchè  non  ave- 
vano più  a  combattere  i  soli  legionari  di  Gari- 
baldi e  le  disordinate  squadre,  ma  anche  la  po- 
polazione animata  dalla  passione  della  libertà 
e  da  un  entusiasmo  immenso  per  Garibaldi. 

Le  barricate  sorgevano  come  por  incanto  dap- 
pertutto. 

Dagli  usci  venivano  fuori  oarri,  carrozze,  botti;  dalle 
finestre  piovevano  mobili,  materassi,  fin  pianoforti:  £ 
tutto  era  subito  raccolte,  ammontato,  serrato  insieme. 
Poi  a  forza  di  picconi  e  di  leve  si  spiantavano  le  lasftre 
delle  vie.  £  con  esse  venivano  alzate  su  delle  vere  mura, 
una  barricata  a  dieci  metri  dall'altra;  fin  troppe,  come 
disse  Garibaldi  (1). 

Garibaldi,  posto  il  suo  quartier  generale  nel 
palazzo  Pretorio,  Vi  inaugtirava  la  Dittatura 
proclamata  a.  9alemi,  sciogliendo  il  Municipio, 
e  nominando  un  nuovo  Pretore;  istituiva  un 
Comitato  provvisorio  di  governo,  di  cui  nomi- 
nava capo.il  dott.  La  Loggia,  e  una  Commis- 
sione delle  barricate,  dandone  la  presidenza  al 
duca  della. Verdura. 


1)  Abba:  Storia  dei  Mille  —  pag.  179. 
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Non  appena  i  borbonici  seppero  da  qualcuna 
delle  loro  spie  che  in  quel  palazzo  c'era  Gai'^- 
baldi,  lo  presero  di  mira  colle  toro  bombe.  In 
tre  giorni  furono  mille  e  trecento  le  bombe  lan- 
ciate da  Castellamare  e  dalla  squadra,  senza 
contare  lo  palle  e  la  mitraglia.  Molte  case  ne 
furono  totalmente  rovinate;  cdnquecentotren- 
tasette  "i  cadaveri  ufficialmente  verificati. 

Non  potendo  vincere  à)l  valore,  quei  gene- 
rali ai  vendicarono  sulla  inerme  popolazione, 
poiché  fra  quei  morti,  di  combattenti  ce  ne  fu- 
rono pochissimi  ;  in  mezzo  alle  molte  case  e  ai 
conventi  incendiati  e  rovinati,  il  palazzo  Preto- 
rio rimase  sempre  illeso. 

Degni  di  quei  capi  furono  i  soldati,  che  in 
quei  tre  giorni,  nelle  case  dove  poterono  pene- 
trare, fecero  scempio  d'uomini  inermi,  di  don- 
ne e  di  fanciulli. 

Il  30  maggio,  allarmato  dei  continui  succes- 
si ottenuti  dai  garibaldini,  ultimo  dei  quali  e- 
ra  stata  la  conquista  fatta  dal  colonnello  Sir- 
tori,  alla  testa  d'una  schiera  di  legionari  e  di 
picciotti,  del  bastione  di  Montalto,  dominante 
la  piazza  del  palazzo  Reale  e  la  strada  di  Mon- 
reale, il  generale  Lanza,  luogotenente  del  re 
in  Sicilia,  fece  chiedere  a  Garibaldi  un  armi- 
stizio di  24  ore  e  un  convegno. 

Si  stava  sottoscrivendo  nel  palazzo  Pretorio 
da  Garibaldi  e  dal  colonnello  mandatogli  dal 
generale  Lanza  là  convenzione  per  l'armistizio, 
quando  giunse  notizia  di  una  forte  colonna 
borbonica,  che  aveva. fatto  irruzione  da  Porta 
Termini.  Garibaldi  gridò  al  tradimento,  ma 
l'armistizio  era  già  stato  firmato* 
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Era  la  colonna,  forte  di  5000  uomini,  di  Von 
Mechel,  il  quale,  dopo  avere  inseguito  sulla 
via  di  Corleane  l'Orsini,  da  lui  creduto  Gari- 
baldi, acoortosL  dell'errore,  era  corso  a  marcie 
forzate  su  Palermo.  All'improvvisa  irruzione, 
colti  dal  panico,  i  militi  di  guardia  e  i  legio- 
nari erano  fuggiti,  e  la  colonna  nemica  era 
giunta  fino  alla  Fieravecchia. 

Soltanto  Tintrepidezza  di  Sirtori,  die  con  po- 
chi valorosi  arrestò  i  fuggenti-,  e  V  annuncio 
dell'armistizio  convenuto  arrestarono  quella  co- 
lonna. Se  fosse  arrivata  un'ora  prima,  i  nostri 
si  sarebbero  trovati  a  molto  cattivo  partito. 

Quell'armistizio  era  venuto  in  buon  punto, 
anche  per  la  penuria  delle  munizioni.  Da  tutti 
i  posti  in  faccia  ai  napoletani  giungevano  uo- 
mini al  palazzo  Pretorio  per  chiedere  cartucce, 
che  non  c'erano. 

Garibaldi  ne  aveva  chiesto  al  comandante 
della  nave  sarda  ancorata  nel  porto,  ma  il  di 
lui  messo  fu  da  quel  comandante  brascamente 
respinto;  ne  aveva  chiesto  ai  comandanti  delle 
navi  inglesi  e  americane,  ma  essi,  fedeli  alla 
neutralità,  nulla  avevano  dato. 

Ma  quando,  recatosi  al  convegno  sulla  nave 
dell'ammiraglio  inglese  Mundy,  il  generale  Le- 
tizia, in  rappresentanza  del  generale  Lanza,  mi- 
se per  condizione  al  prolungamento  dell'armisti- 
zio che  eia  Municipalità  rassegnasse  un'umile 
e  petizione  a  Sua  Maestà  il  Re^  esprimendogli 
ti  reali  bisogni  della  città»,  G^baldi,  alzatosi 
3i  scatto,  gridò  :  e  II  tempo  delle  umili  petizio- 
ni al  Re  o  a  chichéssia  è  finito!...»  e  le  tratta- 
tive furono  rotte. 
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Garibaldi  —  lo  confessò  egli  stesso  nelle  sue 
Memorie  —  partito  di  là  era  alquanto  preoc- 
cupato, conoscendo  la  potenza  e  il  numero  del 
nemico    e  la  pochezza  delle  sue  forze. 

Ma  non  venne  meno  il  suo  coraggio,  e  ben 
sapendo  che  vince  sempre  chi  sa  incutere  pau- 
ra al  nemico,  appena  di  ritorno  al  palazzo  Pre- 
torio, affacciossi  al  balcone  e  al  popolo  affollato 
sulla  piazza  annunciò  che  il  nemico  gli  aveva 
fatto  delle  proposta  ingiuriose  per  Palermo  e 
che  egli,  sapendo  il  popolo  pronto  a  farsi  sep- 
pellire sotto  le  rovine  della  sua  città,  lo  aveva 
riEtitate. 

V  è  ancora  qualcuno,  vivo,  al  mondo,  cho  sebbene 
sia  passato  quasi  mezzo  secolo,  si  sente  sempre  nell'ani- 
ma quella  voce.  £  ancora  vede  ciò  ohe  vide  in  quell'ora. 
Vede  quella  moltitudine  che  non  balenò  neppure  un 
istante,  e  che  alle  ultime  parole  di  Garibaldi  ruppe  in 
un  grido  solo: 

8i!  si!  crrasie!  grazie!  con  una  levata  di  mani,  di 
fronti,  di  cuori,  tale  da  far  impallidire  lui  pel  sovru- 
mano peso  che  gì'  imponeva,  accettando  l'onore  di  la- 
sciarsi sacrificare.  Egli  guardò  un  poco,  poi  si  tirò  den- 
tro ritemprato  (lo  narrò  nello  sue  Memorie)  o  da  quel 
momento  ogni  sintomo  di  timore,  di  titubanza,  di  inde- 
eÌMione,  gli  sparve  (1). 

Tale  discorso  di  Garibaldi  comparve  subito 
in  forma  di  pix>clama  alle  cantonate.  Termina- 
va così: 

e  Io  e  i  miei  compagni  siamo  festanti  di  poter  com- 
battere accanto  ai  figli  dei  Vespri  una  battaglia,  che  deve 
iofrangere  l'ultimo  anello  di  catene  con  cui  fu  avvinta 
questa  terra  del  genio  e  dell'eroismo  > 


(1)  àbba:   Scoria  dei  Mille,  pag.  202,  203. 
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La  sera  di  quel  giorno  Palermo  si  illuminò  tutta. 
Lasciamo  stare  che  i  palazzi  e  le  case  dei  ricchi  nelle 
grandi  vie  fecero  addirittura  la  luminaria;  ma  non  vi 
fu  casupola,  per  quanto  povera  e  nascosta  nei  vicoli, 
che  non  aveste  il  suo  lume  a  ogni  finestra.  E  la  notte 
passò  in  canti  e  danze  (1). 

AlPindomani,  quando  i  oombatteuti  erano 
tornati  ai  loro  posti,  pronti  a  ricominciar  U 
lotta,  nel  momento  che  stava  per  spirare  Tar- 
mistizio,  fu  prorogato  di  altri  tre  giorni,  e,  al 
termine  di  questi,  di  altri  tre. 

Allo  spirare  degli  ultimi  tre  giorni,  il  6  giu- 
gno, la  tregua  fu  prorogat>a  tpsr  arrestare  le 
ulteriori  effusioni  di  sangue»,  diceva  la  Con- 
venzione, e  per  effettuare  rimbarco  degli  am- 
malati e  lo  scambio  dei  prigionieri  e  dei  disper- 
si delle  due  parti. 

Alcurii  giorni  dopo,  persuaso  il  governo  di 
Napoli  che  non  era  possibile  riprendere  Paler- 
mo, senza  averla  prima  rasa  tutta. quanta  al 
suolo,  e  visto  che  tutte  le  città  dell'isola,  meno 
le  città  fortificate  di  Milazzo,  Messina,  Augu- 
sta e  Siracusa,  si  erano  già  sottratte  al  suo  do- 
minio, facendo  di  necessità  virtù,  autorizzava 
i  generali  alla  capitolazione,  colla  quale  l'eser- 
cito napolitano  obbligavasi  a  lasciar  la  Sici- 
lia, ad  eccezione  delle  dette  fortezze. 

La  politica  di  Garibaldi. 

La  politica  che  seguiva  Garibaldi  non  pote- 
va avere  in  quel  momento  che  uno  scopo  :  la 
liberazione  dltalia   da    ogni    dominazione   no- 


(1)  Abbi:  Storia  dei  Mille,  pag.  203. 
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strale  o  straniera.  La  dittatura  non  era  per 
lui  che  una  magistratura  militare  per  rivolge- 
re tutte  le  forze  a  queirobbiettivo.  La  Sicilia, 
sua  base  di  operazione;  l'esercito,  che  avrebbe 
voluto  portare  a  duecentomila  uomini,  lo  stro- 
mento  di  tale  sua  politica. 

Di  finanze,  di  imposta,  di  polizia,  di  conge- 
gni amministrativi,  ei  non  si  dava  alcun  pen- 
siero, lasciandone  ogni  cura  ai  suoi  ministri, 
dei  quali  Francesco  Crispi,  segretario  della  dit- 
tatura e  ministro  dell'interno,  dopo  essere  sta- 
to per  poch'i  giorni  ministro  di  finanza,  era  la 
mente  direttrice. 

Perciò  di  molti  decreti  di  carattere  pura- 
mente amministrativo,  emanati  in  suo  nome  e 
colla  sua  firma,  Garibaldi  non  ebbe  maggiore 
responsabilità  di  quella  di  un  re  costituzionale, 
che  firma  gli  atti  presentatigli  dai  ministri  re- 
sponsabili. 

Quelli  invece  che  avevano  per  iscopo  un  al- 
leviamento economico  per  'il  popolo,  o  la  sop- 
pressione di  un  avanzo  della  passata  servitù, 
se  non  provennero  dall'iniziativa  propria  di 
Garibaldi,  ebbero  il  suo  pieno  consentimento. 
Sua  opera  personal©  fu  un  appello  «al  bello  e 
gentil  sesso  di  Palermo»,  perchè  soccorresse 
l'Ospizio  dei  lattanti  «dove  novanta  su  cento 
lattanti  morivano  di  fame»  e  Garibaldi  confee- 
sava  nel  suo  umanitario  apipello  di  avere  pian- 
to «alla  vista  dei  lat;tantL  e  degli  orfani  dan- 
nati a  morir  di  fame». 

Approvato  fu  allora  da  tutti  il  decreto  che 
aboliva  la  tassa  del  macinato  e  i  d^zi  di  entrata 
sui  cereali;  e  probabilmente  scritto  di  suo  pu- 
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gno  fu  quello  che  aboliva  il  baciamano  e  il  ti- 
tolo di  Eccellenza,  che,  già  abolito  anche  in 
Piemonte,  dovevamo  vedere,  non  molti  anni 
dopo,  por  opeira  di  ministri  pseudodemocratici, 
a  disdoro  dell'Italia  risorta,  nuovamente  rista- 
bilito. 

In  una  cosa  sovratutto  aveva  Garibaldi  ben 
fìssa  la  mente  fìn  dallo  sbarco  di  Marsala  :  dif- 
ferire Tanneesione  della  Sicilia  e  anche  di  Na- 
poli fino  a  che  gli  rimanessero  forze  e  speranza 
di  proseguire  lopera  della  rivoluzione,  che  do- 
veva dare  all'Italia  la  sua  completa  unità. 

V'erano  però  alcuni,  che  diffidando,  non  del- 
l'animo di  Garibaldi,  ma  dell'^idea  che  lo  in- 
fiammava, e  per  gelosìa  degli  uomini  in  cui  egli 
aveva  maggiore  fiducia,  volevano  Tannessione 
immediata. 

Fra  questi  oravi  quel  Giuseppe  La  Farina, 
di  cui  abbiam  discorso  più  volte,  che  da  due 
anni  l'anione  unitaria  e  quasi  rivoluzionaria 
della  Società  Nazionale  aveva  messo  a  totale 
servizio  della  politica  di  Cavour,  e,  ambizio- 
sissimo com'era,  credeva  di  poter  contrapporsi 
a  Garibaldi,  come  rappresentante  della  politi- 
ca di  Cavour  in  Sicilia. 

Egli  aveva  anche  una  vecchia  ruggine  con 
Crispi,  e  perchè  Garibaldi  mostrava  per  Crispi 
molta  fidudia,  se  l'annessione  tardava,  la  rovi*- 
na  della  Sidilia,  era,  a  sentirlo,  inevitabile. 

fSu  tutte  le  cantonate  delle  strade,  sulle 
porte  delle  case,  delte  botteghe,  faceva  appic- 
cicare dei  cartelli,  colla  iscrizione  Viva  Cam- 
nessi  one^  ed  organizzò  una  dimostrazione  dopo 
pochi   giorni  dal  suo   arrivo,   sotto  le  finestre 
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del  palazzo  reale,  dove  era  Garibaldi,  alle  gri- 
da: «Abbasso  Crispi,  abbasso  il  ministero,  vi- 
va l'annessione».  (1). 

Crispi',  per  l'asprezza  del  suo  carattere,  per 
molti  suoi  atti  autoritari,  per  la  mala  genia  di 
persone,  di  cui  aveva  inondato  molti  pubblici 
uffizi,  era  divenutq  inviso  a  moltissimi,  cosic- 
ché Garibaldi  si  risolse  di  togliergli  il  portafo- 
glio di  ministro,  conservandolo  però  come  se- 
gretario della  Dittatura. 

Ciò  non  bastò  al  La  Farina,  il  quale  conti- 
nuando le  sue  mene  per  la  immediata  an- 
nessione, fece  perdere  la  pazienza  a  Garibaldi, 
il  quale  lo  sfrattò  dalla  Sicilia  in  ventiquat- 
tr'ore. 

Parlandone  qualche  giorno  dopo  con  Alberto 
Mario  e  la  sua  consorte  Jessie,  disse  loro: 

«Cavour  v'i  ha  fatto  l'onore  di  volervi  conse- 
gnati dalle  mie  mani  airammiraglio  Persane 
per  essere  trasportati  a  Genova.  Io,  per  non 
essergli  scortese,  gli  ho  i^'mandato  il  suo  amioo 
La  Farinai. 

E  La  Farina  se  ne  vendicò,  scrivendo  e  di- 
cendo, fin  che  visse,  le  cose  più  sfavorevoli,  non 
tutte  vere,  in  odio  della  democrazia  garibaldi- 
na in  genere  e  di  Crispi  in  ispecie. 

Di  annessione  immediata  non  se  ne  parlò 
pili  fino  all'arrivo  di  Garibaldi  in  Napoli  ;  e  lo 
stesso  Cavour  il  30  giugno  scriveva  a  Persane, 
allora  a    Palermo  :  <  Se  il  generale    Garibaldi 


(1)  Lettera  di  Enrico  Brusco  a  Barile.  Montecatini,  16 
settembre  1869.  —  V.  Movimento  17  sett.  1869. 
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non  vuole  Tannessione  immediaU,   sia  lasciato 
libero  di  agire  a  suo  talento  ■.  (1). 

Un'agitazione  a  fior  d'acqua  continuò  tut- 
tavia per  parte  di  autonomisti,  di  annessionisti 
condizionali  e  di  unitavi  cavouriani. 

Milazzo. 

tPiù  che  dei  contingenti  siciliani,  i  Mille 
furono  aumentati  da  varie  spedizioni,  partite 
dal  continente.  »  (2). 

Di  queste  forze  che,  per  numero  di  combat- 
tenti avrebbero  potuto  formare  non  più  di  tre 
brigate,  furono  fatte  tre  dìvisionlì,  perchè  cre- 
devasi  che  sarebbero  state  di  giorno  in  giorno 
aumentate  di  nuovi  volontari.  Tutt'  insieme 
presero  il  nome  di  esercito  meridionale. 

Per  sbarazzare  la  Sicilia  degli  ultimi  avanzi 
deil'esercitó  borbonico  e  per  toner  alto  lo  spi- 
rito delle  popolazioni,  Garibaldi  sul  finire  di 
giugno  mandò  nel  catanese  la  divisione  (15*) 
comandata  dal  generale  Turr  ch6,.-am]kialato6Ì, 
fu  sostituito  da  un  altro  ungherese,  il  colon- 
nello Eber.  Questi  occupava  i  brevi  riposi  scri- 
vendo, durante  la  campagna,  lettere  interes- 
santissime ohe  mandava  al  Times,  di  cui  era 
da  anni  regolare  corrispondente.  Quelle  lette- 
re erano  pregevoli  non  soltanto  per  la  dipin- 
tura di  paesaggi  e  di  costumi,  ma  specialmente 
perchè  narravano   l'entusiasmo    con   cui    quasi 


(1)  Diario    privato    politico    militare    deirammiraglio 
Persano. 

(2)  Garibaldi,  /  HiUe,  pag.  127. 
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dappertutto  la  colonna  garibaldina  era  accolta 
dalle  popolazioni.  Una  divisione  (16*)  comandata 
da  BixiOy  fu  da  Garibaldi  spedita  lungo  il  li- 
torale fino  a  Girgenti,  e  quella  comandata  dal 
generale  Medici  (17*)  per  la  costa  settentrio- 
nale; tutte  coir  ordine  di  concentrarsi  sullo 
stretto  di  Mes^na,  per  essere  più  vicine  al  pas- 
saggio in  Calabria. 

Giunto  il  gen.  Medici  colla  suia  legione  (chia- 
nùalhola  cosi,  perdiè  non  aveva  più  di  1500 
uomini)  ebbe  notizia  che  una  colonna  borbo- 
nica ujsdta  da  Messina  moveva  alla  volta  di 
BarceUona. 

Era  quella  colonna  forte  di  circa  4500  uo- 
mini e  la  comandava  il  Bosco,  promosso  poco 
prima  fuori  turno  da  maggiore  a  colonnello  in 
premio  delle  prodezze  da  lui  operate  da  Mon- 
reale a  Paleirmo.  Ch'ei  fosse  prode  può  darsi, 
ma  volle  il  destino  che,  contro  Garibaldi,  si 
trovasse  sempre  alla  vigilia  d'una  vittoria  e  alla 
sera  di  una  scon&tta. 

.  Francesco  II  aveva  intanto  giurato  la  Costi- 
tuzione, e  in  quel  momento  i  suoi  legati  erano 
a  Torino  per  trattare  di  un'alleanza  ooL  Pie- 
monte, disposto  egli  a  rinunciare  alla  Sicilia, 
sperando  con  queeto  sacrificio  di  poter  conser- 
vare le  Provincie  continentali. 

D'accordo  foise  segretamente  col  re  e  all'in- 
saputa de'  ministri,  o  di  propria  iniziativa  so- 
gnando la  nomina  di  generale,  il  colonnello 
Bosco  andò  contro  Medici,  nella  speranza  di 
vincerlo. 

,Ma  arrivato  alla  contrada  di  Archi,  quando 
poche  ore  lo  dividevano  dal  corpo  di  Medici, 
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invece  di  affrontarlo  ooUe  forze  tre  volte  su- 
periori ch'egli  conduceva,  Bosco  piegò  subita- 
mente su  Milazzo,  per  accrescerle  probabilmen- 
te colla  guarnigione  di  questa  piazza,  che  era 
di  1400  uomini. 

Medici  aveva  le  sue  truppe  (1600  uomini)  ac- 
campate tra  Miri,  Santa  Lucia  e  Coriolo,  e  il 
17  luglio  dopo  una  breve  scaràonuccia  d'avam- 
posfti,  fu  assalita  da  una  forte  colonna  uscita 
da  Milazzo,  che  tentò  di  girare  ta  sua  destra. 
Dopo  un  vivissimo  combattimento  i  borbonici 
furono  respinti.  Telegrafando  al  Dittatore,  Me- 
dici diceva: 

ti  napoletani  si  battono  bene;  oceì  si  bat- 
tessero per  ritalia  e  non  contro...  Lo  spirito 
dei  volontari  è  ammirabile.  ■ 

n  18  giungeva  al  campo  il  generale  Cosenz 
con  1500  uomini  della  sua  spedizione,  la  meglio 
armata  ed  iétrutta.  ' 

Lo  stesso  giorno  Garibaldi,  avvertito  tele- 
graficamente da  Medici  delle  f<»%e  molto  mag- 
giori die  "«veva  di  fronte,  lasciava  Sirtori  a. 
Palermo  come  Prodittatore,  e  col  battaglione 
di  Clemente  Corte,  sbarcato  il  giorno  prima  a 
Palermo,  colle  Ouide  di  Missori,  e  un  battaglio- 
ne di  picciotti,  comandato  dall'inglese  DQnn, 
sbarcava  a  Patti,  di  dovè,  raggiunto  da  Cosenz, 
recavasi'  al  villaggio  di  Meri,  dov'era  il  gene- 
rale Medici. 

L'indomani  diede  le  disposizioni  per  la  bat- 
taglia, che  prevedeva  imminente. 

Fece  occupare  da  Malenchini  il  piccolo  vil- 
laggio di  8:  Pietro,  ordinandogli  di  spingersi 
a  sinistra  dal  lato  della  marina  per>  attirarvi 
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il  nemico,  mentre  Medici  e  Cosonz  (questi  sol- 
tanto con  parte  delle  proprie  truppe)  doveva- 
no assalirlo  dal  centro  e  dalla  destra.  Più  a 
deatra  mandò  il  battaglione  di  Migliavacca  e 
all'estrema  deetra  Nicola  Fabrizi,  con  una  le- 
gione di  siciliani,  per  guarentirsi  da  una  pos- 
sibile soirtita  dèi  presidio  di  Meseina.  Il  resto 
della  colonna  di  Cosenz  e  i  battaglioni  Guer- 
zoni,  Corrao  e  Diinn  dovevano  formar  la  ri- 
serva a  guardia  di  Meri. 

Alle  7  del  mattino  Malenchini  cominciò  il 
fuoco;  dopo  di  liìi  il  Medici"  incontrava  i  napo- 
letani al  di  là  di  S.  Pietro.  A  poco  a  poco,  il 
combattimento  erasi  esteso  a  tutta  la  linea. 

Fulmiìiata  dalla  mitraglia  della  batteria  di 
montagna  dei  napoletani,  la  giovane  iìiilizia 
del  MaJenchini  ripiegò,  rotta  e  idisordinata, 
sulla  strada  di  Merii  Venuto  ih  suo  soccorso  il 
battaglione  DQnn,  questo  venne  impetuosa- 
mente assalito  dà  uno  squadrone  di  Cacciatori 
a  cavallo,  per  salvarsi  dal  quale  quei  militi  ri- 
pararono fuggendo  fra  i  canneti  e  le  siepi. 

Di  ritomo  quello  squadrone  dall'impetuosa 
carica,  avvenne  quel  combattimento  a  corpo  a 
corpo,  che  poco  mancò  non  costasse  la  vita  a 
Garibaldi,  narrato  da  molti  con  molte  frangio 
romanzesche. 

Il  racconto  più  veritiero  dev'esser  quello  che 
ne  fece  Guerzoni,  il  quale  lo  udì  dalla  bocca 
stessa  di  Garibaldi. 

"lì  g'enerale  era  a-  piedi-  io  un  campo  di  fichi  d' India, 
aegnito  e  -attoroiato  dal  Missori,  dal  capitano  Statella 
dello  Stato  Maggiore,  da  due  o  tre.  altee -Guide  e  da 
qualche  •■quadriglia  di  Carabinieri,    appiattati  qua  e    là 
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dietro  le  siepi.  All'arrivare  delU  CAYalleria,  quanti  erano 
presso  il  Generale  cercarono  di  coprirlo  del  loro  meglio  ; 
ma  il  Capitano  borbonico  galoppò  direttamente  su  di 
lui,  e  senza  sospettare  qual  nemico  gli  stesse  di  fronte, 
gli  menò  un  fendente,  ohe  l'avrebbe  certamente  tagliato 
in  due,  se  Garibaldi,  parando  eoo  meravigliosa  agilità, 
e  freddezza  e  ribattendo  subito  colpo  con  colpo,  non 
avesse  spaccato  egli  la  testa  del.  Oapitano.  Intanto  il 
resto  della  scorta  non  era  rimasto  inerte  ;  il  Missori  con 
alcuni  ben  appuntati  cólpi  di  revolver  rovesciava  due  o 
tre  cavalieri;  lo  Statella,  rimasto  pòco  dopo  ferito,  ne 
atterrava  un  altro;  i  Carabinieri,  le  Guide  si  precipita- 
rono '  per  partecipare  alla  «Uffa;  sicché  di  tutto  quel 
bello,  squadrone  di  .Usseri,  pochissimi  rientrarono  in  Mi- 
lazzo; la  più  parte  rimasero  sul  terreno  feriti  o  prigio- 
nieri (1)« 

Dal  canto  toro  Medici  e  Cosenz^  appoggiati 
da  :  una  parte  dalla  riserva,  avevano  guadagna- 
to terr^ip,  a»  prezzo  di  preziose  vite  (fra  que- 
ste il  maggiore  Filippo  Migliavacca  di  Milano) 
ma  'il  ponte  d^l  Coriolo,  gli  sbocchi  dei  canneti, 
le  case .  dei  sobborghi  erano  ancora  in  potere 
dei  borboniod:,  e  iWto  dell'azione  rimanevii 
ancora  incerto.  Fu  allora  che  Garibaldi,  con 
una  di  quelle  inspirazioni  che  nei  momenti  de- 
cisivi gli  venivano,  vedute  fe  antenne  del  Tù- 
keri;  dopoj  raccomandata  al  Cosenz  ,  quell'ala 
della  battaglia^  ai  getta  con  pochi  ufficiali  in 
una  barca,  che  lo  conduce  'in  un  attimo  al 
Tùkeri  (2).  Salito  a,  bordo,  ordina  al  coman- 
dante la  f r^ata,  il  tenente  di  vascello  Lipana- 


(1)  Oaribaldi,  di  Guerzoni,  Voi.  II,  pag.  141. 

(2)' Con- quésto  nome,  in  memoria  del  |)rode  ungherése 
caduto  nelV assalto  di  Palermo,  Garibaldi  aveva  ribattez-^ 
zato  la  già -fregata  borbonica,^  Veloce',  che  gli  era  stata 
pochi  giórni  prima  condotta  dal  Capitano  Anguifsola. 
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chi,  di  avvicinai-si  di  più  verso  il  nemico,  e  di 
fulminare  coi  suoi  cannoni  il  resto  della  caval- 
leria e  la  fanteria  che  là  trovavansi  protetti 
dairartHglieria  del  Castello.  L'ordine  è  esegui- 
to, e  ottiene  pieno  effetto.  I  cannoni  della  fie- 
gata  fulminano  l'ala  destra  di  Bosco,  la  quale 
sgominata  dall'inatteso  attacco,  fugge  scompi- 
gliata in  Milazzo. 

Dopo  quel  colpo  si  ben  riesci to,  Garibaldi  ri- 
dÌ9cende  a  terra,  rianima  il  combattimento!  sul- 
la sinistra,  méntre  al  centro  Medici  e  Cosenz, 
rinforzati  dai  corpi  tenuti  in  riserva,  danno  un 
assalto,  che  caccia  i  borbonici  da  tutte  le  ]>o- 
sizioni  che  occupavano  fuori  della  ditta. 

Alle  ore  due,  scrive  Stefano  Zirilli,  che  dalla 
città  assistette  a  tutte  le  fasi  del  combattimen- 
to, il  fuoco  cessò  da  ambo  le  parti. 

I  garlbalidini  soltanto  alle  4  pom.  comincia- 
rono ad  entrare  in  città,  prima  alla  spicciola- 
ta, poi  a  torme.  E  questa  tardanza  il  Zirilli 
credette  derivata  dal  timore  di  un'imboscata, 
concepito  dai  garibaldini  alla  cessazione  del 
fuc«o  dei  Napoletani.  Questi  avevano  avuto 
tutto  il  tempo  per  riparare  in  castello.  Né  il 
Bosco,  che  aveva,  partendo  da  Messina,  van- 
tato che  vi  sarebbe  rientrato  sul  cavallo  che 
poco  prima  i  messinesi  avevano  regalato  a  Me- 
dici, tentò  di  rinnovare  il  combattimento  colle 
maggiori  sue.  forze,  dopo  che  le  ebbe  riordina- 
te e  ristorate.  . 

I  garibaldini  rimasero  vittoriosi. 

n  combattimento  di  Milazzo  fu  il  più  san* 
guinoso  di  tutta  la  campagna  dell'Italia  meri- 
dionale. Sa  4000  combattenti,  i  garibaldini  ebv 
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bero  700  uomini  tra  morti  e  feriti.  Fra  questi 
ultimi,  Cosenz,  Corte,  Corrao,  Statella,  Mar- 
tini. 

I  Napoletani  ebbero  un  minor  numero  di 
perdite,  perchè  avevano  combattuto  in  molti 
luoghi  dietro  ripari,  e  perchè  i  garibaldini, 
senza  artiglieria  e  senza  cavalleria,  non  ave- 
vano avuto  altre  armi  che  il  fucile  e  il  loro 
coragglio. 

N^  il  coraggio  fu  di  tutti;  inentre  molti  si 
batterono  come  leoni,  scrive  il  citato  Zirlili, 
che  del  combattimento  fu  testimonio,  alouni 
e  piroced&va^o  disordinatamente,  in  coda  ed  a 
distanza:  più  die  prudente  dai  veri  cocnbatt^rn- 
ti  in,  prima  linea,  e  per  garantirsi  dalle  palle 
che^  fischiavano  terribilmente,  si  tenevano  car- 
poni fra  le  vigne,  contentandosi  di  far  rumore 
sparando  di  tempo  in  tempo  d^le  fucilate,  le 
quali,  anziché  i  napoletani,  andavano  a  colpire 
i  propri  compagni,  che  contro  di  quel  ti .  com- 
ba^^vano  in  prima  linea,  n  (1) 

:  La  part«.  eletta,  con  pochissima  zavorra,  che 
era  stata  qualità  propria  dei  Mille,  non  lo  fu 
piti  njdlla  medesima  proporzione  melle  fasi  suc- 
cessive deireeercito  meridionale..  A  Milazzo  co- 
minciò a  vedersi,  ciò  che  più  tardi  apparve 
chiaramente,;  che  quanto  più  queiresercito  di 
volontari  ingrossava,  tanto  più  scemavano  le 
doti  eoc^llepti  che  aveva  avuto,  in  principio.; .  la 
qiiantità  si  ebbe  a  danno  della  qualità. 


(1)  Sulla  conquista  garibaldina  di  Milatto,  Note  e 
kofaiariménti  del  comm..  Stefano  Zirilli  (colonnello  dèi 
8eÀio;Qè)U:rl8err*;^  Palermo»  1888*  tip.  Gaudiano,  p.  21. 
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Parìlando  del  combattimento  di  Milazzo,  Ga- 
ribaldi dice,  con  ra^one,  nei  Mi/le:  «pertina- 
cia, tenacità,  costanza  ci  vogliono  nella  guer- 
ra ■.  E'  appunto  perchè  queste  qualità  sono  di 
pochi,  che  Teseroito  che  le  possiede  in  maggiore 
proporzione  vince  quasi  sempre  anche  un  eser- 
cito pdù  numeroso. 

Il  24  luglio  tre  fregate  napoletane  senza 
truppe  giungevano  nel  porto  di  Milazzo  col  co- 
lonnello Anzani  dello  Stato  maggiore,  munito 
di  pieni  poteri  per  trattare  con  Garibaldi.  L'in- 
domani era  firmata  la  capitolazione,  per  la 
quale  la  truppa  napoletana  abbandonava  il  ca- 
stello di  Milazzo  con  armi  e  bagaglio,  e  il  forte 
era  ceduto  a  Garibaldi  e  con  cannoni,  munido- 
ni,  attrezzi  da  guerra,  cavalli...  »,  comproso 
quello  di  Bosco,  che  Garibaldi  regalò  a  Medici, 
onde  i  messinesi,  invece  del  Bosco  sul  cavallo 
di  Medici,  come  lo  spavaldo  aveva  loro  annuncia- 
to, salutassero  trionfante  il  Medici  sul  cavallo  di 
Bosco.  Mite  con  tutti,  e  sempre  generoso  coi 
vinti,  Garibaldi  volle  questa  volta  umiliare  un 
superbo. 

Al  Faro. 

Garibaldi"  stava  raccogliendo  tutte  le  sue  for- 
ze al  Faro,  per  portarle  in  Calabria,  sebbene 
lo  stretto  di  Messina  fosse  sorvegliato  da  dieci 
fregate  napoletane,  quando  il  conte  Giulio  Lit- 
tft,  ufficiale  d'ordinanza  del  re,  gli  portò  una 
letitera   di   Vittorio  Emanuele,   che  diceva: 

«  Oeneralet 
t  Voi  sapete  che  io  non  ho  approvata   la   vostra  spe* 
dizione,  alla  quale  dono,  rimasto  assolutainente  estraneo 
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Ma  oggi  la  posizione  difficile  nella  quale  corre  l' Italia., 
mi  pone  il  dovere  di  mettermi  in  diretta  comunicazione 
con  Voi. 

«  Nel  caso  che  il  re  di  Napoli  concedesse  l'evacuazione 
completa  dalla  Sicilia  delle  truppe  »  (1*  aveva  già  con. 
cessa,  eccettuata  la  sola  cittadella  di  Messina,  la  quale 
non  doveva  compiere  alcun  atto  di  ostilità,  finche  i  ga- 
ribaldini si  fossero  astenuti  di  assalirla),  «  se  desistesse 
voloi\tfiriiltmente  da  ogni  influenza  e  si  impegnasse  per- 
sonalmente a  noiT  esercitare  .pressione  di  sorta  sopra 
i  siciliani,  dimodoché  essi  abbiano  tutti  la  libertà  di 
scegliersi  quel  governo  che  a  loro  meglio  piacesse,  in 
questo  caso  io  credo  che  ciò  che  per  noi  tornerebbe  più 
ragionevole  .earebbe  di  rinunciare  ad  ogni  ulteriore  im. 
presa  contro  il  regno  di  Napoli. 

c'Sè'v'oi  siete  di  altra  opinione,  io  mi  riservo  espres- 
samente' ogni  liberti  d' azione,  e  mi  astengo  di  farvi 
qualunque  osservàzioiie  relativamente  ai  vostri  piani  >. 

NoQ  ci  voleva  molto  acume  per  compren- 
dere che  questa  lettera  èra  stata  scritta  per 
rispondere  a  quella  diplomazia  —  la  Russia 
fn  prima  linea.  —  che  accusava  il  governo 
piemontese  di  connivenza  colla  rivoluzione  del 
mezzogiorno. 

Garibaldi  còsi  la  intese,  e  rispose  : 

e  ...Vostra  Maestà  deve  comprendere  in  quale  imba- 
razzo mi  porrebbe  oggi  un'attitudine  passiva  in  faccia 
alla  popolazione  del  continente  napoletano,  che  io  sono 
obbligato  di  frenare  da  tanto  tempo,  e  a  cui  ho  promesso 
il  mio  immediato  appoggio. 

e  L'Italia  ini  chiederebbe  conto,  della  Wa  passività  e 
ne  avjrebbe  immenso  danno.  Al  termine  della  mia  mis- 
sione, io  deporrò  ai  piedi  di  Vòstra  Maestà  l'autorità 
ohe. le  cirooiU|[nze  mi  hànoo.oonferito,  e  sarò  ben  fortu- 
nato d'obbedirvi  ;  per  jl  resto  della  mia  vita». 

Francesco  II,  ohe  aveva  rimesso  in  vigore 
la  Costituzione  del  1848,  dopo  aver  perduta  o- 
gni  speranza  di  rioupearar  la  Sicilia,  s'era  rivol- 
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to  a  Napoleone  III  per  averne  l'appoggio  on- 
de tener  lontano  Garibaldi  dal  continente. 

AJ  De  Martino,  mandatogli  da  Francesco  II, 
Napoleone  aveva  risposto  :  «  La  Sardegna  solo 
piuò  arrestare  la  rivoluadone.  Piuttosto  che  a 
rae,  è  al  re  di  Sardegna  che  avreste  dovuto  ri- 
volgervi. E*  soltanto  soddisfacendo  l'idea  nazio- 
nale, die  jx>tret«  arrestare  la  corrente.  Le  oon- 
oeesioni  interne,  separate  dall'idea  nazionale, 
e  per  sé  stesse,  non  avrebbero  scopo  ». 

Avendogli  il  De  Martino  osservato  che  l'al- 
leanza col  Piemonte  valeva  e  come  darsi  in  brac- 
oioi  a  uno  Stato  più  forte,  soverchiamente  in- 
vasore, la  cui  politica  tende  apertamente  ad  as- 
sorbire tutta  Italia,  che  si  serve  di  tutti  i  mez- 
zi, che  fomenta  la  rivoluzione  fra  noi»,  Timpe 
ratore  replicò:  cE'  perciò  appunto  che  aon  vo- 
gliamo Tanneeslone;  perciò  consiglio  il  solo 
mezzo  pratico  di  evitarla,  o  almeno  di  rUardar- 
l<i.  La  forza  è  dal  lato,  contrario,  è  una  forza  ir- 
resistibile, contro  la  quale  dobbiamo  esser  di- 
sarmati. L'idea  nazionale  deve  trionfare.  Si 
sacrifichi  tutto  a  quest'idea,  in  un  modo  qua- 
lunque». 

Questo  .colloquio  trovasi  riferito  in  una  let- 
tera dell'ambasdatoro  napoletano  a  Parigi,  An- 
tonini, al  ministro  degli  esteri  a  Napoli,  in  da- 
ta 13  giugno  1860,  che  fu  pubblicata  da  Nioo- 
mede  Bianchi  nella  sua  Storia  documentata  del- 
la diplomazia  europea  in  Italia, 

I  passi  qui  sopfra  citati  gettano  un  |>o'  di  luce 
sulla  politica  di  Napoleone  III,  a  quel  tempo 
piona  di  contraddizioni,  perchè  da  un  lato  avreb- 
be voluto  che  rittfUia  si  fosse  costituita  in  fé- 
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derazione  'cogli:  antdohi  Stati-,  dakl'altiro  lato 
vedeva  che  la  corrente  era  tutta  in  Italia  verso 
l'unità,  ed  egli  sentdva  di  non  potere  opporvisi 
colla  forza. 

Tuttavia  per  dimostrare  al  re  di  Napoli,  e 
alle  Corti  di  Russia  e  di  Prussia^  molto  predi- 
sposte a  prenderne  le  difese,  che  la  buona  inten- 
zione di  venire  in  aiuto  del  re  di  Napoli  a  lui 
non  mancava,  Napoleone  III  foce  alPInghilter- 
ra  la  proposta  di  autorizzare  i  comandanti  del- 
le navi  francesi  e  inglesi,  di  stazione  nelle  ac- 
que di  Sicilia,  a  dichiarare  formalmente  al  ge- 
nerale Garibaldi,  che  tenevano  ordine  d'impe- 
dirgli il  passaggio  dello  stretto  (Touvenel  a  Per- 
siffny;  Londra  24  luglio  1860). 

Naturalmente  il  governo  inglese  rifiutò.  L'im. 
presa  di  Garibaldi  aveva  destata  in  tutta  la  na- 
zione inglese  tanta  ammirazione  e  tanta  simpa- 
tia, ohe  un  governo  che  avesse  osato  agire  in  op- 
posizione al  sentimento  pubblico  non  avrebbe 
durato  ventiquattr'ore.  Non  soltanto  i  liberali, 
ma  gli  stesrf:  oonswvatori  si  mostravano  lietis- 
sàmi  che  l'emancipazione  italiana  avvenisse  per 
opera  degli  italiani  medesimi. 

Lo  Standard,  allora  come  oggi  organo  del 
pairtito  rigidamente  conservatore,  pubblicava 
articoli  inn^gianii  a  Garibaldi  ;  trovava  in  que- 
st'eroe €  tutte  le  qualità  die  onorano  l'uomo,  e 
che  sono  la  sicura  garanzia  della  buona  =  causa 
alla  quale  ha  consacrato  il  suo  braocioi. 

Se  runità  non  era  dcGader^U»-  da  Napoleo- 
ne III,  era  questa  poi  conservatori  inglesi  ima 
ragione  di  più  per  augurarne  il  trionfo,  poiché 
per  essa  non  sarebbe  stata  piii  a  temere  quella 
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preponderanza  francQse  in  Italia,  pai  cui  sospet- 
to il  loro  governo  s'era  fatto  più  amico  del- 
l'Austria che  deiPItalia  nel  momento  della  di- 
scesa dell'esercito  francese  nel  nostro  paesQ. 

Ma  a  quel  governo  oonservatore  era  poi  suc- 
ceduto quello  liberale  di  Palmerston  e  Gladsto- 
ne,  in  cui  il  portafoglio  degli  esteri  era  tenuto 
da  John  Ruasel,  amicissimo  deiritalia. 

Non  aoltanto  in  Inghilterra,  che  in  quei  gior- 
ni mandava,  a  Garibaldi  una  legione  de'  suoi 
volontari,  ma  dappertutto  in  Europa  l'entu- 
siasmo per  Garibaldi  o  per  la  cauisa  italiana  a 
quel  teniTK)  era  grande. 

In  Francia.,  non  solamente  gli  uomini  di  par- 
te democratica,  che  come  quelli  d'Inghilterra 
non  limitarono  le  loro  simpatie  alla  causa  del- 
l'unità d'ItaHa  a  sole  parole,  ma  inviarono  de- 
naro alla  Società  Nazionale  e  una  bella  schiera 
di  volontari,  in  cui  abbondavano  molti  proscrit- 
ti del  due  dicembre;  ma  perfino  giornali  bo- 
napartistd,  come  la  Patrie  e  il  Con^tittUionnel, 
non  potendo  resistere  alla  corrente  dello  spirito 
pubblico,  rcrivevano  articoli,  che  ora  inneggia- 
vano alle  vittorie  di  Garibaldi,  ora  giustifica- 
vano il  governo  piemontese,  se  non  prendeva 
misure  atte  a  impedire  l'arruolamento  e  la  par- 
tenza di  nuovi  volontari  per  la  Sicilia,  e  mostra- 
vansli  lieti  di  riferire  che  il  conte  Cavour  alle 
vigorose  insistenze  dei  governi  di  Russia  e  di 
Prussia  e  di  altre  potenze  tedesche  contro  i  vo- 
ta dei  siciliani,  qualora  si  fossero  pronunciati 
per  l'annessione,  aveva  opposto  un'energica  re- 
sistenza. 

In  Ispagna,  sebbene  il  governo  di  Isabella  sa- 
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rebbe  stato  lietiisBimo  di  potei*  mandare  un  pò 
di  soldati  in  aiuto  del  Papa,  gli  studenti  delle 
Università  facevano  dimostTainoni'  entuaiiafliti- 
che  par  Tltalia. 

Dappertutto  il  solo  pai-tito  clwicale,  che  non 
trovava  alcun 'eoo  neiròjxinione,  strepitava  per- 
chè a  difesa  dell'altare  e  del  tirono  si  fc^mas&e 
una  nuova  crociata  contro  la  rivoluzione  ita- 
liana. _ 

Nella  Germania  stessa  la  stampa  periodica, 
fatbe  pochissime  eccesioni,  era  tutta  per  Gari- 
baldi. La  Oarzzetta  òi  Franco foH e  ai  primi  di 
giugno  lo  constatava  dicendo: 

e  L'ÌDBurrezione  della  nazione  italiana  ha  in  generale 
per  sé  le  simpatie  dei  popoli  europei.  Garibaldi  è,  anche 
fuori  d'Italia,  l'eroe  del  giorno;  presso  gli  uni  perchè 
essi  approvano  i  suoi  disegni,  presso  gli  altri  perchè  è 
un  uomo  d'azione  ». 

Tali  erano  le  condizioni  dello  spirito  pub- 
blico in  Etiropa^  quando  dal  secondo  xninistero 
costituzionale  di  Napoli,  presieduto  da  quel  fe- 
difrago Liborio  Romano,  che  aveva  accettato 
il  potere  da  Francesco  II  per  meglio  tradirlo, 
—  come  lo  tradivano  un  prìncipe  della  sua  ca- 
sa, il  conte  di  Siracusa,  il  generale  Nunziante 
ed  altri  —  furono  mandati  a  Torino  L^ignori 
barone  Manna  e  Winspeare  per  trattare  l'al- 
leanza col  Piemonte. 

Tutti  sentivano  die  quella  dinastia  non  ave- 
va più  ohe  qualche  mese  di  vita,  e  perciò  nes- 
suno prese  sul  serio  la  missione  &  quei  due  mi- 
nistri affidata.  Bastava  guadagnar  tempo,  per- 
chè essi  medesimi,  vedutane  la  inutilità^  vi  rì- 
nunziassei-o.  £'  ciò  che  fece  Cavour,  e  non  par 
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vero  che  di  quelle  trattative,  oome  della  lettera 
di  Vittorio  Emanuele  a  Garibaldi  e  della  pro- 
poeta di  Napoleone  IH  all'Inghilterra  per  im- 
pedire il  passaggio  di  Garibaldi  nel  continente 
napoletano,  gli  amici  politici  di  Garibaldi  si 
siano  fatita  un'arma  per  sostenere  che  il  pas- 
sageio  nelle  Calabrie  dell'esercito  di  Garibaldi 
avvenne,  non  solo  sfidando  Toatilità  del  governo 
napoleonico,  ma  anche  a  dispetto  della  politi- 
ca di  Cavour. 

Cavour  avrebbe  certamente  desiderato,  e  vi 
si  adoperò,  mandando  all'uopo  a  Napoli  alcuni 
suoi  agenti,  fra  i  quali  Emilio  Visconti-Venosta, 
ohe  del  rivoluzionario  non  aveva  il  necesaario 
ardimento,  die  i  napoletani  prevenissero  la  ve- 
nuta di  Garibaldi  nel  coatinente  con  una  solle- 
yazibne,  ma  quando  seppe  che  soltanto  l'arrivo 
di  Garibaldi  poteva  determinare  tale  avveni- 
mento, anche  Cavour  mostrò  compiacersi  degli 
sbarchi  garil)aldini  in  Calabria  e  del  rapido  a- 
vanzarsi  di  Garibaldi  verso  Napoli. 

Come  la  politica  di  Cavour,  propizia  a  Napo- 
li e  Sicilia,  non  sia  stata  propizia  alla  futura  vita 
nazionale,  lo  vedremo  più  tardi. 

L'avversione  di  Napoleone  III  al  passaggio 
di  Garibaldi  nel  continente  napoletano  non  fu 
mai  cosa  seriissima,  oome  lo  dimostrano  i  docu- 
menti (die  vennero  in  luce  più  tardi;  ma  la  con- 
dotta del  console  francese  in  Mescnna,  special- 
meate  quella  del  comandante  del  battello  da 
guerra  Descartes^  un  vecchio  borbonico,  che 
pareva  non  cercasse  che  pretesti  per  fare 
atti  di  ostilità  contro  i  garibaldini,  dava  alla 
politica   di!  Napoleone  III     aprpareuza  di  una 
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effettiva  ostilità.  Così  resta  sempre  grande  U 
merito  di  Garibaldi  e  dei  suoi  luogotenenti  di 
aver  effettuato  quel  passaggio,  deludendo  la 
sorveglianza  delle  dieci  fidate  napoletane  che 
facevano  guardia  nello  stretto,  sfidando  pure 
il  perìcolo  di  trovarsi  a  fronte  anche  una  squa- 
dra fre^cese. 


La  traversata  delle  Calabrie. 

Il  maggiore  calabrese  Benedetto  Musolino  a- 
veva  fatto  sperare  a  Garibaldi  che  tutto  era 
pronto  pfifc  una  sollevazione  generale  nella  più 
vicina  Calabria,  e  che,  grazie  agli  accordi  segre- 
ti ch'egli'  aveva  stretto  con  sofct'uffici'ali  del  pre- 
sidio di  Alta  Fiumana,  questo  forte,  che  sor- 
gendo dirimpètto  a  Torte  di  Faro,  avrebbe  rèso 
sicuro  il  passaggio  <li  tutto  reeeccito  —  sarebbe 
caduto  in  mano  dei  nostrì  al  prìtno  affacciarsi 
d'una  Bchiera  di  garibaldini. 

Con  questa  speranza  Garibaldi  gli  affidò  il 
comando  di  un  trecento  uomini,  fra  milit>ì  ed 
ufficiali,  dei  migliori,  di  cui  ebbe  poi  il  comando 
effettivo  il  Misfloirt,  per  volere  degli  ufficiali,  fra 
i  quali  Alberto  Mario,  Vincenzo  Caldesi,  Er- 
gisto  Bezzi.  S'imbarcarono  su  72  barche  al  Fa- 
ro, dove  Garibaldi  li  salutò  quale  avanguardia 
dell'esercito  liberatore,  dicendosi  sicuro  che  a- 
vrebbero  fatto  onore  all'Italia. 

Il  primo  a  sbarcare  fu  Ergisto  Bezzi,  che 
appena  posto  il  piede  sul  suolo  Calabro,  baciò 
la  terra,  cociìé  avevano  fatto  sedici  anni  prima 
i  fratelli  Bandièra,  sbarcando  sulla  8piaggi,a 
orientale  delle  Calabrie. 
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S'avviarono  la  notte  stessa  verso  il  luogo  con- 
venuto, ma  invece  delle  guide  promesse  e  degli 
amici  di  Sicilia,  furono  ricevuti  dai  colpi  di 
cannone  del  forte  di  Alta  Fiumana,  che  die- 
de l'allarme  alle  non  poche  forze  nemiche  dei 
dintorni.  Fallito  l'intento,  la  pjicoola  colonna 
si  diresse  per  le  alture  fino  ad  Aspromonte, 
dove,  eentendoad  in  grado,  grazie  alla  forte 
posizione,  di  potei*  respingere  gli  aasalti  di  più 
migliaia  d'uomini,  pose  il  suo  campo  per  po- 
tere di  là  inviare  emissarii  in  più  luoghi  a  su 
scitarvi  finsurre^ne. 

Garibaldi,  appena  informato  di  ciò  ch'era 
avvenuto,  scrisse  a  Musolino  e  a  Missori  : 

e  La  vostra  posizione  di  là,  ci  sarà  d'una  u- 
ctilità  immensa.  Terrete  i  monti,  però  più  vi- 
c  cinì  a  questa  Torre  di  Faro  che  sarà  possibile. 
.  •  Fate  che  la  nostra  gente  si  comporti  benevol- 
c  mente  cogli  abitanti.  Dite  ai  fratelli  delle  Ca- 
€  labrie  che  si  uniscano  a  voi,  che  la  vittoria  è 
coarta,  e  più  facile  sarà,  quanto  più  si  riuni- 
c  ranno  numerosi  •. 

Nei  due  giorni  successivi  quattrocento  cala- 
bresi, armati  delle  tradizionali  lunghe  schiop- 
pette,  s'aggiunsesx)  ai  garibaldini.  Con  essi  Mis- 
sori  affrontò  una  colonna  borbonica  che  veniva 
ad  assalirli  da  Bagnara,  ma  dopo  la  prova  non 
buona  mostrata  da  una  parte  dei  nuovi  venuti, 
e  dopo  che,  in  segu'ito  ad  una  marcia  faticosa, 
duecento  di  questi  insorti  vollero  ritornare  alle 
loro  case,  Missori  pensò  bene  di  tenere  fermo 
nelle  sue  posizioni,  pier  poterle  utilizzare  in  mo- 
mento pliù  opportmno. 

In  quei  giorni,  lasciato  a  Sirtori  il  comando 
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d^r«8erato,  Garibaldi  era  partito  di  notte  pel 
Golfo  d^li  Aranci,  a  tramontana  della  Sarde- 
gna, dove  una  grossa  spediz?ione  (brigate  Ebe- 
rhardt,  Gandini,  Puppi  e  Panciani)  attendeva 
gli  ordini  della  partenza. 

Bertanr,  ch'era  venuto  al  Faro  sul  Washiuff- 
ton  per  prendere  Garibaldi,  aveva  sperato 
d  indurlo  a  portarla  nello  Stato  pontificio  per 
risolvere  più  presto  di  là  la  questione  nazionale, 
dando  all'Italia  unita  la  sua  capitale. 

Garibaldi  com^Hrese  subito  Taasùrdità  di  tal 
disino,  che  avrebbe  avuto  per  effetto  di  sot- 
trarrgli migliaia  di  buoni  miKti,  mentre  egli  non 
ne  contava  più  di'  diecimila  oontro  l'esercito 
borbonico,  die  poteva  ancora  disporre  di  80,000 
mila  uomini. 

Non  fu  perciò  dispiacente,  arrivato  nel  Gol- 
fo degli  Aranci,  di  apprendere  ohe  la  brigata 
Ebeiiiardt  era  già  partita,  sul  Ticino,  per  Pa- 
lermo. 

Dopo  una  corsa  a  Caprera,  col  resto  della  spe- 
dizione fece  vela  per  Palermo,  dove  arrivò  nei 
pomerigg'io  del  16  agosto. 

Nel  frattempo  Sirtori  aveva  tutto  disposto 
pel  passaggio  della  divisione  Bixio,  e  dopo  que- 
sta mano  mano  le  altre,  nelle  Calabrie.  Aveva 
già  posto  il  Torino  e  il  Franklin  agli  ordini  di 
Bixio,  e  dategli  istruzioni  per  la  discesa  in  Ca- 
labria, ed  il  comando  supremo  e  carte  e  cifre 
e  segnaK.  in  caso  di  attacco.  La  divisione  di  Bi- 
xio era  già  imbarcata  sul  Torino,  quando  la  se- 
ra del  18  arrivò  Garibaldi  da  Palermo  con  la 
brigata  Eberhardt.  Con  questa  Garibaldi  s'im- 
barcò immediatamente  sul   Franklin  e  mentre 
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da  lungi  fiammeggiavano  i  lumi  delle  fregate 
borboniche,  le  duo  navi,  favorite  dal  vento  e 
dalla  fortuna,  che  non  abbandonò  mai  le  schie 
re  garibaldine  da  Quarto  in  poi,  approdano  a 
Melito. 

Come  a  Marsala,  due  navi  borboniche  aiTÌ 
vano  a  sbarco  terminato,  e  non  trovando  altro 
nem'ico,   fanno  fuoco  sul   To-rinft  che  s'era  aro- 
nato,  e,  dopo  averlo  saccheggiato,  lo  colano  a 
fondo. 

Garibaldi,  mandato  avviso  a  Missori  del  suo 
aiTÌvo,  s'incammina  colle  sue  brigate  verso 
Reggio. 

Il  comandante  borbonico,  condiscendendo  alle 
pre^hica*e  degli  abitanti,  aveva  preso  posizione 
fuori  di  città  per  opporsi  agli  assalitori.  Ma 
Bixio,  arrivato  di  nott^,  girali  e  sorpresi  i  di 
lui  avamposti,  lo  assale  vigorosamente  a  destra, 
mentre  Bberhardt   lo  attacca   dalla  sinistra. 

I  borboniioL  ripararono  afifre/ttatamenlie  in 
città,  dove,  dietro  ripari,  poterono  opporre  p-ù 
gagliarda  resistenza  ;  ma,  assaliti  contempora- 
neamente di  fronte  da  Bixio  e  da  Chiassi,  che 
con  due  compagnie  piombò  loro  adesso  sul  fian- 
co, volsero  in  precipitosa  fuga  entro  il  castello. 

Ija  sera  stessa  dell'espugnazione  di  Reggio, 
Garibaldi  informato  che  il  generale  borbonico 
Briganti  ritiravasi  colia  sua  brigata  verso  \  illa 
San  Gfo vanni,  rispose  a  Bixio  che  gli  aveva 
portata  la  notìzia  :  —  Domani  sorprenderemo 
il  nemiico. 

Date  le  disposizioni  per  la  marcia  in  avanti 
del  grosso  delle  due  brigate  per  la  via  princi- 
pale, mentre  il  Bixio  doveva  portarsi  con  due 
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bat^glioni}  sulle  alture  a  sinisirra  di  San  Gio- 
vanni, ordinò  a  Missori  precedesse  la  di  lui 
carrozza  colle  sue  guide  f  non  più  di  un  miglio.  » 

Quella  giornata  fu  una  delle  più  gloriose  per 
Garibaldi,  perchè  vinse  senza  spargimento  d'u- 
na sola  goccia  di  sangue. 

Qui  è  da  ricordare  un  episodio  degno  dei  tem- 
pi omerici,  che  ne  Guerzon'i,  ne  Garibaldi  nelle 
sue  Memorie  autobiogrfi fiche  menzio^iano  e  che 
nondimeno  è  verissimo,  perchè  narrato  a  chi 
scrive  queste  pagine  da  uno  di  quelli  che  vi  eb- 
bero parte,  e  confermato  da  Alberto  Mario, 
cho  fu  uno  dei  protagonisUi  ^  nella  sua  Camicia 
rossa,  e  da  Bezzi. 

Cavalcando  di  gran  trotto,  Mario,  Nullo, 
Ergisto  Bezzi,  Quajotto  di  Mantova  e  due  gui- 
de, arrivati  alle  prime  case  di  San  Giovanni, 
si  trovarono  in  mezzo  a  cinquanta  borbonici, 
che  di  pochi  passi  erano  separati  dal  corpo  prin- 
cipale del  Briganti. 

Invece  di  pensare  a  salvarsi,  i  sei  garibaldi- 
ni &^  avventano  a  briglia  sciolta  fra  quei  solda- 
ti, intimando  loro: 

—  Abbasso  le  armi,  siete  prigionieri  ! 

Colti  all'improvviso,  impauriti  dall'accento 
imperioso  dell'intimazione,  i  borbonici  posano  le 
armi  a  terra.  Ma  apparsa  una  colonna  sul  pon- 
te che  sovrasta  un  torrente  alle  porte  di  Villa 
San  Giovanni,  gli  arresi  ripigliano  il  fucile. 
La  situazione  era  pericolosissima. 

Non  sd  smarriscono  i  nostri.  Avanti^  grida 
Nullo,  e  d'un  balzo  quegli  intrepidi  si  lanciano 
sul  ponte,  passano  in  mezzo  alla  colonna,  che 
apre  le  file  davanti  a  loro,  cosi  che  trovansi  ad 
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un  tratto  in  mezzo  alla  colonna  nemica.  Col 
grido  di  Viva  Garibaldi ^  <fepoìute  le  armi,  veni- 
te con  Garibaldiy  percorrono  da  un  capo  all'al- 
tro la  fronte  della  brigata,  i  a  guisa  di  rassegna 
lin  campo  di  manovre». 

Visto  che  i  soldati  borbonici,  non  puntava- 
no contro  di  essi  i  fucili,  ne  li  facevano  prigio- 
nieri, Nullo  e  Mario  e  gli  altri  fanno  su  tutta 
la  linea  un'aperta  propaganda,  per  un  pronun- 
ciamento patriottico. 

—  Garibaldi,  dicono  agli  ufficiali,  è  qui  vi- 
cino con  un  groeso  esercito.  Voi  siete  italiani 
come  noi.  PercBè  questa  guerra  fraterna?  Uni- 
tevi a  Garibaldi.  Egli  conserverai  vost«-i  gradi. 
Andremo  initieme  a  Venezia  contro  lo  straniero. 
Stracciate  le  insegnò  del  vostro  re,  che  vi  diso- 
norano. Venite  con  noi,  o  arrendetevi.  Viva 
l'Italia!  Viva  Garibaldi! 

KefiPetto  fu  prodigioso.  Numerosi  gridi  di 
Viva  Vltaliory  viva  Garibaldi,  scoppiano  da  quel- 
le schiere,  e  molti  soldati  vanno  a  baciare  le  gi- 
nocchia, le  mani  di  quegli  arcangeli  a  cavallo. 

Ma  gli  ufficiali  dichiarano  che  dipendevano 
dagli  ordini  del  loro  generale,  e  lo  chiamarono. 

.Allora  i  nostri  tentarono  con  lui  la  stessa  o- 
pera  di  suggestione,  cosi  ben  riuscita  coi  soldati. 

Il  geo.  Briganti  dapprima  resistette,  ma  poi, 
tra  le  esortazioni  patriottiche  da  un  Iato,  e  h 
timore  dall'altro  di  avere  contro  un  grosso  eser- 
cito garibaldino,  ^  lasciò  condurre,  cavalcan- 
do, da  Garibaldi,  ch'era  ancora  lontano  un  pa- 
io di  miglia. 

Garibaldi  lo  tenne  a  bada,  finche  quasi  tutte 
le  strade  e  tntte  le  alture  intorno  a  Villa  San 
Giovanni    furono  in  possesso  delle  sue  scWere. 
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L'accerchiamento  fu  completo,  quando  la  di- 
visione Cosenz,  sbarcata  non  lungi  da  Scilla, 
potè  riunii^  alla  divisione  Bixio. 

Appena  «barcata  la  divisione  Cosenz  aveva 
avuto  piccole  scaramuccie  con  truppe  borboni- 
che, in  una  delle  quali  perdette  la  vita  un  glo- 
rioso rappresentante  della  democrazia  francese, 
il  De  Flotte,  'in  onore  del  quale  Garibaldi  e- 
manò  un  ordine  del  giorno  inneggiante  alla 
fratellanza  indistruttibile  fra  Tltalia  e  la  Fran- 
cia. 

Per  effetto  delle  disposizioni  prese  da  Gari- 
balli,  si  arresero  quel  giorno  a  discrezione  le 
due  brigate  Melendez  e  Brigantd. 

Furono  novemila .  uomini,  muniti  di  buona 
artiglieria,  protetti  dai  vicini  forti  e  da  navi  di 
guerra,  che  si  arresero  a  poco  più  di  iseimila  ca- 
micie  rosse. 

L'indomani  si  arresero  tutti  i  f crtli  dominan  ti 
lo  stretto  di  MesBÌna. 

Allora  si  vide  a  cosa  è  ridotta  una  soldatesca 
sbandata,  quando  nessuna  idea  morale  la  gui- 
da. I  soldati  delle  brigate  che  s'erano  arrese, 
si  sparpagliarono  per  diverse  vie,  vivendo  di 
furto,  di  rapina  o  di  elemosina.  A  Melito,  imbat- 
tutisi nel  generale  Briganti,  che  col  loro  pro- 
prio contegno  avevano  costretto  a  capitolare, 
chiamandolo  trad'itore,  barbaramente  lo  massa- 
crarono. 

La  vittoria  di  Reggio  e  le  capitolazioni  suc- 
cessive e  lo  sbandamento  delle  brigate  Melen- 
dez e  Briganti  fecero  precipitare  gli  avvenimen- 
ti in  favore  della  rivoluzione.  La  marcia  di  Ga- 
ribaldi lungo  le  Calabrie  divenne  un   twonfo. 
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La  rivoluzione  non  Io  accompagnava  solamen- 
te; lo  precedeva. 

A  Monteleone  il  geu.  Viale,  forte  di  10,000 
uomini,  dopo  aver  preso  disposizioni  di  difesa, 
abbandona  alle  schiere  liberatrici  quella  diiave 
delle  Calabrie. 

Succedutogli  nel  comando  il  gen.  Ghie,  la  ri- 
tirata continuò  fìno  a  Soveria  Manelli.  Là,  appe- 
na comparvero  le  prime  colonne  garibaldine, 
fiancheggiate  da  bande  calabresi,  l'intera  divi- 
sione si  arrese,  dando  a  Garibaldi  un  grande 
materiale  di  cannoni,  cavalli,  fucili  e  muni- 
zioni. 

A  Cosenza  il  generale  Caldarelli  capitola, 
quando  i  garibaldini  sono  ancora  lontani,  da- 
vanti a  un  Comitato  in3.xu:rezionale. 

La  rivoluzione,  come  corrente  irresistibile  si 
propaga  dalle  Calabrie  alle  provincie  finitime. 
La  Basilicata  ansorge  tutta.  I  battaglioni  dei 
Cacciatori  borbonici  che  marciano  contro  Po- 
tenza, all'apparire  d^li  insorti  lucani,  volgono 
in  ritirata. 

Garibaldi  era  lieto  di  queste  vittorie  ottenute 
senza  sangue,  egli  che,  costretto  a  far  la  guerra 
per  la  libertà  dei  popoli,  diceva  sovente:  tNon 
sarebbe  meglio  ohe  gli  uomini  cercassero  d'in- 
tendersi fraternamente  nelle  loro  controversie, 
senza  uccidersi?». 

E  la  fama  di  queste  vittorie  incruenti  ac- 
cresceva dovunque  il  suo  prestigio,  più  che  se 
le  avesse  ottenute  con  ecatacombi  di  morti  e  di 
feriti. 

Intanto,  a  Napoli  le  sorti  di  Francesco  II  pre- 
cipitavano all'ultima  rovina.  Le  potenze  lo  ab- 
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bandonavano.  L'Inghilt^erTa  gli  era  avversa;  la 
Russia,  la  Prussia,  l'Austria,  il  Papa,  impoten- 
ti a  soccorrerlo;  la  Francia  gli  dava  consig.i, 
che  a  nulla  giovavano.  Nella  reggia  stessa  il  re 
aveva  rivali  o  nemici.  Il  co«t€  di  Siracusa,  suo 
zio,  lo  esortava  ad  abdicare.  Il  generale  Nun- 
ziante diffondeva  nelle  file  dell'esercito  un  ap- 
pello, che  esortava  i  soldati  alla  defezione. 

Negli  ultimi  giorni  a  quel  disgraziato  re  non 
venne  neppure  il  pensiero  di  una  dignitosa  ca- 
duta. Garibaldi  era  in  Soveria,  quando  gli  giun- 
se una  lettera  del  re  Francesco  II,  ch^  gli  of- 
friva cinquantamila  uomini  e  la  fiotta  per  la 
guerra  contro  l'Austria,  a  condizioni  che  si  ar- 
restasse e  gli  salvasse  il  resto  del  regno  (1). 

Divenutogli  vano  anche  questo  tentativo,  il 
re,  la  aera  del  5  settembre,  dato  I-ordine  alle 
truppe  rimastegli  fedeli  di  ripiegare  dietro  il 
Volturno^  facendo  di  Capua  là  chiave  della  re- 
sistenza, s'imbarcava  colla  famiglia,  come  gU 
avevan  consigliato  i  minislri,  su  tina  nave  spa- 
gnuola  per  Gaeta,  lasciando  Napoli  in  tutela 
della  Guardia  Nazionale. 

Garibaldi  era  arrivato  la  sera  del  6  settem- 
bre, a  Salerno,  precedendo  di  tre  giornate  l'e- 
sercito, quando  ebbe  notizia  della  partenza  di 
Francesco  II  e  nello  stesso  tempo  si  presenta- 
vano a  lui  le  deputazioni  dei  due  Comitati  di 
Napoli:  quello  dell'ordine,  cavouriano,  e  quel- 
lo d'azione,  deanocratico,  col  ministro  Liborio 
Romano,  a  rendergli  omaggio  e  a  invitarlo  a 


(1)  NiOOMBDB  BiAKCtfc:  Storia  documentata    della    di 
Tptomatia  europea.  ->  Voi.  Vili  pag,  322  323. 


*:/  ji^^<» --'*w«^-».-:l  .^V.-i^^'r  -«i .'  j^,u 


•.:Ì4l^-;i«*^*V  ^'^r  j---  ■  .•  i--  -'-rV-'  /.éJ;-i5te:*i'.*a*^i^SìiÉ)iÌi 


tkts.         O 


78 

recarsi  senz'indugio  a  Napoli,  che  ansiosamente 
lo  attendeva.  Garil^aldi  li  accolse  colla  senì])li- 
cità  sua  propria,  e,  parlando  loro  del  patriotti- 
smo dei  Calabresi,  disse  ripromettersi  altret- 
tanto dai  napoletani. 

Alle  10  del  mattino  (7  settembre)  Garibaldi 
col  suo  seguito,  acoocnpagnato  dal  sindaco,  dal 
gen.  De  Souget,  comandante  la  guardia  Nazio- 
nale, da  Liborio  Romano,  partì  con  un  convo- 
gHo  per  Napoli',  salutato  dovunque  dalle  popo- 
lazioni accorrenti  entusiaste  sul  suo  paesaggio. 

In  Napoli. 

Garibaldi  giunse  alla  stazione  a  mezzogiorno. 
Era  accompagnato  dalle  persone  nominate  più 
indietro,  venute  a  prenderlo  a  Salerno,  e  da  Co- 
senz,  Bertani,  Nullo  e  due  altri  suoi  ufficiali: 
fece  il  suo  ingresso  in  Napoli,  mentre  le  ban- 
diere borboniche  sventolavano  dai  forti,  e  sol- 
dati borbonici  li  custodivano. 

Una  folla  frenetica,  ingrossando  ad  ogni 
passo,  faceva  corteo  alla  carrozza  del  Generale 
lungo  la  strada  del  Filiere,  mentre  dai  balconi 
cadeva  una  pioggia  di  fiori.  Giunto  al  Palazzo 
della  Foreelieria  (Palazzo  del  Governo),  fu  ri- 
cevuto dallo  Stato  Maggiore  della  Guardia  Na- 
zionale e  dai  primari  Magistrati  della  città. 

Chiamato  dalla  voce  di  una  immensa  molti- 
tudine, a  contenere  la  quale  la  piazza  di  San 
Francesco  da  Paola  pareva  angusta,  Garibaldi 
affaociossi  al  balcone,  e,  interrotto  ogni  tratto 
da  frenetici  applausi,  disse: 

e  Bene   avete  ragione  dr   esultare   in  quesito 
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giorno  in  cui  cessa  la  4>irannide  che  vi  ha  gra- 
vati, e  comincia  un  era  di  libertà. 

<  £  voi  ne  siete  degni,  voi  figli  della  più  splen- 
dida gemma  d'Italia. 

f  Io  vi  ringrazio,  ncn  solo  per  me,  di  quest'ac- 
coglienza, ma  in  nome  dell'Italia,  cEo  per  voi 
viene  costituita  nella  sua  unità  ;  di  che  non  solo 
l'Italia,  ma  tutta  l'Europa  vi  deve  essere  grata.  ■ 

Alle  ore  due  pom.,  in  mezzo  alla  Guardia  Na- 
zionale, schierata  lungo  la  via,  Garibaldi,  il  ne- 
mico dei  preti,  fra  crescenti  applausi,  recossi 
nella  Cattedrale,  dovo  veniva  dal  clero  cantato 
il  Tedeum,  per  rendere  grazie  al  cielo  dell'avve- 
venimento  compiuto.  Indi,  baatandogli  di  ave- 
re fatto  atto  di  possesso  dol  Governo,  andò  ad 
abitare  in  casa  privata,  nel  Palazzo  d'Angri,  di 
cui  gli  fu  offerta  l'ospitalità,  del  quale  fece  la 
sede  della  Dittatura. 

Dopo  il  tramonto,  sui  forti  fu,  fra  le  salve 
dell'artiglieria,  abbassata  la  bandiera  borboni- 
ca e  innalzata  la  bandiera  tricolore. 

Alla  sera  (e  cosi  per  molte  sere  suoceasive) 
con  illuminazione  fastosa  il  popolo  affollato  e 
plaudente  nelle  vie  celebrava  l'avvenuta  libe- 
razione. 

Era  il  7  settembre,  giorno  indimenticabile 
nei  fasti  dell'italico  risorgimento. 

Primo  atto,  di  Garibaldi  in  Napoli  fu  il  de- 
creto per  cui  tutti  i  baatimenti  da  guerra  e  mer- 
canCili  appartenenti  allo  Stato  delle  Due  Sicilie, 
gli  arsenali  e  i  materiali  di  marina,  venivano 
aggregati  calla  squadra  del  re  Vittorio  Ema- 
nuele,   comandata    dall'ammiraglio   Persano». 

L'indomani  Garibaldi,   mantenendo  poi  mo- 
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mento  alTinterno  quel  Liborio  Romano,  ch'egli 
più  d'ogni  altro  doveva  d ispixizzare,  nominava 
ministro  dei  lavori  pubblici  Rodolfo  d'Affitto, 
dello  fmanze  Antonio  Scialoja,  direttore  dell'i- 
struzione Antonio  Ciccone;  fra  gli  eletti  (asses- 
sori) delle  dodici  sezioni  della  città,  Ruggero 
Bonghi,  Rodrigo  Nelli  e  altri  notissimi  per  la 
loro  devozione  alla  politica  di  Cavour. 

Un  altro  decre'o  prescriveva  che  «  tutii  gli 
atti  della  pubblica  autorità  e  dell'amministra- 
zione  della  giustizia»  dovevano  essere  emanati 
e  intitolati  <  in  nome  di  Sua  Maestà  Vittorio 
fknanuele,  Re  d  Italia». 

Tutti  questi  atti  bastavano  a  dimostrare  il 
fermo  proposito  di  Gaii baldi  nell'idea  dell'an- 
nesaione. 

Tuttavia  non  bastò.  E'  Ciò  ch'era  avvenuto  a 
Palermo  per  istigazione  del  La  Farina,  sd  rin- 
novò a  Napoli  fin  dai  primi  giorni  del  governo 
dittatoriale,  per  istigazione  e  opera  dei  cavou- 
riani,  interpreti  più  o  meno  fedeli  del  pensiero 
del  loro  capo. 

Per    L*ANNESSrONE   IMMEDIATA. 

La  Monarchia,  nella  mente  di  Cavour,  dove- 
va favorire  la  rivoluzione  a  patto  di  dominarla; 
la  temeva  potente,  ne  voleva  che  la  Monarchia 
fosse  a  lei  debitrice  di  tutte  le  nuove  conquiste. 

Per  questo  appena  seppe  che  Garibaldi  era 
sulla  via  di  Roma,  decise  con  Vittorio  Emanue- 
le l'invasione  delle  Marche  e  dell'Umbria,  «  re- 
sa necessaria  (scriveva  al  La  Marmerà)  dalla 
conquista  di   Napoli»;   unico  mezzo  (confidava 
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al  Persano)  per  domare  la  rivoluzione  e  impe- 
dire che  entrasse  nel  regno  •.  —  iNoi  marcamo 
(diceva  un  dispaccio  di  Farini  a  Napoleone 
in)  con  quaranta  mila  uomini  per  combattere 
la  rivoluzione  personificata  in  Garibaldi  ». 

Era  questo  pel  governo  piemontese  un  buon 
pretesto  i>er  poter  invadere  lo  Stato  pontificio, 
senza  che  la  Francia  o  qualcuna  delle  potenze 
nordiche  vi  ei  opponessero.  Ma  era  vero  al- 
tresì che  invadendo  le  Marche  e  l'Umbria  per 
passare  poi  nel  twri torio  napoletano,  Cavour 
e  Vittorio  Emanuele  volevano  mettersi  in  grado 
d'imporre  a  Garibaldi  le  loro  condizioni. 

Mentre  si  aveva  tanta  gelosia  di  lui,  Garibal- 
di non  ne  sentiva  per  i  suoi  rivali,  e  quando 
seppe  che  i  piemontesi  stavano  per  entrare  nel- 
l'Umbria e  nelle  Marche,  manifestò  schiettis- 
sima giòia.  —  «A  me  poco  importa  (diceva, 
giunto  a  Napoli,  al  Villamarin)  che  il  Papa  ri- 
manga in  Poma  come  vescovo,  o  come  capo 
della  Chiesa  Cattolica;  ma  bisogna  togliergli  il 
principato  temporale,  e  costringere  la  Francia 
a  richiamare  i  suoi  soldati  da  Roma.  Se  il  go- 
verno sardo  è  capace  di  conseguire  tutto  ciò 
per  negoziati  diplomatici,  faccia  pure,  ma  pre- 
sto; giacche,  se  tarda,  ninno  mi  potrà  tratte- 
nere di  sciogliere  la  questione  colla  sciabola  alla 
mano»  (1). 

L'impresa  delle  Marche  e  dell'Umbria  non  e- 
ra  per  il  Piemonte  senza  pericolo,  né  lo  nascon- 
deva Cavour,  che  nel  giorno  in  cui  metà  del- 


(1)  NicOMBDB  BiANCRr,  Storia  documentata   della    Di- 
plom<uia  Europea,  —  Voi.  Vili,  pag.  338  e  339. 


à4&ÌfiJkciuV^V-.kl.-J-."  ^  ;;--•  '  .>:  -  .*,.'v^'  > ^'.'^^-i^'^j-l^J" ■.'•jfe^VAAagvH^'^Y  M^fJÌSSSÉÌ 


oogk 


77 

l'esercito  sardo  passava  alla  Cattolica  il  con- 
fine pontificio,  non  era  ben  sicuro  che  l'Austria 
non  ci  avrebbe  assalito.  Scriveva  infatti  al  Fer- 
sano,  che  si  trovava  nelle  acque  di  Napoli  : 
f  Tenga  la  squadra  pronta  a  partire  per  l'A- 
driatico. Faocia  una  levata  forzata  di  marinai 
in  codeeti  porti...  Dica  al  Generale  Garibaldi, 
da  parte  mia,  che  se  noi  siamo  assaliti,  l'invito 
in  nome  d^ltalia  ad  imbarcarsi  tosto  con  due 
delle  sue  divisioni  per  venire  a  combattere  ^1 
Mincio...  1  (1) 

Soltanto  alquanta  giorni  dopo,  avendo  la 
Prussia  e  la  Russia  aderito  al  principio  del  non 
intervento,  sostenuto  energicamente  dall'In- 
ghilterra e  dalla  Francia,  scomparve  il  pericor- 
lo  di  un'offensiva  dell'Austria.  E'  chiaro  per- 
ciò, e  twtti  gli  storici  lo  riconoscono,  che  quella 
delle  Marche  e  dell'Umbria  fu  per  il  Piemonte 
un'impresa  molto  ardita,  e,  facendone  merito 
a  Cavour,  lo  storico  Zini  dice  che  «  venne  a  con- 
traccolpo della  prima  arditezza  di  Garibaldi». 

Ma  se  la  liberazione  delle  Marche  e  dell'Um- 
bna  dal  dominio  pontificio,  che  quelle  popola- 
zioni abborrivano,  era  impresa  utile  all'Italia, 
e  perciò  approvata  e  aonmirata  da  tutto  il  pae- 
se, non  può  dirsi  la  medesima  coea  delle  mene 
ordite  in  Napoli  per  affrettare  l'annessione  del- 
l'antàco  reame  al  Piemonte,  quando  nulla  do- 
veva far  sospettare  delle  intenzioni  di  Garibal- 
di di  farla  votare  a  guerra  finita. 

Anche  gli   annessionisti   impazienti   di    Sici- 


(1)    Ittruzionc   di   Cavour   a   Penano,    Torino   22  ot- 
tobre 1860. 
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Ha,  dopo  l'entrata  di  Garibaldi  in  Napoli  ave- 
vano preso  gagliardia,  grazie  ai  tentennamenti 
del  ministro  Filippo  Cordova  e  del  prodittato- 
re Depretis. 

Crispi,  ch'era  là  ministro  degli  affari  esteri, 
sempre  contrari issimo  all'annessione  immedia- 
ta, per  metter  fine  agli  intrighi,  fa  appello  a 
Garibaldi,  il  quale  corre  di  volo  a  Palermo, 
accetta  la  dimissione  dei  ministri  annessionisti 
e  di  Depretis,  nomina  prodittaTore  il  toscano 
Mordini,  auditore  generale  dell'esercito  ga- 
ribaldino, dandogli  ministri  a  lui  graditi;  e  in 
un  manifesto,  affermato  e  sacro  ed  inviolato!  il 
suo  programma  e  Italia  e  Vittorio  Emanuele  •, 
dice  €a  Roma  solamente,  noi  proclameremo  il 
regno  d'Italia,  e  là  solamente  santificheremo  il 
gran  consorzio  di  famiglia  tra  i  liberi  e  gli  schia- 
vi ancora,  figli!  della  stessa  tèrra». 

Egli  credeva  di  avere  così  assicurata  la  pace 
e  Tautorità  sua  in  Sicilia,  mentre,  rimandando 
l'annessione  al  lontano  acquisto  di  Roma,  da- 
va argomento  agli  annessionisti  di  qua  e  di  là 
dal  Faro  di  continuare  l'agitazione. 

Disideroso  di  volgere  ormai  tutta  l'opera  sua 
alla  guerra,  Garibaldi  prima  della  sua  gita  a 
Palermo  aveva  scritto  al  venerando  patriotta 
e  suo  amico  marchese  Giorgio  Pallavicino,  of- 
frendogli la  Prodittatura  in  Napoli.  Il  Pallavi- 
cino, che  i  tardi  anni  non  rendevano  sollecito, 
arrivò  in  Napoli  soltanto  ai  primi  di  ottobre. 

Intanto  le  cose  della  guerra  rendevano  ne- 
cessaria la  sua  presenza  al  campo,  dove  egli 
pertossi  appena  reduce  da  Palermo. 
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Cajazzo. 

Nei  primi  giorni  del  suo  arrivo  a  Napoli,  Ga- 
ribaldi, supplicato  dal  partito  liberale  di  A- 
vellino  di  mandare  là  una  forza  per  reprimere 
una  reazione  capitanata  dal  borbonico  gene- 
rale Bonanno,  aveva  affidata  questa  spedizio- 
ne al  generale  Tiirr,  che  vi  andò  con  due  batta- 
glioni, mentre  due  altri  lo  seguivano  in  riserva, 
comandati  dal  colonnello  Rustow,  suo  capo  di 
Stato  maggiore. 

Il  generale  Tiirr  operò  con  tanta  rapidità  e 
tanto  senno,  che  duo  giorni  dopo  telegrafava  a 
Garibaldi  :  t  La  reazione  dispersa  —  il  gen.  Bo- 
nanno capitolato  —  la  fanteria  borbonica  li- 
cenziata —  presi  quattro  cannoni  e  cavalli  per 
due  squadroni  •. 

Lieto  di  C06Ì  felice  risultato,  Garibaldi,  prima 
di  partire  per  Palermo  diede  al  gen.  Tiirr  il 
comando  delle  truppe  sul  Volturno,  le  quali 
truppe  consistevano  nella  sola  divisione  Tiirr, 
non  essendo  ancora  arrivato  dalle  Calabrie  U 
resto  deiresercito  meridionale.  Nello  stesso  tem 
pò  Garibaldi  lasciava  al  gen.  Tiirr  le  istruzio- 
ni pel  maggiore  ungareKO  Osudafy,  le  quali  con- 
sistevano, dopo  passato  il  Volturno  con  tre  di- 
staccamenti :  nel  molestare  in  og^i  modo  possi- 
bile la  retroguardia  del  nemico,  nello  sparge- 
re fra  le  popolazioni  le  idee  di  libertà  e  d'in- 
dipendenza nazionale,  eccitarle  all'armamen- 
to, e,  potendo,  spingere  alcuno  dei  distaccamen- 
ti fin  sul  territorio  pontificio  —  a  sessanta  mi- 


Digitized  by 


Google 


80 

glia  di  distanza  !  —  per  eccitare  quelle  popola- 
zioni e  a  scuotere  il  giogo». 

Si  trattava  dunque  di  qualche  cosa  di  più  di 
quelle  scorribande,  di  cui  parla  Guerzoni  nel- 
la Vita  di  Garibaldi. 

Tornato  Garibaldi  da  Palermo,  il  giorno  1^ 
diede  gli  ordini  per  l'occupazione  di  Cajazzo  e 
di  una  parte  della  riva  destra  del  Volturno. 

Per  divergere  l'attenzione  del  nemico  da  quel- 
la parte,  furono  in  quel  giorno  assalite  in  di- 
vecsi  punti  le  linee  nemiche  davanti  a  Capua, 
sulla  sinistra  del  Voltiimo,  tanto  che  alcune 
compagnie  della  Brigata  Milano,  inseguendo  i 
borbonici,  sarebberp  entrate  in  Capua,  se  in 
tutta  furia  dietro  i  borbonici  ripiegantesi  non 
foasero  stati  calati,  i  ponti  levatoj. 

Grazie  ^a  queste  mosse  offensive,  l'ocoupa- 
uone  di  Cajazzo^  di  cui  fu  incaricato  il  Mag- 
giore Cattabene,  si  potè  effettuare  senza  colpo 
ferire. 

Sorgendo  Cajazzo  in  buona  posizione  a  po- 
che miglia  da  Capua,  era  evidente  che  il  batta- 
glione Cattabene  sarebbe  stato  presto  assalito 
da  forze  superiori.  E'  ciò  che  avvenne.  A  vo 
lerlo  difendere  oon  forze  adeguate,  sarebbe  sta- 
to necessario  sguar^ire  troppo  le  posizioni  dei 
garibaldini  sulla  sipistra  del  Volturno,  ch'era- 
no quelle  che  più  importavano. 

Nondimeno  fu  deciso  che  il  battaglione  Cat- 
tabene dovesse  essere  soccorso,  ma.  mentre  Gari- 
baldi avrebbe  voluto  gli  fosse  mandato  una  bri- 
gata, gli  si  maiidò  invece  un  sol  reggimento, 
quello  di  Vaoohieri.  Era  inviato  al  sacrificio, 
senza  che  potesse  salvare  il  battaglione  Cat- 
tabene. 
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Arrivò  il  reggimento  Vaxrchieri  nel  pomerig- 
gio del  20  sotto  dirotta  pioggia,  senza  viveri  e 
senza  le  munizioni,  che  al  suo  colonnello  erano 
state  promesse  da  Napoli. 

L'indomani  i  garibaldini  furono  assaliti  da 
cinque  a  sei  mila  borbonici,  muniti  di  molti 
pezzi  di  artiglieria. 

Il  combattimento,  cominciato  alle  11  1/2  del 
mattino  durò  fino  alle  4  1/2  del  pomeriggio .  I 
garibaldini  del  Vacchieri  erano  a  stomaco  vuo- 
to; nondimeno  si  difesero  da  leoni.  Consumate 
le  munizioni  che  avevano,  si  difesero  alla 
baionetta.  Quattro  volte  il  nemico  andò  all'as* 
salto,  e  tutte  le  volte  fu  respinto. 

Alla  fine,  impadronitisi  i  borbonici  di  sei 
delle  sette  porte  del  villaggio,  il  Vacchieri 
simulando  di  voler  prendere  posizione  nel  ca- 
stello, potè  coi  suoi  calare  dall'erta  opposta  e 
porsi  in  salvo  sulla  sinistra  del  Volturno. 

Il  battaglione  invece  di  Cattabene,  ferito 
questi  duo  volte,  fu  fatto  in  gran  parte  prigio- 
niero. Alcuni,  credendo  di  salvarsi  atlraver- 
versando  il  Volturno,  furono  travolti  dalla  cor- 
rente e  perirono  sotto  l'occhio  degli  ufficiali  di 
Medici,  che  piangevano  non  potendo  salvarli. 

Le  perdite  furono  grandissime.  Del  solo  reg- 
gimento di  Vacchieri  v^ebbero  300  fra  morti 
e  feriti;  un  terzo  dell* ufficialità  tra  questi. 

Lo  sfortunato  combattimento  di  Cajazzo  ama- 
'•©ggi^  alquanto  Garibaldi;  ma  non  fu  senza  u- 
tilità  nel  ségtdto  della  Campagna,  perchè  con- 
sigliò Garibaldi  è  T  suoi  liTógoténenti  ad  essere 
quind'innanzi  più  cauti  nelle  operazioni. 

Annunasiando  il  27  settembre  nel  suo  Ordino 
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del  giorno,  che  il  Quartier  generale  era  in  Ca- 
serta, Garibaldi,  non  mai  geloso  delle  glorie  al- 
trui, e  desiderosissimo  che  fra  i  suoi  volontari 
e  l'esercito  regolare  ci  fosse  piena  corrisponden- 
za di  fraterni  sensi,  dava  ai  suoi  militi  notizia 
delle  vittorie  di  Cialdini  contro  le  schiere  pa- 
paline con  queste  parole: 

«  I  nostri  fratelli  dell'esercito  italiano,  comandati  dal 
bravo  generale  Cialdini,  combattono  i  nemici  dell'Italia 
e  vincono. 

«  L'esercito  di  La  Morioière  è  stato  disfatto  da  quei 
prodi.  Tutte  le  Provincie  serve  del  Papa  sono  libere. 
Ancona  è  nostra. 

«  I  valorosi  soldati  del  settentrione  hanno  passato  la 
frontiera,  e  sono  sul  territorio  napoletano.  Fra  poco 
avremo  la  fortuna  di  stringere  quelle  mani  vittoriosi  >. 

Non  erano  certamente  animati  dai  sentimen- 
ti qui  espressi  da  Garibaldi,  coloro  che  poco 
dopo  produssero  una  scissura  fra  i  garibaldini  e 
l'esercito  regolare. 

La  campagna  delle  Marche  e  dell'Umbria. 

L4dea  della  soppressione  del  potere  temporale 
era  penetrata  nella  coscienza  del  popolo  ita- 
liano uno  dal  giorno  in  cui  Pio  IX  aveva  dichia- 
rato la  causa  della  nazionalità  italiana  incom- 
patibile con  quella  del  papato  e  della  Chiesa. 
Il  dissidio  potava  nascere  sui  modi  e  sul  tem- 
po di  procedere  a  quella  soppressione,  ma  che 
vi  si  dovesse  arrivare  era  pensiero  comune  ai  re- 
pubblicani e  ai  monarchici,  a  radicali  e  mode- 
rati. 

Incoraggiare  da  un     lato  la  rivoluzione   e, 
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ove  occorresse,  aiutarla  di  sottomano,  e  pren- 
dere di  quando  in  quando  atteggiamento  ostile 
verso  di  essa,  per  sostituire  alla  sua  l'opera  de] 
governo  sardo,  affermando  che  in  esso  solo  era 
la  garanzia  dell'ordine  o  della  monarchia  in  li^a- 
lia  e  in  Europa,  fu  la  politica  seguita  da  Cavour 
dal  Congresso  di  Parigi  in  poi,  che  aveva  con- 
dotto alle  annessioni  della  Toscana  e  dellE- 
milia. 

Questa  politica  doveva  tornare  lauto  più  u- 
tile  alla  Monarchia  nel  momento  in  cui  Garibal- 
di, proseguendo  Te  sue  conquiste,  accennava  alla 
completa  liberazione  di  Homa  dal  dominio  pon- 
tificio. O  egli  falliva  in  questa  impresa,  urtan- 
do nelle  truppe  che  l'impero  napoleonico  teneva 
a  Eoma,  a  Civitavecchia  e  in  altre  città  delio 
Stato  pontificio,  provocando  così  una  seconda 
spedizione  francese  a  Koma,  e  il  danno  sarebbe 
stato  grande  per  l'Italia;  o  egli  riusciva  con 
l'aiuto  morale  e  materiale  delle  popolazioni,  e 
il  suo  prestigio  sarebbe  stato  così  grande  in 
Italia,  che  la  monarchia,  invece  di  essere  so- 
vrana, sarebbe  stata  vassalla  della  rivoliuzione. 

Non  fu  perciò  difficile  a  Cavour  ed  a  Vitto- 
rio Emanuele  di  persuadere  Napoleone  III,  ai 
quale  inviarono  come  legati  in  Chambery,  dove 
egli  trovavasi,  Fari  ni  e  Cialdini,  della  necessità 
dell'entrata  dell'esercito  piemontese  nelle  Mar- 
che e  nell'Umbria,  per  cacciarne  le  milizie  mer- 
cenarie del  papa,  e  muovere  di  là  nel  Napole- 
tano ad  arrestare  la  rivoluzione  rappresentata 
da  Garibaldi. 

Il  7  settembre,  lo  stesso  giorno  dell'entrata 
di  Garibaldi  in  Napoli  —  riesci  ta  vana  una  let- 
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t€ra  di  Vittorio  Emanuele,  che  faceva  appello 
ai  sentimenti  cristiani  di  Pio  IX  —  Cavour 
chiedeva  con  un  Ultimatum  al  cardinale  Anto- 
nelli,  segretario  di  Stato  di  Pio  IX,  l'immedia- 
to licenziamento  delle  milizie  mercenarie. 

Ai  rifiuto  avutone,  le  truppe  piemontesi  pas 
sarono  la  frontiera  pontificia  l'il  settembre. 

Anche  allora,  come  nel  1848,  il  preteso  Vica- 
rio in  terra  d'un  iDio  di  pace,  affrontò  la  guerra 
per  conservare  il  dominio  temporale  su  popola- 
zioni che  non  lo  volevano  più. 

Il  corpo  di  spedizione  comprendeva  33  mi- 
la uomini  di  truppe  regolari,  con  2500  cavalli 
e  78  cannoni,  oltre  ad  un  piccolo  corpo  di  volon- 
tarii,  composto  in  gran  pari«  di  fuorusciti  pon- 
tifici. Comandante  in  capo  era  il  generale  Man- 
fredo Fantd,  che  si  era  acquistata  fama  di  va- 
loroso nelle  guerre  di  Spagna,  e  aveva  un  anno 
pirima  organizzate  le  forze  militari  nelTItalia 
Centrale. 

L'esercitò  di  Fanti  era  diviso  in  due  corpi 
d'armata,  comandati  dai  generali  Cialdini  e 
Morozzo  della  Rocca.  Una  divisione,  coman- 
data dal  generale  Cadorna,  era  destinata  a  ser- 
virò di  colfegamento  tra  .i  due  corpi  d'armata. 

Il  generale  Fanti,  approfittando  del  numero 
superiore  delle  sue  forze,  tacendole  avanzare 
scaglionate  sui  Bue  versanti  dell'Appennino, 
ebbe  di  mira  l'accerchiamento  delle  forze  ne- 
miche, in  modo  di  tagliar  loro  la  ritirata,  e 
finir  009Ì  la  campagna  in  pochi  giorni. 

Questo  disegno  riuscì  completamente. 

L'ala  sinistra,  costituita  dal  corpo  di  Cia'di- 
ni,   movendo  dalle  Romagne  per  Rimini,   per- 
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corse  la  strada  costiera  dell'Adrialico,  avente 
per  obbiettivo  Ancona,  che  era  allora  impor- 
tiante  piazza  forto  di  terra  e  di  mare. 

L'ala  destra  (Morozzo  della  Rocca)  da  Arez- 
zo fu  diretta,  per  Città  di  Cafirtello,  sopra  Pe- 
rula o  Foligno,  nell'Umbria. 

Il  corpo  di  Cialdini  doveva  attirare  l'eser- 
cito papialino  verso  Ancona,  mentre  Morozzo 
dedila  Rocca  doveva  tagliargli  la  ritirata  su  Fo- 
ligno. 

L'esercito  papalino  era  comandato  dal  gene- 
rale Lamoricière,  che  aveva  acquistato  fama  di 
gran  generale  combattendo  in  Algeria  sotto 
gli  Orleans,  ai  quali  era  rimasto  fedele,  tanto 
che,  dopo  essere  stato  avversario  delia  Repub- 
blica, non  volle  servire  Napoleone  III  dopo  il 
colpo  di  Stato. 

Egli  aveva  ai  suoi  ordini  poco  pjiìi  di  venti- 
mila uomini  di  truppe  raccogliticce,  ma  bene 
armate. 

Lamoricière  aveva  il  vantaggio  di  una  base 
d'operazione  inattaccabile:  il  Lazio,  presidiato 
da  truppe  francesi,  che  nat'Uralmente  le  forze 
di  Vittorio  Emanuele  non  potevano  assalire  ne 
per  terra  ne  per  mare,  senza  venire  a  rottura 
con  Napoleone  III. 

Non  fidandosi  però,  con  ragione,  dei  senti- 
menti delle  popolazioni,  Lamoricière  dovette 
dividere  lo  sue  truppe,  tenendo  frazionati  die- 
cimila uomini  in  varie  guarnigioni. 
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La  battaglia  di  Castelfidardo. 

Con  gli  altri  diecimila  uomini  Lamoricière, 
compiuto  il  concentramento  a  Foligno,  si  di- 
resse su  Ancona,  con  l'intento  di  resistere  alla 
invasione,  appoggiato  a  quella  piazza  forte. 

Se  non  che  l'esercito  di  Ciald ini,  sconfitte  le 
guarnigioni  di  Pesaro,  Fano  e  Sinigaglia,  che 
Liamoricière  aveva  avuto  l'imprudenza  di  lasciar 
battere  aep^ratamente,  preveniva  il  piccolo  e- 
sercito  nemico,  sulla  via  d'Ancona,  occupando 
le  alture  di  Castelfidardo. 

Morozzo  della  Rocca,  battuti  alb  sua  volta 
i  pontifici  a  Perugia  e  Foligno,  occupava  Temi, 
Nami  e  la  riva  del  Tevere,  prendendo  alle 
spalle  Lamoricière,  che  era  arrivato  a  Porto 
Recanati  e  a  Loreto.  Contemporaneamente  la 
divisione  Cadorna  prendeva  posizione  tra  Fa- 
briano e  Matellica,  completando  l'aggiramento 
del  nemico. 

Tagliato  dalla  sua  base  di  operazione,  e  cir- 
condato da  ogni  parte,  Lamoricière  dovette  im- 
pegnar la  battaglia.  Egli  divisò  di  assalire  l'eser- 
cito di  Ciald  ini  a  Castelfidardo  per  tentar  di 
rompere  la  cerchia  di  ferro  che  lo  circondava. 

La  battaglia  di  Castelfidardo  (18  settembre 
1860)  fu  un  disastro  per  i  papalini,  che  furono 
completamente  sbaragliati.  Lamoricière  riuscì 
a  salvarsi  con  pochi  uomini  in  Ancona. 

Subito  dopo  cominciarono  contro  Ancona  le 
operazioni  combinate  tra  l'esercito  di  terra  e 
U  squadra,  comandata  dall'Ammiraglio  P^sa- 
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no;     furono   le   operazioni   più   importanti   di 
quella  breve  campagna. 

Le  opere  esteriori  che  proteggono  ia  piazza 
furono  conquistate  ad  una  ad  una  dai  bersa- 
glieri e  dalla  fanteria  di  linea. 

Il  29  set4:embre  Ancona  si  arrese  a  diScrezio 
ne;  vi  si  fecero  7000  prigionieri,  fra  i  quali 
il  generale  Lamoricière. 

La  campagna  per  la  sua  rapidità  —  era  du- 
rata solamente  diciotto  giorni  —  per  le  dispo- 
sizioni tattiche  dei  generali,  per  lo  slancio  dc: 
soldati,  fece  concepire  le  più  lusinghiere  speran- 
ze sulla  futura  campagna  per  la  liberazione  del 
Veneto. 

Battaglia  del  Volturno. 

L'infelice  impresa  di  Caiazzo  aveva  obbligato 
Garibaldi  a  tenersi  sulla  più  stretta  difensiva 
alla  sinistra  del  Volturno. 

Posto  il  quartier  generale  a  Caserta,  e  sa 
lendo  ogni  giorno  sul  Monte  Sant'Angelo,  da 
dove  scorgeva  il  campo  dei  borbonici,  non  gli 
fu  difficile  prevedere  dai  loro  movimenti,  che  si 
preparavano  a  dar  battaglia.  Provvide  perciò 
a  rendere  un  po'  più  forti  con  opere  di  difesa 
la  posizione  di  Maddaloni,  all'estrema  destra 
di  Sant'Angelo,  e  quelle  di  Santa  Maria,  a  si- 
nistra, che  per  trovarsi  in  pianura  era  la  pui 
eepoeta. 

Era  linea  difettosa,  lo  disse  Garibaldi  nei 
Mille,  perchè  troppo  eetesa,  e,  ciò  che  è  peggio, 
non  difesa  da  nessuna  posizione  centrale.  £ 
sicoome   molte  erano   le  vie  aperte  al   nemico 
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verso  Napoli,  se  per  una  di  esso  vi  fosse  giun- 
to, l'efifetto  sarebbe  stato  disastroso;  Garibal- 
di pensò  perciò  di  difenderle  tutte. 

Distribuì  le  sue  forze  in  questo  modo: 

La  divisione  Cosenz,  (16.*)  comandata  dal 
vecchio  generale  polacco  Milbitz  (Coeenz  era 
rimasto  a  Napoli  ministro  della  guerra),  forte 
di  4600  uomini  e  quattro  pezzi,  da  Santa  Ma- 
ria a  San  Tamaro  ;ad  Aversa,  estrema  sini 
sbra,  la  brigata  Corte; 

A  Sant'Angelo  la  divisriooe  Medici  (17.*) 
di  4000  uomini  con  quattro  pezzi; 

A  San  Leucio,  tra  Sant'Angelo  e  Caserta,  la 
brigata  Sacchi,  di  2000  uomini; 

A  Castel  Morene,  posto  isolato,  distante  e 
senza  comunicazione  cogli  aitai  corpi,  il  batta- 
glione Bronzetti  (270  uomini),  corpo  irrime- 
diabilmente perduto,  in  caso  di  attacco  di  gres- 
se  forze; 

A  Caserta,  lo  Stato  maggiore,  i  carabinieri 
genovesi  e  la  divisione  Tiirr  (15.*),  4700  con 
uomini  e  13  pezzi,  in  riserva; 

Ai  ponti  della  Valle  e  a  Maddaloni  la  divi- 
sione Bixio  (18.*),  con  5600  uomini  e  otto  pezzi. 

In  tatto  non  erano  più  di '21.000  uomini. 

Il  generalissimo  borbonico,  Ritmcci,  aveva  al 
suo  ooonando  in  Capua  tre  divisioni  di  fante 
ria  e  una  di  cavalleria,  che  il  Gueizoni  fa  a- 
soendere,  colle  truppe  secondarie  e  il  presidio 
di  Capua,  a  40,000  uomini.  Forse  erano  qual- 
che oooa  di  meno,  essendo  costante  uso  generale 
di  esagerare  le  forze  del  nemico  e  diminuire 
le  proprie,  per  accrescere  a  queste,  se  vincono, 
il  merito  della  vittoria  . 
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Il  piano  del  generalo  borbonico  fu  di  assa- 
lire la  linea  garibaldina  su  tulli  i  punii,  pò 
tendo  egli  trovarsi  dovunque,  con  forze  mag- 
giori, anche  coeì  divise. 

Garibaldi  il  30  settembre  aveva  detto  ai  suoi 
luogotenenti:  e  Domani  saremo  attaccati.»  A 
Bixio  aveva  consigliato  di  ritirare  gli  avam- 
posti da  Valle  e  di  occupare  il  Monte  Caro.  «  Se 
questo  fosse  perduto  (gli  disse)  saremmo  ta- 
gliati fuori,  voi  da  Caserta,  io  da  Napoli».  K 
Bixio:    e  Finche  vivo,    non  si   perderà». 

Erano  lo  cinque  e  mezza  del  mattino,  quan- 
do a  Santa  Maria  l'ala  destra  della  divisione 
Coeenz  fu  fortemente  assalita,  e  poco  dopo  tut- 
ta la  divisione  si  trovò  impegnata  in  un  com- 
batti menljo  accanito.  Questo  attacco  fu  esegui- 
to dal  generalo  borbonico  Tabacchi,  che  coman- 
dava a  7000  uomini  e  due  batterie  d'artiglieria. 

Quasi  alla  medesima  ora  le  truppe  di  Medici 
trovaronsi  impegnate  contro  10,000  borbonici, 
comandati  dal  generale  Afan  de  Ri  vera. 

Erano  le  sei  quando  gli  avamposti  di  Bixio 
furono  urtati  dall'avanguardia  d'una  colonna 
di  8000  uomini  di  Von  Mechel. 

Garibaldi,  partito  da  Caserta  in  ferrovia  alle 
3  di  notte,  era  giunto  prima  dell'alba  a  Santa 
Maria.  Salito  in  carrozza,  fu  avvisato  da  Mil- 
bitz  che  era  attaccalo,  t  So  che  mi  tenete  San 
ta  Maria  a  qualunque  costo»  gli  disse,  e  ordi- 
nò al  cocchiere  di  camminare  con  velocità  ver- 
so Sant'Angelo. 

Si  sentivano  le  fucilate  su  tutto  il  fronte 
(sino  a  Sant'Angelo.  Giunta  la  carrozza  del  ge- 
nerale verso  la  metà  della  strada  da  Santa  Ma 
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ria  a  Sant'Angelo,  fu  all'improvviso  arrestala- 
da  una  grandine  di  palle,  che  uccisero  il  coc- 
chiere e  un  cavallo,  mentre  una  schiera  di  ne- 
mici, sbucati  da  una  strada  infossata,  assal- 
gono Garibaldi  e  i  suoi  aiutanti,  scesi  di  ca- 
rezza. 

€  Mi  trovavo  in  mezzo  (scrive  Garibaldi)  ai 
genovesi  di  Mosto  e  ai  lombardi  di  Simonetta. 
Quei  prodi  militi,  vedendoci  in  pericolo,  cari- 
carono con  tanto  impeto  (i  nemici)  che  li  re- 
spinsero un  buon  pezzo  distante,  e  oi  facilita- 
rono la  via  verso  Sant'Angelo.»  (1). 

Arrivato  a  Sant'Angelo,  un  nuovo  gravissi- 
mo pericolo  corse  Garibaldi.  I  borbonici,  pra- 
tici delle  strade,  avevano  potuto,  col  favor 
della  notte,  passare  lo  scafo  di  Triflisco,  por- 
tarsi srulla  destra  di  Sant'Angelo,  e  occupare 
uno  dei  contrafforti  del  monte  Tifata  . 

Tutta  i  volontari  di  Medici  e  di  Sacchi  ^ano 
impegnati  contro  forze  superiori,  e  Garibaldi 
e  i  suoi  aiutanti  furono  costretti  a  farsi  innan- 
zi colla  pistola  alla  mano  in  mezzo  a  una  nuova 
imboscata  di  nemici. 


(1)  All'elogio  meritato  ohe  fa  Garibaldi  del  valore  dei 
suoi  militi,  qui  dobbiamo  aggiungere  una  postilla.  I  più 
dei  garibaldini  furono  veramente  prodi  in  questa  bat- 
taglia del  Volturno,  ma  non  tutti  lo  furono.  «  Fin  dalle 
prime  ore  i  treni  della  ferrovia  per  Napoli  portarono  i 
fuggiaschi,  ohe  riempiendo  in  un  attimo  i  vagoni,  non 
lasciavano  posto  per  deporvi  i  feriti.  Ripari  (il  capo 
dell'ambulanza)  menava  pugni  e  calci,  cacciava  giù  i  vi- 
gliacchi dai  vagoni,  prendendoli  per  i  capelli  e  per  il 
collo,  ma  la  paura  era  più  forte  di  loro,  e  gli  sciagu- 
rati si  arrampicavano  in  cima  ai  vagoni  >.  (W.  Mario, 
Vita  di  Giuseppe  Garibaldi.  —  Seoonda  ediz.,  pag.  271). 
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Salvato  anche  questa  volta  dal  proprio  va- 
lore, e  riuniti  a  gruppi  dagli  ufficiali  i  soldati 
sparpagliati,  mano  mano  che  comparivano,  lan- 
ciati alcuni  dei  gruppi  e  una  compagnia  di  mi- 
lanesi contro  i  borbonici  che  occupavano  le 
alture,  fu  possibile  a  Garibaldi  di  salire  sul 
monte  Sant* Angelo,  dove  potè  distinguere  bene 
il  campo  di  battaglia.  Vide  che  il  nemico  aveva 
impegnato  tutte  le  sue  forze,  e  che  la  giorna 
ta  sarebbe  stata  decisiva. 

t  Da  una  parte  e  dall'altra  la  battaglia  fer- 
veva dÌ8perat«imeri£e  ;  era  un  flusso  e  riflusso  di 
attacchi  e  di  riscosse,  una  mischia  generale  su 
tutta  la  linea».  (1). 

Il  nemico,  forte  di  grosse  riserve,  rinnovava 
di  continuo  con  truppe  fresche  gli  assalti,  men- 
tre i  garibaldini  diradati  dalle  fucilate,  erano 
airestrecno  delle  loro  forze. 

Milbitz  a  Santa  Maria  è  ridotto  alla  difesa 
di  Porta  Capuana;  Medici  non  ha  più  che  un 
gruppo  d'uomini  per  resistere  alle  colonne  ser- 
rate di  Afan  de  Ri  vera.  La  mischia,  al  crocic- 
chio di  Capua  Santa  Maria  e  Sant'Angelo,  era 
caldissima. 

Press'a  poco  nelle  medesime  ore,  le  prime  fa- 
si della  battaglia  non  erano  state  fortunate 
neppure  per  Bixio.  Il  nemico  si  era  là  avanzato, 
parte  dalla  via  della  Valle  e  parte  dalla  monta- 
gna. Avendo  egli  una  batteria  rigata  di  otto 
pezzi,  cominciò  a  cannoneggiare  con  molta  e- 
nergia  e  precisione  le  posizioni  di  Bixio,  a  cui 
non  potevano  rispondere  i  nostri  obici,  di  mol- 


(1)  I  AfiUe,  pag.  285. 
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to  minor  portata,  t  Le  alture  di  destra,  il  Moli- 
no, e  suocessrivamentie  l'acquedotto  fuiono  at 
taccati  di  fronte  e  di  fianco  con  molta  energia  ; 
la  brigata  Eberhardt  ripiegando  si  ritirò  di 
sordinatamente  su  Maddaloni,  lasciando  al  ne- 
mico la  posizione i.  (Dal  Kapporio  ufficiale  del 
generale  Bixio). 

Ciò  avveniva  all'ala  destra  della  divisione 
Bixio.  Contemporaneamente  il  nemico  assaliva 
la  sinistra,  spingendosi  avanti  di  fronte  e  di 
fianco  sulle  alture  di  Monte  Caro.  Anche  qui 
per  un  po'  di  tempo  i  borbonid  ebbero  il  so- 
pravveato.  Un  battaglione  e  una  compagnia  di 
bersaglieri  e  di  fanti  ripiegarono,  e  la  cresta 
del  monte  fu  dai  borbonici  occupata. 

Cosi  a  Maddaloni,  come  a  Sant'Angelo  e  a 
Santd  Maria,  un  po'  prima  o  un  po'  dopo  il 
tocco,  le  sorti  della  battaglia  volgevano  favo- 
revoli al  nemico.  Un  po'  meno  di  tenacità  nei 
garibaldini,  uno  sforzo  di  più  nei  borbonica,  è 
la  battaglia  era  dai  nostri  perduta.  Ma  l'e- 
stremo perìcolo  raddoppiò  l'energia  dei  garibal- 
dini e  la  situazione  a  poco  a  poco  mutò  a  loro 
vantaggio. 

Il  tenente  colonnello  Taddei  (1),  della  brigata 
Dezza*,  ricevutone  l'ordine  dal  suo  brigadiere, 
measodi  alla  testa  di  un  battaglione,  con  un  vi- 
goroso assalto  riprese  la  crosta  di  monte  Caro. 
Contemporaneamente  Dezza  col  suo  primo  reg 


(1)  Questo  Ten.  Colonnello  Taddei,  combattendo  alla 
cascina  Pernisa  alla  testa  d'un  battaglione  della  V.  di- 
visione (Sirtori)  nella  battaglia  di  Custoza  (24  giugno 
1866)  fu  ucciso.  Era  un  valoroso. 
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gimento  e  Menotti  Garibaldi  con  un  battaglio- 
ne di  bersaglieri,  caricarono  il  nemico  di  fron- 
te, respingendolo  fino  alla  Valle.  Il  generale 
Bixio,  che  dalla  sua  posizione  di  Villa  Gualtie- 
ri aveva  veduto  i  successi  dei  borbonici,  fatte  pri- 
ma occupare  dalla  sua  seconda  brigata  le  estre- 
me falde  di  Monte  Caro,  si  lanciò  egli  medesi- 
mo con  due  battaglioni  contro  il  nemico,  che  fu 
caricato  alla  baionetta,  e  in  meno  di  mezz'ora 
riprendevansi  l'acquedotto  ed  il  molino  di  de- 
stra, e  si  respingeva  dal  centro  il  nemico,  men- 
tre sulla  sinistra  Dezza  e  Menotti  lo  mettevano 
in    piena   rotta. 

Abbiamo  lasciato  la  divisione  Cosenz  a  San- 
ta Maria,  vigorosamente  assalita  dal  generale 
Tabacchi.  Questi  era  riuscito  ad  impadronirsi 
di  San  Tamaro,  sloggiandone  i  nostri,  ma  da- 
vanti a  Santa  Maria,  non  ostante  le  sue  mag- 
giori forze,  non  potè  mai  fare  un  passo  entro 
Tabi  tato. 

Un  primo  assalto,  che  per  le  soverchianti  for- 
ze avrebbe  potuto  schiacciare  la  brigata  La 
Masa,  fu  respinto,  per  essere  arrivato  in  tem- 
po da  Caserta  la  brigata  Assanti,  a  cui  appar- 
teneva il  battaglione  Bronzetti,  che  in  quel  mo- 
mento combatteva  a  Castel   Morone. 

Riordinate  le  sue  forze,  il  generale  borbonico 
ritornava  all'assalto  di  porta  Capuana,  investen- 
dola dai  lati  destro  e  sinistro. 

Malenchini,  Faldella,  Sprovieri,  Langé,  so- 
stenuti da  quattro  pezzi,  arrestarono  l'assalto 
sulla  ferrovia  e  sulla  strada  di  Capua. 

Un  terzo  assalto  del  nemico,  appoggiato  dal- 
la cavalleria,  non  ebbe  maggior  fortuna  dei 
primi. 
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Intanto  la  pugna  ferveva  accanitamente  a 
Sant'Angelo,  al  già  nominato  crocicchio  e  ai 
piedi  del  Monte.  Fiù  volto  gli  ufficiali  avevano 
dovuto  condurre  al  fuoco  i  loro  militi,  e  so- 
prafatti da  masse  imponenti  e  tenacemente  de- 
cise i.  (/  Mille). 

Verso  il  tocco  mancarono  ad  alcuni  batta- 
glioni le  munizioni,  e  Alla  baionetta  •  grida  Me- 
dici, e  alla  baionetta  si  corre;  ma,  fulminati 
dalla  fucileria  e  artiglieria  nemica,  i  nostri  re- 
trocedono con  molte  perdite;  è,  fra  gli  altri, 
ucciso  il  maggiore  Ramorino;  l'inglese  briga- 
diere Dunn  ha  rottia  una  coscia.  Una  vigoro- 
sa carica  fu  diretta  dal  maggiore  Luigi  Castel- 
lazzo,  ohe  forse  cerc&va  la  morte  per  sottrarsi 
a  una  accusa  atroce  che,  uscito  dalle  prigioni 
di  Mantova,  pesava  su  di  lui  ;  ma  ferito  in  pri- 
ma fila  guarì  e  visse  ancora,  per  sua  sventura, 
parecchi  anni. 

Verso  le  due,  raccomandato  a  Medici  e  A- 
vezzana  di  tenere  le  posizioni  ad  ogni  costo, 
Garibaldi  per  sentieri  appartati  e  facendo  un 
lungo  giro,  giunse  dopo  mezz'ora  a  Santa  Ma- 
ria, nel  momenfo  in  cui,  parte  in  ferrovia,  par- 
te per  la  strada  consolare,  giungevano  da  Caser- 
ta, dove  formavano  la  riserva,  le  due  brigate 
Eber  e  Milano  della  divisione  Turr,  da  lui  in 
buon  punto  chiamate. 

Vennero  insieme  Sirtori  e  gli  ufficiali  dello 
Stato  Maggiore  generale. 

Il  momento  era  ancora  seriissimo.  Tuttavia 
Garibaldi,  per  trasfond^e  negli  altri  la  fidu- 
cia, ch'egli  forse  non  aveva  intera,  venendogli 
avanti  il  generale  TiLrr,  disse  ad  alta  voce,  per- 
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che  tutti,  potessero  sentilo  :  •  La  vittoria  è 
certa;   manca  solo  il  colpo  decisivo.» 

Garibaldi  era  digiuno.  Jessio  White  Mario 
saputolo,  gli  portò  un  canestro  di  fichi  e  del- 
l' acqua;  egli  bevve  avidamente,  indi  con 
molta  soddisfazione  mangiò  alcuni  fichi.  Con 
Jessie  Mario  v'erano  marinai  inglesi  della  na- 
ve da  guerra  Haniiibal,  e  Garibaldi  sorrìdendo 
ad  essi,  che  vide  armati  di  fucili,  disse:  •  Signo- 
ra Mario,  voi  aiutate  a  disertare  i  marinai  del- 
la vostra  regina  ?  ».  «  Sono  in  congedo  »  risposo 
la  Signora  Mario  «  e  sono  venuti  a  divertirsi  ». 
Garibaldi  non  rispose,  ma  a  quella  parola  «di- 
vertirsi! la  sua  faccia  sorridente  si  fece  seria. 

Ricordava  forse  pochi  anni  dopo  la  giornata 
del  Volturno,  quando  egli  scriveva:  «La  cam- 
«  pagna  è  cosparsa  di  membra,  le  zolle  sono 
«vermiglie  di  sangue,  le  grida  dei  feriti  e  il 
«rantolo  dei  morenti  vi  assorda.  —  I  cadaveri 
«  insepolti  o  coperti  da  strato  insufficiente,  ap- 
«  pestano  Taria  ed  il  morbo  uccide  popolazioni 
«intere.  —  Meglio  sarebbe  un  banchetto  fra- 
«tellevole»  (1). 

A  misura  che  le  riserve  arrivavano,  Garibal- 
di le  faceva  partire  in  colonne  di  attacco. 

Dato  un  po'  di  riposo  alla  brigata  Eber, 
ch'era  venuta  a  piedi  da  Caserta,  Garibaldi 
mandò  al  generale  Tiirr  una  metà  di  questa 
verso  la  porta  di  Capua,  per  sbarazzare  il  ter- 
reno delle  colonne  borboniche,  che  occupavano 
ancora  fortemente  il  convento  dei  Capuccini 
e  il  Cimitero. 


(1)  I  Mille,  pag.  186. 


Digitized  by 


Google 


96 

Il  generale  Tiirr,  arrivato  alla  porta  Capua- 
na, ordinava  a  due  compagnie  dei  bersaglieri 
Tanara,  della  divisione  Co©enz,  e  a  due  batta- 
glioni* della  divisione  propria,  di  prendere  quel- 
la posizione. 

Garibaldi  intanto,  prese  con  sé  la  brigata  Mi- 
lano, la  legione  ungarese  a  cavallo  e  la  rima- 
stagli metà  della  Eber,  le  lanciò  sulla  strada 
di  Sant'Angelo,  che  fu  presto  sgombra  di  trup- 
pe borboniche. 

Ma  queste  continuando  a  molestare  e  minac- 
ciare dalla  campagna  a  sinistra  della  strada, 
Garibaldi  ordinò  di  cacciarle  anche  di  là.  Do- 
po alcune  brillanti  cariche  della  legione  unga- 
rese,  dei  battaglioni  di  Eber  e  della  brigata 
Milano,  i  borbonici  furono  anche  di  là  cacciati 
fin  sotto  Capua. 

Non  minori  successi  otteneva  in  quel  mede- 
simo tempo  il  generale  Tiirr  sulla  ainistra.  Sot- 
to la  sua  direzione  il  reggimento  Bassi  ni  e  i 
bersaglieri  di  Tanara  prendevano  alla  baionet- 
ta il  convento  e  il  cimitero,  respingevano  Tat- 
taoco  della  cavalleria  borbonica,  ed  obbligava- 
no il  nemico  a  rifugiarsi  frettolosamente  entro 
le  mura  di  Capua. 

Già  prima  era  giunta  a  Garibaldi  la  buona 
novella  che  Bixio  aveva  ripreso  lutle  le  sue  po- 
sizioni, e  ohe  le  truppe  borboniche  che  l'aveva- 
no assalilo,  erano  in  piena  rotta. 

Erano  le  cinque  pomeridiane,  quando  Gari- 
baldi con  legittima  soddisfazione  telegrafava  a 
Napoli:  •  Vittoria  su  tuOta  la  lineai. 

Questa  volta  la  notizia  era  esatta,  mentre 
molte  ore  prima  una  notizia  identica  era  stata 
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ufficialmente  affissa  alle  cantonate  di  Napoli. 
Mandata  o  no  da  Garibaldi,  fu  creduto  neces- 
sario pubblicarla  per  far  cessare  il  timor  pa- 
nico che  s'era  Impadronito  dì  una  parte  delia 
popolazione,  a  cagione  della  turba  dei  fuggia- 
sfc-hi  dal  campo,  i  quali,  per  nascondere  la  pro- 
pria viltà,  avevano  propalato  notizie  esagerate 
delle  forze  borboniche  e  di  rovesci  garibaldini. 

Castel  Morone  e  Caserta. 

La  battaglia  del  1.  ottobre  ebbe  un  episodio 
doloroso,  ma  pei  garibaldini  glorioso.  Il  mag- 
giore Pilade  Bronzetti,  che,  come  sentinella 
perduta,  doveva  difendere  Castel  Morone,  fu 
assalito  il  mattino  da  una  colonna,  che  un  pri- 
gioniero disse  di  6000  uomini,  comandata  dal 
colonnello  Ruiz  (non  dal  generale  Perrone,  co- 
come  Guerzoni  ed  altri  asserirono)  con  due  batte- 
rle o  due  squadroni  di  cavalleria.  Un  capitano 
comandante  la  seconda  compagnia  della  briga- 
ta Eber,  che  occupava  il  paese  alle  falde  del 
monte,  si  ritirò,  veduto  l'imponente  numera 
del  nemico,  senza  trar  colpo  e  senza  darne  av- 
viso ai  militi  di  Bronzetti.  Alle  sei  del  mattino 
fu  aperto  il  fuoco,  e  soltanto  a  un'ora  dopo  il 
mezzogiorno  i  borbonici  presero  la  posizione.  1 
difensori  dopo  aver  consumato  fin  Tultima  car- 
tuccia, fecero  uso  dei  sassi. 

Alle  intimazioni  di   arrendersi   rispondevano 
continuando  a  combattere.  Bronzetti   morì   da 
eroe.    Di  undici  ufficiali  due  rimasero  morti  e 
sei  feriti;   alcuni  gravemente.  Fra  i  prigionie 
ri  ci  fu   Matteo  Renato  Imbriani,  ferito  men- 
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tre  tentava  disperatamente  di  faTsi  strada  in 
mezzo  ai  nemici,  quando  la  posizione  era  da  que- 
sti già  presa. 

Il  colonnello  Ruiz,  mandati  sotto  scorta  i 
prigionieri  a  Capua,  inorgoglito  di  tanta  vit- 
toria, e  ignaro  della  ritirata  dell'  ecpercito  suo, 
si  soffermò  la  notte  a  Caserta  Vecchia,  miran- 
do a  Caserta. 

Se  vi  fosse  sceso  la  stessa  notte,  l'avrebbe 
trovata  senza  difesa,  perchè  tutte  le  riserve 
erano  partite  pel  campo. 

Avutane  notizia  alla  sera  stessa,  Garibaldi  e 
Sirtori,  telegrafandola  da  Santa  Maria  al  mi- 
nistro della  guerra,  aggiunsero  :  ^t  SJperiamo 
di  farla  tutta  prigioniera!. 

E'  ciò  che  avvenne.  Una  schiera  staccata  di 
quella  colonna  piombò  d'improvviso  il  mattino 
fino  alle  prime  case  di  Caserta.  Fu  respinta 
dal  generale  Sirtori  colla  poca  gente  che  aveva 
fra  mano.  Il  resto  della  colonna  borbonica,  pre- 
so in  mezzo  sulla  sua  sinistra  da  Bixio,  e  sulla 
deetra  da  Garibaldi,  che  aveva  seco  un  batta- 
glione di  bersaglieri  deireoercito  piemontese, 
giunto  quel  mattino  da  Napoli,  non  che  la  bri- 
gata Sacchi,  i  carabinieri  genovesi  e  alcuni  bat- 
taglioni della  brigata  Spangaro,  fu  fatto  pri- 
gioniero, salvo  una  frazione  che,  insieme  al  co- 
lonnello Buiz,  accortasi  del  pericolo  in  cui  e- 
ra,  riparò  in  tempo  al  di  là  del  Volturno. 

Quel  combattimento  non  fu  gran  cosa;  tut- 
tavia Garibaldi  fu  lieto  di  cogliere  l'occasione 
d'inneggiare  alla  concordia  fra  i  volontari  e  i 
soldati  dell'esercilo  regolare.  Emanò  un  ordine 
del  giorno,  die  diceva: 
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Oggi  in  CaierU  e  sulle  alture  si  oompiv*  uno  di  quei 
fatti,  ohe  la  storia  registrerà  tra  i  più  fortunati. 

I  prodi  e  disciplinati  soldati  del  settentrione,  coman- 
dati dal  valoroso  maggiore  Luigi  Soldo,  hanno  mostrato 
oggi  di  ohe  è  oapaoe  il  valore  itsliano  riunito  alla  di- 
toiplina. 

La  vera  battaglia  era  stata  data  il  1.  ottfc>- 
bre  ;  eppfure  bastò  la  piccola  parte  che  ebbe  quel 
battaglione  di  bersaglieri  nell'episodio  dei  2 
ottobre,  perete  tutta  la  stampa  cavouriana  di 
quel  tempo  ne  prendesse  pretesto,  per  afferma- 
re che  la  vittoria  era  in  grandissima  parte  do- 
vuta airintervento  d*un  corpo  di  truppa  pie- 
montese. 

Non  potendosi,  mentre  vivevano  i  testimoni 
della  campale  battaglia,  ripetere  si  impuden- 
te invenzione,  si  volle,  per  gran  tempo  nei  li- 
bri dati  a  studiare  alla  ufficialità  dell'esercito, 
togliere  ogni  importanza,  dal  punto  di  vista 
scientifico  militare,  alla  battaglia  del  1.  ot- 
tobre. 

Che  non  vi  brilli  una  grande  concezione  stra- 
tegica, nessuno  l'ha  mai  negato.  Garibaldi  a- 
veva  dovuto  distribuire  le  sue  forze  nelle  po- 
sizioni ohe  il  territorio,  gli  offriva,  e  quelle  po- 
sizioni non  erano  favorevoli  alla  difensiva,  alla 
quale  la  esiguità  delle  sue  forze  lo  consigliava. 

Garibaldi  riconobbe  che  la  vittoria  fu  in 
parte  dovuta  agli  errori  dei  nemici.  Scrisse  egli 
stesso: 

Per  fortuna  nostra  fu  pur  difettoso   il    piano   di   bat- 
taglia dei  generali   borbonici.    Essi  ci   attaocarono   oon 


(1)  /  Mille,  pag.  292-293. 
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forzo  oonflideroToli  su  tuttft  la  line*,  in  sei  punti  diversi, 
*  Maddaloni,  a  Castel  Morone,  a  Sant'Angelo,  a  Santa 
Maria,  a  San  Tamaro,  a  San  Leucio.  Diedero  cosi  una 
battaglia  parallela,  cozzando  col  grosso  del  loro  esercito 
contro  il  grosso  del  nostro,  ed  assalendo  posizioni  da 
noi  studiate  e  preparate.... 

Ma  se  la  vittoria  garibaldina  del  1.  ottobre 
fu  dovuta  in  parte  alla  fortuna,  ossia  all'erro- 
re fondamentale  commesso  dal  nemico,  non  è 
minore  per  questo  il  merito  di  Garibaldi  di  a- 
vere  occupato  in  tempo  le  posizioni  che  pote- 
vano con  lavori  di  terra  comportare  la  mTgiio- 
re  difesa,  di  avere  preveduto  il  giorno  e  juasi 
le  ore  della  gran  battaglia  e  di  avere  dato  ai 
suoi  luogotenenti  lo  istruzioni  necessarie  per 
una  gagliarda  reedstenza. 

Cominciata  la  battaglia,  se,  per  la  vastità 
del  campo,  Garibaldi  non  potè  far  sentire  do- 
vunque la  direzione  di  generale  supremo,  non 
di  meno  il  colpo  d'occhio,  T instancabilità,  il  va- 
lore e  l'aver  saputo  servirsi  a  tempo  fin  dell'ul- 
timo soldato  delle  sue  riserve,  furono  in  lui 
ammirevoli.  Ammirevoli  del  pari  furono  per  in- 
telligenza, attività  e  valore  i  luogotenenti  d 
Garibaldi  a  Santa  Maria,  a  Sant'Angelo,  a 
Maddaloni,  a  Caserta. 

Senza  generali  come  Sii*tori,  Medici,  Bixio, 
Milbitz,  i  quali,  secondati  da  ottimi  ufficiali, 
colla  vigilanza,  colla  buona  direzione  nei  posti 
loro  affidati,  coli'  intrepidezza  supplirono  al 
difetto  di  quelle  milizie,  in  molta  parte  im- 
provvisate, la  battaglia  del  1.  ottobre  sarebbe 
Anita  iti  un  gran  disastro. 

I  difetti  delle  milizie:  pochissima  coesione 
nell'insieme,  insufficiente  istruzione  in  una  par- 
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te  di  uflSciali  e  di  sott'ufficiali,  pochissima  disci- 
plina, non  pochi  elementi  impuri  in  mezzo  a' 
elementi    preziosissimi,    furono   gli    stessi    gari- 
baldini più  intelligenti  i  primi  a  rieonosoerli. 

Purgate  aa  quegli  elementi  impuri,  dopo  po- 
chi mesi  di  severa  istruzione,  i  corpi  garibal- 
dini del  1860  avrebbero  potuto  formare  il  nu- 
cleo del  primo  esercito  del  mondo. 

Valore,  intelligenza,  abnegazione,  amore  in- 
domito della  libertà  e  della  patria,  tutto  ciò 
che  crea  gli  eroi  e  innalza  l'anima  d'una  na- 
zione, c'era  nell'esercito  garibaldino. 

E  poiché  elementi  simili  non  mancheranno 
in  qualunque  paese  quando  la  patria  è  in  pe- 
ricolo, le  milizie  volontarie,  se  istrutte  e  disci- 
plinate, avranno  sempre  un  valore  maggiore 
degli  eserciti  stanziali,  nei  quali  il  servizio  mi- 
litare è  dai  soldati  considerato  come  un  peso, 
di  cui  desiderano  liberare!  al  piii  presto. 

A  quel  tempo  queste  verità  pochi  le  senti- 
vano e  pochissimi  ebbero  il  coraggio  di  dirle. 

Non  guardando  che  ai  difetti,  i  militaristi 
di  mestiere,  i  conservatori  grandi  e  piccoli,  so- 
stennero essere  le  milizie  volontarie  più  dan- 
nose che  utili,  e  le  vittorie  dei  garibaldini  do- 
vute soltanto  a  circostanze  straordinarie,  che 
non  si  riprodurranno  più. 

Non  volendo  invece  vedere  nell'esercito  ga- 
ribaldino che  le  qualità  buone,  democratici  e 
repubblicani,  contrapponendolo  all'esercito  re- 
golare, diedero  occasione  ad  un  principio  di 
dualismo,  che  avrebbe  potuto  recare  danni  esi- 
ziali al  nuovo  Stato,  nel  periodo  importantis- 
simo della  sua  formazione. 
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In  nessuna  cosa  come  nelle  imprese  guwre- 
sche  è  oo&l  difficile  sceverare  la  verità  nuda  dal- 
le esagerazioni  e  dalle  invenzioni  dovute  allo 
spirito  parftgiano  e  all'amor  proprio  nazionale. 
Quale  sia  stato  il  numero  delle  forze  borbo- 
niche condotte  al  campo  il  1.  ottobre  dal  ge- 
nerale Ritucci  non  si  seppe  mai  in  modo  preci- 
so, essendosi  solamente  saputo  che  il  1.  ottobre 
a  Capua  quel  generale  aveva  al  suo  comando 
tre  divisioni  di  fanteria  e  una  di  cavalleria. 
Ciò  Bastò  perchè  il  generalo  Carlo  Corsi,  pro- 
fessore per  mólti  anni  alla  scuola  di  guerra,  af- 
fermasse, nella  sua  Storia  militare,  essere  stati 
in  quella  battaglia  non  più  di  ventimila  i  com- 
battenti Bor'Bonici.  Guerzoni  invece  e  gli  altri 
storici  garibaldini  li  portarono  a  quarantamila, 
pretendendo  che  quelle  divisioni  fossero  i  com- 
plete »,  non  tenendo  conto  dei  malati,  dei  di- 
spersi e  dei  disertori,  i  quali,  dopo  gli  sbanda- 
menti delle  truppe  borboniche  in  Calabria,  do- 
vevano essere  stati  molti. 

La  verità  probabilmente  è  nel  mezzo  di  quel- 
le due  cifre,  per  chi  voglia  accontentarsi  della 
verità  approssimativa,  che  è  la  sola  che  in  cose 
di  guerra  possa  avere  qualche  fondamento. 

L'avanzarsi  dei  borbonici  nella  primia  fase 
della  battaglia  fu  mirabile  per  ordine  e  sangue 
freddo,  quanto  deplorevole  in  una  parte  dei  vo- 
lontari la  confusione  e  l'improvviso  sbigotti- 
mento. Ma  poi  le  parti  si  cambiarono,  perchè 
la  massima  parte  dei  nostri,  riavuti  della  pri- 
ma sorpresa,  qua  si  cacciarono  con  impeto  irre- 
sistibile contro  i  nemici,  là  tennero  loro  Cesta 
con  tanta  tenacia,  che  finirono  per  vincere  do- 
vunque. 
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E'  la  tenacità  che  in  molte  guerre  diede  la 
vittoria  a  quell'esercito,  che  non  si  era  lasciato 
sgominare  dai  primi  rovesci  ;  è  la  tenacità  che 
mancò  pochi  anni  dopo  all'esercito  italiano,  e 
fu  causa  della  seconda  sciagura  di  Custoza. 

Assemblea  o  plebiscito? 

L'unità  d'Italia,  sogno  per  gran  tempo  di 
pensatori  e  di  poeti,  era  ormai  idea  in  azione, 
prossima  al  trionfo,  grazie  specialmente  al  lun- 
go e  pertinace  apostolato  di  Giuseppe  Maz- 
s:ini. 

Garibaldi  dando  ai  Mille  il  vessillo  unificato- 
re, ed  assumendo  fin  da  Salemi  la  dittatura  in 
nome  di  Vittorio  Emanuele  re  d'Italia,  non  a- 
veva  fatto  che  tradurre  in  atto  l'idea  di  Mazzi- 
ni o  dei  suoi  seguaci. 

Un  grande  repubblicano  era  stato  Daniele 
Manin,  fondatore  della  Società  Nazionale  Ita- 
licma,  e  primo  propugnatore  dell'alleanza  della 
rivoluziono  col  governo  sardo;  repubblicani  i 
più  fervidi  promotori  del  movimento  unitario 
in  Lombardia;  repubblicani  quelli  ohe,  all'in- 
domani di  Villaf ranca,  godevano  maggiore  po- 
polarità in  Bologna,  nelle  Romagne  ed  in  To- 
scana, e  maggiormente  contribuirono  al  finale 
trionfo  delle  annessioni;  repubblicani  erano 
nella  maggior  parte  i  Mille,  e  repubblicano  era 
rimasto  nell'anima  Garibaldi. 

L'apostolato  di  precursori  e  il  valore  di  com- 
battenti avevano  reso  possibile  che  l'Italia,  do- 
po lunghi  secoli  di  divisione  e  di  servitù  po- 
litica, sorgesse  trionfante  dal  connubio,  scritto 
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in  nessun  protocol lo^  ma  suggellato  dagli  ©ven- 
ti, fra  la  democrazia  e  la  monarchia  piemontese. 

Alla  Casa  di  Savoia,  messa  in  possesso  della 
corona  d'Italia,  nessuno  avrebbe  contestato  il 
diritto  di  essere  vigile  custode,  a  mezzo, del  go- 
verno responsabile,  degli  interessi  dello  Stato 
contro  le  possibili  invadenze  della  rivoluzione; 
alla  democrazia,  i  cui  dirigenti  nulla  chiedeva- 
no per  se,  rimaneva  la  facoltà  di  tutelare,  nella 
costituzione  della  nuova  Italia,  i  diritti  della 
libertà  individuale  e  delle  autonomie  regionali. 

Garibaldi,  liberatore,  coU'aiuto  della  rivolu- 
zione, dell'Italia  meridionale,  voleva  dire  che 
l'egemonia,  sarda  faceva  posto  aila  sovranità  di 
tutta  Italia,  e  ohe  lo  Statuto  Albertino,  già  vec- 
chio nel  quarantotto,  e  moralmente  abrogato 
da  una  legge  d'allora,  era  da  surrogarsi  con 
una  CostitAizione  piii  rispondente  allo  spirito 
dea  tempi,  ai  diritti  ed  agli  interessi  rispettivi 
delle  storiche  regioni,  alla  quale  avrebbero  do- 
vuto dar  mano  le  migliori  intelligenze  politi- 
che d'Italia  tutta. 

Infiammati  da  questo  pensiero,  sognando  i 
migliori  destini  a  questa  Patria,  che  allora  ri- 
sorgeva con  tanta  vigoria  fra  Tammiraziono  ed 
il  plauso  degli  uomini  liberi  d'£uropa  e  d'A- 
merica, lasciando  la  terra  d'esilio,  erano  accor- 
ai a  Napoli  Gruse;H>e  Mazzini,  Aurelio  Saffi, 
Carlo  Cattaneo,  Giuseppe  Ferrari  e  altri,  i 
quali,  dissenzienti,  su  diversi  punti,  erano  u- 
niti  da  una  foria  fede  in  un'Italia  libera  e  so- 
vrana. 

Fidenti  nel  genio  della  rivoluzione,  rappre- 
sentato da  Garibaldi,  credevano  ch'egli,  prima 
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di  deporre  nelle  mani  della  monarchia  i  pò 
terì  dittatoriali,  avrebbe  provveduto  perchè  da 
libere  Assemblee,  a  Napoli  come  a  Palermo, 
fossero  discusse  le  condizioni  delle  annessioni. 

Si  avrebbe  avuta  cosi  Toccasione  di  segnare 
i  limiti  convenienti  tra  le  attribuzioni  dei  go- 
verni e  i  diritti  dei  cittadini,  tra  le  condizioni 
indispensabili  alla  preservazione  dell'unità  na- 
zionale ed  il  rispetto  alle  legittime  autonomie 
regionali. 

Il  pensiero  era  buono,  ma  le  difficoltà  erano 
nel  paese,  nel  quale  essi  avevano  riposto  le  loro 
speranze. 

Le  popolazioni  della  Sicilia  e  del  Napoletano 
non  solo  non  andavano  più  in  là  del  deside- 
rio dell'annessione  pura  e  semplice,  ma  l'avreb- 
bero voluta  immediata;  e  l'avrebbero  chiesta 
con  imponenti  dimostrazioni,  se  non  fossero 
state  trattenute  dalla  venerazione,  che  tutte  a- 
vevano  per  Garibaldi,  il  quale  fedele  all'  idea 
'dall'annesfitione,  voleva  però  rimandarla  alla 
fine  della  guerra,  e  la  guerra  egli  avrebbe  vo- 
luto portarla  anche  nel  territorio  pontifìcio. 

Fautori  dell'Assemblea,  erano  in  Sicilia  il 
Mordini,  già  reggente  la  giustizia  militare,  di- 
venuto prodittatore  in  sostituzione  di  Depre- 
tis,  e  i  suoi  ministri;  lo  erano  in  Napoli,  il  Cri- 
spi,  ministro  per  qualche  tempo  degli  affari 
esteri,  e  il  segretario  generale  della  dittatura, 
Agostino  Bertani.  Ma  questi,  col  suo  carattere 
intransigente  e  invadente,  fece  piii  male  ohe 
bene  alla  causa  che  difendeva. 

Tutti  facevano  assegnamento  su  Garibaldi; 
ma  egli,   che  voleva  ritardare  l'annessione  per 
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poter  meglio  servire  la  causa  dell'unità,  non 
dava  molta  importanza  alle  questioni  per  cui 
si  agitavano  i  fautori  .dell'Assemblea. 

In  politica  era  guidato  dall'intuizione  e  dal 
suo  grande  patriottismo,  più  che  da  un  disegno 
organico  di  buon  governo.  Uomo  di  idee  sem- 
plici e  chiare,  non  comprendeva  la  necessità  di 
stabilire  con  leggi  statutarie  i  giusti  confìni 
fra  i  diritti  dei  cittadini  e  quelli  del  governo. 

Irritatissimo  contro  Cavour,  da  lui  accusato 
di  avere,  colla  cessione  di  Nizza,  e  umiliata  la 
dignità  nazionale  e  venduta  una  ^H-ovincia  i- 
talianai,  (1)  invece  di  premunire  il  paese  con 
tro  possibili  futuri  atti  le£vi  della  dignità  e 
degli  interessi  della  nazione,  promulgava,  il  14 
settembre,  il  decreto  che  didiiarava  e  Lo  sta- 
tuto costituzionale  del  4  marzo  1848,  vigente 
nel  regno  d' Italia:,  légge  fondamentale  dello 
Stato  di  questa  Italia  meridionale». 

Era  quello  Statuto  che  aveva  dato  a  Cavour 
la  facoltà  di  avere  portato  alla  Camera  un  trat- 
tato già  stipulato,  per  la  cessione  di  Nizza; 
Statuto  che. in  tutte  le  questioni  di  libertà  dà 
ai   ministri   una   preponderanza  decisiva. 

A  rendere  Garibaldi  non  molto  fervido  per 
l'Assemblea,  concorsero  gli  errori  dei  suoi  fau- 
tori. 

Giuseppe  Ferrari  rendeva  pubblica  una  sua 
lettera  a  Bertani,  ch'era  un  vero  atto  di  osti- 
lità al  governo  piemontese. 

e  Proclamiamo    (cosi  oonchiudeva)  il  diritto 


(1)  Lettera  di  G*rib*Ìdi  aU'ayv.  Bruaoo  di  Genova,  16 
settembre  1860. 
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della  rivoluzione  superiore  a  tutte  le  forme; 
regni  solo  l'unità  dell'idea,  e  sieno  sospese  le 
leggi  stesse  dell'eoonomia  politica...  i 

Ma  più  che  le  parole,  poco  assennate,  impru- 
denti di  Ferrari,  nocquero  alla  causa  dell'As- 
semblea gli  a4>ti  glacobineschi  del  segretario  ge- 
nerale della  dittatura^  Bertani. 

Egli  faceva  e  disfaceva  a  suo  capriccio,  dava 
ordini  ai  governatori,  senza  renderne  consape 
voli  i  ministri,  in  opposizione  talvolta  a  loro 
precedenti  istruzioni;  decideva  di  cose  gravis- 
sime all'insaputa    quasi   sempre   di   Garibaldi. 

'Mise  il  colmo  alle  sue  avventatezze,  telegra- 
fando, il  23  settembrei,  ad  Antonio  Tripoti,  co 
mandante  delle  armi  nella  provincia  di  Te- 
ramo: 

t  Radunatevi  al  confine  in  numero  grande,  e 
se  i  piemontesi  volessero  entrare,  dite  loro  che, 
prima  di  permetterlo,  dovete  attendere  istru- 
zioni da  (Garibaldi  •  (1). 

Questo  telegramma,  di  cui  probabilmente  lo 
stesso  Bertani  non  aveva  ben  ponderata  la  gra- 
vità, venuto  a  cognizione  di  qualcuno  dei  mi- 


(1)  Jetaie  W.  Mario,  nelU  Vita  di  Oiuteppe  Garibaldi, 
dove  aooenna  alla  guerra  mossa  dai  cavouriani  contro 
Bertani,  scrive:  e  E  per  riuscire  fu  fabbricato  un  tele 
gramma  di  Bertani  a  Tripoti,  che  era  sulla  frontiera, 
il  quale  diyoTa:  Ricevete  i  ptemonteii  a  fucilate  >. 
(Gap.  XXVII). 

Il  telegramma  nella  forma  da  noi  riportata  è  genuino, 
e  fu  copiato  tal  quale,  dall'autore  di  questo  sommario, 
dalle  note  degli  ufiBoi  telegrafici  di  Napoli  e  di  Caserta, 
qual  fu  comunicato  allo  Stato  maggiore  generale  del- 
l' Esercito  meridionale. 
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nistri,  produsse  un  effetto  enorme,  cosà  in  Na- 
poli, come  in  Piemonte  e  in  tutt'Italia,  tosto 
dio  fu   pubblicato  dalla  stampa  moderala. 

Si  temette  addirittura  da  molti  che  fra  l'eser- 
cito piemontese  e  quello  garibaldino  fosse  im- 
minente un  conflitto. 

Tripoti  era  stato  pronto  ad  obbedire  all'  or- 
dine di  Bertani,  portandosi  a  guernire  il  confi- 
no colle  poche  forze  rivoluzionarie  ch'egli  ave- 
va. Il  govenatore  di  Teramo,  De  Virgilii,  spa- 
ventato di  ciò  che  poteva  avvenire,  telegrafò 
a  Garibaldi,  in  Caserta,  il  quale  immediata- 
mente rispose  :  •  Accogliete  come  fratelli  i  pie- 
montesi!. Così  nessuno  pensò  più  al  temuto 
conflitto. 

Garibaldi  fra  due  fuochi. 

Gli  atti  di  Bertani,  quelli  di  alcuni  governa- 
tori, che  abusavano  dei  poteri  illimitati  loro 
concessi,  e  la  probabilità  di  un  rovescio  che  i 
garibaldini  potessero  subire  al  Volturno,  fecero 
nascere  un'agitazione  in  Napoli  e  nelle  Provin- 
cie, diretta  a  forzar  la  mano  a  Garibaldi  per 
rimmediata  annessione. 

I  ministri  G.  Romano,  G.  Pisanelli,  Rodolfo 
d'Affitto,  N.  Scrugli,  A.  Scialoia,  A.  Ciccone, 
allarmati  dei  disordini  di  alcune  provincie,  e 
insofferenti  deirautoritarismo  invadente  di  Ber- 
tani, mandarono  a  Garibaldi  le  dimissioni,  e 
contemporaneamente  pubblicarono  un  indirizzo 
a  lui  diretto,  in  cui  accusavano  recisamente  la 
Segrefteria  tdi  eesei^  arrogata  la  facoltà  di 
tdare  importanti   provvedimenti,  senza  discu- 
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<  terli  in  Consiglio  ».  L'indirizzo  terminava  con 
queste  parole: 

Voi,  dittatore,  preceduto  dalla  vostra  fama,  circondato 
da  gloria  immortale,  siete  venuto  fra  noi  acclamato  da 
queste  fidenti  popolazioni;  ma  provvedete  che  dietro  ai 
vostri  passi  non  resti  un  solco  di  lacrime  e  di  dolori. 

Un  altro  indirizzo,  firmato  dal  sindaco  Co- 
lonna e  dagli  assessori,  parlava  di  animi  agi- 
tati dal  timore  che  l'amministrazione  puoolica 
si  didcostasse  dai  «  principii  di  savio  governo  e 
«di  libertà  ordinata»,  che  «soli  possono  as- 
«sicurare  la  tranquillità  del  paese». 

Indirizzi  analoghi,  invocanti  l'annessione,  si 
facevano  girare  in  JTapoli  e  nelle  provincie. 

Era  il  26  settembre.  Una  conia  di  uno  di  que- 
sti indirizzi  mandò  Bertani  a  Garibaldi  in  una 
lettera,  che,  non  mai  pubblicata,  merita  di  es- 
sere  conoaciuta  come  documento  dell'epoca: 

Napoli^  Ì5  Settembre, 

Vi  accludo  una  copia  dell'  indirizzo  che  circola  da 
ieri  sera. 

Moltissimi  simili  no  girano  per  la  città  e  nelle  Pro- 
vincie. 

Le  alte  magistrature  ed  il  Municipio  di  Napoli  ne 
hanno  fatto  altri. 

Fra  poco  una  o  più  deputazioni  andranno  a  Torino  a 
presentsre  codesti  ind' rizzi. 

A  Voi  si  strapperà  da  Napoli  poltrona,  ciò  che  ave', e 
oolla  spada  e  col  senno  guadagnato  sin  qui. 

Non  avrete  nemmeno  il  merito  di  recar  Voi  al  re  ciò 
che  avete  conquistato.  - 

Cosi  vi  si  compensa  oggi  da  Napoli,  quando  siete  agli 
avamposti  a  difenderla  da  un'invasione  borbonica. 

W  grande  l'amor  di  patria  in  Voi.  E'  grandissima  la 
vostra  generosità;  m».,  per  Dio,  ogni  cosa  ha  un  limite. 

Io,,  se  fossi  in  Voi,  minaccerei  Napoli  di  ritirarmi  a 
Salerno.. 
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È  importantitsimo  ohe  Tenga  prooUmato  il  nuoTo  Mi- 
oisiero  per  tranquillare  davvero  questo  pantano  di  Na- 
poli, doTe  gracidano  e  s'agitano  rettili  e  rospi. 

Voitro  aif,mo  Bbitani. 

Il  gen.  Cosens,  ministro  della  guerra,  non 
aveva  messo  il  suo  nome  sotto  l'indirizzo  ded 
ministri  dimissionari  a  Garibaldi,  ma  si  era 
recato  egli  stesso  a  Caserta  per  dire  a  Sirtori 
e  a  Tiirr,  che  le  avrebbe  dato,  se  Bertani  conti- 
nuava a  rimanere  segretario  generale  della  dit- 
tatura;. 

II  generale  Tiirr  riferisce,  nella  sua  risposta 
all'opuscolo  di  Bertani  dal  titolo  ciré  d'oltre 
tomba  B  pubblicata  nel  1879,  che  Garibaldi,  do- 
po avere  udito  le  rimostranze  di  Cosenz  sull'a- 
zione di  Bertani,  avrebbe  scritto  a  questo  che 
in  quel  momento  la  sua  presenza  sarebbe  stata 
più  utile  nel  parlamento  a  Torino,  anziché  a 
Napoli. 

Aggiunge  che  la  sera  seguente  una  deputa- 
zione di  persone,  che  sì  dicevano  rappresen- 
tanti delle  varie  provincie  del  Napoletano,  con- 
dotta da  Orispi,  si  presentò  a  Garibaldi  per 
pregarlo  di  oonservu-e  Bertani  come  segretario 
della  dittatura. 

Garibaldi,  ch'era  molto  disgustato,  perchè  le 
popolazioni  che  facevano  dimostrazioni  e  voti 
per  l'annessone,  non  gli  mandavano  scadati  di 
cui  in  quel  momento  sentiva  gran  bisogno, 
dopo  avere  udito  alcuni  discorsi  dei  componen- 
ti la  deputazione,  perduta  la  pazienza,  disse: 

Ritornino,  signori,  alle  loro  proTincie,  e  m'accompa- 
gnino questo  popolo  in  cui  nome  mi  parlano,  a  cui  darò 
le  armi  per  combattere  ;  ed  anche  voi,  Crispi,  fareste  bene 
di  fare  un  giro  in  Sicilia  e  condurmi  qui  dei  siciliani. 
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Bertani  non  solo  continuò  a  rimanere  segre- 
tario generale  della  Dittatura^  ma  non  cessò 
di  mandare  in  tutti  quei  giorni  lettere  e  tele- 
grammi a  Garibaldi  contro  i  promotori  degli 
indirizzi  e  delle  agitazioni  annessioniste. 

In  un  telegramma  del  27  settembre  gli  scrive 
che  un  giornale  torinese  portava  «  come  co6a 
positiva  »,  la  notizia  che  in  una  Convenzione 
fra  il  re  di  Sardegna  e  Napoleone,  questi  si 
obbligava  «ad  impedire  qualunque  intervento 
straniero  relativamente  all'annessione  della  «Ci- 
cilia e  di  Napoli  al  Piemonte  »  ;  e  il  re  di  Sar- 
degna cedeva  alla  Francia  «  le  isole  Sardegna 
e  d'Elba». 

Se  Garibaldi,  che  credeva  Cavour  capace  di 
ogni  nequizia,  fosse  dispoeto  a  prestar  fede  a 
quella  fantastica  notizia  e  quale  impressione 
ne  dovesse  sentire,  è  facile  imma^nare. 

In  quei  medesimi  giorni,  tra  il  23  e  il  27  set- 
tembre, si  recavano  da  Garibaldi,  Cattaneo, 
Ferrari,  Bertani  e  Cri«pi,  allo  scopo  d'indurlo 
a  ritardare  Tannessione  dell'Italia  meridiona- 
le al  regno  di  Vittorio  Emanuele,  per  poter 
meglio  fortificare,  mediante  la  dittatura,  l'ope- 
ra della  rivoluzione  in  quelle  provincie. 

La  discussione  fu  animata  e  lunga,  ma  gli 
oratori  ebbero  una  risposta  opposta  a  quella  che 
desideravano.  Garibaldi  dichiarò  loro  che  l'an- 
nessione non  si  poteva  piìi  ritardare.  Quando, 
prima  di  congedarsi,  gli  presentarono  un  me- 
moriale, in  cui  avevano  formulato  i  loro  desi- 
deri, Garibaldi,  con  aria  di  noncuranza,  che 
significava  non  ne  avrebbe  tenuto  conto,  se  lo 
mise  in  tasca. 
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Un  mutamento  era  dunque  avvenuto  nel  suo 
animo. 

Egli  aveva  già  deciso  di  nominare  proditta- 
tore il  marchese  Giorgio  Pallavicino,  fondato- 
re, Gpn  Daniele  Manin,  della  Società  Nazionale 
Italiana. 

Quindici  anni  di  carcere  duro  nello  Spiel- 
berg non  avevano  domato  nel  Pallavicino  l'a- 
nimo fortermente  patn'ottico,  ma  egli  già  vecchio 
e  non  nato  ad  alti  studi,  vedeva  difficilmente 
i  varii  lati  d'una  questione  politica  un  pò*  com- 
plessa. Aveva  poche  idee,  ma  in  esse  era  tena- 
cissimo. 

Nella  questione  dell'annessione  non  vedeva 
che  una  cosa  sola:  portarla  al  più  presto  a  com- 
pimento. 

Avversario  di  Cavour,  entusiasta  dell'Italia, 
venerato  da  Garibaldi  pel  suo  quindicenne  mar- 
tirio, non  gli  fu  difficile  persuaderlo  della  ne- 
cessità di  affrettare  Tannessione. 

Accettata  da  lui  la  prodittatura  il  4  ottobre, 
il  suo  primo  «'tto  fu  di  sopprimere  la  segre- 
teria dellai  dittatura,  provvisione  che  fu  ac- 
colta con  sommo  favore  dalla  pubblica  opi- 
nione e  dalla  stampa  napoletana,  ch'era  quasi 
ibutta  di  parte  moderata. 

Tre  giorni  dopo,  VS  ottobre,  promulgava  il 
decreto,  controfirmato  dal  m'inistro  Conforti, 
che  convocava  pel  21  ottobre  il  popolo  delle 
Provincie  continentali  dell'Italia  meridionale, 
per  accettare  o  rigettare  il  seguente  plebiscito: 

Il  popolo  vuole  l'Italia  una  ed  indivisibile,  con  Vittorio 
Emanuele  re  costituzionale,  e  suoi  legittimi  discendenti. 
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In  questi  giorni,  disfatto  l'esercito  di  Lamo- 
ricière  a  Castelfidardo  e  presa  Ancona,  le  trup- 
pe piemontesi  avvicinavansi  al  territorio  napo- 
letano. Vittorio  Emanuele,  neir  annunciarlo, 
mandava  da  Ancona,  9  ottobre,  ai  popoli  del- 
ritalia  meridionale,  un  lungo  manifesto,  contro- 
firmato  da  Farini  —  che  l'aveva  redatto  —  in 
cui,  ricordati  i  principali  eventi  dal  giorno  in 
cui  egli  era  salito  al  trono,  «dopo  una  grande 
sventura  nazionale»,  soffermandosi  specialmente 
su  quelli  avvenuti  dalla  guerra  del  1859  in  pei, 
per  trame  l'apologia  della  politica  del  suo  go- 
verno, arrivato  alle  cose  di  Sicilia  e  di  Napoli, 
dopo  accennato  al  «prode  guerriero,  devoto  al- 
l'Italia' ed  a  me»  e  agli  italiani  accorsi  con  lui 
in  aiuto  della  Sicilia,  il  re  diceva  : 

Nelle  due  Sioilie  il  nuovo  reggimento  s'inaugurava 
col  mio  nome.  Ma  alcuni  atti  diedero  a  temere  che  non 
bene  s'interpretasse  per  ogni  rispetto  quella  politica  che 
è  dal  mio  nome  rappresentata.  Tutta  l'Italia  ha  temuto, 
che  all'ombra  di  una  gloriosa  popolarità,  di  una  probità 
antica,  tentasse  di  riannodarsi  una  fazione  pronta  a  sa- 
crificare il  vicino  trionfo  nazionale  alle  chimere  del  suo 
ambizioso  fanatismo.  Tutti  gli  italiani  si  sono  rivolti  a 
me,  perchè  scongiurassi  questo  pericolo.  Era  mio  obbligo 
il  farlo.... 

Popoli  dell'Italia  meridionale!  Le  mie  truppe  sì  avan* 
sano  fra  voi  per  affermare  l'ordine. 

Io  Dop  vengo  ad  imporvi  la  mia  volontà,  ma  a  far 
rispettare  la  vostra... 

Sa  tanto  si  osava  dire  di  uomini,  che  in  tut- 
ta la  vita  avevano  dato  le  maggiori  prove  del 
più   fervido  patriottismo,    ad   alcuni   dei  quali 
la  monarchia  era  in.  buona  parto  deb'itrice  dei- 
fi 


Digitizedby  V^OOQlC  ^ 


114 

la  fortuna  di  poter  presto  regnare  su  tutta  l'I- 
talia, e  lo  si  affermava  mentre  la  rivoluzione 
era  ancora  forte  nelle  due  Sicilie,  non  c'era  da 
temere  una  restrizione  delle  gìk  limitate  li- 
bertà, quando,  disarmata  e  vinta  la  rivoluzio- 
no, congedati  Garibaldi  e  le  sue  legioni,  il  go- 
verno di  Torino,  sorretto  da  una  maggioranza 
troppo  devota,  si  sarebbe  trovato  arbitro  delle 
sorti  italiane? 

Preoccupati  da  questo  pericolo,  Cattaneo  e 
Ferrari  e  Alberto  Mario  e  Crispi,  che  avevano 
già  ottenuto  da  Garibaldi  la  convocazione  di 
un'Assemblea  Siciliana  in  Palermo  per  II  4  no- 
vembre, si  recarono  da  Garibaldi  per  persua- 
derlo, acciocché  non  vi  fosse  disparità  di  prov- 
vedimenti fra  Napoli  e  Sicilia,  di  convocare 
un'Ajssemblea  in  Napoli,  in  precedenza  del  ple- 
biscito. Garibaldi  ne  parve  persuaso,  e  chiamò 
a  consiglio  il  Pallavicino  a  Caserta,  acciocché  ne 
fosse  anche  egli  persuaso. 

Quando  il  Pallavicino  arrivò  nella  sala  dove 
Garibaldi  l'aspettava,  v'erano  già  Crispi,  Ber- 
tani,  Cattaneo,  Calvino,  (ministro  dell'interno  . 
in  Sicilia),  Alberto  Mario  e  qualche  altro.  Tut- 
ti peroravano  per  l'Assemblea.  Pallavicino  v'e- 
ra contrarissimo,  e  siccome  non  era  oratore  e 
non  sapeva  contrapporre  ragioni  a  ragioni,  di- 
venne convulso  di  sdegno  e  di  dolore,  e  s&  ne 
partì  protestando  che  rassegnava  all'istante  i 
suoi  poteri,  e  che  il  domani  avrebbe  abbando- 
nato Napoli. 

Arrivato  a  notte  avanzata  a  Napoli,  e  cono- 
sciutasi la  risoluzione  da  lui  presa  e  la  causa 
che  l'aveva   determinata,   fu  organizzala  nella 
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notte  stessa  dai  suoi  partigiani  un'imponente 
dimostrazione.  All'  indomani  per  tempo  gran 
parte  dèfla  popolazione  di  Napoli  videsi  river- 
sata nelle  vie,  profondamente  agitata  e  com- 
mossa. Centinaia*  di  persone  gridavano:  morte 
a  Mazzini,  che  non  aveva  avuto  alcuna  parte 
nei  dissidii  di  quei  giorni. 

Il  Municipio,  la  Guardia  Nazionale,  la  Ma- 
gistratura ricorsero  di  nuovo  agli  indirizzi,  in- 
vocanti fosse  mantenuto  in  vigore  il  decreto 
pel  plebiscito;  con  altri  insta  vasi  perchè  rima- 
nesse prodi ttat ore  il  Pallavicino. 

Garibaldi,  avvertito  di  tanta  agitazione,  ven- 
ne subito  a  Napoli  e  convocò  pel  mezzodì  del 
medesimo  giorno  i  ministri  nel  palazzo  d'An- 
g(ri,  sua  solita  dimora  in  Napoli,  e  v'inviò  an- 
che il  Pallavicino,  a  mezzo  di  Carlo  Cattaneo, 
qhe  scrivendogli  tcon  parola  d'amico  •,  ripetè 
le  ragioni  principali  in  favore   dell'Assemblea. 

Alla  riunione  nel  palazzo  d'Angri,  v'erano, 
oltre  i  ministri,  gli  uomini  politici  che  il  Palla- 
vicino aveva  trovato  a  Caserta.  La  discussione, 
cominciata  con  calma,  si  accalorò  a  poco  a  po- 
co. Garibaldi  propendeva  per  V  Assemblea, 
quando  sopraggiunse  il  generale  Tiirr,  carico 
di  copie  <fi  un  indirizzo  della  GTuardia  Nazio- 
nale,  segnato  da  migliaia  di  firme. 

Garibaldi  avutele  e  letto  alcuni  degli  indiriz- 
zi che  si  coprivano  di  firme  in  quel  momento, 
dopo  essere  rimasto  qualche  istante  pensieroèo, 
pronunciò  queste  parole: 

Se  questo  è  il  desiderio  del  popolo  napoletano,  sia 
soddisfatto».  Indi  Toltosi  al  PallaTÌcino:  «E  voi,  Pal- 
lavicino, ritornate  ai  vostri  lavori  e  proseguite  a  ciroon- 


Digitizedby  LjOOQ.IC- 


116 

dh.Tv\  della  stima    e   dell'affetto   di  qlieato   popolo,   ohe 
oggi  vi  ha  dato  un  cos*  nobile  attestato  di  devozione.  (1) 

Lo  stesso  giorno  Garibaldi  aonuncóava  e  ai 
cittadini  di  Napoli  •  l'arrivo  sul  territorio  na- 
poletano di  Vittorio  Emanuele. 

Spargiamo  (diceva  Garibaldi  •  nel  suo  •  proclama)  sul 
suo  passaggio,  come  pegno  del  nostro  riscatto  e  del 
nostro  affetto,  il  fiore  della  concordia,  a  lui  cosi  grato 
ed  'all'  Itiìàlia  cosi  necessario.  Non  più  colori  politici  !  non 
piùi  partiti!  non  più  discordici... 

Da  quel  giórno  non  si  parlò  piii  d'Assemblea. 
Era  il  momento  di  ricordarsi  del  decreto  del 
govehio  prowisorip  di  Lombardia  del  1848,  di- 
venuto poi  legge  dello  Stato,  che  una  nuova 
costituzione  doveeise  essere  discussa  e  votata 
dai  rappresentanti  delle  antiche  e  delle  nuove 
Provincie. 

Nessuno  avendoci  pensato,  il  vecchio  Statuto- 
albertino,  così  scarso  di  guarentigie  pei  diritti 
dei  citiradini,  .rimase,  anche  dopo  gli  acquisti 
del  Veneto  e  di  Roma,  legge  fondamentale  del  ^ 
nuovo  Stato.  E  fu  grave  danno,  perdiè  l'Italia 
invece  della  vigoria,  che  il  mondo  civile  at- 
tendeva da  una  nazione  uscita  vittoriosa  dà 
una  rivoluzione  mirabile  per  senno  fa  Vile,  che 
avrebbe  dovuto  rinnovarla  nello  spirito  e  nella 
coscienza,  ebbe  per  lunghi  anni  i  malanni  che 
toccano  a  un  paese  in  gran  parte  incurante 
della  Qosa  jiubblica,  governato  da  consorterie 
occupate  pm  a  satollare  clientele,  che  a  procu- 
rare il  bene  pubblico;  in  preda  nel  mezzogior- 


(1)  Sul  plebiscito  delle  provinole  meridionali;  per  Bia- 
gio Garanti.  —  Torino  1864,  pag.  43. 
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no  alla  maffìa  e  alle  camorre,  nelTItalia  supe- 
riore ad  a£Parìsii  politicanti;  aggravata  di  tasse 
pili  di  qualunque  altro  paese  d'Europa.  Ed  eb- 
be perciò  Tagricoltura  stazionaria,  mentre  dap- 
pertutto migliorava  e  prosperava  meraviglio- 
samente; rindustrìa  circoscritta  a  qualche  re- 
gione dell'Italia  superiore  ;  il  bilancio  militare 
enormemente  aggravato,  a  tutto  danno  dei  la- 
vori pubblici  e  dell'istruzione.  Cosi  all'Italia 
nuova,  che  la  libertà  doveva  rendere  forte,  pro- 
spera e  rigogliósa,  rimase  per  gran  tempo  il 
primato  delPanalfabetismo  e  della  misèria  del- 
la dasse. campagnola,  dei  reati  e  di  una  seque- 
la di  crisi  economiche,  dà  cui  solamente  da  po^^ 
chi  anni  ha  cominciato  '  a  rimettersi.  * 

Che  c'entra,  diranno  molti,  in  tutto  cih  lo 
Statuto?  C'entra  perchè  per  esso  impera  1'  ac- 
centramento amministrativo  e  politico,  die  im- 
pedisce alla  inag^gioranza  del  paes3  di  prendere 
una  x>arte  diretta  neirajnministrazione  dell^co- 
sa  pubblica,' e  non  consente  di  correggerne  gli  a- 
busi;  c'^trà  perchè  gli  illedti  profitti  con- 
cessi da  ministri  e  dalle  pubbliche  amministra- 
zioni alle  dientele  amiche,  tardi  si  scoprono  e 
gli  abusi  impuniti  ingenerano  in  molti  l'indif- 
ferenza e  quell'apatia  pél  maggiori  interessi  del 
paese^  cEe  poi  ridondano  a  danno  di  tutto  il 
popolo.  .  .  .     • 

Il  plebiscito,  giova  ripeterlo,  non  dovevfi  im- 
pedii^ l'affermazióne  di  un  diritto  che  spet- 
tava a  tutta  Italia,  di  dettare,. a  mezzo  dei  suoi 
ra|>prfieeiitanti,  la  legge  costitutiva  dei  rapporti 
fra  i  cittadini  e  il  Governo,  fra  le  regioni,  le 
proirinde  e  lo  Stato. 


Digiti-zed  by 


Google 


118 

Ben  più  d'una  formula  in  questo  senso,  che, 
senza  infirmare  il  plebiscito,  avrebbe  dato  va- 
lore effettivo  alla  sovranità  popolare,  doveva 
apparire  una  ben  strana  contraddizione  all'im- 
minente plebiscito,  il  decreto  cbe  apparve  sul 
Giornale  Ufficicde  di  Napoli,  del  17  ottobre. 

Diceva  : 

<  Per  adempiere  ad  un  voto  indispeosabilmenie  caro 
alla  naxione  intera,  decreto:  Che  le  due  Sioilie,  Z«  quali 
al  9angu€  italiano  devono  il  loro  rUoatto,  e  che  mi  elea- 
■ero  liberamente  a  Dittatore,  fanno  parte  integrante 
dell'Italia  una  e  indivisibile,  col  suo  Re  costituzionale 
Vittorio  Emanuele  ed  i  suoi  discendenti. 

Io  deporrò  nelle  mani  del  re  al  suo  arrivo,  ia  ditta- 
tura conferitami  dalla  nazione. 

I  prodittatori  sono  incaricati  dell'esecuzioBe  del  pr«' 
sente  decreto. 

S.  Angelo,  15  ottobre  1860. 

G.    GARriULDI. 

Non  v'era  dubbio  che  il  plebiscito  avrebbe 
dato  una  votatone  imponente  per  Fanneesione. 
Con  questo  decreto  Garibaldi  volle  evidente- 
mente affermare  il  principio  che  l'unità  nazio- 
nale è  un  diritto  dell'intera  nazione,  superiore 
perciò  al  suffragio  di  una  o  di  più  regioni.  Po- 
tevano i  napoletani  votare  contro  l'annessione 
al  regno  di  Vittorio  Emanuele.  Verificandosi 
questo  fatto,  credeva  forse  Garibaldi  che  l'I- 
talia avrebbe  avuto  il  diritto  di  effettuarla  loro 
malgrado? 

Nelle  sue  e  Memorie  autobiografiche  b  Gari- 
baldi non  dice  nulla  in  proposito.  Se  il  diritto 
d'una  nazione  al  mantenimento  della  sua  or- 
ganizzazione politica  sia  superiore  a  quello 
delle  regioni,  o  dei   singoli  Stati,   è  questione 
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che  gli  Stati  Uniti  risolsero  in  senso  afferma- 
tivo colla  guerra  di  seoessione,  che  fìni  colla 
sottomissione  degli  Stati  separatisti  ;  ma  se  que- 
sti avessero  vinto,  avremmo  veduto -il  principio 
opposto  nconosciuto  come  legittimo  nei  tratta- 
ti di  diritto  costituzionale. 

Il  plebiscito  delle  provincie  napoletane  diede 
1,310,226  voti  per  l'annessione,  ossia  per  il  sì, 
e  19,103  pel  no:  la  Sicilia  —  dove  la  votazio- 
ne si  fece  immediatamente  dopo  quella  di  Na- 
poli -—  diede  433,954  sì,  e  667  no. 

Le  Marche  avevano  dato  133,783  sì  e  121:^ 
no;  rUmbria  87,065  à  e  380  no. 

Memorandum  alle  Potenze. 

Qualche  giorno  prima  di  quello  fissato  pel 
plebiscito,  quando  non  era  anco  spenta  l'eco 
delle  concitate  dispute  suirannessione  e  sull'as- 
semblea, Garibaldi  scrisse,  tra  il  15  e  il  16  ot- 
tobre, dopo  un  colloquio  ch'egli  ebbe  col  gene- 
rale Tiirr,  il  e  Memorandum  alle  Potenze  i  che 
diamo  qui  innanzi. 

Allora  la  proposta  di  finirla  collo  stato  quasi 
permanente  di  guerra,  che  deriva  dall'isolamen- 
to anarchico  delle  nazioni^  parve  così  strana, 
che  ben  pochi  vi  badarono;  nessuno  dei  giornali 
importanti  e  piiì  liberali  d'Europa  credette  il 
singolarissimo  documento  meritevole  di  specia- 
le attenzione. 

Ma  questo  suo  atto  è  quella  che  a  Garibaldi 
assicurerà  la  gratitudine  delle  più  lontane  ge- 
nerazioni, quello  che  circonderà  il  suo  nome 
d'una  aureola  immortale,  anche  quando  le  sue 
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battaglie  saranno  dimenticate,  e  le  guerre  non 
saranno  pfiù  che  un  triste  ricordo  di  tempi  lon- 
tani. 

Egli  combattente  quasi  tutta  la  sua  vita,  egli 
vittorioso  in  moltissime  battaglie  contro  forze 
sempre  superiori  alle  sue,  egli  malediva  la  ne- 
cessità che  l'obbligava  a  seminare  di  vittime 
umane  la  via  della  libertà  e  deirindipen6enza 
dei  popoli. 

Il  concetto,  dominante  di  quésto  Memorandum 
è  la  Confederazione  Europea,  di  cui  Oarlo  Cat- 
taneo in  Italia  e  Victor  Hugo  in  Francia  erano 
stati  banditori  fin  dal  1848,  e  non  è  improba- 
bile che  Tuno  o  Taltro  l'abbiano  suggerito  a 
Garibaldi  nel  momento  in  cui  ^  grande  era  il 
suo  prestigio  nel  mondo. 

Ciò  che  rende  piii  memorabile  .questo  suo  atto 
e  dimostra  come,  pel  conseguimento  di  un  gran- 
de scopo,  Garibaldi  sapeva  vincere  ogni  suo  ri- 
sentimento, è  l'aver  indicato  in  Napoleone  III 
Tuomo  ch'egli  più  di  tutti  doveva  odiare,  colui 
che  avrebbe  dovuto  prendere  l'iniziativa  della 
Confederazione  europea. 

Ecco  integralmente  l'importante  documento  : 

Napoli^  15  Ottobre  1860. 

E*  alla  portata  di'  tutto  le  intelligenze,  che  l'Euro- 
pa è  ben  lungi  di  irovarsi  in  uno  séato  normale  e  con- 
venevole alle  éue  popolazioni.- 

La  Francia  che  occupa,  flenza  contararto,  il  primo  po- 
sto fra  le  potenze  europee,  mantiene  sotto,  le  «rmì  sei- 
centomila soldati,  una  delle  prime  flotte  del  mondo, 
ed  una  quaatità  immensa  di  impiegati  per  la  sua  si- 
curezza  in  tema:    - 

L'Inghilterra  non  ha  il  medesimo  nùi^ero  di  solda- 
ti, ma  ^una  flpjbta  Bupejcipre.é  forte. un   nuQiero   maggip- 
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ro  di    impiegati   per    U   sicurezza   de'  suoi  possedimen- 
ti lont&ni. 

La  Russia  e  la  Prussia,  por  mantenersi  in  equilibrio, 
hanno    bisogno  pure   di    assoldare  eserciti    immensi. 

Gli  Stati  secondari,  non  foss' altro  che  per  spirito  di 
imitazione,  e  per  far  atto  di  presenza,  sono  obbligati 
di   tenersi  proporzionalmente  sullo  stesso  piede. 

Non  parlerò  dell'Austria  e  dell'impero  Ottomano, 
condannati  per  il  bene  degli  sventurati  popoli  che  op- 
primono, a  crollare. 

Uno  può  alfine  chiedersi  :  perchè  questo  stato  agita 
to  e  violento  dell'Europa?  Tutti  parlano  di  civiltà  e 
progresso!....  A  me  sembra  invece  che,  eccettuandone 
il  lusso,  noi  non  differiamo  molto  dai  tempi  primitivi, 
quando  gli  uomini  si  sbranavano  fra  loro  per  isirap- 
parsi  una  preda.  Noi  passiamo  la  nostra  vita  a  minac- 
ciarci continuamente  e  reciprocamente,  mentre  che  in 
Europa  la  grande  maggioranza,  non  solo  dell'intelligen- 
za, ma  degli  uomini  di  buon  senso,  comprende  perfet- 
tamente che  potremmo  pur  passare  la  povera  nostra 
vita  eenza  questo  perpetuo  stato  di  minaccia  e  di  o- 
stilità  degli  uni  contro  gli  altri,  e  senza  questa  neces- 
sità, che  sembra  fatalmente  imposta  ai  popoli,  da  qua!- 
che  nemico  segreto  e  invisibile  dell'umanità,  di  ucci- 
dersi  con  tanta    scienza   e   rafDnatezza. 

Per  esempio,   supjKMiiamo   una  cosa: 

Supponiaipo   the   TEkiropa    formasse,  un  solo  stato. 

Chi  mai  penserebbe  a  disturbarla  in  casa  sua?  chi 
mai  si  avviserebbe,  io  ve  lo  domando,  d(.  turbare  il  ri- 
poso di  questa  sovrana  del  mondo? 

Ed  in  tale  supposizione,  non  più  eserciti,  non  più 
Botte,  e  degli  immenai  capitali,  strappati  quasi  sem- 
pre ai  bisogni  e  alle  miserie  dei  popoli,  per  essere  pro- 
digati in  servizio  di  sterminio,  sarebbero  convertiti  in- 
vece a  vantaggio  del  popolo,  in  uno  sviluppo  colossa- 
le dell'industria,  nel  miglioramento  delle  strade,  nel- 
la costruzione  dei  ponti,  nello  scavamento  del;  canali, 
nella  fondazione  di  stabilimenti  pubbliti  e  nell'ere- 
zione delle  scuole,  che  torrebbero  alla  miseria  ed  alla 
ignoranza  tante  povere  creature,  che  in  tutti  i  paesi 
del  mondo,  '  qualunque  sia  il  loro  grado  di  civiltà,  so 
no. ,  condaxuiati   dall'egoismo    del    calcolo    e   della   catti- 
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va  amministrazione  dello  classi  privilogiato  e  potent  , 
air  abbrutimento,  alla  prostituzione  dell'anima  e  della 
materia. 

Ebbene!  Tattuazione  delle  riforme  celiali  che  ac- 
cenno appena,  dipende  soltanto  da  una  potente  e  ge- 
nerosa iniziativa.  Quando  mai  presentò  l'Europa  più 
grande  probabilità  di  riuscita  per  questi  benefici  u- 
maaitarS? 

Esaminiamo,  la  situazione:  Alessandro  II  in  Kussia 
proclama    l'emancipazione    dei    servi  ; 

Vittorio  Emanuele  in  Italia  getta  il  suo  scettro  s j1 
campo  di  battaglia,  ed  espone  la  sua  persona  per  la 
rigrenerazione  di  una  nobile  razza  e  di  una  grande  na- 
zione ; 

In  Inghilterra,  una  regina  virtuosa  ed  una  nazione 
generosa  e  sav'a,  che  si  associa  con  entusiasmo  alla 
causa   delle  nazionalità  oppresse; 

La  Francia  finalmente,  per  la  massa  della  sua  popo- 
lazione concentrata,  il  valore  dei  suoi  soldati,  per  li 
prestigio  recente  del  più  brillante  periodo  della  sua 
storia  milita«>e,   chiamata   ad    arbitra  dell'Europa. 

A  chi  riniziatìva  di  questa  grand'óperaf 

Al  paese  che  marcia  in  avanguardia  della  rivolu- 
zione! L'idea  di  una  confederazione  Europea,  ohe  fos- 
se posta  innanzi  dal  capo  dell'impero  francese,  e  che 
spargerebbe  la  sicurezza  e  la  felicità  nel  mondo,  non 
vale  essa  meglio  di  tutte  le  combinazioni  poi  tiche, 
che  rendono  febbrili  e  tormentano  ogni  giorno  questo 
povero  popolo  T 

Al  pensiero  dell'atroce  distruzione,  che  un  solo  com- 
battimento tra  le  grandi  flotte  delle  potenze  occiden- 
tali porterebbe  s^o,  colui  ohe  si  avvisasse  di  darne  l'or- 
d'ne,  dovrebbe  rabbrividire  di  terrore,  e  probabilmen- 
te non  vi  sarà  mai  uomo  cosi  vilmente  ardito,  per  as- 
sumerne la  spaventevole   responsabilità. 

La  rivalità  ohe  ha  sussistito  tra  la  Francia  e  l'In- 
ghilterra dal  XIV  secolo  fino  ai  nostri  giorni,  esiste 
ancora,  ma  oggi,  noi  lo  constatiamo  a  gloria  del  pro- 
gresso umano,  essa  è  infinitamente  meno  intensa,  di 
modo  ohe  una  transazione  tra  le  due  gra-Qcli  nazioni 
dell'Europa,  transazione  che  avrebbe  per  iscopo  il  t>e- 
ne  dell'umanità,  non  potrà  essere  posta  tra  i  sogni  e 
le  utopie  degli  uomini  di  cuore. 
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Dunque  la  base  dì  una  confederazione  europea  è  na- 
turalmente tracciata  dalla  Francia  e  dalTInghilterra. 
Che  la  Francia  o  Tlnghilterra  si  stendano  francamen- 
te, lealmente  la  mano,  e  l'Itala,  la  Spagina,  il  Porto- 
gallo, l'Ungheria,  il  Belgio,  la  Svizzera,  la  Grecia, 
la  Turchia  verranno  esso  puro,  per  dir  cosi,  istinti va- 
meate  ad  aggrupparsi  intorno  a  loro.  Insomma  tutte 
le  nazionalità  divise  ed  oppresse,  Io  razze  Slave,  Cel- 
tiche, Germaniche,  Scandinavo,  la  gigantesca  Ruf6  a 
compresa,  non  vorran-no  restare  fuori  di  questa  rige- 
nerazione politica,  alla  quale  le  chiama  il  genio  del 
secolo. 

Io  so  bene  ohe  una  obbiezione  si  affaccia  natural- 
mente   in    opposizione   al   progetto   che    presento. 

Che  vosa  fare  di  questa  innumerevole  massa  di  uo- 
mini impiegati  ora  nelle  armate  e  nelle  marino  mi  li- 
Uri? 

La  risposta  è   facile. 

Nel  medesimo  tempo  che  sare*bbero  licenziate  que- 
ste masse,  saremmo  sbarazzati  dalle  istituzioni  gravo- 
se e  nocive,  e  lo  spirito  dei  sovrani,  non  più  preoccu- 
pato dair  amb'zione  delle  conquiste,  della  g^uerra. 
della  di«truzione,  sarebbe  rivolto  invece  alla  creazio- 
ne d'istituzioni  utili,  e  discenderebbe  dallo  studio  del- 
le generalità  a  quello  della  famiglia,  ed  anthe  agli  ti- 
dividui. 

D'aitronde,  coli' accresci  mento  deirindustria.  con  la 
sicurezza  del  commeroio,  la  marina  mercantilo  recla- 
merà dalla  marina  militare  sul  noomento  tutta  la  par- 
te attiva  di  essa;  e  la  quantità  inkralcolabile  di  lavori 
creati  dalla  pace,  dall'associazione,  dalla  sicurezza, 
ingoerebbe  tutta  questa  popolazione  armata,  fosse 
anohe  il   doppio  di  quella  che  è  oggi. 

La  guerra  non  essendo  quasi  più  i>ossibi!e,  gli  eser- 
citi diTerrebbero  inutili.  Ma  quello  che  non  sarebbe 
inutile  À  di  mantenere  il  popolo  nelle  sue  abitudini 
guerriera  e  generose,*  per  mozzo  di  milizie  nazionale , 
le  quali  aarebbero  pronte  a  reprimerò  i  disordini  e 
qualunque  ambizione  tentasse  infrangere  il  patto  eu- 
ropeo. 

Desidero  ardentemente  che  le  mie  parole  vengano  a 
conoscenza  di   coloro   a  cui  Dio.  confidò  la  santa   mis- 
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siono  di  (aro  il  bene,  ed  essi  lo  faranno  certamente, 
preferendo  ad  una  grandezza  fa'ea  ed  efiBmera,  la  ve- 
ra grandezza,  quella  che  ha  la  mia  base  nell'amore  e 
nella   rìconosceoza   dei   popoli. 

G.  Gabibaldi. 

Quest'appello^  nel  quale  l'anima  di  un  apo-- 
stolo  della  Pace  eeprimevasi  con  argomenti  pra- 
tici, rimase  allora  inascoltato,  ma  la  previàione 
che  tra  la  Francia  e  Tlnghilterra  sarebbe  ces- 
sato ogni  dissTdio,  e  una  «transazione  sarebbe 
avvenuta,  avente  per  iscopo  il;  bene  dell'uma- 
nità i  si  è  colle  ultime  convenzioni  franco-bri- 
tanniche ai  giorni  nostri  fortunatamente  avve- 
rato. 

Quella  prima  base  di  una  Confederazione  eu- 
ropea, che  Garibaldi  invocava,  oggi  l'abbiamo . 
Tocca  agli  uomini  di  senno  degli  altri  pa^i  di 
Europa  ràdoperarsi  acciocdiè  quella  base  si  al- 
larghi»,  fino  a  comprendere  l'Europa  intera. 

Garibaldi  per  l'esercito  meridionale. 

Un  pensiero  stava  fisso  nella  mente  di  Gari- 
baldi: la  conservazione  dell'esercito  meridiona- 
le, e,  dopo  le  tante  prove  di  valore  da  questo 
date,  nessuno  potendo  .  mettere  in  dubbio  la 
maggior  forza  che  avrebbe  recato- all'esercito 
italiano,  venendo  esso  a  fame  parte,  il  suo  du- 
ce aveva  per  molto  tempo  sperato,  che  il  gover- 
no del  re,  e  Vittorio  Emanuele  speciamente, 
avrebbero  accondisceso  ad  .ammetterlo  come 
corpo  speciale  nell'esercito  italiano. 

Ne  il  sapere  che  nelle  file  garibaldine  c'erano 
molti  repubblicMii  poneva  essere  d'impedimento 
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a  tale  ammisèiobè,  dal  momento  che  tutti  sen- 
.za  la  mìnima  protesta,  avevano,  fin  da  Marsa- 
la, militato  e  combattuto  sotto  la  bandiera  di 
Italia  e  Vittorfo  Eknanuele. 

Alludeva  certamente  a  questo  fatto  Garibaldi, 
quando,  per  rallegrarsi  delle  vittorie  riportate 
dal  generale  Cialdini  nelle  Marche,  scriveva  al 
re  il  4  ottobre: 

«  Ricordi  la  V.  iM.  lo  mie  anteriori  parole  sui  re 
pubblicani  e  pensi,  nell'intimo  del  suo  cuore, se  i  risul 
tati  hanno   corrisposto  allo  mie  parole. 

«  Tutta  brava  gente;  hanno  combattuto  per  l'Ita 
lia  e  Vittorio  Emanuele,  e  saranno  certamente  i  p>ù 
fedeli  alla  sua  persona.  Pensi  V.  M.  che  io  le  sono  a- 
màco  di  cuore,  e  merito  un  poco  anch'io  d'essere  ere 
duto. 

t  E*  megììo  accogliere  tutti  gli  italiani  onesti,  d 
cui  V.  M.  è  padre,  a  qualunque  colore  abbiano  appar 
tenuto  per  il  passato,  anziché  inasprire  delle  fazioni, 
ohe   potrebbero    essere    pericolose    nell'avvenirc-w 

«  La.  V.  M.  promulghi  un  decreto  che  riconosca  ' 
gradi  dei  miei  ufficiali.  Io  mi  adoprerò  ad  ehm  naro 
coloro  :che  debbono  essere   eliminati  ». 

..£rano  parole  saggie,  non  soltanto  di  un  duce 
a  cui  premeva  di  assicurare  la  posizione  dei 
suoi  commilitoni,  ma  del  patriotta  altresì  e 
dell'uomo  politico  die  desiderava  vedere  l'Italia 
in  condizione  di  potere  affrontare  con  fortuna 
gli  Incerti  eventi  del  futuro. 

;  Ma  xin  dubbio  che  i  suoi  giusti  desideri  non 
fossero  bene  accolti  da  chi  poteva  soddisfarli, 
venne  a  lui  dal  proclama  più  indietro  citato, 
di  Vittorio.  Emanuele  ai  popoli  delle  Due  Si- 
cilie, in  cui  la  politica  qualche  volta  seguita 
dal  |;overno  dittatoriale  era    denunciata   poco 
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meno  ohe  oome  attentato  ai  diritti  dell'Italia  e 
del  re. 

Il  26  ottobre  Garibaldi,  che  con  5000  militi 
inseguiva  i  borbonici  sulla  strada  di  Venafro, 
saputo  che  il  re  con  parte  delle  sue  truppe 
era  penetrato  nel  territorio  napoletano,  mosse 
ad  incontrarlo. 

L'incontro  avvenne  non  lungi  da  Teano. 

I  saluti  furono  cortesi,  ma  non  quali  in  un 
momento  così  epico  per  la  storia  d'Italia  pote- 
vano essere,  e  quali  una  leggenda  del  tempo 
immaginò. 

Garibaldi  aveva  salutato  il  re,  scoprendosi  il 
capo,  e  il  re,  al  duce  leggendario  che  aveva  ag- 
giunto mezz'Italia  alla  sua  corona,  stese  la  ma- 
no dicendo:  «  Oh!  vi  saluto,  mio  caro  Garibal- 
di, come  state  ?  » 

—  Bene,  Maestà,  e  Lei? 

—  Benone!  rispose  il  re. 

Poi  Garibaldi,  girando  intorno  gli  occhi,  gri- 
dò :  «  Ecco  il  re  d'Italia  •,  e  i  circostanti  :  e  Viva 
il  rei. 

Indi  si  misero  in  cammino  per  Teano,  il  re  a 
destra,  Garibaldi  a  sinistra,  coi  due  seguiti  di 
dietro. 

Garibaldi,  sentendo  che  una  battaglia  era 
imminente  al  Garigliano,  chiese  pei  suoi  l'ono- 
re del  primo  scontro.  Ma  il  re  soggiunse:  e  Voi 
vi  battete  da  lungo  tempo  ;  tocca  a  me  adesso  ; 
le  vostre  truppe  sono  stanche,  le  mie  fresche. 
Ponetevi  alla  riserva  •. 

Garibaldi  tacque,  ma  l'anima  sua  di  patriot- 
ta  ne  fu  amareggiata,  perchè  un'illusione  cara 
al  suo  cuore,  di  vedere  combattere  fianco  a  fian- 
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co  i  suoi  volontari  e  i  soldati  deiresercito  rego- 
lare, vedeva  svanita.  Alla  sera,  trovandosi  con 
Yessie  Mario,  le  disse  con  triste  accento:  «Ci 
hanno  messo  alla  coda.  »  —  La  frase  scolpiva 
una  intera  politica.  (1) 

Gli  ultimi  giorni  della  Dittatura. 

A  Francesco  II  non  rimanevano  più  cheCa- 
pua  e  Gaeta,  dove  s'erano  rinchiusi  gli  avanzi 
dell'esercito  borbonico. 

Verso  gli  ultimi  giorni  di  ottobre,  arrivato  al 
Volturno  il  parco  d'artiglierìa  piemontese,  l'as- 
sedio di  Capua  era  compietele  a  farla  cadere  do- 
vevano bastare  poche  ore  di  bombardamento. 

Garibaldi,  a  cui  ripugnava  di  bombardare 
una  città  italiana,  si  ritirò  a  Napoli. 

Di  là  scrisse  al  re  una  lettera,  nella  quale, 
dopo  aver  detto  che  rìmeiteva  in  di  lui  mano 
il  potere  «  sopra  dieci  milioni  di  italiani,  biso- 
gnosi di  un  regime  riparatore  i,  dopo  avere 
assicurato  il  re  che  in  quelle  contrade  avrebbe 
trovato  «  un  popolo  civile,  amico  deirordino 
quanto  desideroso  della  libertà,  pronto  ad  o- 
gni  sacrifìcio  •,  se  richiesto  nell'interesse  della 
patria,  e  desideroso  di  un  governo  nazionale, 
nuovamente  lo  supplicava  perchè  «  mettesse 
sotto  là  sua  tutela  tutti  coloro  ch'egli  aveva  a- 
vuto  a  collaboratori  in  quella  grande  opera  di 
affrancamento  dellltalia  meridionale,  e  acco- 
gliesse nel  regio  esercito  i  suoi  commilitoni,  che 
bene  avevano  meritato  della  patria,   i 


(1)  Garibaldi  di  G.  Guerzoni.  (Voi.  Il,  cap.  IX). 
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Questa  lettera  rimase  senza  risposta. 

Il  1  novembre  il  re  assistette  dal  monte  San- 
t'Angelo al  bomb^irdamento  di  Capua,  che  l'in- 
domani capitolava. 

Il  6  ottobre  Garibaldi,  dopo  avere  atteso  in- 
vano che  il  re  venisse  a  onorare  d'un  duo  sa- 
luto i  prodi  che  da  Calatafimi  al  Volturno 
avevano  combattuto  in  suo  nome,  passava  in 
rafis^^a  sul  piazzale  di  Caserta  il  suo  glorioso 
esercito. 

Quell'assenza,  come  un  arido  ordine  del  gior- 
no di  encomio  all'esercito  garibaldino,  scritto 
dal  gen.  della  Rocca  e  non  dal  re,  fecero  allora 
cattiva  iìnpressioné. 

Il  7  novembre  il  re  fece  il  suo  solenne  in- 
gresso in  Napoli.  Garibaldi  era  seduto  nella 
carrozza  alla  .di  lui  ainistra  ;  in  faccia  i  due 
prodittatori. 

Non  ostante  la  dirotta  pioggia,  le  accoglien- 
ze dei  napoletani  al  re  furono  enttisiastidie. 

In  quel  di  Garibaldi  raccomandò  di  nuovo  al 
re  il  riconoscimento  dell'esercito  meridionale, 
come  parte  dell'eìBercito  nazionale,  ma  sempre 
invano. 

L'indomani,  8  novembre,  Garibaldi  nella;  sa- 
la del  trono  facerva  al  re  la  consegna  del  ple- 
biscito delle  due  Sicilie,  e  si  accomiatava  per 
sempre  da  lui. 

Nello,  stesso  giorno  diresse  al  suoi  compagni 
d'anni  un  ultimo  saluto  nel  quale,  non  ostante 
le  delusioni  e  gli  sgarbi  ricevuti,  (diceva:  «  La 
Provvidetìza  fece  .dono  all'Italia  di  Vittorio 
Emanuele;  ogni  italiano  deve  rannodarsi  a  lui, 
serrarsi  intorno  a  lui.  Accanto  al  re  galantuo- 
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mo  ogni  gara  deve  sparire,  ogni  rancore  dissi- 
parsi.... •  e  sperando  ancora  nel  patriottismo 
e  nel  senno  dei  governanti  per  la  conservazio- 
ne del  suo  esercito,  così  conchiudeva:  «  Ohe 
ritornino  alle  loro  case  quelli  soltanto  chiamati 
da  doveri  imperiosi  di  famiglia,  e  coloro  che, 
gloriosamente  mutilati,  hanno  meritato  la  gra- 
titudine della  patria...  gli  altri  restino  a  cu- 
stodire le  gloriose  bandiere  •. 

All'alba  del  9  novembre,  accompagnato  dal 
figlio  Menotti,  da  Basso  e  da  pochi  altri,  con 
cinquanta  lire  in  tasca,  e  un  sacco  di  fagiuoli  da 
seminare  in  Caprera,  Garibaldi  lasciava  Napoli, 
dopo  avere,  per  ultimo  saluto,  detto  agli  amici 
Missori,  Nullo,  Canzio,  Trecchi,  Zazio  e  Alber- 
to Mario:  «A  rivederci  sulla  via  di  Roma •. 

Ricordando  molti  anni  dopo  quella  sua  par- 
tenza, Garibaldi  scriveva: 

«  Io  lascì&To  quella  gioventù  generosa,  che  s'era  lan- 
ciata attraverso  il  Mediterraneo,  fidente  in  me.  d  sprez- 
zando ogni  genere  di  contrarietà,  di  disagi,  di  perico- 
li, affrontando  la  morte  in  dieci  accanniti  combatti- 
roentì,oolla  sola  speranza  dello  stesso  guiderdone  otte- 
nuto in  Lombardia  e  nciritalia  centrale:  il  plauso 
delTangelfca  loro  coscienza  e  di  quella  del  mondo,  te- 
stimone di  fatti  stupendi  ».   (1) 


La  liquidazione. 

Partito  Garibaldi,  il  governo  del  re  non  ebbe 
che  un  pensiero:  liquidare  al  più  presto  Tope- 
ra  della  Rivoluzione.   Di  questa.  Teserei to  ga- 


(1)  G.VRlB\Lor,  "Memorie  autobiografiche,  Terzo  periodo. 
Capit.  decimottavo. 
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ribaldino  gli  appairìva  come  un'immagine  vi- 
vente, una  forza  la  quale  in  gravi  momenti  a- 
vrebbe  potuto  essere  rivolta  contro  Jo  Stato. 

Era  un  timore  irragionevole,  come  lo  dimo- 
stra la  facilità  con  cui  in  tutti  i  tempi  i  corpi 
armati  si  adattano  agli  ordini  stabiliti,  special- 
mente quando  questi  sono  voluti  o  accettati  dal 


Per  giungere  al  suo  fine,  il  governo  ebbe  una 
idea  semplicissima:  promulgò  un  decreto,  che 
dava  un  coIjk)  mortale  all'esercito  garibaldino, 
col  porre  i  soldati  e  i  sottufficiali  nell'alterna- 
tiva fra  due  anni  di  ferma,  o  il  congedo  con  tre 
jinesi  di  soldo,  e  coU'offrìre  sei  mesi  di  gratifi- 
cazione agli  ufficiali  che  si  sarebbero  dimessi; 
assoggettati  gli  altri,  per  la  revisione  dei  gra- 
di, ad  una  Commissione,  che  sarebbe  stata  com- 
posta di  generali  deiresercito  regolare  e  di  ga- 
ribaldini. 

A  tali  condizioni,  e  trovandosi  privi  dei  pro- 
pri' soldati,  la  maggior  parte  degli  ufficiali  se 
ne  andò.  Coi  pochi  ottimi,  tra  quelli  che  rima- 
sero, vi  furono  pur  troppo  i  meno  buoni,  quelli 
ch'erano  accorsi  nelle  fìle  garibaldine  per  sma- 
nia di  gradi,  che  speravano  di  conservare. 

Non  mancarono  allora  patriotti,  i  quali  cre- 
dettero di  vedere  nella  liquidazione  voluta  dal 
governo  dell'esercito  garibaldino  una  necessi- 
tà politica,  a  cagione  dell'opera  assolutamente 
nefasta  in  quei  giorni  d'una  parte  della  stampa 
dei  duo  partiti  rivali. 

La  stampa  cavouriana,  specialmente  quella 
piazzaiuola  e  più  diffusa,  vedeva  nell'eserci- 
to garibaldino  un'accolta  di  avventurieri  e  di 
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farabutti,  che  senza  l'aiuto  dei  piemonte^  — 
di  cui  non  s'era  veduto  un  sol  soldato  il  primo 
ottobre  sotto  Capua  e  a  Maddaloni  —  sareb- 
be stata  al  Volturno  irreparabilmente  sconfit- 
to. La  bugiarda  asserzione  ebbe  corso  anche  più 
anni  dopo,  e  si  trova  perfino  ripetuta  in  una 
lettera  di  Massimo  d'Azeglio  ad  Antonio  Pa- 
nizzi  del  25  luglio  1864. 

DaHa  stampa  repubblicana  invece  l'esercito 
garibardino,  adulato,  esaltato,  incensato  ogni 
giorno,  era  tutto  quanto  si  poteva  desiderare 
di  meglio  per  un  esercito  della  libertà,  sempre 
pronto  a  difèndere  la  causa  del  popolo,  nel  ca- 
so d'un  conflitto  col  governo. 

Disgraziatamente  le  polemidie  dei  giornali  si 
risentirono  nella  condotta  di  molti  ufficiali  dei 
due  campi,  che  in  Napoli  si  guardavano  come 
de  avessero  appartenuto  a  due  eserciti  nemici. 
V'ebbero  piiì  volte,  da  novembre  a  gennaio, 
scene  disgustose  in  teatro,  provocate  quasi  sem- 
pre da  ufficiali,  i  quali,  vestendo  la  divisa  gari- 
baldina, orano  l'assoluta  negazione  dei  «enti- 
menti  che  Garibaldi  aveva  manifestato  in  tutte 
le  circostanze,  .vedendo  egli  nella  concordia  dei 
due  eserciti  le  migliori  forze  e  le  maggiori  pro- 
babilità di   fulure  vittorie. 

Il  generale  Sirtori,  comandante  dell'esercito 
meridionale;  dopo  la  partenza  di  Garibaldi,  do- 
vette prendere  severe  misure  verso  gli  autori  di 
tali  scene  disgustose,  misure  che  valsero  dopo 
qualche  tempo  a  farle  cessare.  Di  questo  risul- 
tato se  ne  compiaceva  nell'ordine  del  giorno, 
da  lui  diretto  agli  ufficiali  e  soldati  dell'eserci- 
to meridionale,  nel  momento  di  deporre  il  co- 
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mando  die  gli  era  stato  affidato  da  Garibaldi 
e  confermatogli  dal  re. 

Pochi  me»i  dopo,  del  vittorioso  esercito  ga- 
ribaldino più  non  rimase  che  qualche  migliaio 
di  ufficiali  —  in  maggior  numero,  come  g'ik  fu 
detto,  i  meno  buoni  —  in  attesa  del  riconosci- 
mento del  proprio  grado. 

L'il  aprile  il  Governo  emanò  un  decreto,  pel 
quale  venivano  istituite  tre  divisioni  di  volon- 
tari, mettendone  gli  ufficiali  in  disponibilità. 

Era  un  espediente  per  guadagnar  tempo,  co- 
me poi  si  vide. 

La  contesa  fra  i  sostenitori  —  quasi  tutti  re- 
pubblicani —  dell'elemento  dei  volontari  etjuel- 
li  dell'esercito  regolare,  si  riaccese  allora  nei 
giornali  dei  due  partiti  in  Torino,  in  Genova  e 
in  Milano. 

I  difetti,  pur  troppo  non  pochi,  di  un  eserci- 
to improvvisato,  quale  era  stato  l'esercito  me- 
ridionale, Tennero  messi  in  luce  con  maligna 
compiacenza  ed  esagerati  da  amici  del  Groverno. 

Indignatissimi,  prima  il  generale  Sirtori,  poi 
Garibaldi,  venuto  a  Torino  in  aprile,  rivolse- 
ro nella  Camera  l'accusa  al  ministero,  di  avere 
mirato,  quando  mandò  Teeercito  piemontese 
nel  napoletano,  a  provocarvi  la  guerra  civile, 
combattendo  la  rivoluzione  nell'esercito  che  la 
Iriappresentava. 

Contro  l'atroce  e  ingiusta  accusa,  balzando 
dal  suo  scranno,  Cavour  protestò  con  fiere  pa- 
role, alle  quali  fecero  eco  le  ilnanif estazioni  del 
centro  e  della  destra  della  Camera. 

La  conclusione  fu  una  vittoria  strepitosa  del- 
la maggioranza  cavouriana,  che  lasciò  d'allora 
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in  poi  piena  balìa  al  ministero,  specialmente 
nelle  cose  militari. 

Era  il  momento  di  dare  alla  difesa  nazionale 
una  base,  quale  lo  tradizioni,  lo  spirito  audace 
ma  ripugnante  deiritalica  gioventii  alle  noie  e 
alle  pedanterie  della  caserma,  e  qualo  gl'inse- 
gnamenti  deDe  ultime  guerre  suggerivano. 

Organizzare  il  tiro  a  segno,  di  cui  Garibaldi 
s'era  fatto  campione,  rendendolo  obbligatorio 
alla  gioventii;  trasformare  la  Guardia  Nazio- 
nale in  una  milizia,  dbe  fosse  chiamata  ad  e- 
sercitazioni  periodiche,  da  servire  di  comple- 
mento e  di  riserva  all'esercito  in  tempo  di  guer- 
ra  ;  provvedere  aireducazione  civico-militare  del 
paese,  col  farne  obbligo  alle  amministrazioni 
comunali  e  provinciali, coirinsegnamento  di  al- 
cuni rami  dell'arte  militare  nelle  scuole  supe- 
riori. Servirsi  per  tutto  ciò  dei  migliori  elemen- 
ti dell'tifficialità  garibaldina,  sarebbe  stato  il 
miglior  modo  di  preparare  valide  forze  e  sicura 
vittoria  nella  nuova  guerra,  che  si  credeva  ine- 
vitabile, pì&r  la  liberazione  del  Veneto. 

Nulla  di  tutto  questo  fu  fatto,  e  molti  valo- 
ri veri  dell'esercito  garibaldino  furono  perduti 
par  sempre. 

Aspromonte. 

Dimentico  Garibaldi  che  Tltafia  non  gli  ave- 
va dato  nel  1860  piiì  di  30.000  volontari;  di- 
mentico delle  infelici  prove  del  1848,  le  quali 
ammonivano  non  potersi  espugnare  il  quadrila- 
tero, senza  un  esercito  forte  di  almeno  150:000 
uomini,  bene  addestrati  e  ben  disciplinati,  egli 
formò  nella  primavera  del  1862  il  disino  di  as- 
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salire  T Austria  dal  confino  bresciano.  Impedi- 
tone dal  Governo,  che  gli  arrestò  i  suoi  luogo- 
tenenti a  Sarnico,  volse  il  pensiero  a  Roma. 

Si  portò  in  Sicilia,  e  poiché  quello  era  stato 
il  teatro  della  paiate  più  gloriosa  della  sua 
impresa  del  1860,  s'immaginò  di  poter  com- 
piere nuovi  miracoli,  e  che  i  tremila  volontari 
che  subito  accorsero  intomo  a  lui  si  sarebbero 
grandemente  aumentati  ad  ogni  tappa,  moven- 
do di  là  sulla  via  di  Roma. 

liusingandosi  di  conoscere  lo  stato  morale  e 
materiale  degli  italiani,  che  egli,  come  scrisse 
nelle  sue  Memorie  ccuiohio grafiche,  aveva  avuto 
la  fortuna  e  di  capitanajre  e  di  condurli  alla 
vittoria  1,  immaginò  che  al  motto  di  e  Roma  o 
Morte  B,  la  gioventù  italiana  sarebbe,  accorsa 
tutta  sotto  la  sua  bandiera,  e  che  il  governo  gli 
avrebbe  lasciato  libera  la  via  di  Roma. 

Il  15  luglio,  assistendo  in  Palermo  ad  una 
rassegna  della  guardia  nazionale  manifestò  il 
suo  disegno  in  un  discorso  in  cui,  dopo  avere 
chiamato  Napoleone  III  cTuomo  del  2  dicem- 
bre! e  capo  di  briganti  e  di  assassini  i,  procla- 
mava: «Bisogna  che  Napoleone  sgombri  Roma.. 
Se  è  necessario  si  faccia  un  altro  Vespro  •. 

Stranissima  contraddizione  ! 

Chi  eccitava  il  popolo  di  Palermo  a  un  nuo- 
vo Vespro  contro  i  francesi,  era  Ib  stesso  uomo 
che  due  anni  prima  nel  manifesto  alle  potenze 
aveva  inneggiato  alla  pace  e  alla  federazione 
europea,  e  come  promotore  di  questa  aveva 
indicato  proprio  il  «capo  deirimpero  francese •. 

Ma  disgustato  della  condotta  del  governo^  fin 
troppo  remissiva    verso   l'impero   napoleonico. 


4^'HhKÙ^''      *    '"■    %>Ì^Ì**.'tllB;*iÌirè*iì:}«Mi^^ 


rìrii'riififrttriP'^'Oogle 


135 

e  fatto  csapo  d'un  partito  in  cui  predominavano 
uomini  di  ardente  patriottismo,  ma  di  scarso 
senno  politico,  Garibaldi,  non  vedeva  più  la  si- 
tuazione dell'Italia  e  dell'Europa  colla  serenità 
di  un  pensatore,  ne  colla  coscienza  della  re- 
sponsabilità di  un  uomo  che  ha  nelle  proprie 
mani,  come  nel  1860,  le  sorti  di  un  gran  paese. 

Le  due  illusioni  su  cui  aveva  concepito  il 
suo  disogno  per  la  liberazione  di  Roma,  svani- 
rono in  brevissimo  tempo. 

Quando  il  governo  presieduto  da  Rattazzi, 
che  aveva  avuto  il  torto  di  avere  troppo  indu- 
giato a  manifestare  i  suoi  propositi  —  vide  che 
dalle  parole  si  passava  agH  atti,  e  che  dopo 
aver  percorso  una  parte  della  Sicilia  racco- 
gliendo uomini  ed  armi,  Garibaldi  era  passato 
in  Calabria  all&  testa  di  tre  o  quattro  migliaia 
di  volontari  mirando  a  Roma,  lo  dichiarò  fuori 
della  legge,  e  diede  l'incarico  a  Cialdini,  ch'era 
luogotenente  del  re  in  Napoli,  di  arrestarne  la 
marcia  e  catturarlo. 

La  gran  massa  del  popolo  non  si  mosse:  e 
e  non  era  la  prima  voltai,  così  Garibaldi  nelle 
Memorie  autobiograficJie  t  ch'io  vedevo  le  po- 
polazioni italiane  inerti  e  indifferenti  per  chi 
le  voleva  redente  •. 

Raccoltosi  colla  sua  gente  sulla  vetta  de- 
l 'Aspromonte,  quando  si  vide  assalito  dai  bat- 
taglioni di  Pallavicino,  Garibaldi,  obbedendo 
ad  una  di  quelle  inspirazioni  patriottiche,  che 
non  gli  mancarono  mai  nei  momenti  supremi, 
ordinò  ai  suoi  di  non  rispondere  al  fuoco  delle 
colonne  assalitrici,  e,  tranne  che  da  pochi  gio- 
vani agli  ordini  del  figlio  Menotti,  fu  obbedito. 
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Disgraziatamente  una  delle  ultime  palle  dei 
bersaglieri  ferì  Garibaldi  al  malleolo  interno 
del  piede  destro. 

Fu  grande  sventura,  perchè  quella  ferita 
fece  sentire  i  suoi  effetti  anche  dopo  rimargina- 
ta e  obbligò  Garibaldi  a  guidare  i  suoi  nella  cam- 
pagna del  Trentino,  nel  1866,  e  in  quella  dei 
Vosgi,  nel  1870,  stando  in  carrozza. 

Dopo  essere  «tato  condotto  prigioniero  al 
Varignano,  nel  Golfo  di  Spezia,  un'amnistia 
generale  sollevò  Garibaldi  e  i  suoi  seguaci  da 
ogni  pena. 
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Insurrezione  Polacca  del  1863 


Un  popolo  fuori  legge. 

La  Storia  ,  pur  segnando  nelle  suo  linee  ge- 
nerali la  via  del  civile  progresso",  narra  ad  ogni 
piagina  il  trionfo  della  forza;  e  questa  forza, 
nell'assenza  d'una  legge  che  imperi  su  tutte  le 
nazioni,  è  quasi  sempre  contro  il  diritto.  Sola- 
mente nei  popoli  più  evoluti,  dove  l'opinione 
pubblica  è  sovrana,  il  diritto  finisce  prima  o 
poi  per  trionfare. 

All'Italia  toccò  questa  grande  fortuna,  d'aver 
veduto  il  suo  diritto  nazionale  riconosciuto  dai 
popoli  pili  civili,  ancor  prima  di  scendere  in 
campo  per  rivendicarlo,  e,  nell'ora  dei  cimenti, 
di  aver  avuto  un  forte  concorso  d'armi  dalla 
Francia,  e,  questo  mancato,  l'aiuto  diplomatico, 
ma  pur  efficacissimo,  dell'Inghilterra. 

Ora  dobbiamo  assisrt^ere  alle  prove  eroiche  di 
un  popolo  valoroso,  che  i  suoi  diritti  all'indi- 
pendenza,  già  riconosciuti  dalle  potenze  euro- 
pee, vide  sempre  negati  e  conculcati;  che  ab 
bandonato  da  tutti,  disarmato,  confiscato,  per- 
cosso e  in  mille  guise  torturato,  affronta  ogni 
tratto  persecuzioni  e  prigionie  e  supplizii  e  mar- 
tirii  per  non  voler  morta  la  patria. 
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La  storia  della  Polonia,  dopo  il  suo  smem- 
bramento, è  la  storia  della  fatalità  di  un  gran 
delitto,  che,  non  espiato  e  non  riparato,  con- 
danna coloro  che  ne  hanno  accolto  Teredìtà,  a 
conservarla  a  prezzo  di  nuovi  delitti.  Essa  si 
volgo  in  terribile  accusa  ai  maggiori  S  ati  d'Eu- 
ropa, i  quali,  ossequienti  alla  forza,  assistono 
impassibili  al  continualo  martirio  di  un  popolo 
(nvile,  dato  in  balia  a  un  autocrate,  che  ha  a 
suoi  stromenti  una  burocrazia  arbitraria  e  spo- 
gliatrice e  un  militarismo  ignorante  e  feroce. 
'  B'  una  storia  che  prova  altresì  come  un  po- 
polo privato  deirindipendenza,  soltanto  nell'in- 
domito  patriottismo  trova  la  forza  di  resistere 
a  tutte  le  peorsecuzioni,  e  di  serBar  fede  nel  pro- 
prio avvenire,  quando  tutte  le  speranze  di  ri- 
surrezione sembrano  perdute. 

L'eroismo  nella  resistenza  passiva. 

Nel  1832,  alla  vigilia  dell'insurrezione,  Nico- 
lò I  alla  deputazione  polacca,  che  gli  aveva 
presentato  una  specie  di  ultimatum,  aveva  det- 
to: «Il  primo  colpo  di  cannone  sarà  la  rovina 
della  Polonia!,  e  aveva  mantenuta  la  parola. 

Per  far  tuttavia  credere  che,  unificata  nella 
Russia,  avrebbe  goduto  istituzioni  civili  d'una 
certa  larghezza,  aveva,  nel  1832,  accordato  alla 
Polonia  uno  Statuto,  che  istituiva  i  Consigli  dei 
palatinati  (distrettuali)  e  assemblee  provinciali, 
aventi  il  diritto  di  deliberare  sulle  quistioni 
«d'interesse  generale  del  regno •;  ma  nessuna 
di  queste  promesse  istituzioni  era  stata  effet- 
tuata. Lo  Statuto  era  stato  promulgato  per  far 
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tacere  i  reclami  dei  governi  d'Europa,  non  a 
sollievo  delle  condizioni  dei  polacchi,  i  quali, 
per  altro,  di  simili  concessioni  non  si  sarebbero 
contentati. 

Durante  la  guerra  di  Crimea,  i  polacchi  se  ne 
steEEero  tranquilli,  per  consiglio  dei  loro  pro- 
fughi stabiliti  in  Francia,  i  quali  da  Napoleo- 
ne III,  contrarrò  ai  moti  rivoluzionari,  spera- 
vano protezione  alla  loro  causa. 

Nel  Congresso  di  Parigi  del  1856  il  Conte  Or- 
loff,  die  vi  rappresentava  la  Russia,  ottenne  che 
non  vi  fosse  sollevata  la  questione  della  Polo- 
nia, coiravere  fatto  credere  ai  plenipotenziari  di 
Francia  e  d  Inghilterra,  che  lo  Czar  avrebbe  da- 
to alla  Polonia  più  di  quanto  gli  si  sarebbe  po- 
tutq  diiedere,  a  condizione  però  che  a  lui  fosse 
lasciata  la  libertà  e  la  spontaneità  delle  c:n- 
cessioni. 

Conseguito  llntento,  si  vide  qualche  mese  do- 
pò  quali  erano  i  propositi  dell'imperatore  Ales- 
sandro. 

Rispondendo  a  una  deputazione  della  nobiltà 
polacca  in  Varsavia,  lo  Czar  disse  :  e  Io  intendo 
che  l'ordine  stabilito  da  mio  padre  sia  mante- 
nuto... Ciò  che  mio  padre  fece  fu  ben  fatto,  e  io 
io  manterrò...  Il  mio  regno  sarà  la  continuazio- 
ne dei  sruo.  Dipende  da  voi  di  non  rendermi  que- 
sto compito  difficile...». 

Indi,  vedendo  che  un  maresciallo  della  nobil- 
tà semrava  voleese  parlare,  replicò  bruscamente  : 

e  Mi  avete  compreso!  Io  amo  ricompensare  più 
ohe  punire;  ma,  sappiatelo,  o  signori,  se  sarà 
necessario  io  saprò  reprimere  e  punire,  e,  si  ve- 
drà, punirò  severamente». 
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Queste  parole  così  superbe  e  minacciose  furo- 
no pronunciate  nel  maggio  1856,  dairuomo  me- 
desimo die  qualche  anno  dopo  doveva  meritare 
le  benedizioni  di  milioni  di  sudditi  decretando 
la  cessazione  della  servitù  agricola,  di  cui  la 
Polonia  aveva  deposto  i  germi  nella  sua  costi- 
tuzione del  1791.  Ma  pare  una  fatalità  del  de- 
spoiismo,  o  una  prova  dello  squilibrio  mentale 
dei  Bomanow,  che  qualunque  buona  azione  sia 
da  essi  compiuta,  debba  essere  seguita  poco 
dopo  da  atti  di  opposta  natura. 

e  Tutta  ciò  che  mio  padre  fece,  è  ben  fatto  >. 

Che  cosa  abbia  fatto  Nicolò  per  la  Polonia 
è  presto  detto,  i  Dopo  il  1831  »  sono  parole  d'un 
ministro  di  Stato  russo,  il  mg.  Tymowski,  e  sen- 
za alcun  riguardo  alle  promesse  d'uno  Statuto, 
il  regno  di  Polonia  fu  abbandonato  completa- 
mente alla  burocrazia,  ed  è  rimasto  sotto  T in- 
fluenza esclusiva  degli  impiegati,  senza  alcuna 
partecipiazione  degli  abitanti,  messi  così  fuori 
di  ogni  gerardiia». 

Non  basta.  Per  ordine  dello  Czar  quaranta- 
cinque mila  famiglie  di  gentiluomini  polacchi, 
colpevoli  di  nutrire  sentimenti  patriottici,  e 
perciò  sospetti  al  governo,  furono  deportate  nel 
Caucaso. 

V'ha  di  peggio.  Con  ukase  del  24  marzo 
1832,  furono  strappati  alle  famiglie  povere  i  fi- 
gli maschi  dai  sette  ai  sedici  anni,  per  traspor- 
tarli nelle  lontane  colonie  militari  della  Rus- 
sia, al&dandoli  all'educazione  dei  soldati.  Così 
tanto  le  famiglie  nobili ,  e  agiate  come  le  fami- 
glie povere  venivano  deliziate  di  eguali  carezze 
dalla  tirannide  moscovita. 
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Disarmata^  confiscata,  oppressa^  punita  come 
crimine  ogni  sua  pur  lieve  protesta,  messa  fuo- 
ri della  legge,  la  Polonia  da  anni  non  dava 
più  segno  di  vita  politica.  Il  suo  patriottismo 
pareva  addormentato;  lo  Czar  lo  credette  mor- 
to. Si  deve  a  lui  se  ad  un  tratto  si  risvegliò. 

Nel  1860  Alessandro  II  invitò  a  convegno  in 
Varsavia  l'imperatore  d'Austria  e  il  re  di  Prus- 
sia. Era  il  momento  in  cui  trionfava  in  Italia 
il  principio  di  nazionalità  colla  politica  delle 
annessioni,  favorita  indirettamente  dalla  Fran- 
cia e  apertamente  dall'Inghilterra. 

Era  per  dare  un  pegno  della  loro  contrarietà 
a  cotale  politica,  che  si  riunirono  i  tre  rappre- 
sentanti della  Santa  Alleanza,  quasi  a  ribadire 
sul  suolo  della  tripartita  Polonia,  il  diritto  di 
conquista  contro  il  principio   di  nazionalità. 

Ma  questo  principio  che  i  tre  coronati  della 
Santa  Alleanza  negavano  e  conculcavano,  era 
per  la  Polonia  la  fede  e  la  promessa  d'una  futu- 
ra risurrezione. 

Si  sapeva  nella  terra  infelice  che  molti  polac- 
chi, avanzi  dell'insurrezione  del  1831,  erano  nel- 
le file  di  Garibaldi,  e  che  combattendo  per  la 
redenzione  d'Italia,  non  dimenticavano  la  pa- 
tria oppressa. 

Perciò  nel  convegno  dei  tre  conculcatori  della 
sua  nazionalità,  la  Polonia  vide  un'offesa  al 
suo  patriottismo,  e  se  ne  risentì. 

Sentendosi  impotente  ad  insorgere,  si  raccol- 
se, per  protestare,  nel  suo  isolamento;  invece 
dei  campi  di  battaglia  fece  dei  templi  il  luogo 
delle  adunate  patriottiche,  e  della  preghiera  il 
suo  inno  nazionale. 
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A  Wilna,  per  far  cosa  grata  ad  Alessandro  II, 
nel  giorno  cbe  passava  da  quella  città  lituana 
per  recarsi  a  Varsavia,  il  governatore  organizza 
un  ballo^  a  cui  invita  tutta  la  nobiltà  del  luogo, 
e  nessuno  degli  invitati  accetta  l'invito. 

A  Varsavia  la  protesta  prende  il  carattere  di 
una  dimostrazione  religiosa.  Gli  oepiti  coronati 
non  erano  peranco  partiti,  quando  si  decide  di 
onorare  con  uffici  religiosi'  la  memoria  dei  poeti 
patrioti,  Miokiewicz,  Krasinski  e  Slovadci. 

n  26  novembre  1860  si  fa  risuonare  nel  mag- 
gior tempio  di  Varsavia  la  yrece  della  Polonia, 
che  sarà  per  oltre  un  anno  in  tutta  la  Polonia  il 
canto  appfsissionato  delle  moltitudini,  ed  echeg- 
gerà dovunque  nelle  grandi  cattedrali  come  nel- 
le piìi  umili  chiese  di'  campagna. 

Siccome  è  da  questo  canto  ohe  data  la  solleva- 
zione  morale  della  Polonia,  ne  diamo  alcuni  ver- 
setti, che  ne  dimostrano  il  carattere. 

€  Dio  Signore,  tu  ohe  per  tanti  secoli  circonda- 
sti la  Polonia  di  splendore,  di  potenza  e  di  glo- 
ria; tu  che  la  copristi  allora  del  tuo  paterno  u- 
sbergo,  tu  che  per  lungo  tempo  distogliesti  da 
essa  i  flagelli  che  l'hanno  infine  oppressa;  pro- 
sternati davanti  ai  tuoi  altari,  noi  ti  scongiuria- 
mo, o  Signore,  rendici  la  nostra  patria,  rendici 
la  nostra  libertà. 

«  Dio  Santissimo,  di  cui  una  sola  parola  può  in 
un  istante  farci  risorgere,  degna  artrrappare  il  po- 
polo polacco  dalla  mano  dei  tiranni,  degna  be- 
nedire gli  ardori  della  nostra  gioventù;  rendici, 
o  Signore,  la  patria,  rendici  la  libertà. 
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€  Dio  Santissimo,  non  è  compiuto  un  secolo 
dacché  la  libertà  ^isparve  dalla  terra  polacca,  e 
per  riprenderla  il  nostro  sangue  è  corso  a  torren- 
ti ;  ma  se  tanto  costa  perdere  la  patria  di  questo 
mondo,  oh  !  quanto  devono  tremare  quelli  che 
perderanno  la  patria  etema  !  •. 

€  Da  quel  momento  —  scrive  uno  scrittore  fran- 
cese 3U  documenti  e  testimonianze  di  indubbia 
fede  —  tutto  cambia  d'aspetto  in  breve  tempo; 
un  fremito  elettrico  percorre  il  paese.  Era  una 
rivoluzione  Forse;  era  certamente  una  rivoluzio- 
ne morale,  che  rivelava  ciò  ohe  appena  si  sospet- 
tava :  resistenza  di  una  nazione  rimasta  intatta 
attraverso  tutte  le  prove  ;  ma  era  una  rivoluzio- 
ne ohe  cominciava  in  rno^o  alquanto  strano,  sen- 
za violenze,  senza  un  pensiero  omicida,  senza  in- 
surrezione, con  cariti,  con  preghiere,  con  mani- 
festazioni ad  un  tempo  entusiastiche  e  discipli- 
nate, colla  esplosione  altrettanto  energica  quan- 
to impreveduta  di  questa  forza  irresistibile,  che 
si  chiama  l'anima  d'un  popolo.  »  (1) 

Un  uomo  di  miti  sensi,  nemico  dei  mezzi  ri- 
voluzionari, il  conte  Andrea  Zamoyski,  aveva 
fondato  una  Società  agricola,  con  intenti  esclu- 
sivamente econo.Tiici,  ma,  com'era  avvenuto  in 
Italia  n^li  anni  dell'assolutismo,  i  patriotti  po- 
lacchi ne  fanno  la  loro  rappresentanza  nazionale, 
e  in  pochi  giorni,  con  grande  imbarazzo  del  suo 
fondatore,  acquista  un'immensa  popolarità. 

Il  25  febbraio  1861   era  l'anniversario  della 


(1)  Ch.  di  Mazadi:  La  Pologne  Contemporaine.  -  Re- 
cita ot  portraits  do  la  ré  voi.  polonaiso.  —  Paris,  Calmaii- 
Lévy,  edit.,  1884,  a  pag.  160. 
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grande  battaglia  di  Grochow  (1831),  nella  qua- 
le Tesercito  insurrezionale  polacco,  combatten- 
do contro  un  numero  asrsai  superiore  di  forze, 
disputò  per  tre  giorni  ai  russi  la  vittoria.  Sen- 
za nessun'intesar  di  capi,  una  folla  immensa  nel 
mattino  si  trovò  raccolta  nelle  vie;  avviandosi 
verso  la  cattedrale,  ciascuno  con  una  torcia  in 
mano,  preceduta  la  folla  da  una  bandiera  dal- 
l'aquila bianca,  la  processione  cantava  l'inno 
già  menzionato  : 

€  Dio  Santo,  Dio  potente,  abbi  pietà  di  noi, 
rendici  la  nostra  patria.  Santa  Vergine  Maria, 
regina  di  Polonia,  prega  per  noi!    i 

Ad  un  tratto  due  squadroni  di  gendarmi, 
mandati  dal  capo  dell/^*^olizia,  colonnello  Tre- 
pow,  arrivano,  si  lanciano  con  veemenza  colle 
sciabole  sguainate  contro  quell'inerme  moltitu- 
dine. La  folla  si  getta  in  ginocchio,  e  continua 
a  cantare,  sciabolata  dai  soldati.  Più  di  quaran- 
ta peìrsone  rimasero  mòrte  o  ferite.  Il  massa- 
cro del  gennaio  19(>5,  compiuto  in  circostanze 
analoghe  a  Pietroburgo,  che  sollevò  tanta  in- 
dignazione nel  mondo  civile,  non  fu,  come  ve- 
desi,  cosa  nuova  negli  annali  della  Russia  au- 
tocrata. 

Il  principe  Gortchakow,  ch'era  capo  del  go- 
verno in  Polonia,  seppe  dell'eccidio  dopo  che 
fu  consumato;  la  polizia  aveva  in  Varsavia  po- 
teri superiori   ai  suoi. 

L'eflFerratezza  della  soldat-ezza  non  sgominò  la 
popolazione.  L'indomani  tutta  la  città  prese  il 
lutto;  e  due  giorni  dopo,  il  27,  trentamila  per- 
sone erano  riunite  nella  chiesa  del  Carmine  ad 
assistere  alla  messa  che  si  volle  celebrare  in  suf- 
fragio dei  patriotti  stati  appiccati  dalla  Russia. 
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Finita  la  cerimonia,  la  folla  fu  assalita  da 
squadroni  di  cosacchi,  che  la  inseguirono  sin 
nelle  chiese.  I  membri  della  società  agricola,  u- 
sciti  da  una  loro  seduta  per  interporsi  fra  la 
truppa  e  la  folla,  furono  insieme  al  popolo  as- 
saliti dal  fuoco  micidiale  della  fanteria. 

Uno  dei  morti  fu  portato  nel  palazzo  del  con- 
te Zamoyski,  che  lo  onorò  tenendolo  due  gior- 
ni esposto  ai  visitatori  in  una  camera  ardente. 

Le  dimostrazioni  si  succedevano  ogni  giorno 
imponenti  e  solenni. 

Il  Governo  non  sapeva  più  quale  risoluzione 
prendere  davanti  a  quest'apparizione  di  un  po- 
polo, che  si  lasciava  massacrare  senza  difen- 
dersi. 

Il  principe  Gortchakof,  che  contro  le  sue  i* 
struzioni  aveva  veduto  due  volte  sparso  il  san- 
gue nella  città  e  famiglie  in  lutto,  destituì  il 
prefetto  di  polizia,  aperse  un'inchiesta  sul  ge- 
nerale che  aveva  comandato  Taggressione  del- 
la truppa  nel  giorno  27,  nominò  una  commis- 
sione di  sicurezza,  ponendola  sotto  la  direzione 
del  conte  Zamosyski,  ordinò  che,  fino  al  seppel- 
limento dei  morti,  la  truppa  fosse  consegnata 
nelle  caserme,  e  affidò  la  polizia  agli  studenti. 

Era  una  vittoria  della  t  non  resistenza  », 
seriamente  praticata  in  Polonia  molti  anni  pri- 
ma che  Tolstoi  se  ne  facesse  apostolo. 

Una  nuova  imponente  manifestazione  ai  fu 
il  2  marzo  al  Cimitero,  dove  centomila  perso- 
ne afi0Ì9tettea:o  al  seppellimento  delle  vittime 
del  27  marzo.  Il  massimo  ordine  vi  fu  mantenu^ 
to,  come  nessun  disordine  era  avvenuto  nei 
giorni  in  cui  la  polizia  era  stata  in  mano  degli 

studenti. 
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Davanti  a  questo  nuovissimo  spettacolo  di 
una  nazionalità  creduta  morta,  che  ad  un  tratto 
si  manifesta  con  Tenergia  di  un  patriottiamo 
tanto  più  forte  quanto  più  lungamente  repres- 
so, il  governo  di  Pietroburgo  rimase  per  oltre 
un  mese  incerto  sulla  via  da  seguire.  Final- 
mente, cedendo  alle  inaisteaize  del  principe  Gort- 
ohakoflF,  si  decise  a  concedere  alla  Polonia  al- 
cune riforme.  Consistevano  nel  t prometterei 
l'istituzione  di  Consigli  provinoiali  e  distrettua- 
li, e  in  un  nuovo  ordinamento  dell'istruzione 
pfubblica,  alla  cui  direzione  veniva  posto  un  ri- 
voluzionario del  1831,  convertito  al  pansla- 
vismo,  il  marchese  Wielopolski. 

Queste  riforme,  che  non  comprendevano  nep- 
pure tutte  quelle  t promesse»  nello  statuto  del 
1832,    non   calmarono   l'agitazione. 

Alla  folla  che  poche  sere  dopo  si  era  riunita 
davanti  al  suo  palazzo,  il  principe  Gortchakoff, 
di  cui  erano  note  le  buone  intenzioni,  doman- 
dò che  cosa  volesse. 

e  Vogliamo  una  patria!»  fu  l'unanime  rispo- 
sta della  moltitudine. 

Da  questo  lato  nessuna  concessione  era  pos- 
sibile. lE  governo  aveva  già  dimostrato  i  suoi 
propositi,  sciogliendo  bruscamente  la  inoffensi- 
va Società  Agricola,  soltanto  perchè  il  popolo 
voleva   vedervi  una  rappresentanza  nazionale. 

Le  aggressioni  della  soldatesca  contro  la  folla 
inerme  non  fiaiirono  in  febbraio. 

La  sera  dell'S  aprile,  dopo  la  risposta  data 
a  Gortchakoff  :  t  Vogliamo  una  patria  »,  la  folla 
elettrizzata  dal  canto  della  marsigliese  polacca 
che  un  postiglione  aveva  intonato  :  t  No,  la  Po- 
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Ionia,  no,  non  perirà»,  si  gettò  in  ginoochto, 
mandando  tutt'in»ieme  un  entusiastico  grido. 

Immantinenti  la  fanteria,  là  schierata,  a- 
perse  il  fuoco  contro  quella  moltitudine,  e  su- 
bito dopo  squadroni  di  cavalleria  precipitarono 
su  di  essa,  sciabolando  uomini  e  donne.  La  fol- 
la tuttavia  non  si  mosse,  e  ivi  rimaee  fino  a 
notte  inoltrata,  finché  tutte  le  truppe  non  eb- 
bero G^ombrata  la  piteusqa. 

Più  di  cinquanta  furono  i  morti,  innumere- 
voli i  feriti  della  brutale  aggressione. 

Ma  le  dimostrazioni,  che  tanto  piii  inaspri- 
vano il  governo,  quanto  minor  pretesto  dava- 
no alila  repreesione,  non  aeesarono.  Un  potere 
oocfulto,  alla  cui!  escptenza  tutti  credevano,  sen- 
za sapiere  dove  fosse,  dirigeva  quel  singolare 
movimento,  valendosi  ora  del  nome  di  Zamoy- 
ski,  ora  di  quello  deiraraivescovo  di  Varsavia, 
o  di  quello  dell'esule  Mieroslawski. 

Morto  poco  dopo  il  mito  principe  Gortcha- 
koflF,  il  governo  di  Hetroburgo,  seguendo  il  suo 
sistema  oontradditorìio,  mise  alla  testa-  del  go- 
verno civile  in  Varsavia  il  già  menzionato  mar- 
chese Woelbpolski,  che  non  credendo  alla  pos- 
sibile realizzazione  dell'  indipendenza,  avrebbe 
voluto  rÌBtaurare  in  Polonia  iin  goveamo  civile 
e  legale,  ma  in  faccia  e  sopra  di  lui  poee  il  ge- 
nerale Soucchozanett,  nominandolo  luogotenente 
temporaneo  dell'i mperatore  in  Polonia^ 

Per  qualche  tempo  la  politica  di  Wielopolski, 
tendente  a  dare  alla  Polonia  una  certa  auto- 
nomia amminìatrativa,  e  a  tener  soggietto  il  po- 
tere militare  a  quello  civile,  prevalse  sul  siste- 
ma  della  repressione  rappresentata;  dal   gene- 
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rale  Soucchozaùett,  al  punto  di  far  venire  a 
Varsavia,  come  messaggero  di  pace,  un  nuovo 
luogotenente  generale,  il  conte  Lambert.  Ma 
la  vittoria  fu  breve,  perchè,  secondo  la  natura 
di  Alessandro  II,  sempre  oscillante  fra  il 
vecchio  sistema  e  il  liberalismo,  vennero  po- 
co dopo  da  Pietroburgo  ordini  di  violenta  re- 
pressione d'ogni  popolare  manifestazione,  che 
obbligarono  il  marchese  Wielopolski  a  lasciare 
il  suo  posto  per  recarsi  a  perorare  pressa  il  go 
verno  deflo  Osar  per  la  politica  da  lui  vagheg- 
giata, che  lo  rendeva  inviso  cosi  ai  pa<^iotti  po- 
lacchi come  at  nazionalisti  russi,  consistente  nel 
dare  alla  Polonia  le  piti  ampie  riforme  ammini- 
strative, ma  non  un  briciolo  di  autonomia  poli- 
tica. 

Senza  lasciarsi  mai  commuovere  ne  dalle  pro- 
messe riforme,  ne  dalle  minacciate  violente  re- 
pressioni, di  cui  parlavano  di  tempo  in  tempo  i 
proclami  ufficiali,  il  patriottismo  polacco  con- 
tinuava intanto  a  dar  prove  di  sua  vitalità. 

Il  10  ottobre  era  Tanniversario  dell'unione  av- 
venuta nel  decimoquinto  secolo  della  Lituania 
alla  Polonia.  I  patriotti  vollero  celebrarla.  De- 
putazioni  da  tutte  le  parti  dell'antica  Polonia, 
comprese  quelle  soggette  air  Austria  e  alla 
Prussia,  arrivarono  fin  presso  le  porte  di  Ho- 
rodio,  l'antica  capitale  della  Lituania.  Vietato 
loro,  dal  generale  che  vi  comandava,  di  en- 
trare in  città,  accamparono  all'aria  aperta,  per 
udire  la  messa,  che  un  prete  pfolaoco  celebrò 
su  un  altare  improvvisato.  Un  altro  prete  pro- 
nunziò in  fine  un'allocuzione,  tutta  vibrante  di 
spirito  patriottico.  Terminò  dicendo  :  t  Noi  non 
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desideriamo  il  male  dei  nostri  nemici;  vedeteli 
oggi  silenziosi  e  immobili.  Essi  ci  guardano,  e 
comprendono  oggi  ciò  che  siamo  e  ciò  che  po- 
tremo essere.  D'un  gesto  potrebbero  schiacciar- 
ci; eeai  taocdono,  perchè  sentono  bene  che  die- 
tro di  noi  è  tutto  un  popolo,  e  che  non  si  uc- 
cide un  popolo...» 

Quattro  giorni  dopo  lo  stato  d'assedio  era 
proclamato  in  Varsavia.  Il  governo  credette  di 
potere  così  impedire  la  festa  religiosa  che  si 
voleva  celebrare  in  tutte  le  chiese  in  memoria 
di  Koeciuszko;  non  fece  che  renderla  più  im- 
ponente e,  disgraziatamente,   anche  tragica. 

Quando  la  popolazione  fu  raccolta  nella  cat- 
tedrale di  S.  Giovanni  e  nella  diiesa  del  Ber- 
nardini, la  truppa,  dopo  avere  percosso  e  fe- 
rito uomini  e  donne  trovati  nelle  vie,  ne  fece 
l'assedio,  mentre  altri  soldati,  oosaochi  e  cir- 
cassi, entravano  nelle  case  private  per  far 
bottino   d'ogni   cosa. 

La  popolazione  ch'era  nelle  diieee,  decise  di 
rimanervi,  finche  alle  truppe  non  fosse  stato  da- 
to Tardine  di  ritirarsi;  e  vi  rimase  tutto  il 
giorno  e  la  notte.  Alle  quattro  del  mattino 
fu  dato  alle  truppe  l'ordine,  non  del  ritiro, 
ma  di  invadere  le  chiese  e  di  arrestare  quanti 
vi  si  trovavano. 

Più  di  duemila  furono  le  persone  arrestate  e 
tradotte  nella  cittadella. 

Il  generale  conte  Lambert,  ch'era  stato  in- 
viato a  Varsavia  per  dare  un  principio  alle 
promesse  riforme,  rimproverò  severamente  il 
generale  Gerstenzweig  delle  violenze  dei  solda- 
ti. Il  generale  rispose  bruscaonente/  ma  qualche 
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giorno  dopo  ad  sparò  un  colpo  di  rivoltella  alU 
testa. 

Come  protesta  contro  l'avvenuta  invasione 
delle  chiese,  fu  dal  Vescovo  ordinata  la  chiu- 
sura di  tutte  le  chiese  cattoliche,  alle  quali 
seguì  quella  di  tutti  gli  altri  culti.  Da  un 
anno  le  scuole  erano  chiuse  in  tutta  ki  Polonia 
e  chiusi  i  teatri;  rimasero  chiuse  così  anche  le 
chiese. 

Sotto  l'impero  della  legge  marziale  più  cen- 
tinaia di  cittadini  d'ogni  oiasse  furcmo  depor- 
tati in  Siberia  o  al  Caucaso,  o  condannati  a  più 
anni  di  caroere  nelle  fortezze. 

Credendo  di  avere  cosi  estirpato  dal  suolo  po- 
lacco ogni  germe  di  futura  ribellione,  il  governo 
mandò  a  Varsavia  come  luogotenente  dello  Ckar 
il  principe  Costantino,  mettendogli  al  fianco, 
come  capo  del  governo  civile,  il  marchese  Wie- 
lopolski,  il  quale,  munito  di  più  precisi  poteri, 
credette  questa  volta  di  poter  realizzare  il  suo 
sogno  di  una  grande  e  prospera  Polonia,  n^la 
grandissima  e  potente  Russia,  di  cui  U  Polonia 
doveva  diventare  il  principale  elemento  intellet^ 
tuale. 

A  questo  risultato  aveva  condotto  l'agitazio- 
ne, senza  violenze,  durata  circa  un  anno;  ve- 
dremo ora  se  fu  più  fortunata  la  resistenza  ar- 
mata. 

Due  uomini  e  due  politiche. 

Il  principe  Costantino,  appena  stabilito  in 
Varsavia,  nulla  traacurò  per  venire  a  capo  del- 
la arua  mieeions. 
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Formò  un  consiglio  amministrativo,  costitui- 
to di  soli  polacchi,  facendolo  presiedere  dal 
marchese  Wielopolski;  ripristinò  l'Università, 
richiamò  in  vigore  la  lingua  polacca  in  tutti 
gli  uffici. 

Conoscendo  la  grande  influenza  che  esercita- 
va sugli  uomini  d'azione  e  sulla  maggioranza 
ddla  popf>lazlone  il  conte  Andrea  Zamoyski,  il 
principe  Costantino  si  adoperò  a  tutt'uomo  per 
metterlo  d'accordo  col  marchese  Wielopolski, 
ma  non  vi  riuscì. 

Ambidue  avevano  acquistaito  popolarità  per 
la  parte  che,  giovani  ancora,  avevano  avuto 
nella  rivolazione  del  1831. 

Il  tempo,  la  riflessione,  l'esame  delle  cause 
che  avevano  prodotta  la  rovina  di  quella  insur- 
rezione, il  nessun  ajuto  sperabile  dalle  altre 
na^doni,  l'impossibilità  in  un  popolo  sorve- 
gliato e  disarmato  di  lottare  e  vincere  con- 
tro un  grosso  esercito  organizzato,  tutto  ave- 
va contribuito  a  persuaderli  entrambi  della 
impotenza  dei  mezzi  rivoluzionari,  e  far  loro 
vedere  nella  legalità  la  sola  via  al  risorgimen- 
to della  Polonia. 

Ma  qui  flniva  l'accordo  fra  quei  due.  Per- 
chè il  conte  Zamoyski,  prur  consigliando  i  suoi 
connazionali  a  non  abbandonare  mai  le  vie  le- 
gali, voleva  rimanere  fedele  alle  tradizioni  na- 
zionali, e  come  {wernio  degli  sforzi  comuni,  cre- 
deva nella  ricostituzione  dell'antica  Polonia  in 
Stato  indipendente. 

Pel  marchese  Wielopolski  invece  la  soppres- 
sione dell'indipendenza  polacca  era  un  fatto  ir- 
revocabile,  e  le  sorti   della  Polonia   dovendosi 
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crnuai  ritenere  come  indissolubilmente  unite 
i\  quelle  della  Russia,  faceva  opera  vana  e  dan- 
nosa chiunqiie  lavorava  a  tener  viva  l'ostilità 
fra  1&  nacione  polacca  e  la  Russia.  Per  lui 
dunque  le  riforme  dovevano  essere  puramente 
amministrative  e  la  rinuncia  ad  un'autonomia, 
dijvrenuta  impossibile,  era  la  condizione  indispen- 
sabile per  dare  alla  Polonia,  nei  destini  glorio- 
si riservati  alla  grande  patria  slava,  l'influen- 
za che  le  spettava;  pei  patriotti  invece,  e  pel 
conte  Zamoyski,  che  n'era  interprete  e  guida, 
il  riconoscimento  per  parte  del  governo  del 
e  diritto  storico»  della  nazione  polacca,  era  il 
porro  uniPm  necessarium  d'ogni  riforma. 

Lo  dissero  nettamente  il  12  settembre  1862 
piìi  di  trecento  proprietari  ooavenuiid  a  Varsa- 
via nella  risposta  che  diedero  all'appello  del 
principe  Costantino,  che  aveva  chiesto  il  c(m- 
corso  di  tutte  le  buone  volontà  al  maggior  bene 
della  Polonia. 

Chiesero  istituzioni  nazionali  distinte  e  la 
riunione  alla  Polonia  delle  antiche  provincie 
polacche,  ch'erano  state  incorporate  alla  Rus- 
sia. 

Wielopolsiki  ne  fu  indignato,  e  denunciò  il 
conte  Zamoyski  come  aut<^e  dell'indirizzo,  da 
questi  bensì  approvato,  ma  che  altri  avevano 
scritto.  Egli  fu  chiamato  a  darne  spiegazione 
presso  il  principe  Costantino;  poi  mandato 
sotto  scorta  a  Pietroburgo.  Là,  dopo  un  collo- 
quio avuto  con  Alessandro  II,  che  non  potè 
convertire  alle  sue  idee,  fu  inviato  a  viaggiare 
all'estero 
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La  resistenza  armata. 

Bandito  il  capo,  rimanevano  gli  aderenti,  i 
giovani  delle  città,  animati  da  ardente  spirito 
patriottico.  Per  coglierli  tutti  in  un  fascio,  il 
governo,  consigliato  probabilmente  dallo  stesso 
Wielopolski,  ideò  un  gran  colpo  :  una  leva  ge- 
nerale di  tutti  i  giovani  atti  alle  armi,  non  piìi 
effettuata  dopo  la  guerra  di  Crimea. 

Sospesa  l'estrazione  a  sorte,  soppresse  le  an- 
tiche esenzioni,  la  designazione  delle  persone  at- 
te al  servizio  militare  fu  lasciata  all'arbitrio 
delle  autorità  locali. 

Era  il  aacrificdo  di  un'intera  generazione,  con- 
dannata a  25  anni  di  servizio  militare,  nelle 
lontane  guarnigioni  di  Orenburgo  e  del  Cauca- 
so, da  cui  sovente  non  si  faceva  piìi  ritorno. 

La  notte  dal  14  al  15  gennaio  1863,  dopo 
munita  la  cdttà  di  molta  truppa,  la  polizia  pene- 
trò nelle  case  di  Varsavia  per  arrestarvi  i  gio- 
vani designati;  in  loro  assenza  arrestava  i  fra- 
telli o  i  congiunti,  fossero  o  no  abili  ai  servizio 
mìlitaxa 

Mentendo,  il  Giornale  ufficiale  di  Varsavia, 
nel  n.  del  19  gennaio,  aveva  stampato  : 

e  Mai  da  trent'anni  in  qua  la  leva  si  eseguì 
con  maggiore  facilità.  I  coscritti  in  deposito 
nella  cittadella  dimostrano  colla  loro  letizia  la 
soddisfazione  di  entrare  in  quella  scuola  d'or- 
dine, che  è  l'esercito...! 

Ciò  che  la  violenza  non  aveva  fatto,  operò 
l'insulto.  I  polacchi,  oltraggiati  nei  loro  senti- 
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menti  patriottici,  raccolgono  la  sfida,  gettandosi 
in  una  lotta  disperata,  a  cui,  fino  a  quel  mo- 
mento,   nessuno   aveva  pensato. 

Costituitosi  il  giorno  stesso  in  Varsavia  un 
Comitato  segreto,  che  prese  il  nome  di  Governo 
Nazionale,,  lanciò  un  primo  manifesto,  che 
chiamava  il  popolo  polacco  all'insurrezione. 

Al  gagliardo  appello  riapondono  tosto  da  di- 
verse parti  frotte  di  giovani. 

Invece  delle  processioni  di  schiere  preganti, 
come  due  anni  prima,  sì  raccolgono  nelle  fore- 
ste legioni  di  insorti.  Operai,  impiegati,  stu- 
denti vanno  a  raggiungere  all'ovest  della  Vi- 
stola, verso  Blonia,  le  schiere  dei  refrattari  del- 
la coscrizione. 

Partivano  i  più  senxa  denaro,  senz'armi,  sen- 
za provvigioni,  non  avendo  altri  abiti  che  quelli 
che  indossavano. 

Piima  di  partire  si  adunavano  nelle  chiese, 
si  oonfeesavano,  prendevano  il:  viatico,  perchè 
sentivano  che,  nel  cimento  a  cui  si  gettavano,  la 
sorte  più  probabile  era  la  morte. 

Quando  nelle  più  vicine  foreste  40  o  50  in- 
sorti, si  trovarono  riuniti,  formarono  una*  banda. 

Negli  ultimi  giorni  di  gennaio  parecchi  scon- 
tri avvennero  tra  le  bande  e  le  truppe  regolari. 

In  uno  di  questi  scontri,  di  cui  la  città  di 
Plòch  fu  teatro,  uno  dei  capi  improvvisati  di 
insorti,  Tavv.  Zegrzda,  essendo  caduto  nelle 
mani  dei  russi,  si  fece  saltare  le  cervella  per 
non  rimanere  loro  prigioniero. 

Le  banda  si  fcH-mavano  a  caso,  senza  capi, 
senza  organizzazione,  senz'armi.  Quando  il  com- 
battere era  una  sicura  sconfitta,   si  disperde- 
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vano  in  un  punto  per  riformarsi  poi  in  un  al- 
tro. Il  loro  numero  nei  primi  mesi  della  lot- 
ta aumentava  ad  ogni  istante.  I  piccoli  proprie 
tari,  i  coltivatori,  che  Tukase  non  aveva  esone- 
rato daJia  leva,  si  armarono  delle  falci  tradizio 
naii.  Come  al  teanpo  di  Koeciuszko,  questo  stro- 
mento  di  lavoro  si  cambiava  nelle  loro  mani  in 
arma  guerriera.  Il  falciatore  è  un  tipo  essen 
zialmente  polacco:  metà  paesano,  metà  solda- 
to, rappresenta  nelle  lotte  dell'indipendenza  del- 
la Polonia  Telemento'  democratico,  il  popolo  ar- 
mato. Siccome  sotto  la  legg^  marziale  neppure 
ai  proprietari  rurali  era  concesso  di  tenere  ar- 
mi, la  falce  fu  l'unica  arma  di  cui  opera j  e 
giovani  nobili  e  studenti  poterono  servirsi  t»ei 
primi  giorni  deirinsurrezione. 

Il  Governo,  che  sul  principio  aveva  mostrato 
una  certa  noncuranza  del  movimento  insurre 
zionale,  giudicandolo  alquanto  effimero,  quando 
si  accorse  che  prendeva  vigore  e  si  allargava, 
adottò  provvedimenti  straordinari.  Ristabilì  la 
legge  marziale,  che  all'arrivo  del  principe  Co 
stantino  era  stata  tolta;  ordinò  alle  autorità 
civili  di  mettersi  tutte  alla  dipendenza  di  quel- 
le militari;  istituì  Consigli  di  guerra  in  quasi 
tutte  le  città,  che  cominciarono  subito  a  fun- 
zionare; organizzò  in  tutta  fretta  colonne  di  o- 
gni  arme  e  di  cosacchi,  dando  loro  cannoni, 
che  inviò  in  tutte  le  direzioni. 

Queste  misure  non  rallentarono  in  minima 
guisa  il  movimento  insurrezionale.  Uomini  di 
tutte  le  condizioni  e  di  diversa  età,  lasciavano 
ogni  giorno  le  famiglie  e  le  città  che  abitavano, 
per  andare  a  ingrossare  le  falangi  della  disye- 
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Coei  furono  chiamate  le  bande  dai  polacchi 
medesimi,  i  quali  ben  sentivano  non  potere  es- 
se, male  armate  e  senza  capi  esperti,  condurre 
alla  vittoria.  Speravano  però  che,  davanti  al- 
lo spettacolo  di  questa  lotta  ineguale,  l'Euro- 
pa, non  avrebbe  tardato  a  uscire  dalla  neutra 
lità,  per  prendere  le  parti  d'un  popolo  eroico 
contro  la  tirannide  che  l'opprimeva. 

Ciò  che  non  tardò  a  manifestarai  fu  la  simpa- 
tia per  la  causa  polacca  della  stampa  liberale, 
non  soltanto  inglese,  francese  e  italiana,  ma 
anche  austriaca  e  tedesca.  E  siccome  facilmente 
si  crede  ciò  che  più  si  desidera,  si  vide  fin  dai 
primi  giorni  la  stampa  magnificare  ogni  più 
piccola  scaramuccia  degli  insorti,  mutare  in 
vere  battaglie  le  scaramuccie,  e  persino  in  vit- 
torie gli  sbandamenti  e  le  fughe.  * 

Inebbriati  dai  successi  ottenuti  nei  primi 
scontri,  gl'insorti  s'  impadronirono  di  sorpresa 
della  piccola  città  di  Suraz  presso  Bylistoch, 
dopo  un'accanita  lotta,  ma  non  poterono  con- 
servarla che  per  breve  tempo. 

Dai  dintorni  di  Varsavia  la  lotta  si  era  este- 
sa a  quafii  tutto  il  palatinato  di  Sandomir,  do- 
ve nel  mese  di  febbraio  fra  le  bande  e  1&  trup- 
pa avvennero  parecchi  combattimenti,  nei  qua- 
li le*  maggiiori  perdite  toccavano  solitamente  ai 
russi,  ma  che  finivano  quasi  aempre  colia  ritd- 
rata  degli  insorti. 

Alcune  bande  s'  erano  raccolte  ai  primi  di 
febbraio  anche  nella  Lituania.  Non  formavano 
tutt'insdeme  più  di  1200  uomini,  che  il  giornale 
ufficiale  di  Varsavia  fece  invece  salire  fino  a 
5000.  Assalti  il  6  febbraio  da  forae  superiori 
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davanti  aJIa  città  di  Siematyoze,  sostennero  u- 
na  lotta  accanita  nel  recinto  del  Qiraitero. 

I  russi  avevano  in  posizione  quattro  cannoni 
che  vomitavano  fuoco.  I  tiratori  polacchi  fini- 
rono tuttavia  a  respingere  l'assalto,  e  a  rima- 
ner padroni  del  campo  di  battaglia. 

L'indomani  i  russi,  ricevuti  ded  rinforzi,  in- 
viarono un  parlamentare  a  intimare  la  resa  deU 
la  città  senza  condizione. 

L'intimaeiono  fu  sdegnosamente  respinta.  Il 
generale  Manioakine,  prima  di  dar  l'assalto,  fe- 
ce annunodare  che  le  donne  potevano  uscire 
dalla  città  coi  loro  figli.  Gli  fu  risposto  :  e  In 
Polonia  le  donne  non  abbandonano  i  loro  ma- 
riti nei  pericoli;  ma  muojono  coi  loro  figli  a 
fianco  dei  loro  difensori  naturali.! 

Fu  dato  l'assalto,  mentre  bombe  infuocate  a- 
vevano  acceso  un  vasto  incendio  nella  città.  Gli 
insorti  si  difesero  come  leoni,  e  morirono  quasi 
tutti  fra  le  fìamncie. 

Quando,  morti  o  feriti  i  difensori,  ogni  resi- 
stenza fu  cessata,  la  città  fu  data  in  balìa  dei 
soldati,  che  la  misero  a  sacco,  e  quanti  furono 
sospettati  di  aver  preso  parte  al  combattimento 
vennero  massacrati  o  mutilati. 

(Questa  ferope  repjreeisione  non  disanimò  il 
partito  dell'indipendenza  in  Lituania.  Un  Co- 
mitato segreto  si  formò  di  li  a  poco  in  Wilna, 
che  a  somiglianza  di  quello  di  Varsavia  s'in- 
titolò e  Groverno  Nazionale  »,  e  dichiarò,  nel  suo 
primo  manifesto^  la  Lituani^a  parte  inseparabile 
della  Polonia. 
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Langiewicz. 

Era  cominciata  da  non  molti  giorni  la  disu- 
guale lotta,  quando  comparve  sul  teatro  del- 
l'insurreoione  un  uomo^  che  fece  subito  nascere 
fra  gli  insorti  le  piii  ardite  speranze.  Era  Ma- 
nano  Langiewicz. 

Nato  nel  1827  a  Krotossin,  nel  Granducato 
di  Poeen  (Polonia  prusedana),  aveva  studiato 
matematica  nell'Università  di  Breslau;  aveva 
servito  prima  nella  Landwehry  poi,  come  uffi- 
ciale, neirartiglieria  della  guardia. 

Nel  1860,  ooiridea  di  oflfrire  i  suoi  servizi  a 
Garibaldi,  era  venuto  in  Italia;  ma  arrivato 
quando  la  campagna  dell'  Italia  meridionale 
era  già  fiiùta,  fu  nominato  professore  nella 
scuola  militare  di  Cuneo,  che  fu  poco  tempo 
dopo  soppressa.  Era  a  Parigi  quando  vi  giun- 
sero le  prime  notizie  dell'insurrezione,  e  ai  pri- 
mi giorni  di  febbraio  era  già  alla  testa  di  1500 
insorti.  Stabili  quale  centro  di  sue  operazioni 
la  piccola  città  di  Wonchock,  dove  su  una  roc- 
cia che  domina  la  città  eeiete  da  secoli  un  fa 
moso  convento. 

Assalito  il  4  febbraio  da  due  forti  colonne 
russe,  con  artiglieria  e  cavallena,  sostenne  u- 
°^  gagliarda  difesa.  Grafie  alle  disposizioni  da 
lui  prese  fuori  di  città,  gl'insorti  che  l'ardore 
patriottico  esaltava,  stavano  per  impadronirsi 
dei  cannoni  nemici,  quando  sopraggiunsero 
nuove  forze  ai  russi,  dalle  cui  posizioni  la  loro 
artiglierìa  fulminava  di    mitraglia  il    piccolo 
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caonpo  di  Langìewicz.  Questi  ordinò  allora  la 
ritirata,  dirigendo  le  sue  bande  verso  le  mon- 
tagne di  Swienty -Karzyz   (Sa*nta  Croce). 

Padroni  di  Wonohock,  i  russi  la  trattarono 
come  città  preea  d'assalto,  sebbene  la  popola- 
zione non  avesse  preso  parte  alla  lotta.  Molti 
abitanti,  senza  distinzione  di  età,  ne  di  sesso, 
furono  uccisi  a  colpi  di  bajonetta  ;  la  città,  in- 
cendiata e  saccheggiata,  divemne  un  cumulo  di 
rovine. 

Intorno  a  quel  medesimo  tempo,  altre  bande 
sostennero  una  micidialissima  lotta  a  Wengrow, 
nel  palatinato  di  Lablin. 

Ritiratisi  grinso(rti  davanti  a  forze  immensa- 
miente  superiori,  Weogrow  e  i  suoi  abitanti  su- 
birono la  stessa  sorte  di  Wonchock. 

Cosi  durante  tutta  Tinsurrezione  ;  ma  non 
si  può  dire  che  le  fucilaaioni  e  i  saccheggi  o 
gli  incendi  fossero  sempre  l'effetto  di  ordini  dati 
dai  oapi.  Piii  sovente  erano  i  soldati  che  per  i- 
stinto  brutale  sfogavano  la  lora  rabbia  contro 
persone  innocenti,  senza  che  gli  ufficiali  fosse- 
ro in  grado  di  frenarli. 

Questi  atti  della  ferocia  soldatesca,  e  gl'iu- 
cendi  e  lo  sentenze  di  morte  prodigate  dalle 
Corti  marziali,  denunciati  con  parole  di  fuoco 
dal  Comitato  Nazionale  di  Varsavia,  anziché 
ffaccare  l'insurrezione,   la  rinfocolavano. 

Le  bande  non  davan  riposo  alle  truppe,  ma 
davanti  alle  forze  preppnderanti  di  queste,  i 
combattimenti  finivano  quasi>  sempre  coli*  ab- 
baoidono  delle  posizioni  prima  occupate  dagli 
insorti. 

Quello  fra  i  capi  dell'insunezione  che  la  fa- 
ma diceva  invincibile  era  Langiewicz. 
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Assalito  FU  febbraio  da  una  colonna  forte 
di  2000  uomini,  di  parecchie  compagnie  di  co- 
sacchi e  di  quattro  cannoni,  nella  sua  forte 
posizione  di  Santa  Croce,  respinse  il  nemico 
che  lasciò  400  morti  sul  campo. 

I  russi  ritornarono  Tindomani  per  attaccarlo 
con  forze  considerevoli.  Avvertitone  iai  tempo, 
Langiewicz  si  ritirò  colle  sue  colonne  verso 
Shaszow,  ove  battè  di  nuovo  i  russi. 

Fra  i  valorosi  accorsi  a  porre  la  propria  sp^ 
da  a  servizio  della  causa  polacca  fuvvi  il  colon- 
nello francese  Kochebrune,  già  appartenente  al 
corpo  dei  zuavi. 

Posto  alla  testa  di  una  banda  composta  del 
fiore  della  nobiltà  polacca,  egli  attaccò  il  16 
febbraio  la  città  di  Miechow,  ma  fu  respinto  e 
ferito  ad  una  gamba. 

II  4  marzo  Langiewicz  con  marcie  forzate  ar* 
rivo  d'improvviso  colla  sua  colonna  nel  voivo- 
dato di  Cracovia,  a  otto  nmglia  da  questa  città. 
A  SkaU.  e  a  Ojkow  battè  i  russi  comandati  dal 
principe  Bayratin,  che  evacuarono  in  seguito  a 
quei  combattimenti,  le  città  di  Wolbrom,  01- 
Jcraz  e  Pilica. 

Langiewicz  ne  approfittò  per  dare  un  po'  di 
riposo  alle  sue  bande,  facendole  accampare  in 
luogo  circondato  da  burroni  e  da  boschi,  chele 
roieittevano  al  sicuro  da  ogni  imboscata  e  dove 
potè  rifornirle  di  vettovaglie  e  di  munizioni. 

I  fortunati  su  coassi  da  lui  ottenuti,  che  ac- 
quistavano nuaggior  valore  di  fronte  all'inabi- 
lità del  generale  Mieroslawski,  che  aveva  as- 
sunto ii  comando  in  capo  degli  insorti  nel  Go- 
verno di  Plock,  e  la  speranza  che  il  coordina- 
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mento  di  tutte  le  forze  insurrezionali  sotto  un 
unico  capo  avrebbero  dato .  maggior  vigore  alla 
insurrezione,  consigliarono  il  Comitato  di  Var- 
savia a  conferire  la  dittatura  al  generale  Lan- 
giewicz. 

Questa  nomina  fu  celebrata  con  gran  pompa. 

In  mezzo  al  campo  fu  eretto  un  altarec  Dopo 
un'orazione  del  cappellano,  il  dittatore  prestò 
il  giuramento  della  nazione,  indi  le  deputazioni 
dell'esercito  insurrezionale  e  i  dignitad  polac- 
chi prestarono  il  giuramento  di  obbedienza  al 
dittatore. 

Alla  sera  il  campo  tutto  illuminato  dai  fuo- 
chi dei  bivacchi,  echeggiò  lungo  tempo  di  can- 
ti guerrieri. 

Era  il  12  marzo.  Sei  giorni  dopo,  Langiewicz 
volendo  lasciare  per  alcun  tempo  l'esercito 
per  portarsi  in  luoghi  dove  la  sua  presenza 
avrebbe  potuto  far  sorgere  nuove  schiere  insur- 
rezionali^ diede  a  Gracowiska  una  battaglia  ai 
russi,  che  fu  la  pili  sanguinosa  di  tutta  Tinsur- 
rezione  e  vinse. 

L'indomani,  accennata  la  necessità  che  la  sua 
carica  di  dittatore  richiedeva  altrove  la  sua  pre- 
senza, Langiewicz  prendeva  congedo  dalle  sue 
schiere,'  che  divideva  in  due  corpi,  a£fidandoli  a 
capi  di  sua  fiducia. 

Fu  quello,  disgraziatamente  per  la  causa  po- 
lacca, l'ultimo  atto  della  di  lui  dittatura  e  la 
fine  di  tutta  la  sua  campagna. 

Munito  di  passaporto  svedese,  Langiewicz 
passò  la  Vistola,  accompagnato  dal  suo  aiutan- 
te, che  vestiva  l'abito  naz*ionaIe  polacco.  L'a- 
spetto singolare  di  quésto  giovane,  che  fu  poi 
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riconosciuto  eesere  una  donna,  mise  in  sospetto 
la  politala  austriaca. 

Poiché  molti  insorti  erano  passati  e  ripassati 
dal  confine  galiziano  colla  manifesta  tolleranza 
delle  autorità  austriache,  Langiewicz,  condotto 
davanti  al  Commissariio,  confessò  Tesser  suo.  Ne 
fu'  subito  j  informato  il  governo  di  Vienna,  il 
quale  si  a£frettò  a  far  tradurre  il  Langiewicz 
di  fbrteeza  in  fortezza  fino  a  Josephstadt,  ove 
rimase  prigioniero,  finche  Tinsurrezione  non  fu 
dalla. Russia  interamente  domata. 

Siccome  non  mancavano  argomenti  al  go- 
verno  russo  per  accusar  l'Ausonia  di  avere  in 
piik  modi  favorita  Tinsurrezione  polacca,  essa 
colse  con  gran  premura  l'occasione  di  poter  di- 
fendersi* da  queiraoousa. 

>.  .  La  lotta  persistente. 

La  si:omparsa  di  Langiewicz,  che  fu  un  col- 
po irreparabile  per  Tinsurrezione,  sul  subito 
tuttavia  non  la  rallentò,  parve  anzi  che  essa, 
perduto  il  dittatore,  prendesse  maggior  vigore. 

Fino  a  tutto  maggio  non  passò  quasi  gior- 
no senza  che  avvenissero  combattimenti,  nei 
quali  pili,  di  una  volta  i  vantaggi  furono  per 
gli  insorti. 

In  maggio  Finsurrezione  sì  estese  alle  città 
di  Volivia,  Podolia  e  Ucrania,  che  apparte- 
nevano all'antico  regno  di  Polonia. 

Intantp  il  Comitato  segreto  di  Varsavia,  ò, 
come  egli  si  chiamava,  il  Governo  Nazionale, 
emanava  decreti  muniti  del  suo  suggello,  vie- 
tava il  pagamento  dì  imposte  ai  russi,  di  an- 
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dare  a  teatro,  di  cantare  nelle  Chiese;  ordina- 
va di  prendere  il  lutto  pei  morti  per  la  pa- 
tria ;  imponeva  prestiti  e  contribuzioni  ;  e  qua- 
si  tutti  obbedivano.  Ai  tribunali  di  guerra,  isti- 
tuiti dal  governo  russo  contro  gl'insorti,  il  Co- 
mitato di  Varsavia  oppose  un  Comitato  rivo- 
luzionario ^in  ogni  circolo,  composto  di  tre 
membri,  per  giudicare  e  condannare  gli  uomini 
colpevoli  di  azioni  nocive  alla  causa  nazionale. 

I  Governi  d'Europa  e  la  Democrazia. 

Non  ostante  il  dilatarsi  qua  e  là  dell'insur- 
rezione e  i  suoi  momentanei  successi,  i  capi  del 
movimento  ben  sapevano  che,,  senza  l'inter- 
vento di  qualcuna  delle  principali  potenze  eu- 
ropee, la  loro  causa  non  avrebbe  mai  trionfa- 
to. Ad  ottenere  tale  intervento  erano  diretti 
gli  sforzi  degli  esuli  polacchi  stabiliti  in  Fran- 
cia, ai  quali,  fin  dalla  guerra  di  Crimea,  Na- 
poleone III  aveva  dato  speranze  di  ajuto,  e  di 
quanti  in  Europa  avevano  in  odio  la  tiranni- 
de e  sentivano  simpatia  verso  un  popolo,  che 
l'egoismo  delle  potenze  aveva  abbandonato  al- 
r arbitrio  del  suo   mortale   nemico. 

Cedendo  in  parte  all'opinione  pubblica,  i  tre 
grandi  Stati  di  Francia,  d'Inghilterra  e  d'Au- 
stria, si  intesero  nel  chiedere,  con  note  iden- 
tiche, sA  Governo  di  Russia  in  prò  della  Po- 
lonia: Amnistia,  una  rappresentanza  legisla- 
tiva nazionale,  amministrazione  nazionale  di 
soli  polacchi,  libertà  completa  di  culto,  il  po- 
lacco come  lingua  ufficiale  della  Polonia  e  una 
legge  regolare  di  leva. 
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A  queste  note  il  governo  russo  rispondeva 
con  vaghe  promesse  di  riforme,  che  rimandava 
al  ristabilimento  dedl'autorità  del  governo  au- 
tocratico nella  Polonia,  o  sdegnosamente  affer- 
mando essere  l'insurrezione  polacca  un  prodot- 
to della  rivoluzione  cosmopolita,  che  i  governi 
di  Francia  e  d  Inghilterra  non  sapevano  o  nou 
volevano:  combattere  in   casa  propria. 

La  rivoluzione  cosmop|olita,  alla  quale  allu- 
deva il  governo  russo,  era  la  democrazia  euro- 
pesi,  che  aveva  i  suoi  centri  nelle  principali 
città  d'Europa,  e  che,  colla  voce  dei  suoi  capi, 
quasi  tutti  esuli  dalla  loro  patria,  incitava  i 
popoli  liberi  a  dar  prova  dei  loro  sentimenti  li- 
berali, costringendo  i  governi  civili  a  inter- 
porsi  fra  il  carnefice  e.  le  sue  vittime,  e  man- 
dando, òv*  era  possibile,  soccorso  d'uomini, 
d'armi  e  di  denaro  ai  pplacchi  nella  lotta  disu- 
guale che  combattevano. 

Victor  Hugo,  rispondendo  ad  un  invito  del- 
l'esule'russo  Alessandro  Herzen  in  prò  della 
Polonia,  aveva  scritto  un  vibrato  appello  ai 
soldati  russi,  che  li  incitava,  non  a  combattere, 
ma  ad  unirsi  agl'insorti  polacchi;  appello  che, 
non  letto  dai  soldati,  servì  tuttavia  di  prete- 
sto al  governo  russo  per  difendersi  dai  reclami 
che  gli  venivano,  specialmente  dall'Inghilter- 
ra,  pei  suoi   modi  feroci   di  repressione. 

Lo  Stato  che,  invitato,  non  volle  unire, 
come  aveva  fatto  l'Austria,  la  propria  azione 
diplomatica  a  quella  delle  potenze  occidentali, 
fu  la  Prussia,  Governata  fin  d'allora  da  Bis- 
mark,  mirava  a  farsi  nella  Russia  un*  amica, 
che  la   lasciasse   libera   nella  realizzazione   dei 
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suoi  vasti  disegni  di  unificazione    germanica  e 
di  imperialismo. 

La  democrazia,  specialmente  la  francese  e 
l'italiana,  non  si  limitò  a  scrivere  manifesti  e  far 
voti,  ma  volle  anche  confermare  coU'opera  i 
principi  di  solidarietà  umana  che  professava, 
mandando  drappelli  d'uomini  suoi  a  combat- 
tere nelle  file  degli   insorti. 

Gl*  italiani  per  la  Polonia. 

Se  in  tutto  il  mondo  civile  si  facevano  voti 
per  la  Polonia,  in  nessun  altro  paese  furono 
così   fervidi  e  così  generali  come   in   Italia. 

I  comuni  destini  di  gloria  e  di  sventura,  la 
lunga  serviti!  sotto  la  dominazione  straniera, 
la  quale  aveva  lungamente  durato  grazie  al- 
l'indifferentismo dei  grandi  potentati,  le  spe- 
ranze sempre  nutrite,  malgrado  i  ripetuti  fal- 
liti tentativi  di  insurrezione,  avevano  formato 
fra  i  due  paesi  uno  i^tretto  legame  di  parentela 
morale.  La  liberazione  in  parte  ottenuta  dal- 
l'Italia, anche  coiraiuto  di  potenze  estere,  fa- 
ceva sperai'e  agli  italiani  che  la  stessa  fortu- 
na potesse  toccare  pure  alla  ir^olonia. 

L'insurrezione  in  ciò  solo  giudicavasi  utile, 
in  quanto  potesse  offrire  occasione  a  totale 
ajuto,  senza  il  quale  la  nuova  insui'rezione  po- 
lacca non  avrebbe  tardato  a  subire  la  medesi- 
ma sorte  di  quella  del  ISSÒ. 

Con  questa  convinzione,  interprete  dei  sen- 
timenti che  fervevano  nel  popolo  italiano  in 
prò  della  Polonia,  s'era  costituito  in  Torino, 
allora  capitale  del   novello   regno  italiano,    un 
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CJomitato,  di  cui  facevano  parte  Cairoli,  Cri- 
spi,  Fabrizi,  Mordini,  Nicotera,  ed  altri  emi- 
nenti uomini    della    democrazia   parlamentare. 

Coir  Austria  ancora  accampata  nel  quadrila- 
tero, questo  Comitato  piii  che  a  mandare  prodi 
giovani  in  Polonia,  che  potevano  divenir  pre- 
ziosi nell'ultima  guerra  da  combattere  per  l'I- 
talia, mirava  a  mandare  agli  insorti  sussidio 
d'armi  e  di  denaro  per  la  continuazione  della 
lotta,  e  a  far  pressione  sul  Governo,  perchè 
associasse  l'opera  sua  a  quella  di  Francia  e  d'in- 
ghilterra  in  difesa  dei  diritti  della  Polonia, 
conculcati,  in  onta  ai  trattati,  dall'impero  mo- 
scovita. 

A  quésto  dopfpio  intento  mirarono  i  suoi  ma- 
nifesti, le  sue  comunicazioni  alla  stampa,  i  Co- 
mizi da  esso  organizzati  nelle  principali  città 
d'Italia,  a  cui  il  popolo  accorreva  pieno  di  en- 
tusiasmo, hon  che  le  interpellanze  di  cui  si  fe- 
ce oratore  nella  Camera  il  Mordini. 

Ma  v'erano  giovani,  a  cui  i  ricordi  dei  fasti 
dell'epopea  garibaldina  infiammava  l' animo 
della  speranza  di  poterli  rinnovare  in  Polonia, 
e  memori  dell'aiuto  che  valorosi  polacchi  ave- 
vano recato  nell'ultime  guerre  all'Italia,  mi- 
ravano   a   ricambiarlo. 

Èra  fra  questi  il  colonnello  Francesco  Nul- 
lo, che  nella  spedizione  dei  Mille  e' nella  suc- 
cessiva campagna  aveva  dato  prova  di  gran- 
de intrepidezza,  accompagnata  da  sicuro  colpo 
d'occhio  militare. 

Comunicata  la  sua  idea  a  Garibaldi,  che  gia- 
ceva mezzo  infermo  a  Caprera  per  là  ferita 
non  ancora  rimarginata  di  Aspromonte,  n'ebbe 
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in  risposta,  che  se  la  coscienza  gli  dettava  dì 
arrischiare  una  spedizione^  Tarrischiasse,  ma, 
in  questo  caso  e  limitando  il  numero  dei  com- 
pagni, perchè  s'avvicinava  il  momento  in  cui 
il  paese  avrà  bisogno  di  braccia  e  di  menti». 

La  spedizione  fu  decisa  e  il  consiglio  obbe- 
dito. Diciannove  giovani,  tutti  di  Bergamo,  for- 
marono la  spedizione,  fra  i  quali  i  capitani 
Mazzoleni  e  Marchetti,  Luigi  Caroli,  che  po- 
tendo sovvenire  del  suo  la  spedizione,  ne  di- 
venne il  tesoriere,  un  Maironi,  un  Venanzio 
e  un  Belotti. 

Mentre  a  Bergamo  in  gran  segreto  si  orga- 
nizzava questa  piccola  spedizione,  il  maggiore 
Narone,  piemontese,  il  maggiore  Bechi,  tosca- 
no, il  maggiore  di  artiglieria  Zizzi,  napoletano, 
e  i  tenenti  Arnese*  e  Vitali,  delle  provincie  me- 
ridionali, diedero  le  dimissioni  dal  grado  che 
occupavano  nell'esercito  italiano,  per  portare 
il  concorso  del  loro  braccio  e  dei  loro  lumi  al- 
rinsurrezione  polacca.  Muniti  delle  istruzioni 
del  Comitato  polacco  di  Liegi,  furono  diretti 
verso  la  Posnania  per  agire  colle  bande  che 
sotto  il  comando  di  Lelewel,  di  Taczanowski 
e  del  francese  Rochebrune,  combattevano  nei 
territori  di  Kalisz  e  di  Kornin. 

Il  29  aprile  la  colonna  Taczanowski  battè 
i  russi  a  Peisern,  ed  entrò  trionfante  in  città. 
I  falciatori  polacchi,  comandati  dal  francese 
Garnier,  fecero  prodigi  di  valore,  costringen- 
do i  russi  ad  una  precipitosa  ritirata. 

Ai  primi  di  maggio  le  sorti  mutarono.  I  russi 
avanzarono  in  grandi  forze  e  obbligarono  Tac- 
zanowski a  ripiegare  fin  verso  il  confine:  prus- 
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siano,  varcando  il  quale  sarebbe  stato  cattura- 
to con  tutta  la  sua  banda. 

Con  ardita  mossa  potè  tuttavia  liberarsi  da 
quella  stretta  e  portarsi  verso  l'interno,  dove, 
dopo  due  ore  di  combattimento,  potè  occupare 
una  forte  posizione. 

Abbandonata  in  una  di  queste  mosse  la  cit- 
tà di  Kolo  sul  Wartha,  il  maggiore  Bechi,  che 
ivi  aveva  fondato  e  diretto  una  fabbrica  di 
cartucce,  caduto  in  potere  dei  russi,  fu,  per 
sentenza  di  un  Comitato  di  guerra,  fucilato, 
senza  che  allora,  ne  mai,  un  segno  pietoso  ri- 
cordasse il  sacrificio  di  qu^  prode  alla  causa 
polacca. 

Il  giorno  8  maggip.  i  russi,  forti  di  18  com- 
pagnie di  fanteria,  di  5  squadroni  di  cavalleria 
e  di  8  cannoni,  assalirono  verso  Ignocewo  la 
colonna  Taczanowski,  della  quale  facevano  par- 
te gli  ufficiali  italiani. 

Dopo  ostinata  resistenza,  ferito  il  Tacza- 
nowski, quella  posizione  ch-era  stata,  dai  difen- 
sori asserragliata,  fu  dai  russi  presa  d'assalto. 
Gritaliani,  con  altri  54  compagni,  riescirono  a 
varcare  il  confine,  ma  giunti  sul  territorio 
prussiano,  furono  arrestati  e  tenuti  prigionieri 
per  quattro  mesi  nelle  casematte  del  forte  Wei- 
mw. 

Più  disgraziata  sorte  toccò  alla  schiera .  dei 
bergamaschi,  alla  quale  al  momento  della  par- 
tenza s'  erano  uniti  un  Cattaneo  ticinese,  un 
conte  Laderchi  e  un  Farazza  fiorentini. 

Arri va^  a  Cracovia  dopo  molte  peripezie^  la 
già  piccola  schiera  fu  scemata  di  nove  compa- 
gni ohe    r  Austria,  fedele  alla  sua   politica   a 
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partita  doppia^  aveva  arrestato,  nel  tempo  stes- 
so che  lasciava  varcare  il  confine  russo  a  frotte 
di  volontari. 

In  compenso  le  si  unirono,  prima  di  lasciar 
Cracovia,  due  milanesi,  i  fratelli  Meoli,  due 
comaschi,  un  mantovano,  un  siciliano  e  un 
corso. 

Coi  giovani  polacchi,  la  maggior  parte  im- 
berbi, là  convenuti,  e  con  una  comitiva  di 
francesi,  si  formò  una  colonna  di  500  uomini, 
della  quale  doveva  essere  capo  il  ricco  polacco 
Miniewski,  nominato  allora  generale  dai  Co- 
mitato di  Varsavia,  ma,  da  lui  pregato,  ebbe  il 
comando  effettivo  il  Nullo. 

Divisa  in  drappelli,  da  40  a  50  volontari  cia- 
scuno, la  colonna  varcò  il  confine  all'imbrunire 
del  2  maggio. 

Arrivata  sul  territorio  russo,  si  trovarono, 
in  luogo  già  designato,  abiti  ed  armi.  Là  Nullo 
volle  dare  un  po'  di  organizzazione  alla  colon- 
na; ai  formarono  4  compagnie  di  polacchi,  una 
delle  quali  denominata  dei  cacciatori,  un'altra 
degli  zuavi,  oltre  la  legione  straniera,  formata 
di  italiani  e  francesi.  Alcuni  dei  nostri  ch'e- 
rano stati  ufficiali  nella  spedizione  dei  Mille, 
rimasero  semplici  gregari. 

IL  primo  obbiettivo  di  Nullo  era  quello  di 
raggiungere  la  colonna  del  generale  Rochebru- 
ne,  per  combinare  insieme  le  operazioni  ulte- 
riori. Unite,  le  due  colonne  avrebbero  potuto 
tenere  la  campagna  più  a  lungo;  disgiunte, 
non  potevano  tardare  a  soccombere  davanti  al- 
le forze  prépondéranti  dei  russi. 

Il  3  maggio  le  guide  segnalarono  un  corpo 
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russo  in  lontananza^  che  marciava  verso  il  con- 
fine galiziano,  senza  accorgersi  della  colonna  di 
Miniewski  e  di  Nullo. 

Il  4  maggio,  avvisato  dell'  avvicinarsi  di 
truppa  russa.  Nullo  fece  occupare  un  altipiano 
in  mezzo  ad  una  foresta,  che  presentava  Otti- 
me condizioni  di  difesa,  e  dispose  le  sue  schiere 
per  l'imminente  combattimento:  la  legione 
straniera  al  centro,  la  compagnia  dei  cacciatori 
all'ala  destra,  quella  degli  zuavi  a  sinistra; 
le  altre  due  in  riserva. 

Dopo  uno  scambio  di  fucilate,  i  russi,  te- 
mendo di  trovarsi  a  fronte  di  un  grosso  corpo 
d'insorti,  e  forse  attendendo  rinforzi,  come  li 
ebbero  infatti  Tindomani,  volsero  in  ritirata 
e  (narra  il  cap.  Mazzoleni,  uno  dei  superstiti 
di  quella  colonna)  e  causa  i  fitti  boschi- circo- 
st^anti,  vennero  perduti  di  vistai  (1). 

Nullo,  per  assicurarsi  se  i  russi  che  aveva 
avuto  di  fronte  erano  1'  avanguardia  di  un 
grosso  corpo,  mandò  in  ricognizione  la  compa- 
gnia degli  zuavi,  la  quale  più  non  tornò  alla 
colonna;  e  si  seppe  poi  ch'e  aveva  colta  la  buo- 
na occasione  per  tornare  indietro  di  gran  corsa 
e  ripassare  bravamente  il  confine  galiziano.» 
(2). 

Camminando  tutta  notte,  la  colonna  di  :Nul- 
lo  era  giunta  allalba  del  domani  nelle  vici- 
nanze della  borgata  di  Krzykawka  preeso  Slaw- 


(1)  /  bergamaschi  in  Polonia  nel  186S.  Ricordi  della 
spedizione  Nullo,  narrati  dà  un  superstite  e  tradotti  da 
Giuseppe  Looatelli.  -  Bergamo  1893.  -  Pag.  36. 

(2)  Id.,  id.  -  Pag.  37. 
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kow,  a  qualche  lega  dalla  piccola  città  di  Ol- 
le usz. 

Trova  vasi  in  un  luogo  dove  la  strada  era  car- 
reggiabile, incassata  fra  due  specie  di  argini, 
uno  dei  quali,  alto  un  po'  meno  di  un  metro, 
l'altro,  dell'altezza  di  un  uomo,  s'innalzava  con 
lieve  pendio  fino  a  circa  200  metri;  al  di  l<à 
cominciavano  le  foreste. 

Qui  la  colonna  aveva  fatto  sosta  per  prende- 
re un  po'  di  riposo.  Il  Nullo,  passando  davanti 
agli  italiani,  disse  loro:  «  E  l'anniversario  del- 
cla  partenza  dei  Mille  per  la  Sicilia;  e  se  sa- 
c  remo  attaccati,  sapremo  farci  onore.  • 

Poco  dopo  si  udirono  i  primi  colpi,  -scam- 
biati dalle  scolte  della  colonna  con  un'avan- 
guardia russa. 

La  colonna  si  mise  tosto  in  ordine  di  com- 
battimento. 

Da  pochi  minuti  era  aperto  il  fuoco,  quando 
una  palla  nemica  colpfiva  gravemente  al  petto 
uno  dei  bergamaschi ,  il  tenente  Elia  Mar- 
chetti. 

Poco  dopo  veniva  ferito  d'una  palla  di  rim- 
balzo in  una  gamba  un  superstite  dei  Mille, 
l'Arcangeli. 

L'affare  era  serio;  i  colpi  spesseggiavano, 
mentre  i  russi  stavano  riparati  dietro  gli  al- 
beri della  foresta.  Nullo  diede  perciò  l'ordine 
di  non  rispondere  al  loro  fuoco,  finche  i  russi, 
resi  baldanzosi  dall'inazione  degli  insorti,  sa- 
rebbero, usciti  dalla  foresta;  allora  egli  avreb- 
be dato  l'ordine  deirattacco  alla  bajonetta. 

Per  farsi  comprendere  anche  a  gesti,  non  co- 
noscendo egli  il  polacco,  ne  i  polacchi  una  pa- 
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rola  di  italiano  o  di  francese,  il  Nullo  galop- 
pando sulla  sommità  dell'argine  percorse  due 
volte  di  seguito  la  fronte  dell'ala  destra,  per 
far  cenno  ai  polacchi,  che  non  avevano  capito 
il  suo  comando  3i  cessare  dall'inutile  spreco  di 
munizioni. 

Egli  esponevasi  cosi  arditamente  alle  palle 
hemiche,  per  dare  una  lesione  al  generale  Mi- 
niewski,  che  seguiva  le  fasi  dei  combattimento 
stando  riparato  dietro  le  piante,  e  per  incora* 
re  i  giovani -polacchi,  che  quasi  tutti  trovavan- 
si  per  la  prima  volta  al  fuoco. 

Un  cenno  dato  dal  Nullo  colla  sciabola  per 
far  cessare  il  fuoco  ai  polacchi  dell'ala  destra, 
fu  dal  Mazsoleni  interpretato  come  il  segnale 
della  carica,  e  in  un  lampo  italiani  e  francesi, 
seguiti  da  buona  parte  di  polacchi,  furono  sul- 
l'argine. 

e  Alle  grida  di  Viva' Garibaldi/  Vi^a  la  Pò- 
clamai  <x>n  bajonette  spianate  e  bandiera  al 
e  vento,  si  prese  la  rincorsa  giti  pel  declivio, 
e  Ma  non  eravamo  alla  metà  di  questo,  che  ve- 
e  demmo  Nullo,  gli  sproni  nei  fianchi  del  ca- 
c  vallo,  precipitarsi  sulla  nostra  fronte,  facen- 
cdo  continui  segnali  colla  sciabola  «he  ritor- 
cnassimo  addietro  1.  (1) 

Il  ritorno  sui  propri  passi  si  fece  immedìa- 
tamente^  esuir  argine  non  riniase  piùche  il 
Nullo  sul  suo  cavallo. 

Mentre  le  pialle  floecavano,  e  i  bergamaschi, 
vedendolo  in  pericolo^  gli  gridavano  di  ritirar- 
si, si  vide  cavallo  e  cavaliere  stramazzare  a 
terra. 


(1)  /  bergamaiehi  in  Polonia,  pmg.  41. 
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Soltanto  il  cavallo  era  stato  ferito.  Rialzato 
si,  ajutato  da  amici,  Nullo,  ringraziandoli,  dis 
se:  «La  palla  che  deve  uccidermi,  non  è  stata 
per  anco  fusa.»  —   Triste  illusione! 

Disceso  allora  dall'argine,  per  risalirlo  poco 
dopo  da  un'altra  parte,  lo  si  vide  ad  un  trat- 
to allargare  le  braccia,  fare  un  giro  su  se  stes 
80,  -e  cadere  senza  emettere  un  grido,  colla  te- 
sta verso  il  bosco.  Una  palla  gli  aveva  attraver- 
sato il  fianco  destix)  e  toccato  il  cuore;  l'eroe 
era  morto. 

La  colonna,  scompigliata  per  la  morte  del  ca- 
po, si  pose  tosto  in  ritirata,  coi  feriti  Marchet- 
ti e  Arcangeli  a  cavallo. 

JELaggiunta  qualche  ora. dopo  dai  russi,  la  co- 
lonna fu  fatta  quasi  tutta  prigioniera. 

Degli  italiani  soltanto  Mazzoleni  e  Cristo - 
foli  riescirono  a  porsi  in  salvo  e  a  raggiungere 
fra  molti  stenti  il  territorio  austriaco. 

Per  miracolo  potè  sottrarsi  all'inseguimento 
dei  cosacchi  il  tenente  Marchetti,  per  morire 
due  giorni  dopo  nella  piccola  città  galiziana  di 
Chrzanow,  poco  distante  da  Cracovia,  dove  al- 
la sua  salma  furono  fatti  solenni  funerali,  a  cui 
prese  p|arte  tutta  quella  patriottica  popola- 
zione. 

Gli  italiani  fatti  prigionieri  con  quasi  tutta 
la  colonna  dai  rufisi,  furono,  dal  generale  Sza- 
chowski  che  li  comandava,  assai  benignamente 
trattati.  Egli  fece  tumulare,  cogli  onori  mili- 
tari, a  Miechofw,  la  salma  di  Nullo. 

Gl'italiani  prigionieri  furono  da  un  Consi- 
glio di  guerra  condannati  a  morte,  poi,  per 
.  grazia  dello  Czar,  la  pena  fu  commutata  nella 
deportazione  in  Siberia.. 
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Nel  novembre  1866  un'amnistia  apriva  loro 
la  via  al  ritorno  in  Italia.  Era  troppo  tardi  pel 
Luigi  Caroli,  il  quale  per  i  patimenti  sofferti, 
era  morto  nel  giugno  dell'anno  precedente  a 
Irkutsk,   d^infiammazione  cerebrale. 

La  campagna  degli  italiani  in  Polonia  non 
era  durata  che  pochissimi  giorni,  poche  le  vit- 
time,  ma  tali  da.  attestare  il  sentimento  di  so- 
lidarietà deH'Italia  recentemente  risorta  verso 
la  valorosa,  quinto  sventurata  nazione  polac- 
ca.  (1) 


(1)  La  notizia  della  morie  di  Francesco  Nullo,  giunta 
Terso  la  metà  di  maggio  in  Italia,  produsse  in  tutti  una 
profonda  commozione. 

In  Milano  i  tuoi  commilitoni  del  1860,  in  seguito  ad 
un  appello  che  portava  le  firme  di  Francesco  Simonetta, 
GiV^vanni  Chiassi  e  Nicostrato  Castellini  (i  due  ultimi 
perirono  tre  anni  dopo  nella  campagna  di  Garibaldi 
nel  Trentino)  offersero  un  busto  ma!moreo  di  Nullo  alla 
città  di  Bergamo.  Una  commemorazione  religiosa  in  suf- 
fragio dei  bergamaschi  morti  per  la  Polonia  fu  celebrata 
il  23  maggio  nella  chiesa  di  S.  Bartolomeo  in  Bergamo, 
e  molte  altre  città  gareggiarono  nel  tributare  pubbliche 
onoranze  ai  caduti. 

Il  1^  giugno  Ton.  Mordini  mosse  una  interpellanza  al 
ministro  degli  affari  esteri,  Visconti  Venosta,  per  ricor- 
dare al  Governo  l'obbligo  suo  di  tutelare  e  di  vegliare 
sulla  sorte  degli  italiani  caduti  prigionieri  dei  russi  in 
eeguito  al  combattimento  di  Okusk. 

Il  mimstro  risposò  che  a  quel  dovere  il  Governo  non 
avrebbe  mancato,  e  si  deve  probabilmente  ai  buoni  uf- 
fici dell'ambasciatore  italiano  di  allora  a  Pietroburgo 
(marchese  Gioachino  Pepoli)  se  la  sentenza  di  morte, 
pronunciata  dal  Consiglio  di  guerra,  fu  poi  óommutata 
nella  deportazione. 

.Nella  sua  interpellanza  il  Mordini  parlò  di  Nullo  con 
parole»  ,che,  ad  onore  di  quel  valoroso,  dobbiamo  qui 
riprodurre: 

«Signori,  mi  è  accordato  di  pronunciare  il  nomediFran" 

Cesco  Nullo.  Io  spero  che  non  vi   riuscirà   discaro,  se 
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MOURAWIEFF. 

Le  più  ardimentose  e  agguerrite  bande  della 
Polonia  propriamente  detta,  ch'erano  in  più 
diretta  comunicazione  col  Comitato  segreto  di 
Varsavia,  erano  quasi  tutte  sbaragliate  o  di- 
sperse, quando  le  bande  che  comandava  il  mag- 
giore polacco  Talbutt  nella  Lituania  davano 
un  gran  disturbo  ai  russi,  cagionando  loro  in 
parecchi  scontri  rilevanti  perdite. 

Era  il  tempo  in  cui  i  governi  d'Austria,  di 
Francia  e  d'Inghilterra  rinnovavano  con  mag- 
giore energia  le  loro  rimostranze  per  indurre 


«  io;  ohe  fui  amico  suo,  e  tìaluna  volta  compagno,  ne  esatti, 
«  in  mezzo  a  Voi,  la  memoria,  giacché  so,  per  prova,  come 
«  in  questo  augusto  recinto,  e  Destra  e  Centro  e  Sinistra 

<  si  confondono  insieme  in  un  solo  sentimento,  quando 
«  si  tratta  di  onorare  delle  glorie  nazionali. 

e  E  veramente  è  da  dire  che  Francesco  Nullo  ha  rap- 
«  presentato  nobilmente  l'Italia.  Con  la  sua  morte, eroica 
e  ha  confermato  e  suggellato  l'alleanza  naturale  dei 
«  popoli,  che  aspirano  a  libertà  e  indipendenza.  Ha  lar- 
«  gamente  ampliato  il  patrimonio  delle  nostre  tradizioni 
«  gloriose,  e  lasciato  alla  gioventù  italiana  Tesempio  di 
«  una  vita  virtuosa. 

«  Furono  meritati  gli  onori  resi  alle  sue  spoglie  mor- 
«  tali  e  al  suo  valore  dai  nemici  moscoviti  e  dalle  amiche 
e  popolazioni  polacche.  E  furono  meritati  gli  onori  resi 
«  alla  sua  memoria  in  alcune  delle  principali  città  d*I- 
e  talia,  e  £opratutto  in  Bologna,  da  ogni  classe  di  cit- 
c  tadini,  senza  distinzione  di  stato,  di  colore  politico,  di 
«  abito  civile  o  militare.  Ma  nessuna  testimonianza  di 
«onore  può,  fin  qiii,  e  potrà  per  Tavvenire  pareggiare 
«  quella  r  sul  tante  dal  favore  e  dal  pietoso  raccoglimento 

<  con  cui  la  Camera  ascoltò  queste  mie  brevi  e  semplici 
«  parole  in  commemorazione  del  prode  e  sfortunato  guer- 
«  riero,  che  si  votò  al  martirio  per  la  causa  della  libertà 
«  e  dell'indipendenza  dei  popoli.  >  {Segni  generali  di 
approgatione). 
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il  governo  dello  Czar  a  dare  un  governo  civile 
e  autonomo  alla  Polonia,  conformemente  al- 
le sei  domande  contenute  nelle  note  diploma- 
tiche, più  indietro  citate. 

Il  Cancelliere  principe  Gortchakof!  rispose 
con  una  nota  del  14  luglio,  nella  quale  con 
parole  ambigue  annunciava  che  il  governo  rus- 
so consentiva  ad  accordare  alla  Polonia  le  isti- 
tuzioni autonome  contenute  nei  sei  articoli,  ma 
aggiungeva  di  voler  rimetterne  l'esecuzione  al- 
la fine  dei  torbidi  e  al  ristabilimento  dell'ordi- 
he  «  moscovita  i.  - 

.Per  affrettare  questo  ristabilimento  dell'or- 
.dine,  aveva  mandato  in  Lituania  con  ampi  po- 
teri il  generale  Mouravieff.  Quali  di  costui  fos- 
sero ^li  intendimenti,  lo  disse  egli  medesimo 
nel  suo  primo  manifesto  alla  popolazione. 

Con  ordinanza  dell'S  giugno  1863  dichiarò 
che  l'ufficio  suo  e  dei  suoi  agenti  consisteva 
nel  e  purgare  il  paese  di  nobili,  di  proprietari 
fondiari  e  di  preti  cattolici  •,  non  abbastanza 
devòti  al  governo;  o  in  modo  qualsiasi  immi- 
schiati airinsurrezÌQì^e. 

e  Si  dovranno  arrestare  e  fatti  passare  davan< 
ti  a  un  Consiglio  di  guerra  ;  e  i  loro  beni,  i 
loro  cavalli,  i  loro  mobili  confiscati,  a  profitto 
delle  truppe- imperiali  >» 

Con  circolare  del  14  giugno  1863,  per  avere 
il  concorso  dei  contadini  contro  la  insurre* 
zione^  promette  di  distribuir  loro  ^x>me  prèmio 
le  terre  della  nobiltà. 

.Con  decreto  del  23  luglio  ordina  siano  tra- 
dótti davanti  ai  Consigli  di  guerra  le  peirisòùe 
e  sospette  di  nutrire  gli  stessi  sentimenti  degli 
insorti  1. 
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Con  ordinanza  del  28  luglio  dichiara  che  le 
persone  e  sospette!  di  avere  appartenuto  alla 
insurrezione  saranno   e  fucilate  entro   24  ore.  » 

Queste  ordinanze  feroci  furono  dai  Consigli 
di  guerra  e  da  agenti  non  meno  feroci  spieta- 
tamente eseguite. 

Senza  contare  i  morti  nei  combattimenti  di 
una  parte  e  dell'altra,  i  documenti  ufficiali 
russi  fanno  salire  a  1900  i  polacchi  appiccati  o 
fucilati,  che  la  statistica  di  Oettinger  fa  inve< 
ce  salire  a  3500. 

Furono  inoltre  deportati  in  Siberia,  o  nei 
governi  lontani  della  Russia,  stando  sempre  a 
documenti  ufficiali  russi,  125,000  persone  d'o- 
gni età  e  d'  ogni  sesso;  secondo  altre  fonti 
salirebbero  invece  a  200,000,  avvertendosi  che 
dalla  Lituania  sola  furono  deportate  in  Siberia 
60,000  persone. 

Con  queste  efferate  misure,  che  furono  sen- 
tenze. 4i  morte  a  migliaia  di  innocenti,  dopo 
avexe  abbandonato  donne  rispettabilissime  ai 
brutali  istinti  d'una  selvaggia  .soldatesca,  dQ- 
po  aver  ridotto  alla  miseria  molte  migliaia  di 
famiglie,  e  fatto  .di  una  gran  parte  della  Po- 
lonia, un  deserto,  Tinsurrezione  nellla  Polonia, 
nella  Lituania  e  dovunque,  fu  interamente  do- 
mata. 


L'ordine  .moscovjta. 

L'ordine  quale  lo  voleva  il  Governo  di  Pie- 
troburgo era  dunque  ristabilito,  e  1'  autorità 
dello  Czar  ristaurata. 

12 
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Era  quindi  venuto  il  momento  di  adempie- 
re la  promessa  fatta  dal  Cancelliere  Gortcha- 
koff  ai  governi  d'  Inghilterra,  di  Francia  e 
d'  Austria,  di  un'  amministrazione  autonoma 
neila  Polonia. 

£  come  la  promessa  fu  mantenuta  è  pres'.o 
detto. 

Si  continuò,  anche  molto  tempo  dopo  soflFo- 
cata  l'insurrezione,  a  deportare  in  Siberia  la 
popolazione  di  interi  villaggi; 

Furono  imposte  enormi  contribuzioni  di 
guerra  ad  un  paese  già  economicamente  dis- 
sanguato; 

Fu  vietato  l'uso  della  lingua  polacca  nei  tri- 
bunali, nelle  amministrazioni  e,  in  alcune  del- 
le Provincie  dell'antica  Polonia,  persin  nelle 
scuole; 

Fu  reso  obbligatorio  in  tutte  le  scuole  Tuso 
della  lingua  russa; 

Fu  vietato  ai  polacchi  di  Lituania,  Volivia, 
Podolia  e  Ucrania  di  acquistare  beni  immobi- 
li, e  obbligati  altred  a  vendere  in  un  determi- 
nato tempo  i  beni  che  già  possedevano. 

Tutte  le  amministrazioni  furono  sottoposte 
alla  burocrazia  centrale  di  Pietroburgo,  e  gli 
uffici  riempiuti  di  funzionari  russi,  a  eccezio- 
ne di  alcuni  infimi  posti. 

Com'è  costume  della  diplomazia,  le  tre  po- 
tenze non  mossero  verbo,  quando  videro  alle 
promesse  loro  fatte  durante  l'insurrezione  se- 
giiire  atti  contrariissimi  ad  ogni  ragione  di  u- 
manità  e  di  giusEizia,  atti  che  significavano, 
per  parte  delU  Russia,  il  massimo  disprezzo 
delle  loro  civili  rimostranze. 
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L'insurrezione  polacca  del  1863,  nata  da  un 
sentimento  subitaneo  d'indignazione  contro  un 
potere  brutalmente  provocatore,  doveva  fatal- 
mente fallire,  se  abbandonata  alle  sole  sue 
forze. 

Le  insurrezioni  possono  trionfare  dove  non 
c'è  sproporzione  di  forze  fra  il  popolo  e  lo  Sta- 
to contro  il  quale  egli  si  solleva,  o  dove  la  lon- 
tananza dà  tempo  agli  insorti  di  bene  organiz- 
zarsi, come  fu  il  caso  degli  8tati  Uniti  nella 
loro  guerra  contro  la  Metropoli,  e  quello  delle 
colonie  dell'America  latina  contro   la  Spagna. 

Le  insurrezioni  possono  riescire  a  buon  fine 
anche  là  dove  i  principi  contro  i  quali  son  fat- 
te, si  sentono  abbastanza  umani  da  rinunciare 
al  regno,  piuttosto  che  conservarlo  a  prezzo  di 
ecatombi  dei  propri  cittadini,  come  avvenne 
nel  1789  e  nel  1848  in  Francia;  o  dove  gene- 
rali e  soldati  si  ribellano  all'idea  di  combattere 
contro  il  proprio  paese,  come  avvenne  in  To- 
scana nel  1859;  o  là  dove  l'insurrezione  dura 
abbastanza  da  dar  tempo  ad  eserciti  regolari  di 
paesi  alleati  od  amici  di  venire  in  suo  soccorso, 
come  avvenne  di  Spagna  e  di  Portogallo,  aiu- 
tati dalle  armi  britanniche  nella  guerra  contro 
Napoleone  I;  cosi  fu  di  Cuba  e  delle  Pilippine, 
ajutate  dagli  Stati  Uniti,  e  come  avrebbe  potu- 
to riescire  vittoriosa  l'insurrezione  lombarda  e 
veneta  nel  1848,  se  l'esercito  piemontese  aves- 
se avuto  alla  testa  migliori  generali. 

La  Polonia  rimasta  sola  nella  lotta  —  poi- 
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che  ebbe  conirariissima  all'insurrezione  la  stes- 
sa opinione  liberale  di  Russia  —  doveva  soc- 
combere. 

Il  governo  dello  Czar  si  tenne  allora  sicuro 
di  avere  tolto  per  sempre  ogni  possibilità  di 
rivolta,  e  a  tutte  le  istanze  di  riforme  che  gli 
vennero  rivolte  d'allora  in  poi  dalle  rappresen- 
tanze amministrative  e  dalla  stessa  nobiltà,  op- 
pose un  superbo  diniego. 

Ma  daireccesso  dell'assolutismo  doveva  na- 
scere  l'idea   rivoluzionaria   più    audace. 

Fra  il  partito  nikilista,  che  ebbe  per  un  certo 
tempo  ramificazioni  nelle  principali  città  della 
Russia,  e  credette  di  poter  vincere  col  terrore, 
e  il  Governo  autocratico,  ci  fu  per  alcuni  an- 
ni un  duello  a  morte. 

Una  delle  vittime  di  questo  duello  fu  lo  Czar 
Alessandro  II. 

Ma  le  bombe  che  il  21  marzo  1881  uccideva- 
no un  uomo,  non  spegnevano  l'autocrazia.  Il 
momento  della  sua  capitolazione  non  era  ancor 
giunto. 

Ad  Alessandro  II  successe  il  figlio  Alessan- 
dro III,  il  quale  fu  in  Europa  fautore  di  una 
politica  di  pace,  e,  temendo  la  soverchia  po- 
tenza della  Germania,  preparò  l'alleanza  colla 
Francia;  ma  nemico  d'ogni  riforma,  fu  segno 
più  d'una  volta  ad  attentati  nichilisti*  Egli 
credette,  nulla  concedendo  alla  rivoluzione,  e 
prodigando  le  condanne  a  morte  e  le  deporta- 
zioni in  Siberia,  di  averla  vinta,  mentre  sotto 
l'apparente  quiete  della  Russia  autocratica  e 
cosacca,  estendeva  le  sue  propaggini  la  Rus^ 
sia  sotterranea. 
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Morto  nel  1894,  gli  succedette  il  figlio  Ni- 
colò, il  quale  avrebbe  voluto  seguire  le  traccie 
del  padre. 

Condusse  a  compimento  V  alleanza  colla 
Francia  e  si  fé  pfroraotore  della  Conferenza 
per  la  pace  e  pel  disarmo,  ma  colla  politica,  da 
lui  non  impedita,  di  leonina  invadenza  nell'E- 
stremo Oriente,  minacciosa  al  Giappone,  atti- 
rò sul  suo  impero  la  più  spaventosa  guerra 
che  la  storia  rammenti. 

Le  perdite  immense  d  uomini  e  di  ricchezze 
che  quella  guerra  è  costata,  l'imprevidenza  a 
tutti  manifesta  del  governo  e  delle  autorità 
militari,,  che  nulla  videro  e  nulla  provvidero, 
provocarono  la  rivolta  di  tutte  le  classi  sociali 
che  dura  da  pili  mesi  contro  l'autocrazia. 

E'  e  l'ottantanove  della  Russia  i  han  detto 
gli  studiosi  dei  confronti  storici,  vedendo  i 
molti  punti  di  somiglianza  che  la  presente  si- 
tuazione della  Russia  ha  collo  &tato  della 
Francia  nei  primordi  della  sua  grande  rivolu- 
zione. Speriamo  che  lo  Czar  Nioolò  II  sappia  ap- 
profittare in  tempo,  degli  .insegnamenti  che  an- 
che per  lui  contiene  la  storia  di  quella  Rivolu- 
zione, e  che  la  Russia  arrivi  al  conseguimento 
d'un  governo  libero,  senza  passare  attraverso 
le  sanguinose  prove  del  tener  rosso  e  del  ter- 
ror  bianco. 
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La  spedizione  anglo  francese  in  Cina 

(18591860) 


Due  civiltà. 

La  civiltà,  che  da  gran  tempo  s'è  convenuto 
di  chiamare  cristiana,  della  quale  menano 
vanto  i  popoli  d'Europa,  dove  ebbe  la  cul^a, 
non  è  uscita  da  un'unica  fonte  e  non  ha,  come 
direttrice  della  vita,  una  sola  altissima  idea. 
Derivata  dall'  innesto  del  cristianesimo  sul- 
rimperialismo  romano,  ha  due  f accie  o  due 
morali,  cristiana  Tuna,  pagana  f altra.  Colla 
prima  esalta  la  povertà,  la  mansuetudine,  il 
perdono  delle  offese,  vuole  il  soccorso  ai  mi- 
seri, condanna  l'odio  e  la  viol^iza,  e  impone 
V  amore  per  tutti  gli  uomini,  compresi  i 
nemici,  a  qualunque  razza.,  a  qualunque 
religione  appartengano.  Colla  seconda,  la  mo- 
rale imperialista  romana,  esalta  la  forza,  col- 
tiva, in  nome  del  patriottismo,  la  bona  naaio- 
nale  «  gii  odi  fra  i  popoli,  divinizza  la  guer- 
ra, legalizza,  e  incoraggia,  come  necessità  o  leg- 
gi di  gu^rai,  il  furto,  la  rapina,  la  frode, 
l'incendio,  il  saccheggio,  le  umane  «tragi,  e 
fa  della  piii  estesa  possibile  dominazione  su 
uomini  e  su  popoli,  lo  scopo  principale  della 
politica. 

Sono  dunque  due  morali,  in  opposizione  Tu- 
na  all'altra,  ohe  si  contendono  la  direzione 
della  nostra  civiltà:    la  morale  dell'  amore  e 
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del  dovere,  che  è  insegnata  e  tenuta  in  onore 
per  uso  della  gente  semplice,  e  che  ha  servito 
sovente  di  bandiera  a  coprire  i  delitti  dell'al- 
tra morale,  quella  deirorgoglio  e  della  domi- 
nazione, che  seguono  in  generale  i  reggitori 
di  Stato  e  gli  uomini  che  ambiscono  a  occu- 
pare i  primi  posti  sulla  scena  politica. 

£'  questo  conflitto  fra  le  due  morali,  che 
mantiene  da  un  pezzo  l'Europa  oscillante  fra 
Va,  reazione  e  la  rivoluzione;  e  se  si  sono  po- 
tute evitare  fln  qui  spaventevoli  catastrofi,  lo 
si  deve  al  sentimento  di  libertà  che  l'Europa 
ha  ereditato  dal  genio  greco  romano,  e  allo 
spirito  d'indagine  scientifica,  prodotto  del  ri- 
nascimento, ohe  è  stimolo  d'iniziativa  e  di  pro- 
gresso nell'ordine  del  pensiero  e  dell'azione. 

Di  fronte  a  questa  civiltà  cosi  contraddito- 
ria, europea  di  origine,  ma  seguita  da 
gran  parte  della  razza  bianca,  sta  la  civiltà 
cinese,  più  antica  di  circa  tremila  anni  della 
civiltà  europea,  e  che  ha  su  quésta  il  grande 
vantaggio  di  seguire  un'unica  morale. 

Maestro  della  morale  cinese  è  stato  Confu- 
cio (551-449  a.  C),  il  quale  raccogliendo  quan- 
to vi  era  di  buono  e  di  salutare  nei  libri  e 
nelle  tradizioni  di  venti  secoli  di  vila  cinese 
a  lui  anteriore,  fondò  un  codice  di  religione  e 
di  morale,  che  nel  fondo  non  differisce  molto 
da  quello  cristiano. 

Ha  per  base  il  culto  degli  avi,  e  per  iscopo 
il  bene  pubblico;  condanna  la  violenza  e  l'o- 
dio, abborre  la  guerra,  e  predica,  col  buddi- 
smo, l'umana  fratellanza  e  la  pietà  per  tutti 
gli  esseri. 
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Questa  morale  non  sarà  osservata  rigorosa- 
mente da  tutti,  perchè  neppure  in  Cina  l'uo- 
mo nàsce  p^fetto,  ed  esempi  di  corruzione  e- 
sisto'no  anche  là. 

Ma  a  differenza  delle  nazioni  europee  e  cri- 
stiane, dove  fa  morale  dell'amore  è  insegnata 
e  lasciata  agli  umili,  mentre  i  potenti  seguono 
l'altra,  in  Cina  non  v'è  contraddizione  fra  la 
morale  privata  e  quella  pubblica;  e  la  violen- 
za che  è  condannata  nell'individuo,  non  è  nem- 
méno -  glorificata,  se  messa  a  servizio  dello 
Stato. 

L'imperatore,  sebbene  assoluto,  deve  in  tut- 
te le  sue  azioni  inspirarsi  al  bene  di  tutti;  de- 
ve governare  il  celeste  impero  come  un  buon 
padre  governa  la -sua  famiglia;  regolare  i  tri- 
buti con  giustizia,  dare  a  ciascuno  secondo  il 
suo  merito,  e  tener  lontane  con  ogni  possibile 
cura  le  calamità  della  guerra,  seguendo  la 
massima,  scolpita  in  tutta  la  storia  cinese,  che 
la  migliore  vittòria  è  quella  che  si  ottiene  sen- 
z'armi. 

A  quelli  che  chiamano  la  guerra  portatrice 
di  civiltà,  la  Cina  insegna  invece  che  una  gran 
nasóne,  ìk  quale  vuol  vivere  in  uno  stato  di 
vera  pace,  che  non  disturba,  ne  minaccia  i  vi- 
cini, e  si  limita  a  premunirsi  contro  il  perico- 
lo di  estiranee  offese,  è  assai  piìi  sicura  di  con- 
servare a  lungo  la  sua  indipendenza  e  la  sua 
civiltà,  che  non  le  nazioni  ingrandite  ;  con  le 
armi. 

Dove  sono  i  grandi  imperi  di  Assiria,  del- 
l'Egitto, di  Persia,  dell'India?  Dove  quello  dei 
Macedoni,   e  l'impero  romano,    il  cui  dominio 
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si  estendeva  un  giorno  su  tutte  le  terre  al- 
lora conosciute?  Che  è  avvenuto  della  vasta 
potenza  ottomana,  e  ^della  dominazione  dei 
Mori  in  Spagna,  di  quella  degli  Spagnoli  in 
America?  Di  tanti  imperi  non  sonvi  più  che 
ricordi  o  miseri  avanzi,  perchè  è  destino  che 
tutti  gli  Stati  fatti  forti  e  potenti  dalla  guerra, 
siano  a  loro  volta  dalla  guerra  distrutti. 

La  Cina,  invece,  in  mezzo  a  tante  rovine, 
seguite  a  momentanee  grandezze,  è  rimasta  tal 
quale  era  nei  suoi  primi  secoli,  perchè  non  si 
Keuscìò  mai<  abbagliare  dai  sogni  delle  glorie 
guerresche,  e,  gelosa  della  ^.ua  indipendenza, 
innalzò  la  famosa  muraglia  per  difendersi  dal- 
le orde  che  la  minacciavano  ai  confini. 

€  Ma  dii  reputa  immobile  la  Cina,  se  con- 
sulterà le  storie,  la  vedrà  in  agitazione  con- 
tinua. La  vedrà  dissodare  primi^amente  un 
vasto  territorio,  arginare  fiumi,  scavare  cana- 
li, diffondere,  lungo  le  mille  valli  dei  corsi 
d'acqua,  colonie  di  agricoltori,  città  innume- 
revoli, assorbire  le  ■  barbare  tribii  dei  monti, 
abbracciare  tutti  i  suoi  popoli  in. una  sola  ci- 
viltà col  vincolo  di  una  sola  linguai  inventare 
leggi,  arti,  scrittura;  e  tutto  ciò  quando  l'Eu- 
ropa stava  pertinacemente  selvaggia  e  inope- 
rosa.» (1) 

Chiusa  ai  conquistatori  e  alle  nazioni  pro- 
duttrici, la  Cina  fu  molte  volte  aperta  a  quel- 
li che  vollero  visitarla  a  scopo  di  studio.  Ebbe 
commercio  coi  romani  ;  praticò  di  buon'ora  la 
piii  ampia  tolleranza .  religiosa,  e  accolse  nelle 


(1)  C.  Cattanio.  —  PotUftcnioo, 
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sue  città  ebrei  e  cristiani  d'ogni  confessione, 
lasciando  a  tutta  piena  libertà  di  professare 
e  d'insegnare  la  religione  che  volevano. 

Dopo  avere  chiuso  i  suoi  porti  a  portoghesi 
e  olandesi,  che  delle  concessioni  ottenute  a  sco- 
po di  commercio,  i  loro  capitani  e  marinai  abu- 
savano per  commettere  ladroneggi  e  prepoten- 
ze sulle  pacifiche  popolazioni,  la  Cina  ti  ria- 
perse verso  la  metà  del  secolo  decimo  ottavo  al- 
la Compagnia  inglese  delle  Indie. 

II  prodotto  principale  che  la  Compagnia  vi 
smerciava  era  l'oppio,  del  quale  i  cinesi  si  s^- 
vivano,  non  come  medicinale,  ma  come  narco- 
tico da  fumare. 

Nel  1800,  veduto  TefiFetto  disastroso  che  Top- 
pio  così  usato  faceva  stilla  salute  dei  sudditi, 
il  governo  cinese  ne  vietò  l'introduzione,  e  do- 
po quell'anno  rinnovò  piiì  volte  lo  stesso  di- 
vieto. 

I  conlmercianti  inglesi,  che  vendevano  ai  ci- 
nesi per  lire  3200  una  cassa  di  oppio,  che  loiro 
costava  solamente  625  franchi,  organizzarono 
un  vasto  contrabbando  colla  complicità  di  fun- 
zionari cinesi,  da  essi  corrotti  a  denaro.  Ciò 
che  prova  il  triste  guadagno  che  la  Cina  aveva 
tratto  dal  contatto  colla  civiltà  occidentale. 

Nel  1838  il  governo  cinese,  irritato  per  le 
continue  violazioni  dei  suoi  editti,  confiscò  e 
fece  gettare  in  mare  ventimila  casse  di  oppio, 
che  gl'inglesi  stavano  sbarcando.  Non  ateva 
fatto,  cosi  operando,  che  imitare  ciò  che  fan- 
no i  governi  europei  e  americani  per  combat- 
tere il  contrabbando  in  casa  propria. 

I    commercianti   inglesi    di  oppio    potevano 
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dolersene,  ma  era  un  affare  che  riguardava  es- 
si soli,  non  la  nazione  inglese. 

L'Inghilterra  invece,  sapendo  la  Cina  pres- 
soché disarmata,  credette  V  occasione  buona 
per  dimostrare  a  colpi  di  cannone  la  superio- 
rità della  civiltà  europea  su  quella  cinese. 

Mandò  una  flotta  con  grossi  battaglioni  e 
cannoni  nelle  acque  cinesi,  e  ne  sogni  la  guerra 
che  fu  chiamata  €  dell'oppio  >. 

Dopo  tre  campagne,  riescite  disastrose  ai  ci- 
nesi, i  cui  soldati  erano  armati  di  vecchi  ar- 
chibugi e  di  lancio,  l'Inghilterra  impose  alla 
Cina  il  trattato  di  Nan-King,  pel  quale  i  porti 
di  Canton,  $chang-hai,  Fou-tcheou,  Amoy  e 
Ning-po,  venivano  aperti  alle  sue  navi. 

Altri  porti  furono  di  li  a  non  molto  dalla 
Cina  aperti  alle  navi  d^li  Stati  Uniti  e  della 
Francia;  il  che  prova  che  non  erano  necessarie 
le  almi  a  persuadere  la  Cina  dei  vantaggi  che 
essa  pure  avrebbe  tratto  dal  libero  commercio 
col  resto  del  mondo. 

Se  sarebbe  un  bene  che  quelle  immense  e  in 
parte  inesplorate  regioni  fossero  tutte  aperte 
al  commercio  del  mondo  e  airinflusso  della  ci- 
viltà occidentale,  la  quaJe,  non  ostante  i  suoi 
difetti,  è  oggi,  nei  com]^esso,  superiore  a  quel- 
la cinese,  rimasta  da  moltissimi  secoli  stazio- 
naria ,la  migliore  via  per  arrivarvi  non  è  la 
guerra,  ma  la  lenta  penetrazione,  mediante  la 
offerta  di  servigi,  per  averne  il  ricambio. 

L'avere  allora  e  più  tardi  scelto  la  via  delle 
armi,  fu  cagione  dell'odio  che  i  cinesi  comin- 
ciarono allora  a  sentire  verso  inglesi  e  cristia- 
ni, odio  che  poi  andò,  per  colpa  degli  europei, 
sempre  aumentando. 
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Da  Canton  a  Pei- Ho. 

Un  motivo  dell'avversione  crescente  dei  ci- 
nesi per  gli  europei  e  cristiani  fu  la  condotta 
dei  domenicani  e  d'altri  missionari,  che  non 
contenti  di  poter  far  propaganda  per  la  con- 
versione al  cristianesimo  di  sudditi  cinesi,  pre- 
tendevano anche,  se  accusati  questi  della  viola- 
zione di  leggi  cinesi,  sottrarli  ai  tribuna!  i 
del  paese.  Vi  furono  anche  di  quelli  che,  ap- 
profittando della  loro  pretesa  impunità,  ave- 
vano fatto  da  emissari  a  gente  ribellatasi  alle 
autorità  cònesié  Un  missionario  francese  acr 
cusato  di  questo  delitto  era  stato  dai  manda- 
rini giujdicato,  condannato  e  giustiziato. 

Napoleone  III,  che  in  Francia  avrebbe  fat- 
to altrettanto  verso  uno  straniero  reo  di  egua- 
le delitto,  ne  prese  pretesto  per  organizzare, 
in  unione  agli  inglesi,  una  spedizione  contro 
la  (Sua. 

ÌJb  due  flotte  unite  arrivate  alla  fine  di  di- 
cembre (1859)  dinanzi  a  Canton,  lo  bombar- 
darono e  lo  presero. 

La  Camera  dei  Comuni  di  Londra,  non  ap- 
pena informatane,  sulla  proposta  di  Cobden, 
votò  una  mozione  di  biasimo  contro  il  mini- 
stero e  i  suoi  agenti,  por  queiratto  di  prepo- 
tenza ;  ma  essendo  stata  la  Camera  inglese 
sciolta  poco  dopo,  la  spedizione  fu,  non  ostan- 
te il  biasimo,  proseguita. 

Dopo  essersi  impadronite,  con  una  fitta  piog- 
gia di  granate,  dei  forti  situati  all'imboccatu- 
ra del  Pei-ho,  le  due  flotte  arrivarono  a  Tient- 
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sin,  dove  un  trattato  (4  giugno)  firmato  dal 
governatore  cinese  e  dai  plenipotenziari  ingle- 
se e  francese,  apriva  sei  nuovi  porti  al  com- 
mercio, dava  accesso  ai  missionari  all'Inter  no 
del  Celeste  impero,  e  conferiva  il  diritto  ad 
ogni  abitante  in  Cina  dì  abbracciare,  se  gli 
fosse  piaciuto,   la  religione  cristiana. 

La  ratd&ca  di  questo  trattato,  che  sareb- 
be stata  facilmente  ottenuta,  se  i  plenipoten- 
ziari inglese  e  francese  si  fossero  recati  a  Pe- 
kino  in  forma  amichevole,  con  una  scorta  di 
truppa  cinese,  l'Ammiraglio  inglese  volle  otte- 
nerla colla  forza,  andandovi  sotto  la  protezio- 
ne di  una  squadra  anglo-francese,  forte  di  7 
navi  a  vapore,   10  cannoniere  e  2  trasporti. 

Fu  respinta  dai  medesimi  forti  del  Pei-ho, 
di  cui  gli  alleati  s'erano ,  due  settimane  prima, 
impadroniti. 

Gl'inglesi  ebbero  430  uomini  fra  morti  e  fe- 
riti; fra  questi  ultimi  lo  stesso  ammiraglio  in- 
glese, Hope.  I  francesi  non  perdettero  che  16 
uomini,  fra  i  quali  un  capitanò  di  fregata. 

La  notizia  di  questo  smacco  rianimò  in  In- 
ghilterra il  partito  delia  guerra,  e  a  Londra 
come  a  Parigi  fu  decisa  una  nuova  più  vigo- 
rosa spedizione. 

La  spedizione  del  i86o. 

Il  corpo  francese  di  spedizione  fu  di  circa 
8000  uomini,  posto  sotto  il  comando  del  te- 
nente generale  Cousin   Montauban. 

U  vice-ammiraglio  Cbamer  ebbe  il  comando 
delle  forze  navali. 


d^^^^j::-        ^-  \-  :i •;.>.:  'Digitodby'GÓÒgle '■"■■' 


4 


190 

Il  corpo  di  spedizione  inglese  era  forte  di 
12613  uomini,  inglesi  e  indiani,  di  cui  ebbe  il 
comando  il  generale  Hope  Grani.  La  flotta 
inglese  continuò  a  rimanere  sotto  il  comando 
del   contr'ammiraglio   James   Hope. 

Le  truppe  inglesi  fecero  la  lunghissima  tra- 
versata senza  spiacevoli  incidenti.  Il  corpo 
francese  invece  pagò  caro  Terrore  di  avere 
concentrato  gran  parte  delle  munizioni,  del 
materiale  da  campo,  di  abbigliamento  e  di  o- 
spedale,  su  due  soli  trasporti,  di  cui  uno,  1'/- 
sère,  uuafragò,  e  l'altro,  Rcint  de*  cUppers, 
fu  distrutto  da  un  incendio. 

Sbarcati  a  Kong-kong,  i  generali  Montau- 
bane  Hope  Grant  decisero  di  occupare  Ting- 
hae,  ìt^  ca{Mtale  dell'arcipelago  di  Chusan.  — 
L'occupazione  ebbe   luogo   senza  difficoltà. 

Dopo  vari  facili  successi  che  condussero  gli 
alleatd  —  operando  prima  separatamente  — 
da  Woo-sung  a  Pee-tang,  sul  fiume  Pe-tchili, 
le  due  flotte  riunite  assalirono  dal  10  al  22 
agosto  i  forti  del  Pei-ho,  che  caddero  un  dopo 
l'altro  in  loro  potere.  Risalendo  il  fiume  s'im- 
padronirono, il  24  agoeto,  di  Tient-sin.  A  non  ' 
darsi  alcun  pensiero  d'una  resistenza  seria,  che 
avrebbero  potuto  incontrare  avanzandosi  ver- 
so Pekino,  contribuiva  negli  alleati  lo  strano 
spettacolo  del  vedere  i  oodies  cine&i  oflFriro  e 
vendere  frutta  e  commestibili  agli  equipaggi 
delle  iQedesime  navi,  che  poco  prima  avevano 
bombiMrdato  e  preso  le  loro  città. 

Il  9  settembre,  riescite  vane  le  intimazioni 
al. governo  cinese,  gli  alleati  si  misero  in  mar- 
cia verso  Pekino. 
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Il  21  settembre  incontrarono  l'esercito  tar- 
taro, che  i  bollettini  ufficiali  degli  alleati  dis- 
sero, probabilmente  esagerando,  forte  da  25 
a  30,000  uomini. 

GH  diedero  battaglia  al  ponte  di  Pa-li-kao, 
e  in  meno  di  tre  ore  lo  misero  in  fuga. 

Fu  una  vittoria  guadagnata  senza  sforzi, 
perchè,  mentre  i  cinesi  perdettero  tre  mila 
uomini,  ai  francesi  non  costò  che  tre  toldati 
uc€i$i  e  diciasette  feriti,  e  agli  inglesi  due  uc- 
cisi e  ventinove  feriti. 

La  cosa  si  spiega  col  fatto,  che  gli  alleati 
avevano  buona  artiglieria  e  fucili  nuovi  di 
precisione,  e  i  cinesi  non  avevano  invece  che 
vecchie  e  cattive  armi,  delle  quali  si  servivano 
anche  male. 

Ciò  nondimeno  quel  combattimento  di  tre 
ore  fu  strombazzato  a  Parigi  e  a  Londra  co- 
me una  gran  vittoria,  e,  a  perpetuarne  la 
gloria,  fu  dato  al  generale  Montauban  il  ti- 
tolo di  Conte  di  Pa-li-kao. 

Con  questo  sistema,  seguito  sempre  in  casi 
somiglianti,  i  nostri  governi  raggiungono  due 
scopi:  esaltano  la  casta  militare  e  mantengo- 
no nel  buon  pubblico  il  cuH»  del  valore  guer- 
resco, anche  quando  questo  non  ha  avuto  oc- 
casione di  manifestarsi. 

La  fuga  dell'esercito  tartaro  aveva  aperto 
agli  alleati  la  via  di  Pekino,  ma  difettavano 
di  munizioni,  e  attendevano  rinforzi  da  Tient- 
sin.  Dovettero  perciò  arrestarsi  per  alcun  tem- 
po a  Toung-Chao. 

Riprese  le  negoziaxioni  col  principe  Kong, 
fratello   dell'imperatore,    gli    alleati  esigevano, 


^   .:   —  K  '  DigitizedbyLjOOQlC 


192 

come  condizione  preliminare,  la  restituzione 
degli  ufficiali  e  soldati  che,  precorrendo  di  trop- 
pa distanza  il  corpo  di  spedizione,  in  cerca  di 
viveri,  erano  stati  fatti  prigionieri  dai  cinesi. 
I  cinesi  invece  volevano  renderli  a  pace  con- 
chiusa e  dopo  Tevacuazione  del  Pei-ho.  Era  una 
condizioiie  ragionevole;  ma  i  generali  Man- 
tauban  e  Grant,  sentendosi  forti,  non  vollero 
dai'  tempo  ai  cinesi  di  riaversi,  e  ripresero  la 
loro  avanzata  verso  la  capitale. 

Il  6  ottobre  erano  a  due  chilometri  da  Fe- 
kino.  Informati  che  l'esercito  cinese  si  era  ri- 
tirato nel  palazzo  imperiale  d'estate,  situato 
a  dieci  chilometri  a  nord-est  dalla  capitate,  "v: 
si  diressero  immediatamente.  Vi  arrivarono  di 
notte  prima  i  francesi,  quando  i  soldati  cinesi 
l'avevano  già  abbandonato;  il  palazzo  era  de- 
serto. L'indomani   vi   entrarono. 

Saccheggio  e  incendio  del  palazzo   d'estate. 

Vi  entrarono  alle  otto,  del  mattino  il  gene- 
rale Montauban,  il  suo  Stato  Maggiore,  i  ca- 
pi dei  vari  servizi,  e  un  generale  brigadiere 
inglese  coi  suoi  ufficiali.  AgK  altri  ufficiali  e 
a  tutti  i  soldati  le  porte  dovevano  rimaner, 
chiuse. 

Si  sapeva  che  il  palazzo  d'  estate  doveva 
contenere  molte  cose  preziose,  e  il  generale 
Montauban,  come  se  ne  fosse  egli  il  padrone, 
dispose  che  ciascun  membro  del  privilegiato 
suo  corteo  si  prendesse,  come  ricordo,  fra  le 
cose  che  avrebbero  trovato  nel  palazzo,  quel- 
l'oggetto che  pàti  gli  sarebbe  piaciuto. 
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Entrati,  vi  trovarono  rìcchezze  e  valori  arti- 
stici che   superavano  ogni   imaginaziono. 

Alle  pareti  di  molte  sale  quadri  di  seta  di- 
pinti; dappertutto  statue  d'oro  massiccio,  va- 
si scolpiti  e  cesellati  di  meravigliosa  fattura, 
pile  di  album,  libri  scritti  di  mano  d'impera- 
tori, oggetti  d'arte  preziosissimi,  anche  di  e- 
poche  lontanissime. 

ti  visitatori  uscendo  da  quelle  sale  meravi- 
gliose, si  trovarono  davanti  a  un  lago  artifi- 
ciale^  circondato  da  roccie  e  da  montagne  tra- 
sportate; un  ponte  gettato  sul  canale  condu- 
ceva ad  altre  sale;  queste  agli  appartamenti 
dell'imperatore  e  dell'imperatrice.  Bisogna  y'i- 
nuuciare  a  scrivere  ciò  che  contenevano».  (1) 
Tuttlnsieme  e  era  una  visione  delle  mille  e  una 
notte,  una  vera  fantasmagoria.  »  (2) 

Passati  i  primi  momenti  di  ammirazione  e 
di  stordimento,  francesi  e  inglesi  si  abbando- 
narono a  ciò  che  fu  chiamato  ci  preliminari» 
del  saccheggio. 

Di  fuori  intanto  ufficiali  e  soldati,  non  vo- 
lendo essere  gli  ultimi  a  prendere  parte  al  ric- 
co bottino,  minacciarono  di  fare  irruzione  nel 
palazzo.  Non  fu  loro  diffìcile  di  penetrarvi, 
perchè  gli  stessi  ufficiali  e  soldati  di  guardia 
fecero  loro  di  scorta. 

Mobili,  oggetti  d'arte,  giojelli,  vasi  smal- 
tati, lacche  finissime,  tesori  accumulati  da  u- 
na  delle  più  antiche  civiltà  del  mondo,  di  tut- 
to si  fece  man  bassa. 


(1)  Hi9t.  iUuttrce  du  seeond    Empire,  par  Taxi  LE   De 
LORD.  Voi.  Ili,  pag.  160. 
(t)  Paul  VARrNS.  —  Expedition  de  Chine. 
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Il  saccheggio  durò  fino  all'arrivo  del  gene 
rale  inglese  Grant.  Allora  fu  nominata  una 
Commissione,  composta  di  un  colonnello  e  di 
due  ufficiali  di  riascuiìo  dei  due  eicrciti.  per 
scegliere  gli  oggetti  più  degni  da  offrire  alla 
regina  Vittoria  e  all'imperatore  Napoleone  111, 
t  i  cui  palazzi  dovevano  ornarsi  delle  spoglie 
d'un  sovrano,  al  quale  essi  pretendevano  di 
recare   i   semi   della  civiltà  •. 

D'una  parte  delle  spoglie  del  palazzo  impe- 
riale fu  fatta  una  pubblica  vendita  a  vantag- 
gio dell'esercito  di  spedizione;  e  ad  ogni  sol- 
dato toccarono   100  franchi.  (1) 

Quando  non  ci  fu  più  nulla  da  predare,  gli 
inglesi,  arrivati  ultimi,  emulando  la  triste 
celebrità  degli  Unni  e  dei  Vandali,  diedero  il 
fuoco  al  palazzo  d'Estate  ile  cui  numerose  co- 
struzioni si  succedevano  su  un'  estensione  di 
quattro  leghe,  successione  di  pagode,  che  tutte 
contenevano  statue  di  Dei,  d'oro,  d'argento  e 
di   bronzo,   di    dimensioni   gigantesche.  »   (2) 

Così  di  tutti  i  capilavori  dell'  architettura 
cinese,  delle  m.eraviglie  dell'industria  orienta- 
le,  dei   prodotti   letterari   di   innumerevoli  ge- 


(1)  Del  ricco  bottino  fatto  dagli  ufficiali,  colla  scan-^ 
dalosa  approvazione  del  governo  francese,  si  ebbe  un 
saggio  due  anni  dopo  in  un  avviso  di  Tendita  della  nota 
Casa  di  via  Drouot  di  Parigi,  annurioiante  una  copiosa 
raccolta  di  oggetti  d'arte  e  di  curiosità,  del  colonnello 
Dupin,  (  diceva  l'avviso  )  «  esclusivamente  proveDÌenta 
dal  palazzo  d'estate  di  Juen-Meng-Juen  >. 

Taxils  Deloro.  —  HiU.  du  aecond  Empire.  Voi.  Ili, 
pag.  166. 

(2)  Rapporto  del  generale  Montauban. 
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neraziani,  più  non  rimasero  che  rovine  e  ceneri, 
che  furono  trasportate  dal  vento. 

La  pace  fu  firmata  il  25  ottobre  1860  a  Pe- 
kino.  Gli  alleati  ottennero:  Residenza  dei  mi- 
nistri stranieri  a  Pekino,  apertura  di  Tient- 
sin  al  commercio,  indennità  di  otto  milioni 
di  talleri  cinesi,  autorizzazione  all'emigrazione 
cinese,  cessione  del  territorio  di  Ooa-toun  al- 
l'Inghilterra. 

Ma  della  vittoria  ottenuta  sulla  Cina  l'Eu- 
ropa non  doveva  rallegrarsi  a  lungo. 

«Il  saccheggio  e  l'incendio  del  palazzo  di 
Pekino  lasciarono  in  Cina  un  odio  inestingui- 
bile contro  i  barbari  deirOvest».  (1) 

Altre  guerre  nell*  Estremo  Oriente 
E  IN  Oriente. 

La  passione  guerresca  si  fa  più  viva  guer- 
reggiando. La  spedizione  anglo-francese  in  Ci- 
na era  stata  da  breve  tempo  decisa,  quando 
Napoleone,  dimentico  della  sua  famosa  dichia- 
razione: L'impero  è  la  pace,  visto  che  la  Spa- 
gna, per  vendicare  l'uccisione  d'un  monaco 
andaluso  deirordiue  di  San  Domenico,  stava 
per  far  guerra  alla  Cocincina,  volle  assoc'ar- 
visi. 

Il  17  febbraio  1859  il  piccolo  esercito  fran- 
co-spagnuolo  s'impadronì  di  Saigon. 

Fatta  la  pace  dopo  altri  combattimenti  for- 
tunati contro  gli  annamiti,  col  pretesto  che  le 
condizioni  non  erano  state  dai  cocincinesi  ri- 
spettate, la  Francia  fece  una  seconda  spedi- 
le dcruier  yujioft'on. 
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ziane,  dandone  il  comando  al  vice  ammiraglio 
Cherner,  reduce  dai  mari  della  Cina,  contro  il 
r^no  di  Annam. 

Il  trattato  che  ne  seguì,  dando  tre  porti  co- 
cincineei  e  tre  provincie  alla  Francia,  aperse  a 
questa  la  via  a  nuove  conquiste,  che  furono 
compiute  sotto  la  Repubblica  francese  colla 
presa  di  possesso  di  tutta  la  Cocincina  e  del 
Tonkino. 

Se  ciò  $ia  avvenuto  a  vantaggio  della  civiltà 
e  del  popolo  francese,  che  di  quelle  spedizioni 
fece  1^  8pe9^,  è  cosa  che  resta  ancora  da  ve- 
dwe.  *  > 

Il  m^ifisacro  di  alcuni  cristiani  nella  Siria, 
commes^so  da  bande  di  Drusi,  indignati  delle 
concessioni  che  il  sultano,  per  compiacere  a 
Napoleone  III,*  aveva  fatto  a  comunità  cri- 
stiane, fu  causa  di  una  spedizione  di  soldati 
francesi  in  quel  paese. 

Il  progetto  di  Napoleone  III  pare  fosse 
quello  di  creare  in  quella  regione  un  regno 
cristiano  estendented  dal  Libano  a  (Gerusa- 
lemme e  dal  Mediterraneo  al  Giordano. 

Oltre  la  barbara  fucilazione  fatta  es^uire 
da  Fuad  pascià  dei  supporti  autori  di  quei 
massacri,  nessun  risultato  ottenne  quella  spe- 
dizione^  tranne  dell'  avere  rimesso  la  Siria, 
«  sotto  il  giogo  muBulmano,  più  vassalla  e  più 
terrorizzata  che  mai».  (2) 


(2)  Le  ileruicr  Xo2)ofion, 
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La  guerra  di  secessione  negli  Stati  Untii 


CaUSF    di    Gl'ERRA. 

La  più  vasta  e  più  democratica  delle  Repub- 
bliche cfie  il  mondo  abbia  conosciuto,  oggetto 
d'Invidia  e  di  ammirazione  alle  altre  nazioni, 
per  avere  saputo  risolvere  Tàrduo  problema  del- 
l'accordo della  massima  libertà  dei  cittadini  e 
del  singoli  Stati  coirautorità  quasi  assoluta  di 
un  supremo  magistrato  per  la  difesa  della  co- 
mune Costituzione,  aveva  nel  proprio  seno,  fir 
dall'origine,  una  causa  di  grave  turbamento 
nella  schiavitù  nei  negri.  Oltreché  questa  lede- 
va il  principio  fondamentale  della  libertà  uma- 
na inscritto  nella  Costituzione,  creava  un  pro- 
fondo dissidio  fra  il  nord  e  il  sud,  che  il  tem- 
po, anziché  attenuare,  andò  sempre  più  aggra- 
vando. 

Gli  Stati  del  sud  -  cui  la  schiavitù  era  il 
principale  elemento  di  loro  prosperità  -  sostene- 
vano essere  una  proprietà  come  qualunque  al- 
tra, e  che  nessuno  potesse  spogliare  del  proprio 
possesso  quelli  che  schiavi  possedevano.  G-li  uo- 
mini del  nord  invece  -  che  la  schiavitù  avversa- 
vano in  nome  della  religione  e  della  morale  -  pre^ 
tendevano  che  la  limitazione  e  l'esclusione  della 
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schiavitù  negli  Stati  nuovi  e  in  quelli  che  l'a- 
vevano già  abolita,  fosse  di  competenza  del 
Congresso,  investito  dalla  sovranità  del  popolo 

'  degli  Stati  Uniti. 

»♦« 

V'era  un'altra  questione  di  disse^ìso  fra  il  sud 
e  il  nord.  Il  sud  era  paeee  eminentemente  agri- 
colo, e  per. esportare  i  suoi  prodotti  di  cotone, 
di  lana  e  ai  zuccaro,  aveva  mceresse  all'abbas- 
sa mento  delle  barriere  doganali.  Invece  il  nord, 
che  prosperava  colle  industrie,  e  vedeva  limitati 
i  suoi  profìtti  dalla  concorrenza  europea,  si  av- 
vantaggiava col  sistema  protezionista,  e  lo  fece 
prevalere,  non  appetta  gli  fu  possibile,  non  cu- 
rando i. danni  che  dovevano  derivarne  alle  po- 
polazioni del  sud. 

Se  dunque,  la  maggiore  responsabilità  della 
rottura  dell'Unione  tocca,  come  vedremo,  ai  su- 
disti, neppure  gli  uomini  nel  nord  furono  senza 
colpa. 

L'À*SCHIAVITt*. 

Introdotta  neirAp^erica  inglese  fìn  dal  tempo 
della,  regina  Elisabetta,  peir  opera  di  una  ban- 
da dV  immondi  speculatori,  che  rubando  o  com- 
perando a  vii  prezzo  sulle  coste  d'Africa  giovani 
negri,  li  vendevano  poi  ad  alti, pressi  a  coloniz- 
zatori aAiericani,  a  cui  difettavano  le  braccia 
libere  per  coltivare  le  loro  immeufie  terre;  abo- 
lita nel  Wermont  nel  1777,  nel  Massachussets  e 
nella  Pennsilvania  nel  1780,  nello  slato  di  Nuo- 
va York  nel  1790;  Ja  schiavitù  dei  ne^  era 
sitata  dal  primo  Congreeso  vietata  nei  territori 
airOveet  dell'Ohio^  ma  non  negli  Stati  piii  al 
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sud,  pei  timare  di  compi  omottcre  la  causa  del- 
l'unione nel  momento  in  cui,  vittoriosa  sui  cam- 
pi di  battaglia,  si  doveva  costituirla  politica- 
mente. 

Non  volendo  però  quei  legislatori  paregg  are, 
nella  valutazione  dettorale,  gli  schiavi  negri  coi 
liberi  bianchi,  decretarono  che  per  h  elezioni  al 
Congresso  cinque  negri  dovesscjro  valere  come 
tre  bianchi. 

Questa  disposizione,  e  la  maggior  ricchezza 
che  procacciava  il  possesso  d^li  schiavi,  d'onda 
la  possibilità  di  viaggi  in  Europa,  e.  il  tempo 
più  disponibile  per  gli  studi  e  per  la  vita  po- 
litica,, furono  cagiono  che  per  oltre  mezzo  se- 
colo gli  Stati  del  sud,  sebbene  di  minore  popo- 
lazione, avessero  la  preponderanza  nelle  elezio- 
ni dei  membri  del  Congresso,  e  uommi  del  sud 
furono  fino  agli  ultimi  tempi  quasi  tutti  i  pre- 
sidenti della  repubblica. 

L'interesse  politico  cospirando  nel  sud  con 
quello  Qconomico  al  mantenimento  della  schia- 
vitù, questa  non  eibbe  alcuna  scossa  dairaboli- 
zione  della  tratta  dei  negri,  anche  quando  ven- 
ne fatta  rigorosamciute  ossei* vare  dal  governo 
degli  Stati  UnitL 

Ne  venne  bensi  un  maggior  prezzo  dei  negri, 
onde  si  formarono  stabilimenti  per  aumentar- 
li, e  sorsero  mercati  per  venderli,  con  grave  scin- 
dalo dei  nemici  della  schiavitù. 

e  Non  era  raro  il  caao  (scrive  uno  storico  au- 
torevole) di  i)roprie tari,  i  quali,  avuti  figli  da 
donne  negre,  li  vendessero,  trafficando  il  pro- 
prio sangue». 

La  legislazione  degli  Stati  del  Sud  veniva  in 
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aiuto  dei  proprietari  di  schiavi,  col  diviato  — 
e  pene  severissime  ai  trasgressori  —  d'insegnar 
loro  il  leggere  e  lo  scrivere. 

More  solito ^  molti  ecclceiastici,  anglicani  la 
maggior  parte,  vollero  giustificare  la  istitu- 
zione della  schiavitù,  appoggiandosi  ad  alcu- 
ni passi  della  Bibbia. 

Vi  furano  anche  dalle  donne^  le  quali,  nelle 
sevizie  sui  negri,  superarono  in  crudeltà  gli  uo- 
mini. 

E*lÌ8eo  Reclus  narra  {Reme  des  deux  Mon- 
deSj  1860)  d'una  signora,  che  teneva  legata  a 
piedi  del  letto  una  schiava,  della  cui  bellezza 
era  gelosa,  e  ogni  mattina  essa  le''  lacerava  le 
carni  con  la  frusta.  Un'altra  s'gnora  teneva 
chinse  in  una  cantina  alcune  schiave  negre, 
che  poi  tormentava  con  ferri  roveti  ti. 

Questi  atti  di  crudeltà  non  erano  però  geile- 
rali.  Vi  erano  proprietari  che  trattavano  i  loro 
schiavi  con  abituale  benevolenza,  e  anche  in 
casi  di  vendita  venivano  di  comune  accordo  fra 
i  padroni  fatte  ai  negri  condizioni  di  umano 
trattamento. 

Ciò  facevano  di  loro  spontanea  disposizione, 
ma  anche  i  più  umani  fra  i  padroni  intendeva- 
no che  il  diritto  di  proprietà  degli  schiavi  ri- 
manesse in  ogni  tempo  intangibile. 

I  fautori  della  schiavitù  sostenevano,  che  in 
causa  del  clima  i  bianchi  non  avrebbero  mai  po- 
tuto sostituire  i  negri  nel  lavoro  delle  pianta- 
gioni del  cotone  e  dello  zucchero;  affermavano 
che  il  negro  non  poteva  essere  obbligato  al  la- 
voro se  non  colla  forza,  eeeendo,  per  natura,  in- 
dolente, lussurioso  e  ladro. 
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La  Costituzione  che  garantiva  il  diritto  di 
proprietà,  non  escludeva,  dicevano,  la  schiavitù, 
la  quale  proeBisteva  alla  Costituzione.  Padroni, 
dicevano  gii  schiavisti,  gH  Stati  del  Nord,  di  a- 
verla  abolita  nei  loro  territori,  ma  parimenti 
padroni  quelli  del  Sud  di  conservarla. 

E  nel  difendere  questo  creduto  loro  diritto,  i 
fautori-delia  schiavitù,  recavano  quell'energia 
e  quella  tenacità,  che  sono  caratteilstiche  del- 
l 'anglo-americano. 

V'era  in  molti  di  loro  un  po'  ded  sangue  vi- 
goroso che  correva  nedle  vcjne  dei  primi  arditi 
pionieri,  che  s'erano  aperta  la  via  fra  le  terre  i* 
gnote  d'un  continente)  nuovo,  armati  di  picco- 
ne, di  sbure  e  di  indomito  coraggio  e  s'erano 
avanzati  abbattendo  foreste,  scavando  montagne 
in  cerca»  d'oro,  e  dando  la  oaccda  non  solo  alle 
fiere,  ma  agli  indiani,  di  cui,  per  non  stare 
ogni  dì  sulle  difese,  fecero  più  voae  stcrmin'o. 

Fra  i  proprietari  di  schiavi  mólti  appartene- 
vano agli  Stati  —  come  la  Florida,  il  Texas,  il 
Missouri  —  già  provincie  di  Spagna  e  del  Mes- 
sico, che  si  erano  recentemente  aggregati  agli 
Stati  Uniti,  in  considerazione  specialmente  di 
sapervi  conservata  la  schiavitù. 

Gli  abolizionisti. 

Il  partito  abolizionista  del  nord  non  era 
formato  solamente  da  uomini  generosi,  che  nel- 
la schiavitù  vedevano  un'onta  per  l'umanità 
e  un  offesa  alla  legge  cristiana.  V'erano  in  esso 
molti  trafficanti,  i  quali,  più  che  al  bene  dei  ne- 
gri, pensavano  ai  propri  interessi,  e  ndla  popo- 
lazione negra  emancipata  vedevano  un  nume- 
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roso  edemento  da  sfruttare  a  loro  proprio  van- 
taggio e  v'erano  politicanti,  cne  ded  sentimenti 
cristiani  della  maggioranza  della  popolazione 
»i  facevano  arma  di  sicuro  successo  elettorale. 

Ma  costoro  non  sarebbero  mai  riesciti  a  su- 
scitare una  poderosa  corrente  morale,  la  quale 
nel  nord,  scoppiata  la  guerra,  divenne^  irresisti- 
bile, se  una  numerosa  schieira  di  fiiantropi  e  di 
moralisti  cristiani  non  avesse  abbracciata  e  pro- 
pugnata la  causa  dell'abolizione  della  schiaviti! 
col  fervore  d'un  sentimento  religioso. 

Questi  non  discendevano  probabilmente  da 
avventurieri  in  cerca  di  ricchezza,  ma  piuttosto 
da  quacqueri  e  da  altri  seguaci  ded  cristianesimo 
genuino,  i  quali  fuggendo  le  persecuzipni  re- 
ligiose degli  Stuardi  d'Inghilterra  e  degli  spa- 
gnuoli  ned  Paesi  Qassi,  avevano  fondato  e  popo- 
lato le  prime  città,  divenute  poi  floridissime, 
della  nuova  Inghilterra. 

Appartenevano,  molti  ui  essi,  agli  Stati  del 
Massachussat,  di  Connecticut  e  di  Rhode-Is- 
land^  dove  era  sempre  venerata  la  memoria  di 
Guglielmo  Penn,  gloria  dei  quacqueri,  il  quale 
dei  selvaggi  che  altri  sterminavano^  aveva  sapu- . 
to  farsi  degli  amici,  stipulando  con  essi  un  trat- 
tato di  amicizia  e  di  pace  che  ebbe  lunghissima 
durata. 

Erano  i  paesi  di  Emerson,  di  Guglielmo  Ghau- 
ning  e  di  EUhu  Burritt,  i  quali  con  vigorosi 
scritti  e,  colla  virtù  dell'esempio  e  della  parola 
avevano  insegnato  che  veri  fondamqnti  della 
grandezza  degli  Stati  e  del  benessere  dei  cit- 
tadini sono  Tabborri mento  d'ogni  sopraffazio- 
ne   e  la  pratica  dei  principi  cristiani  di  pace, 
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(ti  concordia  e  di  benevolenza  pei'  tutti  gli  uo- 
mini. 

Una  donna,  Enriclietta  Boccker  Stove,  inspi- 
rata dalla  le^ttura  della  Bibbia  e  dallo  spetta- 
colo delle  torture  a  cui  erano  assoggettati  da 
brutali  padroni  i  poveri  negri  del  Sud,  narrò 
di  questi  i  dolori,  e  dei  proprietari  i  crudeli 
maltrattamenti  con  ta-le  efficacia  che  il  suo  libro 
La  Capanna  dello  zto  Tom,  ottenne  in  pochi 
mesi  ciò  che  più  anni  di  propaganda  nei  gior- 
nali e  nei  meetings  non  avevano  ottenuto,  con- 
vertendo gli  indifferenti  e  i  tiepidi  in  caldi  a- 
bolizionisti. 

La  battaglia  clie  quell'insigne  donna  aveva  i- 
niziato  con  un  libro,  un  uomo,  il  capatane  Gio- 
vanni Brown,  che  aveva  servito  il  governo  fe- 
derale domando  una  rivolta  nel  Kansas,  divisò 
di  vincerla  colle  armi  alla  mano. 

Ad  Harpes  Ferry,  in  Virginia,  si  pose,  no- 
vello Spartaco,  alla  testa  di  una  sollevazione 
di  schiavi.  Pochi  lo  seguirono  ;  vinto,  pagò  sulla 
forca  il  suo  ardimento. 

Questo  tentativo  provocò  tanta  esasperazione 
fra  i  partigiani  della  schiavitù,  che  da  quel  mo- 
mento ebbcffo  predominio,  nella  direzione  della 
vita  politica  del  Sud,  gli  uomini  più  esaltati,  i 
mangiatori  di  fuoco,  ffre  e(ricrs,  come  li  chia- 
mavano i  loro  avversari. 

Prodromi  di  rottura. 

«  La  separazione  o  la  guerra  »,  ossia  la  rottura 
a  qualunque  costo,  fu  l'idea  che  avea  finito  d*im- 
possessarsi   dell'animo  della  gran   maggioranza 
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dei  sudisti,  dopo  il  tentativo  fallito  di  Brown, 
per  la  cui  salveza  c'era  stata  una  forte  agita- 
zione nella  popolazione  del  nord. 

Non  temevano,  anzi  desideravano  la  gueiTa, 
perchè  confidavano  nelle  loro  maggiori  atti  tu- . 
dini  militari. 

Mentre  lo  spirito  liberale  con  tendenze  uma- 
nitarie delle  popolazioni  dei  principali  Stati 
ded  nord,  rifuggiva  dal  militarismo,  questo  era 
tenuto  in  conjsld erazione  nel  sud,  che  dava  al- 
l'esercito e  alla  marina  degli  Stati  Uniti  il  mag- 
gior numero  di  ufficiali. 

AlPavvicinarsi  delle  elezioni  i  caporioni  del 
partito  separatista  avevano  fatto  gfrandi  appa- 
recchi di  guerra,  in  ciò  aiutati  dalla  fellonia 
del  ministro  della  guerra,  Floyd,  partigiano 
della  separazione,  che  approfittò  della  sua  po- 
sizione per  far  trasportare,  all'insaputa  delle 
altre  autorità  federali,  una  grande  quantità  di 
fucili,  Cannoni  e  munizioni,  dagli  arsenali  del 
nord  a  quegli  del  sud. 

Prima  tuttavia  di  venire  ad  una  completa 
rottura,  vollero  attendere  l'esito  dell'elezione 
presidenziale,  che  doveva  farsi  il  10  novem- 
bre del  1860. 

Erano  quattro  i  candidati,  ma  la  lotta  si 
svolse  specialmente  su  d'ue  competitori,  John 
BreckinringQ,  fanatico  campione  dello  schiavi- 
smo, e  Abramo  Lincoln,  candidato  del  partito 
nazionale  repubblicano. 

Àbramo  I.iNcor.N. 

Abramo  Liacoln  era  figlio  delle  sue  opere  ;  do- 
po essere  stato  in  gioventù  spaccalegna,  poi  fa- 
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legname,  indi  barcaiuolo,  aveva  lasciato  il  re- 
mo pel  fucile,  quando  rillinois,  dove  abitava, 
fu  assalito  da  una  tribù  di  indiani. 

Divenuto  avvocato,  dopo  essersi  fatto  scriva- 
no, prese  parte  alle  lotte  politiche,  schierandosi 
fra  gli  abolizionisti.  Si  cattivò  presto  le  simpa- 
tie e  la  fiducia  dei  suoi  correligionari  per  la 
forza  di  convinzione  e  il  sentimento  di  giusti- 
zia che  informavano  tutti  i  suoi  discorsi. 

Pensando  con  ragione  ch^era  tempo  perso  par- 
lare a  dei  convertiti,  amava  andare  a  difendere 
la  causa  dell'abolizione  nelle  riunioni  promosse 
dagli  schiavisti. 

Avendo  egli  asserito  in  un  comizio  di  Cincin- 
nati, che  la  schiavitù  era  un  delitto,  fu  dal 
pubblico  sonoramente  fischiato,  ma  egli  con- 
tinuò imperterrito,  dicendo  :  1 1  vostri  fischi  non 
abbatteranno  la  scure  della  giustìzia.  E'  per  a- 
ver  negato  questa  verità  che  un'ira  furibonda 
è  sorta  fra  il  fratello  e  il  fratello,  e  che  l'avve- 
nire del  nostro  paese  è  in  pericolo  i. 

Volendo  tuttavia  prevenire  ad  ogni  costo  la 
rottura  dell'Unione,  nel  suo  programma  eletto- 
rale, pur  dichiarando  che  la  schiavitù  era  isti- 
tuzione contraria  alla  libertà,  eh  è  condizione 
naturale  dell'uomo,  riconosceva  il  diritto  degli 
Stati  di  regolare  ciascuno  nel  proprio  territorio 
la  questione  della  schiavitù. 

Queetei  dichiarazioni  non  potevano  calmare 
l'agitazione  antiiinionista  del  sud,,  la  quale  ne- 
gli ultimi  mesi,  grazie  al  lavorio  dei  più  scal- 
manati schiavisti,  s'era  fatta  più  intensa  e  più 
audace.  Essi  pretendevano,  non  solo  che  fosse 
conservata  la  schiavitù  dove  esisteva,  m^  anche 
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di  avere  il  diritto  d'introdurla  negli  Stati  nuo- 
vi, di  poter  inseguir  gli  schiavi  fuggitivi  nei 
paesi  dove  la  schiavitù  era  abolita,  e  di  ria- 
verli  per  estradizione. 

Il  10  novembre  1860  Abramo  Lincoln,  aven- 
do riportato  1866  voti  contro  6J»9  ottennti  dal 
candidato  dei  Sudisti,  veniva  eletto  Presidente 
degli  Stati  Uniti. 

La  sua  elezione  fu  il  segnale  della  rottura, 
da  cui  nacque  la  guerra  più  lunga  e  più  mici- 
diale di  tutto  il  secolo. 

Se  la  ragione  potesse  sempre  esercitarei  il  suo 
impero  sulle  passioni,  se  da  una  parte  e  dal- 
l'altra la  questione  della  schiavitù  fosse  sempre 
stata  trattata  con  alto  e  sereno  spirito,  la  rot- 
tura e  la  guerra  sarebbero  state  eivitate. 

Ma  negli  Stati  più  agitati  del  sud,  ove  da 
molti  mesi  i  caporioni  del  movimento  separati- 
sta non  lasciavano  più  circolare  i  giornali  anti- 
schiavisti, e  tutte  le  esagerazioni  e  le  invenzio- 
ni in  odio  del  nord  venivano  accolte  e  stampa- 
to nei  giornali  locali,  nessuno  era  più  dispo- 
sto a  seguire  i  consigli  aella  ragione.  Erano  appe- 
na passate  sei  settimane  dall'elezione  di  Lin- 
coln, quando  una  Convenzione  popolare  nella 
Carolina  del   sud   dichiarò  sciolta   l'Unione. 

La  secessione. 

Il  4  febbraio  un  congresso,  formato  dai  rap- 
presentanti di  7  Stati,  la  Carolina  del  sud,  l'A- 
labama, il  Mississipì,  la  Florida,  la  Georgia,  il 
Texas  e  la  Luigiana,  —  riunito  a  Montgomery, 
votò  una  costituzione  degli  i  Stati  confederviti 
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del  Sud  d'America»,  ed  elesse  Jefferson  Davis 
presidente  della  nuova  confederazione,  e  Ales- 
sandro Stephenson   vicepresidente. 

Il  primo  atto  del  governo  secessionista  fu  di 
impadronirsi  dei  forti  ch'erano  nel  territorio 
dei  7  Stati,  ciò  che  fu  ottenuto  senza  difficoltà, 
stante  i  loro  scarsi  presidi,  e  per  la  conni- 
venza dei  comandanti,  se  cittadini  del  sud. 

Un  partito  formato  da  fanatici  aveiva  voluto 
la  separazione  e  v'era  arrivato  seguendo  un  pia- 
no da  parecchi  mesi  concepito,  ma  una  volta 
la  9ef»araadone  proclamata,  trovò  tutto  l'appog- 
gio della  popolazione,  che  i  dirigenti  del  partito 
erano  riesciti  a  ingannare  sulle  intenzioni  vere 
del  governo  federale. 

Gli  Stati  deil  centro,  compresi  quelli  che  ave- 
vano schiavi,  erano  rimasti  fedeli  all'Unione  e 
al  Governo  di  Washington.  Ridotta  a  soli  sette 
Stati,  chiusa  da  tutte  lo  parti,  la  Confedeora- 
zione  schiavista  non  avrebbe  potuto  durare  a 
lungo.  Perciò  la  buona  politica  del  nord  sareb- 
be stata  quella  di  limitarsi  a  protestare  contro 
gli  atti  di  ribellione  del  sud,  astenendosi  dal 
far  uso  della  forza,  per  far  rientrare  gli  Stati 
ribelli  nell'Unione. 

Pare  che  questa  fosse  in  principio  l'inten- 
zione di  Lincoln.  Gli  Stati  ribelli  avevano  già 
compiuto  atti  di  aperta  ostilità  colla  presa  dei 
forti  federali,  quando,  subito  dopo  aver  pre- 
stato davanti  al  Congresso  in  Washington  il 
giuramento  di  mantenere  e  difendere  la  Costitu- 
zione, Lincoln,  parlando  ad  un  pubblico  di  50 
mila  persone,  dichiarò  essere  lungi  dal  suo 
pensiero    V  intervenire    nella     questione    della 
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schiavitù  uegli  Siati  iu  cui  essa  era  in  vigore^ 
nou  essendogli  ciò  consentito  dalla  Costituzione. 
Poi  rivolgendosi  agli  uomini  del  Sud,  soggiunse: 

«  Sta  nelle  voetre  mani  e  non  nelle  mie,  o  con- 
cittadini malcontonti,  la  terribile  questione  dei- 
guerra  civile;  voi  non  avrete  la  guerra,  se  non 
sarete  gir  aggressori.  Voi  non  avete  profferito  il 
giuramento,  rc^trato  nel  cielo,  di  distruggere 
il  governo,  inentre  io  sono  obbligato  dal  giura- 
mento più  s61$ìine  a  mantenere  il  governo,  a 
proteggerlo,  a  dif eliderlo  i. 

U  Congresso,  facendo  eco  ai  generosi  propo- 
siti del  presidente,  deliberava  che  contro  gli  Sta- 
ti separatisti  non  si  dovessero  usare  le  armi. 

Nello  stesso  tempo  i  quacqueri,  ch'ebano  fra 
i  più  caldi  abolizionisti,  e  le  società  della  pace 
di  Boston  e  di  Filadelfia,  facevano  fervidi  ap- 
pelli ai  loro  amici  e  correligionari  del  sud  per 
la  pacificazione;  mentre  gli  operai  di  Nuova 
York  facevano  imponenti  dimostrazioni,  che  si 
ripetevano  in  molte  altre  città,  pel  manteni- 
mento della  pace. 

Quei  del  Sud  rispondevano  che  non  la  guerra 
vedevano,  ma  la  separazione,  e  questa  sostene- 
vano essere  affatto  legittima.  L'unione,  dice- 
vano, era  una  libera  confederazione  di  Stati  in- 
dipendenti, la  quale  aveva  per  iscopo  e  la  difesa 
comune,  la  garanzia  dei  diritti  e  la  ricerca  del 
benessere,  tanto  dei  singoli  quanto  di  tutta  la 
Federazione*. 

Siccome  il  loro  benessere  e  i  loro  diritti 
non  li  vedevano  più  assicurati  da  un  governo 
di  idee  opposte  alle  loro,  gli  Stati  del  Sud  ai- 
fermavftiio  il  diritto  di  fpirmare  una  lega  se- 
parata. 
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Giuridicamente  e  p<^iticaiii«nie  avevano  ra- 
gione ;  ma  siccome  nel  fondo  del  conflitto,  c'era 
la  questione  della  schiavitù,  che  gli  Stati  se- 
cessionisti volevano  conservare  a  qualunque  co- 
sto, la  gran  maggioranza  del  mondo  civile  ma- 
nifestò subito  le  sue  simpatie  pel  governo  fe- 
derale e  per  gli  Stati  del  Nord,  perchè  la  loro 
vittoria  avrebbe  immancabilmente  portato  al- 
la liberazione  dei  negri. 

Le  idee  del  governo  degli  Stati  Con /edera  ti 
del  Sud  f  intorno  alla  schiaviti!,  furono  allora  e - 
spreese  brutalmente  dal  suo  vicepresidente  Ste- 
phetìson  con  qtieste  parole: 

«  L'idea  dominante  ammessa  da  lui  (Jefferson)  e  dalla 
«  maggior  parte  degli  uomini  di  Stato  del  suo  tempo  fu 
e  che  la  aohiavitù  della  razza  africana  era  una  violazione 
«  delle  leggi  della  natura. 

«  Il  nuovo  governo  ha  per  base  idee  affatto  opposte, 
e  La  sua  pietra  angolare  si  posa  su  questa  grande  ve- 
«  rità:  che  il  negro  non  è  eguale  al  bianco»  e  ohe  la 
«  schiavitù  è  la  condizione  normale  e  naturale  del  negro, 
e  II  nostro  governo  è  il  primo  nella  storia  del  mondo, 
«  che  abbia  posto  per  principio  fondamentale  questo 
«  fatto  incontrastabilmente  vero,  sia  in  fisica,  che  in  fi- 
«  losofia  e  in  morale  ». 

Queste  dichiarazioni  suscitarono  nel  Nord  u- 
na  ferie  e  generale  riprovazione,  ma  non  sa- 
rebbe stato  difficite  ai  sudisti  di  trovare  argo- 
menti a  loro  giustificazione  nel  modo  seguito 
dai  predecessori  verso  gli  indigeni  quasi  dap- 
pertutto ferocemente  sterminati,  col  pretesto 
che  erano  di  una  razza  inferiore. 

I  delitti  compiuti  dalla  forza  e  rimasti  impu- 
niti, e  piìi  quelli  glorificati  come  atti  di  alta  po- 
litica, hanno  in  ogni  tempo  incoraggiato  quelli 
che  si  reputano  più  forti  9i  comin^tt^rne  di  nuo- 
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vi,  quaado  ciò  loro  convenga.  I  partigiani  della 
schiavitù  dei  negri,  nel  loro  conflitto  cogli  Sta- 
ti del  Nord  d'America,  non  formano  un'ecce- 
zione nella  storia  dell'umanità. 

Considerandosi,  bemdiè  scarsi  di  numero,  i 
più  forti,  perchè  l'elemento  militare  era  fra 
essi  molto  più  consistente,  il  loro  governo  lì 
affrettò  ad  organizzare  un  forte  esercito  con 
ufficiali  usciti  o  disertati  da  quello  federale, 
mettendolo  in  assetto  di  guerra. 

Non  osUnte  le  provocazioni  dei  sudisti,  gli 
Etati  del  Centro, .  e  i  più  autorevoli  rappresen- 
tanti del  partito  democratico  non  cessavano  dal 
raccomandare  al  governx>  federala  una  politica 
di  temporeggiamento  e  di  conddiazione.  lin- 
colìi  era  dispostissimo  a  seguirla,  e,  per  non  es- 
sere obbligato  ad  atti  coercitivi,  aveva  finito  per 
acoontentarai  ohe  rimaneeoe  airUnione  un  si- 
mulacro di  sovranità  sul  forte  Sumter,  il  solo 
che'  i  confederati  non  avevano  occupato,  nei 
quale  avrebbe  lasciato  solamente  tre  uomini, 
.  86  i  sudisti  erano  disposti  a  rispettarlo. 

I  commissari  del  sud  dichiararono  che  sola- 
mente lo  sgombro  completo  del  forte  per  parte 
dei  federati  poteva  evitare  l'impiego  della  for- 
ztU  Lincoln  moetravÀsi  perplesso,  quando  d'or- 
dine del  presidente  dei  confederati  Jefferson 
Davis,  il  forte  Sumter  fu  preso  dopo  una  gior- 
nata di  bombardamento. 

Era  la  guerra.  «Cosi  per  una  misera  que- 
«  stioné  di  amoi'  proprio,  nella  quale  nes- 
«  suno  Voleva  cedere,  si  precipit^iva  in  una  guer- 
«rà,  ohe  avrebbe  spento  quasi  un  milione  di 
f  yomini  e  costato  più  di  35  fniliardi  di  franchi, 
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«I  governi,  anche  in  quosto  democratioo  paese 
e  di  America,  non  impareranno  mai  che,  come 
«  nella  vita  civile,  havvi  sovente  maggiore  gran- 
c  dezza  e  piti  saggezza  nel  cedere  un  po'  del  pro- 
cprio  diritto  per  salvaguardare  dei  grandi  inte- 
e  ressi,  anziché  attaccarvlsi  ciecamente,  a  rischio 
e  di  compromettere  la  fortuna  e  la  sicurezza 
e  propria  e  d'altrui,  così  nella  yita  politica  e  in> 
e  ternazionale  vi  sono  concessioni  prudenti,  che 
•  fatte,  sono  prova  di  senno  superiore,  non  d'in- 
cfeiiorità  di  forze  i.  (1). 

Gli  Stati  del  centro,  possessori  di  schiavi, 
—  la  Virginia,  la  Carolina  del  nord,  il  Tennes- 
see e  l'Arkansas  —  che  fino  allora  erano  stati 
fedeli  all'Unione,  quando  videro  che  il  gover- 
no federale  ricorreva  alla  forza  per  ridurre 
all'obbedienza  i  dissidenti,  si  schierarono  col 
Sud.  Le  forze  dei  confederati  ne  furono  così  ad 
un  tratto  raddoppiate. 

Forze  dei  belligeranti. 

Prima  di  dare  un  cenno  succinto  e  rapido 
delle  varie  fasi  della  grandiosa  guerra,  ve- 
diamo quali  erano  al  suo  inizio  le  forze  dei 
belligeranti. 

La  popolazione  bianca  degli  undici  Stati  del 
sud  era  di  5.449.463  abitanti  (censimento  del 
1860),  e  quella  del  nord  ascendeva  a  22.877.000. 

Questa  enorme  sproporzione  di  popolazione 
era  però  bastantemente  compensata,    al  prin- 


(1)  Paul  lieroy  -  Beaulieu  r  Reehèrche$  Eeonomiques. 
Hittorique»  et  StatUtiques  tur  le*  guerra  contempo' 
WW€^  -:  P<^«'Ì>  Ljb.  Iq^rnt^tionale  186?  (pag.  §§-69). 
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cipio  delle  ostilità,  dalle  condizioni  militari  più 
favorevoli  del  sud,  che  da  mesi  si  era  pre- 
parato alia  guerra,  mentre  il  nord  era  quasi 
disarmato  «  assolutamente  impreparato. 

Abbiamo  già  notato  che  nel  sud  la  profes- 
sione militare  era  tenuta  in  pregio.  Molti  ca- 
detti delle  famiglie  ricche,  avevano  fatto  i  loro 
studi  nella  scuola  militare  federale  di  West 
Point,  ed  ora  erano  passati  al  comando  di 
truppe  confederate,  formate  tutte  di  volontari, 
ma  forti  per  numero  e  animati  tutti  dalla  fi- 
ducia della  vittoria. 

Dalla  flotta  federale  erano  disertati  256  uf- 
ficiali di  marina,  e  molte  navi  si  trovavano, 
al  principiai*  della  guerra,  nei  mari  d'Europa. 

L'esercito  federale  Qon  ascendeva  che  a 
17.090  nomini,  ripartiti  in  12  reggimenti  di 
fanterìa  a  un  solo  battaglione,  6  reggimenti 
di  cavalleria,  4  di  artiglieria  e  una  compagnia 
del  genio.  Queste  truppe,  dall'ultimo  ministro 
della  guerra,  Floyd,  che  favoriva  segretamente 
la  causa  degli  schiavisti,  erano  state  disperse 
in  remote  guarnigioni,  al  punto  che  la  stessa 
Washington  trova  vasi  sguernita   di    difensori. 

Al  principio  adunque  della  guerra  il  sud  aveva 
forze  assai  superiori,  di  cui  i  libri  da  noi  con- 
sultati non  precisano  la  cifra,  di  quelle  fe- 
derali. Ma  la  popolazione  degli  Stati  del  8ud(l) 
non  arrivando  neppure    alla    quarta    parte  di 


(1)  Grazie  infatti  alla  iprande  superiorità  della  sua 
popolazione  il  nord  durante  la  lunga  gruerra  potè  met- 
•  tere  in  campo  2.789  893 'oombattenti  (compresi  i  marinai), 
laddove  il  sud  non  potè  armare  più  di  60.000  uomini. 

Il  qord  potè  inoltre,   come   paese   industriale,   creare 
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quella  degli  Stati  rimasti  fedeli  airUnioue, 
doveva  dare  al  nord  un  peso  decisivo  sulle 
sorti  della  guerra. 

Le  ostilità. 

Il  colpo  di  cannone  che  fece  cadere  il  forte 
Sumter,  fu  il  principio  della  grande  guerra,  che 
doveva  durare  quattro  lunghi  anni. 

Subito  dopo  milizia   e    volontari    della    Vir- 
ginia furono  mandati  verso  il  nord,  dove    oc 
cuparono  Norfolk,  minacciando  Washington. 

Il  pericolo  era  gravissimo.  L^  Unione  non 
aveva,  come  s'è  detto,  che  un  esercito  di  17 
mila  uomini  e  disseminati  ;  gli  arsenali  e  i 
magazzeni  militari  erano  semivuoti. 

Non  c'era  un  minuto  da  perdere. 

Tuttavia  l'opposizione  alla  guerra  era  cosi 
forte  in  alcune  città  del  nord,  e  la  fiducia 
che  la  ribellione  potesse  facilmente  essere  do- 
mata era  cosi  viva  in  molti,  che  Lincoln  si 
limitò  a  chiedere  ai  governatori  dei  vari  Stati 
75.000  nomini  per  un  servizio  di  soli  tre  mesi. 
Nel  suo  proclama  assegnava  ai  separatisti  il 
termine  di  venti  giorni  per  rientrare  nell'U- 
nione. 

Il  generale  Scott,  che  contava  75  anni,  fu 
nominato  generalissimo  dell'esercito  federale, 
da  creare  in  gran  parte. 


rapidamente  fabbriche  d'armi,  fondere  cannoni,  quintu- 
plicare la  sua  marina,  al  punto  ohe  questa  sul  finire 
della  guerra  coniava  559  steamers,  di  cui  17  corazzate, 
che  furono  allora  dagli  Siati  Uniti  inventate,  e  112  navi 
a  vela. 
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AirintÌDlazione  di  rienti*ai*e  nelP  Unione,  i 
sadisti  avevano  risposto  col  formare  del  loro 
esercito  cinque  divisioni,  e  col  far  marciare 
immediatamente  parte  di  esse  su  Washington, 
da  cui  distavano  solamente  di  poche  miglia. 

Allarmato  dalla  gravità  del  pericolo,  Lincoln 
arruolava  (3  maggio  1861)  in  fretta  42.000  vo- 
lontari per  tre  anni,  chiamava  sotto  le  armi 
18.000  uomini  e  aumentava  di  22.714  uomini 
le  truppe  regolari. 

Rafforzato  cosi  l'esercito,  faceva  occupare 
fortemente  Baltimora,  chiave  di  Washington, 
e  metteva  la  capitale  stessa  in  istato  di  di- 
feìwi. 

Ma  mentre  il  sud  aveva  in  Washington  un 
solo  obbiettivoj  il  nord  era  costretto  a  divi- 
dere le  sue  forze,  per  minacciare  da  un  lato 
Richmond,  divenuta  capitale  della  confede- 
razione separatista,  e  dall'altro  rhandare  truppe 
negli  Stati,  che  temeva  potessero  far  causa 
comune  coi  separatisti.  Per  questo  mancò  al 
nord,  Bovratuttó  nel  primo  periodo,  la  unità 
strategica  delle  masse,  che  fu  il  segreto  delle 
vittorie  napoleoniche. 

Dopo  parecchi  scontri  di  nessuna  impor- 
tanza, il  generale  federale  Mac  Dowel,  cedendo 
ai  desideri  del  governo,  che  a  sua  volta  ob- 
bediva alle  pressioni  dell'opinione  pubblica- 
impaziente  di  fatti  decisivi,  invece  di  atten, 
deje  che  le  truppe  federali,  di  fresco  raccolte, 
avessero  acquistato,  com'egli  avrebbe  voluto, 
un  po'  di  consistenza,  mosse  incontro  all'eser- 
cito confederato,  comandato  dal  generale  Beau- 
regard,  oriundo  francese,  che  avanzavasi  contro 
di  lui  con  27.000  uomini. 
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I  federati,  ch'erano  in  nnmero  pressoché 
nguale,  avevano  quasi  condotto  a  buon  termine 
un  movimento  girante  contro  Tala  sinistra  dei 
confederati,  quando  furono  a  loro  volta  vigo- 
rosamente assaliti  dal  generale  Johnston,  che 
alla  testa  di  16.000  confederati,  deludendo  )a 
sorveglianza  del  generale  Patterson,  con  marce 
forzate  di  due  giorni,  era  giunto  improvviso 
sul  campo  di  battaglia.  Il  suo  arrivo,  a  somi- 
glianza di  quello  di  Dessaix  nella  battaglia  di 
Marengo,  decise  della  vittoria  dei  confederati. 
Le  perdite  furono  gravi  dalle  due  parti. 

La  sconfitta  dei  federati  si  mutò  in  ritirata 
disastrosa,  della  quale  il  generale  Beauregard 
non  seppe  tuttavia  profittare  per  marciare 
difilato  su  Baltimora  e  su  Washington. 

La  pubblica  opinione  nel  nord,  che  atten* 
deva  una  vittoria,  fu  spaventata  dalla  notizia 
di  quella  sconfitta,  che  per  poco  non  apriva 
ai  confederati  le  porte  di  Washington. 

II  governo  seppe  allora  spiegare  un'energia 
pari  alla  gravità  delle  circostanze. 

Il  presidente  Lincoln  ordinò  un  giorno  di 
preghiere  e  di  digiuno  per  la  causa  dell'U- 
nione; il  Congresso  autorizzò  una  spesa  di 
600  milioni  di  dollari  e  una  levata  di  500.000 
volontari. 

n  generale  Mac-Clellan,  il  quale,  con  bril- 
lanti operazioni,  aveva  assicurato  all'Unione 
il  possesso  della  Virginia  occidentale,  veniva 
nominato  generale  in  capo  dell'esercito  del 
Potomac,  e  pochi  mesi  dopo,  per  le  dimissioni 
del  generale  Scott,  ebbe  il  comando  supremo 
di  tutte  le  forze  dell'Unione. 
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Il  Miflsouri,  che  aveva  dicliiarato  di  rima- 
nere uóntrale  fra  nord  e  sud,  ebbe  il  suo  terri- 
torio, dal  luglio  al  dicembre,  campo  di  lotta  fra 
i  due  belligeranti,  volendo  i  confederati  gua- 
dagnarlo alla  loro  causa,  cercando  di  impedirlo 
i  federati.  Questi  in  dicembre  toccarono  una 
seconda  sconfitta  a  Wilson 's  Greek,  presso  la 
città  di  Springfield  (Missouri),  ma  inflissero 
tali  perdite  ai  confederati,  da  costringerli,  sul 
finire  delPanno,  a  sgombrare  il  Missouri. 

Le  loro  vittorie  nulla  avevano  fruttato  ai 
co^federati.  Intanto  gli  Stati  dell'  Unione  eb- 
bero il  tempo  di  mettere  in  campo  640.000 
uomini,  mentre  Teserei to  del  sud  non  potò 
superare  che  di  poco  i  200.000  uomini. 

Ma  ciò  che  sovratutto  poteva  fin  d'allQi*a 
assicurare  la  vittoria  definitiva  agli  Stati  del 
Nord,  era  la  loro  superiorità  sui  mare.  I  su- 
disti avevano  loro  tolto  molti  ufficiali,  ma 
neppure,  una  nave;  e  una  marina  da  guerra 
non  s' improvvisa.  Alla  fine  del  1861  la  marina 
degli  Stati  Uniti,  di  cui  il  materiale  era  stato 
ricostituito  e  il  personale  completato,  potò  ef- 
feMdare  il  blocco  delle  coste  degli  Stati  sepa- 
rcTtisti,  -e  impadronirsi  dei  loro  porti,  tie  soli 
eccettuati. 

La  Confederazione  del  Sud,  la  quale,  fuori 
di  pochi  legni  corsari,  fra  cui  VAlabatna  che 
faceva  grave  danno  al  commercio  del  nord,  non 
aveva  che  tre  navi  armate,  fra  le  quali  una  mezzo 
corazzata,  non  potendo,  a  cagione  del  blocco, 
ricevere  materiale  da  guerra  dall'Europa,  po- 
teva fin  d'allora  leggere  inevitabile,  prima 
o  poi,  la  sua  fine. 
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Le  operazioni  della  guerra  di  quest'anno 
ebbero  tre  campi  distinti:  il  Tennessee,  il 
Mississipi  e  il  mare. 

Tre  eserciti  del  nord  tentarono  successiva- 
mente di  marciare  su  Richmond  e  impadronir- 
sene, e  tutti  e  tre  fallirono  per  diverse  cauae, 
che  un  valente  critico  militare  riassume  in  una 
sola:  eia  pressione  malaccorta  o  tirannica  del 
governo  di  Washington  sui  generali  ch'erano 
alla  loro  testa  ».  (1) 

All'est  il  generale  Mac-Clellan  aveva  con- 
cepito un  piano  di  campagna  molto  ardito  e 
sagace  ad  un  tempo,  consistente  nel  girare  la 
posizione  dei  confederati  dalla  baja  di  Ghesa* 
peake,  metter  piede  nella  penisola  di  Virginia 
e  marciare  su  Richmond,  prima  che  Peserei to 
confederato  potesse  soccorrerla  con  sufficienti 
forze,  ma  la  buona  riuscita  di  questo  disegno 
esigeva  prontezza,  risolutezza  e  il  massimo 
segreto.  Costretto  invece  quel  generale  ad  at- 
tendere l'approvazione  del  governo,  il  segreto 
non  fu  mantenuto,  cosichò  il  generale  confe- 
derato Johnston  fu  in  tempo  ad  abbandonare 
le  posizioni  che  non  avrebbe  potuto  difendere, 
per  andare  ad  accuparne  altre  migliori  dietro 
il  Rapidan. 

Lo  stesso  gen.  Mac-Clellan,  che  aveva  al 
suo    comando    nel    Potomac  75,000  uomini,  si 


(1)  Fbéo  Cahougi.  —  BUI.  AlUiiaire   Contemporaine, 
-  Paris,  Charpaotier,  1905.  Voi.  I,  pag.  222. 
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vide  inoltre  privato  ad  un  tratto  di  38,454,  clie 
il  presidente  Lincoln  richiamò  a  Washington, 
per  meglio  assicurarne  la  difesa,  sebbene  quella 
capitale  fosse  già  fortemente  presidiata. 

Cosi  la  spedizione  progettata  del  gen.  Mac- 
Clellan  non  potè  riescire  anche  per  mancanza 
di  forze. 

Nel  campo  dei  confederati  l'unità  di  dire- 
zione non  mancò  mai.  Il  presidente  Jefferson 
Davis,  ch'era  stato'  generale  nell'esercito  del- 
l'Unióne,  aveva  dato  pieni  poteri,  nelle  cose 
di  guerra,  al  prode  e  abilissimo  generale  Lee, 
che  fu  secondato  con  devozione  pari  all'  in- 
telligenza, dai  gen.  Johnston,  Jackson  e  Stuart. 

Grazie  a  quest'unità  di  comando,  e  alla  va-' 
lentia  dei  loro  generali,  coii  forze  assai  minori 
di  qnelle  degli  avversari,  i  confederati  minac- 
ciarono,' Colle  spedizioni  arditamente  eseguite 
dai  generali  Stuart  e  Jackson,  nella  valle  di 
Virginia^  le  retroguardie  e  le  linee  di  ritirata 
dei  federati;  diedero  parécchi  combattimenti 
tanto  all'est  come  all'ovest  del  teatro  della 
guerra  e  vinsero  due  grandi  battaglie;  nna 
delle  quali,  durata  sette  giorni  sotto  Richmond, 
fìql  colla  ritirata  del  gen.  Mac-Clellan,  seb* 
bène  fosse  superiore  di  forze. 

Dopò  la  battaglia  dei  sette  giorni,  Lèe  tentò 
d'invadere  il  nord,  ma  fu  battuto  nella  gran 
giornata  di  Antietam.  Assalito  in  seguito  sotto 
Fredericksburg,  diede  ai  federati,  coU'appog- 
gio  di  Jackson,  una  tremenda  sconfitta. 

Era,  come  vedesi,  un'altalena  fra  i  due 
campi  di  vittorie  e  di  sconfitte.  Perchè  una 
vittoria  decisiva  non  l'aveva  fino  allora  ripor- 
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tata,  il  gen.  Mac-Clellan  si  vide  tolto  ad  un 
tratto  il  comando  dell'esercito  in  quella  re- 
gione, che  fu  dato  a  Burnside»  Questi  s'im- 
maginò di  prendere  d'assalto  la  posizione  for- 
tissima di  Fredericksburg,  difesa  da  una  for- 
midabile artiglieria.  Ebbe  perdite  enormi.  Im- 
pressionato dal  disastro  subito,  mandò  al  go- 
verno le  sue  dimissioni. 

Soltanto  al  sud  e  all'ovest,  dove  operava  il 
generale  Ulisse  Grant,  i  successi  dei  federati 
furono  di  grande  importanza  sulle  sorti  della 
guerra. 

Combinando  le  proprie  operazioni  con  quelle 
della  flottiglia  ch'era  sul  Mississipi,  il  gene- 
rale Orant  occupò  due  forti  importanti,  uno 
dei  quali,  il  forte  Donelson,  ^li  dava  nelle 
mani  14,023  prigionieri,  65  cannoni,  3000  ca- 
valli e  17,000  fucili;  impadronivasi  di  Nash- 
ville, capitale  dello  Stato  del  Tennessee,  che  lo 
rendeva  padrone  di  tutto  il  tratto  del  Missis- 
sipi,  che  va  dalla  città  di  Cairo  a  Menfi^ 

A  Pittsburg-Landing,  mentre  attendeva  Ve- 
sercito  del  gen.  Buell,  in  marcia  da  Nashville 
per  raggiungerlo,  il  gen.  Grant  fu  assalito  al- 
l'improvviso dai  generali  confederati  S.  John- 
ston  e  Beauregard,  alla  testa. di  40,000  uo' 
mini,  che  miravano  a  battere  i  due  eserciti 
nemici  prima  che  si  fossero  riuniti.  La  prima 
giornata  (6  aprile)  fu  più  vantaggiosa  ai  con- 
federati, sebbene  pagata  jda  essi  colla  morte 
del  loro  gen.  Johnston,  e  fu  l'incrollabile  fer- 
mezza del  gen.  Sherman  che  salvò  l'esercito 
federale,  forte  di  55,000  nomini,  da  un  com- 
pleto   disastro.    Il   secondo    giorno    (7   aprile) 
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Tarrivo  sul  campo  del  gen.  Bueli  diede  la  vifc 
tori  a  ai  federati. 

Le  perdite  furono  considerevoli  dalle  due 
parti.  I  federati:  13,000  uomini  tra  morti  e 
feriti;  i  confederati:  1728  uccisi,  fra  i  quali 
due  generali,  e  8012  feriti,  fra  cui  6  generali, 
oltre  959  prigionieri. 

Inorgoglito  dai  riportati  successi,  il  genei*ale 
Grant  tentò  in  maggio  un  assalto  generale 
contro  la  fortezza  di  Wicksburg.  Fu  respinto 
con  perdite  enormi.  Soltanto  dopo  un  regolare 
assedio  quella  città  cadde  Panno  seguente  in 
potere  dell'Unione. 

A  quel  tempo  il  capo  squadra  Farragut,  sa* 
lito  colla  sua  flotta  il  gran  flume,  s'impadronì 
di  Nuova  Orleans,  la  metropoli  commerciale 
del  sud. 

Una  battaglia  sanguinosa,  durata  tre  giorni 
fu  quella  di  Stone  River,  chiamata  anche  di 
Murfreesborough,  riescita  favorevole  a  Qrant, 
che  lo  metteva  in  pieno  possesso  del  Tennessee. 

In  marzo  una  divisione  navale  federale  riu- 
nita al  sud  del  forte  Monroe,  nella  rada  di 
Hampton,  fu  assalita  da  nna  nave,  il  Men- 
inacy  che  i  confederati  avevano  cinto  di  ferro 
e  armata  di  12  cannoni. 

Collo  sperone  di  cui  era  munita  aveva  già 
aiFondato  una  fregata  federale,  e  cacciatoBe 
due  sulla  costa,  quando  gli  comparve  davanti 
il  Moniioì'^  nave  corrazzata  con  torre  egual- 
mente corazzata.  Il  duello  fra  i  due  colossi 
durò  cinque  ore,  e  fini  colla  ritirata  del.  Me- 
rimac^  che,  aiutato  da  un  rimorchiatore,  si  ri- 
fugiò nel    porto  di  Norfolk,   di  dove  potè  im* 
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pedire  per  lungo  tempo  l'entrata  nel  James- 
River  alla  flotta  federale. 

Il  Monitor  non  portò  lungo  aiuto  all'Unione, 
perchè  il  29  dicembre  fu  distruttto  da  una 
tempesta. 

Dopo  la  vittoria  di  Antietam  il  presidente 
Lincoln,  spinto  dairopinione  pubblica  di  tutto 
il  Nord,  che  vedeva  una  sola  giustificazione 
alla  guerra  nell'abolizione  della  schiavitù,  pub- 
blicò un  proclama  con  cui  avvertiva  gli  Stati 
secessionisti,  ch'egli  dichiarerebbe  liberi  i  loro 
schiavi,  se  per  la  fine  deiranno  non  sarebbero 
rientrati   nell'Unione. 

Nessuno  Stato  rientrò  ;  allora  con  altro  ma- 
nifesto Lincoln  dichiarò  liberi  tutti  i  negri, 
e  da  quel  momento  molti  negri  furono  accet' 
tati  nell'esercito  e  nella  marina  come  soldati 
e  marinai. 

Alla  fine  del  1862  la  situazione  era  divenuta 
difficilissima  per  la  Confederazione  del  sud.  I 
confederati  occupavano  ancora  la  Virginia, 
dall'imboccatura  del  Rappahannoch  fino  alle 
gole  degli  AUeghanis,  coprendo  fortemente  la 
loro  capitale.  Nelle  altre  parti  le  truppe  fede- 
rali avevano  fatto  notevoli  progressi:  tutte  le 
coste  bloccate,  un  gran  numero  di  ponti  oc- 
cupati, la  Nuova  Orleans  ripresa;  il  Kentucky 
assicurato  all'Unione,  il  Tennessee  tolto  in 
gran  parte  alla  secessione,  il  Mississipi  in  po- 
tere delle  cannonniere  federali ,  eccettuati 
Vicksburg  e  Port-Hudson. 

Le  perdite  d'uomini  erano  state  grandissime 
nei  due  campi;  maggiori  dalla  parte  dei  fé- 
(ileratif  i  (^uali    tra    morti,  feriti  e  malati  ave^ 


-Uf^i^tr-'^wr: 


Digitized  byLjOOQlC' 


222 

vano  avuto  circa  100,000  uomini  fuori  di  oom- 
battimento. 

Quanti  martiri,  quanti  lutti,  quante  famiglie 
orbate  dei  mariti  e  dei  padri,  narrano  le  pa- 
role: Cento  mila  tiommi  fuoì'i  di  combattimento! 

Le  società  per  la  pace. 

Davanti  a  tanto  macello  d'uomini,  che  cosa 
facevano  Burrit  e  i  suoi  compagni  delle  Società 
di  Bòston  e  di  Filadelfia,  ch'erano  venuti  pochi 
anni  prima  a  portare  il  .verbo  della  pace  fra 
le  nazioni  d'£uropa,  ancora  inquinate  dal  viru9 
militarista  e  belligero?  Era  per  essi  il  momento 
di  far  atto  di  vero  apostolato,  cacciandosi  fra 
i  due  campi,  campioni  di  conciliazione  e  di  pace. 

Ahimè!  gli  animi  erano  cosi  accesi  nelle  due 
parti,  le  passioni  cosi  violenti,  che  i  fautori 
di  immediata  o  prossima  soluzione  pacifica  fu- 
rono, fin  dai  primi  momenti,  ridotti  al  silenzio. 

Ecco  come  ne  parla  V American  Peace  Society^ 
di  Boston,  nell'opuscolo  commemorante  il  sup 
settantesimoquinto  anniversario: 

«  Allo  scoppiare  della  Guerra  di  secessione, 
l'opera  della  pace  fu  praticamente  impossibile 
a  cagione  delie  grandi  passioni  che  s'  erano 
scatenate  ovunque  nella  nazione.  La.  Società 
tenne. le  sue  assemblee  annuali,  pubblicò Jl  sup 
giornale,  ma  Ja;  sua  azione  ebbe  un  carattere 
esfcremameniéMimitato  e  più  che  altro  accade- 
mico. Essendo  stata  fondai  la  società  «citante 
col  proposito  di  promuovere  l'abolizione  della 
guerra  fra  le  nazióni,  e  considerando  fuori  de' 
^\\xìì  sQopi  le  relazioni  dei  governi  coi    propri 
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sudditi,  la  società  non  prese  posizione  ufficiale 
contro  la  guerra  civile. 

«  I  suoi  aderenti  dissentivano  profondamente 
nei  giudizi  sulla  ribellione.  Alcuni  erano  fa- 
vorevoli al  distacco  degli  Stati  secessionisti, 
altri  approvavano  le  misure  coercitive,  altri, 
più  radicali  nei  loro  sentimenti  di  uomini  della 
pace,  volevano  un  completo  disinteressamento 
della  Società  durante  la  guerra,  onde  prepa- 
rarsi ad  un  opera  più  energica,  dopo  il  ter- 
mine delle  ostilità.  Finita  la  guerra,  la  So- 
cietà riprese  attivamente  l'opera  sua,  serven- 
dosi, per  la  sua  propaganda,  dei  numerosi  casi 
di  ferocia  e  di  barbarie  avvenuti  nella  guerra...» 

Più  ardita  e  più  fedele  alla  propria  dottrina 
si  dimostrò  in  quella  guerra  la  massima  parte 
dei  quaqueri. 

1   QUAQl'ERI. 

I  quaqueri,  come  riconobbe  fin  dal  principio 
lo  stesso  presidente  Lincoln,  furono,  a  cagion 
della  guerra,  sottoposti  a  durissime  prove. 

Secondo  i  principii  cristiani  che  professavano, 
erano  contrarissimi  cosi  alla  schiavitù  come 
alla  guerra.  Impotenti  a  opporsi  alla  corrente 
che  nel  nord  -  dopo  perdute  le  speranze  di  un 
ravvedimento*  del  sud  —  tutto  spingeva  alla 
guerra  per  conservare  TUnione  e  per  imporre 
al  sud  l'abolizione  della  schiavitù,  non  pote- 
vano, per  dovere  di  coscienza,  prendere  parte 
diretta  alla  guerra.  La  loro  resistenza  tenace 
valse  però  a  risparmiare  qualsiasi  pena  a  quelli 
fra  i  quaqueri  che,  colpiti  dalla  legge  di  co- 
^cri^ione^  si  rifiutarono  di  andare  sotto  le  arwi 
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Durante  la  guerra  la  maggior  parte  dei  qria- 
queri,  non  cessò  mai  di  dichiararla  contraria 
ai  precetti  del  cristianesimo  e  di  predicare  il 
dovere  di  lavorare  tutti  al  ristabilimento  della 
pace. 

Fu  ben  più  difficile  la  posizione  in  cui  si 
trovavano  i  quaqueri  dimoranti  nel   sud. 

Come  antischiavisti,  erano  contrarii  al  nuov^ 
regime  politico,  che  aveva  nella  schiavitù  la 
sua  pietra  angolare.  Cosi  non  vi  fu  che  uh 
solo  quaquero,  vale  a  dire  un  fedifrago,  che 
entrò  neiresercito  del  sud. 

Promulgata  dal  Congresso  di  Richmond  la 
legge  di  coscrizione,  per  la  quale  ogni  uomo 
dai  18  ai  35  anni  era  inscritto  neir  esercito, 
fu  mitigata,  in  seguito  ai  passi  fatti  da  una 
deputazione  di  quaqueri,  da  una  legge  di  esen- 
zione, VExemptioìi  ac(^  per  la  quale  i  membri 
della  lord  Società,  versando  500  dollari,  ve- 
nivano esonerati  dal  servizio  militare. 

Con  decisione  presa  in  un  loro  Congresso, 
i  quaqueri  vi  si  opposero.  Non  ostante  questa 
decisione,  la  maggioranza  dei  colpiti,  per  non 
aver  fastidi,  pago  la  somma  prescritta.  Ma  vi 
furono  alcuni,  dalla  coscienza  incrollabile,  che 
non  vollero  contribuire,  versando  quella  som- 
ma, alla  continuazione  della  guerra.  Su  di 
essi  si  esercitò  tutto  il  rigore  della  legge. 

Dei  molti  casi  che  narra,  in  un  libro  di  me- 
morie del  tempo,  Enrico  Stanley  Newnian  (1) 
ci  basterà  menzionare  i  seguenti  : 


(1)  Th«  Young  Man  of  God  —  Memorie*  ot  Stanley 
Fumpherep  by  Henry  Stanley  yewman  -^  LondoD:  S. 
Wt  P|trtndg«  et  C,  9  Pi^teraoiter  Row, 
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Seth  W.  Loughlin,  che  da  pochi  mesi  era 
entrato  nella  Società,  fu  strappato  alla  moglie 
e  ai  figli,  e  mandato  al  campo  presso  Peter.j- 
burg.  Per  il  suo  ostinato  rifiuto  di  prendere 
le  armi,  viste  inutili  le  torture  inflittegli  per 
farlo  mutar  di  proposito,  fu  condannato  alla 
fucilazione.  I  soldati  erano  già  schierati,  ma 
quando  fu  loro  ordinato  di  far  fuoco,  abbas- 
sarono le  armi.  Allora  il  Loughlin  fu  dal  capi- 
tano ricondotto  in  prigione,  dove,  continuando 
le  vessazioni,  ammalò.  Ricoverato  nelPospedale 
di  Windson,  in  Richmond,  vi  mori  1*8  ottobre 
1864,  credente,  come  aveva  vissuto,  nella  sua 
fede. 

Jene  Buckner  era  Colonnello  nella  Milizia 
della  Carolina,  e,  all'inizio  delle  ostilità,  arden- 
tissimo  per  la  causa  del  sud.  Il  rifiuto  di  al- 
cuni quaqueri  a  unirsi  a  una  parata  militare 
lo  indusse  a  esaminare  i  loro  principii.  Li  trovò 
giusti.  Si  dimise  dall'ufficio  e  si  uni  ad  essi. 
Sul  principio  del  1862,  richiamato  dalla  coscri- 
zione, fu  trascinato  da  campo  a  campo,  da 
prigione  a  prigione,  torturato  per  tre  anni.  £ 
non  fu  liberato  prima  della  resa  dell'esercito 
di  Johnston  nel  1865. 

Tre  fratelli,  unitisi  alla  Società  dei  quaqueri, 
dopo  la  legge  di  coscrizione,  furono  arrestati 
e  inviati  alla  Corte  d'Orange  in  Virginia.  Per 
il  loro  continuato  rifiuto  di  entrare  nelle  file, 
furono  battuti,  punzecchiati  da  baionette,  rin- 
chiusi in  prigione,  tenuti  senza  cibo  e  bevanda. 
Dopo  quattro  o  cinque  settimane  di  tortura,  un 
quaquero  influente  riusci  a  ottenere  grazia  per 
essi  e  liberarli. 
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William  Hochett,  neirinvasione  della  Pen- 
s  il  Vania,  non  soltanto  si  rifiutò  di  sparare,  ma 
di  prender  parte  alle  opere  ausiliarie  della 
guerra.  Minacciato  di  fucilazione,  la  sua  co- 
stanza non  piegò.  I  soldati  stessi  si  rifiutarono 
di  far  fuoco  su  di  lai.  Un  ufficiale  minacciò 
di  ucciderlo  immediatamente.  E  resistette, 
implorando  costanza  da  Dio.  Neppure  sospinto 
colle  baionette  alle  reni,  volle  entrare  nei  ran- 
ghi. Nella  battaglia  di  Gettysburg,  fatto  pri- 
gioniero dalle  truope  dell'Unione,  potè  essere 
assistito    con    grande    amore    dagli    «  Amici  » 

suoi  correligionari. 

««» 

Quando  i  quaqueri,  in  nome  della  loro  fede 
religiosa,  riprovano  anche  le  guerre  di  difesa 
e  quelle  di  liberazione  d'un  popolo  da  un  go- 
verno oppressore,  noi,  insieme  a  qoasi  tutti  gli 
amici  della  pace  del  nostro  continente,  non  con- 
sentiamo più  con  loro  ;  ma  davanti  alle  dolo- 
rose prove  che  molti  dei  loro  correligionari 
diedero  durante  la  guerra  di  secessione,  atte- 
stanti la  fermezza  della  loro  convinzione,  ci 
auguriamo  che  tutti  gli  amici  della  pace  li  so- 
miglino nella  costanza  della  fede,  e  nell'  af- 
fermarla colle  opere. 

1863. 

Le  sorti  della  causa  secessionista  sono  tutte 
ormai  nel  campo  di  Lee,  ed  egli,  che  ne  ha 
la  coscienza,  f a  i  maggiori  sforzi  per  scongiu- 
rare al  suo  paese  il  fato  estremo  che  gli  so- 
vrasta. 
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L'Unione,  la  quale  è  conscia  delle  proprie 
forze,  ma  che  ha  veduto  le  immense  difficoltà 
della  guerra  in  un  paese  disusato  dalle  armi, 
ed  ha  esperimentato  la  valentia  del  nemico, 
prende,  per  vincerlo,  i  più  energici  provvedi- 
menti. 

Un  proclama  del  presidente  Lincoln  del  l.*^ 
gennaio  dichiara  abolita  la  schiavitù  negli  Stati 
in  lotta  coir  Unione.  Il  Congresso  raddoppia 
i  dazi  doganali,  per  sopperire  alle  ingenti  spese 
che  costa  Tesercito;  accresce  gli  altri  tributi, 
e,  ciò  che  è  già  grave,  visto  che  i  volontari 
accorrevano  in  numero  troppo  scarso,  decreta 
la  coscrizione. 

Questa  misura,  cosi  contraria  alla  libertà 
individuale,  fino  allora  considerata  inviolabile 
negli  Stati  Uniti,  solleva  tumulti,  specialmente 
in  Nuova  York,  dove  molti  negri,  considerati 
causa  prima  della  sciagurata  guerra,  furono 
massacrati  a  furia  di  popolo. 

Naturalmente  in  principio  la  coscrizione  diede 
assai  scarsi  risultati;  in  marzo  si  contavano 
125.000  disertori;  ma  fu  per  essa  se  gli  eserciti 
del  nord  riescirono  a  vincere  la  resistenza 
del  sud. 

Nella  serie  dei  generali  che  si  seguivano 
nel  comando  dell'  esercito  federale  operante 
nella  Virginia,  il  generale  Hooker,  successo  a 
Burnside,  che  comandava  115.000  uomini,  con- 
tro Lee,  che  ne  aveva  soltanto  47.000,  concepì 
il  disegno  di  tenere  impegnato  il  generale  av- 
versario con  una  parte  delle  sue  forze,  mentre 
colle  altre  avrebbe  girato  la  sinistra  dei  con- 
federati, e  assalito  Richmond  di  rovescio. 
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Ma  appena  divìse  le  sue  forze,  ebbe  egli 
stesso  girata  la  propria  destra  dal  generale 
Lee,  che  aveva  indovinato  il  di  lui  disegno. 
Venuti  i  due  eserciti  a  battaglia  nella  posi- 
zione di  Chancellorsville,  quello  di  Hooker  subì 
dopo. due  giorni  di  combattimento  una  com- 
pleta disfatta.  Disgraziatamente  pei  confede- 
rati il  generale  Jackson  vi  fu  ucciso  per  er- 
rore dai  suoi  medesimi  soldati.  Egli  era  il  mi- 
gliore dei  generali  del  sud,  onde  si  vede  come 
il  caso  abbia  non  poca  parte  nelle  cose  guer- 
resche. 

Incoraggiato  dalP  importante  vittoria  otte- 
nuta, il  generale  Lee,  rinforzato  dal  corpo  del  ge- 
nerale Longstreet,  pensò  di  penetrare  nel  cen- 
tro della  Pensilvania,  mirando  a  Washington. 

Arrivato  ad  Harrisburgb,  non  lungi  da  Fi- 
ladelfia, portò  tale  spavento  negli  Stati  del- 
l'Unione, che  in  molte  città  tutti  gli  affari  fu- 
rono sospesi. 

A  Gettysburg  s*  incontrò  colle  truppe  del 
generale  Meade,  che  Lincoln  aveva  sostituito 
airHooker.  La  battaglia  durata  tre  giorni,  ter- 
minò colla  disfatta  dei  Confederati;  Lee,  non 
inseguito,  fu  costretto  a  rientrare  nella  Vir- 
ginia, per  non  uscirne  più. 

All'ovest  il  generale  Grant,  dopo  avere  ten- 
tato nuovamente  di  prendere  Vicksburg  di 
assalto,  e  averne  subito  grave  perdite,  decise 
di  impossessarsene  con  regolare  assedio. 

Dopo  sei  settimane  la  città  si  arrese. 

Una  battaglia,  durata  due  giorni  (19  e  20 
settembre)  vinta  sulle  rive  del  fiume  Ghicka- 
manga  (Tennessee  orientale)  dal  generide  Brax- 
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ton  Brag  sulle  truppe  federali  al  comando  del 
generale  Rosecrans,  parve  rialzasse  le  sorti 
dei  confederati  in  quella  regione.  Ma  fu  breve 
la  loro  soddisfazione. 

Il  generale  Grant  venuto  a  sostituire  il  ge- 
nerale Rosecrony  nel  comando  delle  truppe 
federali  state  battute  a  Chickamanga,  inflisse 
una  prima  sconfitta  ai  confederati,  poco  prima 
vittoriosi,  nella  Georgia. 

L'anno  finiva  male  pei  sudisti.  Battuti  in 
battaglie  campali,  perduti  Vìcksburg,  Port 
Hudson  e  tutto  il  corso  del  Mississipi;  nel- 
l'immenso spazio  che  si  stende  dai  monti  Al- 
leghanis  al  gran  fiume  non  avevano  più  che 
bande  di  partigiani  da  opporre  ai  corpi  sempre 
più  numerosi  e  compatti  dei  federali. 

1864. 

Il  gen.  Grant  era  il  solo  dei  comandanti  di 
esercito  dell'Unione,  non  mai  battuto.  Aveva 
dato  assalti  inconsiderati  a  Vicksburg,  ma 
aveva  poi  riparato  i  suoi  errori,  prendendo 
quella  città  con  regolare  assedio. 

Era  dunque  naturale  che  su  di  lui  si  vol- 
gessero le  speranze  delle  popolazioni  del  nord 
e  la  fiducia  del  governo. 

Chiamato  a  Washington,  dove  espose  al  go- 
verno i  suoi  disegni,  gli  fu  conferito  il  comando 
in  capo  di  tutti  gli  eserciti  del  nord.  Il  mag- 
gior generale  Sherman  ebbe  il  comando  del- 
l'esercito dell'ovest,  tenuto  prima  da  Grant. 

Il  governo  ordinò  un'altra  leva  di  200.000 
uomini.    Colle    accresciute    forze  costituì    due 
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eserciti:  l'uno,  detto  del  Potomac,  nella  Vir- 
ginia, sotto  il  comando  immediato  del  genera- 
lissimo Grant,  ma  di  cui  parte  delle  truppe 
erano  agli  ordini  del  generale  Meade;  l'altro 
nel  Tennessee,  sotto  il  comando  del  generale 
Sherman.  Il  generale  Burnside,  col  IX  Corpo, 
formò  la  riserva. 

Il  piano  di  Grant  fu  questo  :  1'  esercito  di 
Meade  raarcierà  su  Richmond  ;  Sherman  par- 
tirà dal  Tennessee  colla  «  grande  divisione  del 
Mississipi  »,  assalirà  Atlanta,  e  si  dirigerà  in 
seguito  dall'ovest  verso  l'est,  attraversando 
la  Georgia. 

L'esercito  proprio  di  Grant  era  ammassato 
sulla  riva  sinistra  del  fiume  Rapidan  contro 
le  truppe  del  gen.  Lee,  che  occupavano  la 
riva  destra  Le  forze,  a  cui  Grant  diede  ai 
primi  di  maggio  l'ordine  di  passare  il  fiume, 
erano  poste  sotto  il  comando  del  gen.  Meade. 

Effettuato  il  passaggio,  l'esercito  federale 
marciò  su  Chancellors ville  mirando  a  Rich- 
mond. Ma  il  gen.  Lee,  il  cui  esercito  non  ar- 
rivava a  70.000  uomini,  riesci  con  rapide  mar- 
cie, anche  notturne,  a  sbarrargli  il  cammino. 
I  due  eserciti  vennero  a  battaglia  a  Wilderness 
(5  e  6  maggio)  ;  vi  furono  perdite  enormi  dalle 
due  parti,  senza  vantaggio  importante  per 
alcuno. 

Con  una  conversione  sul  suo  fianco  sinistro 
Grant  tentò  di  girare  l'ala  destra  di  Lee  e  di 
tagliargli  la  strada  di  Richmond.  Lee  lo  pre- 
venne. Vi  furono  nuove  battaglie  a  Spottsy- 
Vania  (dal  9  al  14  e  18  maggio)  con  perdite 
enormi  dei  federali,  ma  le  linee   dei  confede- 
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rati  rimasero  intatte.  Il  3  giugno,  bene  esa- 
minata la  posizione  del  nemico,  Grant  ordinò 
un  assalto  generale  sulla  destra  dei  confede- 
rati. Il  suo  esercito  fu  respinto  nelle  proprie 
posizioni,  colla  perdita  in  meno  di  un'ora  di 
10.000  uomini.  Fu  chiamata  la  carneficina  di 
Gold  Harbor,  dal  luogo  che  fu  teatro  della 
battaglia. 

In  quel  medesimo  tempo  il  gen.  Sheridan, 
con  cinque  divisioni  di  cavalleria  (10.000  uo- 
mini e  20  cannoni),  compiva  Tescursione  (raid) 
più  importante  di  tutta  la  guerra;  durò  36  giorni. 
In  uno  dei  combattimenti  avuti  coi  confede- 
rati, a  Jellow-Tavern,  rimase  ucciso  il  gene- 
rale Stuard,  T  abilissimo  condottiero  della  ca- 
valleria del  sud. 

Ben  altra  sorte  toccò  al  corpo  di  cavalleria 
federale,  comandato  dal  gen.  Wilson,  il  quale 
avendo  tentato  un  attacco  sulla  retroguardia 
dei  confederati,  ebbe  rotte  e  disperse  le  sue  due 
divisioni  e  perdette  12  pezzi  di  artiglieria. 

Grant  non  faceva  risparmio  della  vita  dei 
suoi  soldati.  Soltanto  il  passaggio  dal  nord 
del  Rapidan  alla  riva  meridionale  del  fiume 
Gomes,  gli  costò  più  migliaia  di  uomini  (1). 

(1)  L'immagine  delle  molte  migliaia  di  vite  umane 
spente  sotto  il  suo  comando,  dev'essersi  presentata  più 
volte  allo  spirito  del  generale  Grant,  che  pochi  anni 
dopo  la  guerra  di  secessione  scriveva  queste  saviissime 
parole:  eli  mondo  intero  reclama  la  pace!  Allontania- 
mo non  solamente  la  guerra,  ma  anche  i  rumori  di 
guerra.  La  pace  ha  le  sue  vittorie,  ben  più  gloriose  di 
quelle  ottenute  sui  campi  di  battaglia.  Bisogna  coltivare 
la  terra  e  popolarla;  non  è  del  sangue  dell'uomo  ch'essa 
ha  sete,  ma  dei  suoi  sudori  che  la  fecondino.  Che  il  cielo 
protegga  i  ministri  pacifici  !...  Ch'  essi  sappiano  che  il 
mondo  non  vuol  più  la  guerra  >. 
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Volle  anche  tentare  d'impossessarsi  di  sor- 
presa di  Petersbourg,  chiave  della  posizione 
di  Richmond,  e  vi  subì  nuove,  gravissime 
perdite.  Nondimeno  s'andava  sempre  più  re- 
stringendo il  cerchio  di  truppe  federali,  che 
cingevano  Petersbourg  e  Richmond.  Il  gene- 
rale Lee,  per  obbligare  Grant  a  distaccare 
una  parte  delle  forze  che  la  difendevano,  tentò 
di  nuovo  P impresa,  che  gli  era  in  parte  rÌB- 
scita  nel  1862  :  una  spedizione  contro  Wa- 
shington. 

Ne  incaricò  il  gen.  Ewell,  il  *j[uale,  passato 
il  Potomac,  invase  il  Maryland  e  la  Pensilvania 
e  gettò  il  terrore  in   Washington. 

Dopo  aver  fatto  una  grande  razzia  di  viveri, 
assalito  da  forze  superiori,  che  Grant  fu  in 
tempo  a  mandargli  contro,  Ewell  fu  abbastanza 
fortunato  per  mettere  in  salvo  le  sue  provvi- 
gioni rientrando  nel  campo  di  Lee. 

Grant,  vista  l'impossibilità  di  prendere  Rich- 
mond di  fronte,  tentò  di  impossessarsene  di 
sorpresa,  ma,  come  a  Vicksburg,  fu  respinto 
iu  tre  assalti  (16,  17  e  18  giugno)  e  dovè  ras- 
segnarsi ad  assediare  regolarmente  la  piazza. 

Coiraiuto  della  flottiglia  s'era  fatto  padrone 
della  ferrovia  di  Weldon  (Richmond-Wilming- 
ton),  e  aveva  occupato  altre  posizioni  più  vi- 
cine a  Petersbourg.  Alla  fine  d'agosto  quasi  tutte 
le  comunicazioni  del  generale  Lee  colle  altre 
parti  del  territorio  confederato  erano  tagliate. 

Nella  Virginia  occidentale  bheridan  battè  i 
confederati  in  due  battaglie,  cosichè  alla  fine 
dell'anno  la  causa  degli  schiavisti  poteva  con- 
siderarsi irreparabilmente  perduta. 
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Nell*  Ovest. 

Più  degna  di  stadio  dal  punto  di  vista  pu- 
ramente militare  fu  la  campagna  dell'Ovest, 
dove  il  generale  unionista  Sherman  si  dimostrò 
valente  organizzatore,  ardito  nei  concepimenti 
strategici  e  tattici,  e  di  grande  intrepidezza 
nell'esecuzione. 

Il  suo  esercito  era  stato  portato  ad  oltre 
100.000  uomini,  (con  5.000  di  cavalleria)  molti 
dei  quali  agguerriti  da  due  anni  di  attivissima 
campagna.  Aveva  254  pezzi  d'artiglieria,  3000 
vetture  di  trasporto,  equipaggi  di  ponte,  e  fra 
questi  un  corpo  di  costruttori  di  ferrovie,  con 
un  totale  di  4.623  uomini,  oltre  un  corpo  di 
zappatori,  di  pressoché  10.000  uomini. 

Il  generale  Johnston  non  aveva  da  opporgli 
che  70  000  uomini,  dei  quali  12.000  di  cavalleria. 

Colla  superiorità  delle  forze  di  cui  disponeva, 
Sherman  concepì  un  ardito  disegno  :  quello  di 
isolare  con  parte  di  esse  le  truppe  confederate 
ch'erano  nella  Georgia  e  nel  Tennessee  ;  di- 
struggere le  comunicazioni,  di  cui  i  confederati 
potevano  servirsi,  togliendo  loro  tutti  i  mezzi 
di  sussistenza;  nello  stesso  tempo  portarsi  colla 
miglior  parte  delle  sue  truppe  verso  il  sud  e 
verso  il  mare,  e  di  là  combinare  le  sue  opera- 
zioni con  quelle  di  Grant,  per  assalire  Lee 
alle  spalle. 

Nel  primo  periodo  di  questa  sua  campagna, 
vale  a  dire  iìno  alla  occupazione  di  Atlanta, 
Sherman  combatte  per  cacciare  davanti  a  sé 
i  confederati  ;  non  riprende  la  marcia  che  dopo 
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avere  riparata  la  via  distrutta  ;  ricostruisce  le 
opere  d'arte  che  aveva  atterrato,  erige  le  opere 
di  campagna  destinate  a  proteggere  i  ponti,  i 
viadotti,  i  tunnell.  Mano  mano  che  il  suo  eser- 
cito si  avanza,  questo  scema  naturalmente  di 
forze,  dovendo  lasciare  piccoli  distaccamenti 
per  proteggere  i  principali  tratti  della  re- 
trovia. 

Incontrando  posizioni  fortificate,  Sherman 
non  le  assalta  di  fronte^  stabilisce  il  suo  eser- 
cito in  posizioni  parallele,  che  fortifica  con 
trincee,  più  o  meno  solide,  attendendo  il  mo- 
mento opportuno  di  tentare,  possibilmente  di 
coprire,  un  movimento  aggirante. 

Con  queste  disposizioni  riesci  a  Sherman 
(12  maggio)  di  girare  il  fianco  sinistro  di  John- 
ston,  che  occupava  una  forte  posizione  da- 
vanti a  Dalton,  sulla  ferrovia  Georgia-Ten- 
nessee, costringendolo  a  iniziare  la  sua  riti- 
rata, durante  la  quale  vi  furono  parecchi  com- 
battimenti, qualcuno  favorevole  ai  confederati. 
Le  perdite  furono  gravissime  nei  due  campi, 
m«  nessun  ritardo  venne  al  Sherman  nelPese- 
cuzione  del  suo  piano. 

Ovunque  avanzavano,  i  federali  facevano  il 
deserto  intorno  a  loro  ;  le  messi,  i  viveri,  il 
bestiame,  che  non  potevano  trasportare,  di- 
struggevano; davano  al  fuoco  i  magazzini  di 
manifattura.  I  soldati  per  proprio  conto  com- 
mettevano ogni  sorta  di  ribalderie  su^li  abitanti. 

Dopo  una  battaglia  vinta  (27  giugno)  e  due 
perdute  (20  e  22  luglio),  Johnston  fu  costretto 
a  ritirarsi  col  suo  esercito  entro  le  linee  for- 
tificate di  Atlanta. 
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Con  un  largo  movimento  aggirante,  proteg- 
gen^Jo  costantemente  la  sua  marcia  con  una 
linea  di  trincee,  che  negli  ultimi  giorni  rag- 
j^iunsero  uno  sviluppo  da  IG  a  17  chilometri, 
Slieiinan  potè  impadronirsi  delle  linee  di  co- 
municazione degli  schiavisti,  sotto  Atlanta. 

Il  generale  Hood,  ch'era  successo  a  John- 
ston,  rilevato  dal  comando  per  non  aver  sa- 
puto, malgrado  la  sua  bravura,  opporsi  all'  a- 
vanzata  di  Sherman,  vistosi  nella  impossibilità 
di  difendere  Atlanta,  l'abbandonò  dopo  aver 
dato  fuoco  a  tutti  i  vagoni  e  alle  locomotive. 
Da  una  parte  e  dall'altra  era  una  gara  furiosa 
di  distruzione;  nessuno  pensando  che  tante 
ricchezze  perdute  sarebbero  state  pagate  dai 
propri  concittadini  in  altrettanto  aumento  di 
tributi. 

Le  perdite  in  uomini,  fra  morti  e  feriti,  dal 
maggio  fino  al  2  settembre,  giorno  in  cui  il 
generalo  unionista  occupava  Atlanta,  erano 
state  enormi.  Dell'esercito  di  Sherman  31,687 
uomini;  di  (juello  di  Johnston  e  Hoold  34.979, 
dei  quali  12.000  prigionieri. 

Padrone  di  Atlanta,  Sherman,  per  compiere 
il  suo  disegno,  si  propone  di  dividere  il  suo 
esercito  in  due  colonne,  una  delle  quali,  affi- 
data al  generale  Thomas,  doveva,  risalendo 
verso  Nashville,  inseguire  e  battere  l'esercito 
scompigliato  di  Hoold;  l'altra  colonna,  più  nu- 
merosa e  composta  della  migliore  truppa,  do- 
veva portarsi  rapidissimamente  verso  la  costa 
dell'Atlantico. 

In  questa  traversata  dello  Stato  di  Georgia, 
Sherman  proponevasi  di  distruggere   gli  arse- 
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nalì,  le  ferrovie,  e  impadronirsi  delle  città  ma- 
rittime della  confederazione  e  togliere  così  a 
questa  i  mezzi  di  sussistenza.  Quando,  per  l'ese- 
cuzione di  questo  disegno,  che  aveva,  per  la 
sua  crudeltà,  messo  in  allarme  il  governo  di 
Washington  e  lo  stesso  Grant,  giunse  a  Sher- 
man  il  consentimento  di  Lincoln,  Sherman  fece 
saltare  le  fortificazioni  di  Atlanta,  ììicetidiò  la 
ciiiàj  e  il  15  novembre,  non  lasciando  dietro  a 
sé  che  delle  rovine,  si  mise  in  marcia  verso  il 
sud  con  un  esercito  di  G3.680  uomini,  fra  i 
quali  5.000  cavalieri,  e  65  pezzi    d'artiglieria. 

L'esercito  —  diviso,  come  s'è  detto,  in  due 
colonne,  di  cui  una  colonna  marciava  verso 
il  nord  sulle  traccie  di  Hoold,  ^-  doveva  vi- 
vere sul  paese  che  attraversava,  e  distruggere 
non  soltanto  ferrovie,  ponti  e  arsenali,  ma  an- 
che le  proprietà  private  appartenenti  a  parti- 
giani della  secessione. 

Alla  distruzione  delle  ferrovie  e  dei  ponti, 
per  rendere  più  difficili  i  movimenti  delle 
truppe  confederate  ancora  combattenti,  e  per 
far  danno  al  commercio  e  al  vettovagliamento 
di  città  secessioniste  ,  attese  la  divisione  spe- 
ciale delle  ferrovie,  che  seguiva  1'  esercito  di 
Sherman.  Questa  tra  il  1864  e  1865  distrusse 
e  ricostruì  ponti  per  una  lunghezza  comples- 
siva di  16  chilometri,  costrusse  e  riattivò  697 
chilometri  di  rotaje. 

Le  comunicazioni  durante  la  lunga  marcia 
della  colonna  di  Sherman  non  poterono  essere 
conservate  con  Washington,  e  qui  mancando 
notizie  per  molti  giorni  della  colonna  di  Sher- 
man, la  si  credette  perduta. 
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LUI  dicembre  Sherman  s'impadroniva  del 
forte  Mac-Allister,  che  sorgeva  sulla  costa  del 
mare,  mettendosi  così  in  comunicazione  colla 
flotta  federale,  che  lo  provvide  di  vettovaglie. 
Il  21  dicembre  egli  faceva  la  sua  entrata  in 
Savannah,  importante  città  della  costa,  stata 
abbandonata,  con  10.000  uomini,  nella  notte,  dal 
generale  confederato  Hardee,  che  ritirossi  su 
Charleston,  altra  città  marittima  più  a  levante. 

Della  conquista  Sherman  diede  notizia  a 
Lincoln  con  questo  superbo  dispaccio: 

«  Ho  Tonore  di  offrirvi,  come  strenna  di  Natale,  la 
e  città  di  Savannah  con  150  grossi  cannoni,  una  quantità 
e  enorme  di  munizioni  e  25.000  baile  di  cotone  >. 

In  ventisei  giorni  l'esercito  di  Sherman  aveva 
percorso  471  chilometri,  e  non  aveva  avuto 
che  perdite  minime.  In  questa  marcia,  che 
parecchi  scrittori  militari  hanno  detto  essere 
stata  la  sola  concezione  strategica  veramente 
importante  di  tutta  la  campagna,  furono  di- 
strutti 375  chilometri  di  ferrovia,  incendiate 
balle  di  cotone  per  parecchi  milioni  di  dollari 
e  fatte  razzie  di  15.000.  Ma  chi  dei  bellomani 
bada  a  ciò  che  costa  una  guerra! 

Il  Thomas  condusse  a  termine  la  sua  mis- 
sione, sconfiggendo  sotto  Nashville  (14  e  15 
novembre)  il  generale  Hoold,  che  ebbe  la  per- 
dita di  8.000  uomini,  e  gli  abbandonò  40  can- 
noni. Rifugiatosi  sulla  riva  destra  del  Ten- 
nessee, Hoold  sciolse  le  sue   truppe. 

In  novembre  erano  state  fatte  le  elezioni. 
Lincoln,  sebbene  avversato  dal  partito  demo- 
cratico, che  chiedeva  la  fine  immediata  della 
guerra  sulla  base  di    un    accordo    ragionevole 
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cogli  Stati  del  sud,   fa  rieletto  a  grande  mag- 
gioranza. 

1.S65. 

£'  rultimo  atto  della  grande  tragedia. 

In  una  conferenza  ch'ebbe  luogo  il  3  gennaio 
nella  rada  di  Hampton  fra  il  presidente  Lin- 
coln e  i  delegati  del  sud,  non  fu  possibile  rac- 
cordo. 

In  che  cosa  sperassero  i  separatisti,  per  pre- 
ferire la  continuazione  della  lotta,  pìuttoeto 
che  consentire  alla  completa  abolizione  della 
schiavitù,  non  si  riesce  a  comprendere.  Non  ba- 
stava l'immenso  sangue  sparso;  se  ne  voleva 
dell'altro. 

Subito  dopo  Lincoln  fece  votare  dal  Congres- 
so (30  gennaio  1865)  la  seguente  legge: 

«  Ne  la  schiavitù,  ne  il  lavoro  forzato,  eccet- 
to il  caso  della  punizione  di  un  delitto,  del  qua- 
le il  reo  sia  legalmente  convinto,  non  avran- 
no più  esistenza  legale  in  tutti  gli  Stati  Uniti, 
come  in  qualunque  luogo  che  possa  essere  come 
che  sia  soggetto  al  GovO.no  Federale». 

L'Unione  emise  allora  un  nuovo  prestito  di 
3  miliardi  e  180,000,000,  e  fu  decretata  una 
nuova  leva  di  300,000  uomini. 

Stretto  dav vicino  dalle  forze  di  Grant,  mi- 
nacciato anche  da  Sherman,  il  quale,  lasciato 
Savonnah,  s*era  impadronito  di  Charleston  — 
il  cui  assedio  durava  fin  dall'autunno  del  1863 
—  il  gen.  Lee  fece  appello  ai  200,000  diser- 
tori del  Sud,  perchè  ritornassero  sotto  la  ban- 
diera, ma  nessuno  accorse;  propose  al  governo 
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l'abbandono  di  Richmond  e  di  ritirarsi  ver- 
so l'ovest  coi  30,000  uomini  di  cui  disponeva, 
per  là  congiungersi  con  Johnson  e  poter  con- 
tinuare la  resistenza  9ulle  montagne,  ma  non 
fu  ascoltato.  Quel  prode  dovette  allora  accor- 
gersi dell'immenso  divario  che  esiste  fra  chi  s'è 
consacrato  ad  una  causa  per  profonda  convin- 
zione della  sua  giustizia,  e  quelli  che  l'hanno 
abbracciata  per  calcolo  d'interesse  o  per  am- 
bizione personale. 

Il  21  marzo  Sherman,  in  marcia  su  Gold- 
sboro,  incontrò  il  gen.  Johnston,  comandante 
gli  avanzi  delle  truppe  confederate  nelle  due 
Caroline,  e  lo  volse  in  fuga. 

Con  un  esercito  forte  di  90,000  uomini,  es- 
sendosi ad  esso  congiunte  le  truppe  dei  generali 
Terry  e  Schofìeld,  che  non  avevano  piti  nemi- 
ci da  inseguire,  Sherman  occupa  Qoldsboro,  do- 
ve solamente  58  leghe  lo  dividono  dalle  posizio- 
ni trinco.ate  di  Grant,  e  di  dove  può  portarsi 
su  qualunque  delle  possibili  linee  di  ritirata 
di  Lee. 

Dopo  avere  preso  diversi  forti  sulla  fronte 
di  Petersburg,  il  29  marso  Grant,  rinforzato 
dall'esercito  di  Sheridan,  diresse  un  aesalto, 
che  doveva  essere  decisivo,  sul  fianco  destro  dei 
Confederati,  p|er  togliere  loro  Tultimo  posto 
sulla  via  da  cui  ricevevano  i  viveri.  La  resisten- 
za fu  eroica,  ma, dopo  quattro  giorni  di  lotta,  i 
federati  occuparono  i  sobborghi  di  Petersburg. 

La  notte  seguente  Lee  sgombrava  la  piazza 
coi  deboli  avanzi  del  suo  eseircito. 

Inseguito  da  18,000  cavalieri  di  Sheridan  e 
dal  generale  Meade,  egli  mostra  ancora  tanta 
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intrepidezza  da  far  prigioniero  il  gen.  Gregg, 
il  quale  con  6000  cavalieri  s*era  gettato  sulla 
sua   retroguardia. 

Ad  Appomatoz  Court  House,  mentre  dirige- 
vasi  verso  Lynchburg,  è  prevenuto  da  Sheri- 
dan,  il  quale,  padrone  della  ferrovia,  gli  sbar- 
ra i!  passaggio. 

Lee  aveva  preso  disposizioni  per  aprirsi  un 
varco  colla  forza;  ma  i  suoi  soldati,  che  da  più 
giorni  non  si  nut.  ivano  che  di  granoturco  e  di 
scorze  d*alberi,  erano  estenuati. 

A  prevenire  un  inutile  macello,  un  parla- 
mentare fu  mandato  dai  federati  al  generale 
Lee,  e  la  capitolazione  fu  presto  segnata. 

Era  il  9  aprile  1865. 

La  scena  dell'ultimo  istante  in  cui  il  gene- 
rale Lee  si  separò  dai  suoi  soldati,  è  commoven- 
tissdma  ;  fu  narrata  da  una  donna. 

«  Quando,  dopo  avere  fiirmata  la  capitolazio- 
ne, Lee  apparve  in  mezzo  ai  suoi  soldati,  cur- 
vo come  affranto  dal  dolore  che  agitava  tutti 
i  loro  cuori,  un  immensa  acclamazióne  di  tri- 
sto entusiasmo  lo  accolse.  I  vinti  ruppero  i  loro 
ranghi,  e  stringendosi  intorno  a  lui,  cercavano 
di  confortarlo  con  pfarole  di  ardeate  affezione. 
Sembrava  che  questa  moltitudine,  ridotta  da 
lunghe  sventure  all'ultimo  grado  dell'  esauri- 
mento, dimenticasse  le  sue  proprie  sofferenze, 
per  non  pensare  che  a  quelle  del  proprio  capo. 
I  più  vicini  stringevano  la  sua  mano  singhioz- 
zando, appoggiando  il  capo  sul  suo  cavallo  e 
raccoglievano  le  ]>arole  che  a  intervalli  egli 
tentava  di  pronunciare  :  e  Soldati  1  Ho  fatto  tut- 
to ciò  che  ho  potuto  per  voi...  Il  mio  cuore  e 
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troppo  gonfio  per  dirvi  di  più...  »  E  lo  sguardo 
ancora  fiero  de»l  vecchio  si  coprì  di  lagrime. 

«  I  fedei*ati  seppero  rispettare  questa  gran- 
de sventura.  Quando  il  gcn.  Lee  a  cavallo  tra- 
versò le  loro  file,  tutt©  le  teste  si  scoprirono 
spontaneamente,  e  quando  egli  levò  gli  occhi 
per  ringraziarli  di  questo  silenzioso  omaggio, 
non  mostrò  che  occhi  umidi  e  labbra  che  una 
profonda  emozione  faceva  tremare  »  (l). 

Il  26  anche  il  gen.  Johnston  si  arrese  a  Sher- 
man. 

Fra  le  due  capitolazioni,  il  14  aprile,  nel  gior- 
no medesimo  in  cui  la  bandiera  stellata  della 
Federazione,  dopo  quattro  anni  che  v'era  stata 
tolta,  veniva  innalzata  sul  forte  Sumter,  Lin- 
coln, mentre  assisteva  nel  palco  d'un  teatvo 
di  Washington  alla  rappresentazione  d'una 
commedia  colla  moglie  e  con  alcuni  amici,  fu 
ucciso  da  un  colpo  di  pistola  tiratogli  alla  te- 
sta da  un  fanatico  partigiano  del  Sud,  certo 
Booth,  che  nella  confusione  prodotta  dal  tragi- 
co avvenimento  riuscì  a  fuggire.  Scoperto  più 
tardi  in  un  granaio  del  Maryland,  fu  ivi  ucciso. 

La  tragica  fine  toccatagli  in  premio  dell'e- 
nergica costanza,  con  cui  aveva  difesa  la  causa 
dell'Unione,  collocò  Abramo  Lincoln  nel  Pan- 
theon degli  Stati  Uniti,  vicino  a  Washington 
e  agli  altri  fondatori  della  grande  Repubblica. 


(1)  De  Boissonas  (signora):  Un  vaineu  Souvenir  du 
generai  Robert  Lee,  citato  da  F.  Canonge  nella  Hi$t, 
MilUaire  Contemporaine.  Voi.  II,  pag.  194,  195. 
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Ciò  che  costò  e  ciò  che  prova  la  guerra 
DI  secessione. 

La  schiavitù  abolita  —  quattro  milioni  di 
negri  dichiarati  liberi,  padroni  di  disporre  a 
proprio  talento  del  loro  lavoro  —  ecco  ciò  che 
nelle  sue  linee  generali  ricorda  la  storia  della 
guerra  di  secessione.  Se  questo  gran  risulta- 
to si  sarebbe  potuto  ottenere  senza  guerra  ab- 
biamo già  accennato  in  principio,  e  diremo  fra 
poco;  ora  ricordiamo  quanto  la  guerra  è  co- 
stata. 

Dal  12  aprile  1861  al  14  aprile  1865  furono 
chiamati  sotto  le  armi,  nel  Nord,  2.759.049 
uomini.  Le  perclite  furono,  per  il  nord,  di  uo- 
mini 97,000  uccisi  in  battaglia,  e  184,000  mor- 
ti di  malattia.  Nel  Sud  furono  arruolati  uomi- 
ni 1,074,000,  fra  cui  un  gran  numero  erano  gio- 
vanetti di  16  anni  insieme  a  vecchi  di  60,  dei 
quali  630,000  soldati  furono  uccisi  o  stroppiati. 

Furono  dunque  911,000  —  quasi  un  milione 
—  le  vittime  della  tremènda  guerra;  le  mag- 
giori ecatombi  delle  guerre  del  secolo  decimo- 
nono. 

Le  perdite  in  denaro,  tenuto  conto  della  ci- 
fra a  cui  salì  il  debito  pubblico  degli  Stati  U- 
niti,  fu  di  17  miliardi  di  franchi.  A  questa 
somma  sono  da  aggiungere  le  contribuzioni  vo- 
lontarie, ohe  Eliseo  Reclus  fa  salire  a  1  mi- 
liardo e  144  milioni  di  franchi;  aggiungendo 
le  spese  della  Società  Sanitaria  e  di  altre  analo- 
ghe istituzionL  si  arriva  ai  18  miliardi  e  264 
milioni.  Vi  sarebbero  ancora  da  aggiungere  le 
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spesa  di  parecchi   milioni  degli  Stati  e  dei  di- 
stretti in  armamenti  e  in  premi  a-i  volontari. 

Le  spese  fatte  dagfli  Stati  del  Sud,  mancando 
i  documenti  ufficdali,  è  impossibile  di  precisar- 
le. L'illustre  economista  Leroy  Beaulieu,  molto 
benemerito  della  causa  della  pace,  scrive  in  pro- 
posito : 

«  Noi  osiamo  dire  che  tutto  ciò  che  vi  era  di 
capitali  mobili  negli  Stati  dissidenti  fu  quasi 
interamente  assorbito  dalla  guerra  •.  (1). 

Ma  non  furono  soltanto  gli  americani  degli 
Stati  Uniti  che  subirono  i  danni  della  loro  lun- 
ga guerra;  questa  ebbe  le  più  gravi  ripercus- 
sioni anche  in  Europa. 

Molte  fabbriche  di  cotone  d'Inghilterra  e  di 
Francia  non  potendo  piiì  ricevere  la  materia 
prima  dall'America,  dovettero  chiudersi,  come 
furono  chiuse  altre  fabbriche  di  generi  diversi, 
che  non  potevano  più  mandare  i  loro  prodot- 
ti negli  Stati  Uniti. 

€  Si  può  considerare  —  dice  il  citato  Leroy- 
«  Beaulieu  —  che  almeno  100,000  operai  in 
«  Europa,  per  effetto  della  guerra  d'America, 
«  furono  lasciati  quasi  continuamente  per  tre 
«  anni  senza  lavoro,  e  che  un  numero  triplo 
«  o  quadruplo  vide  notevolmente  ridotti  i  prò- 
€  pri  salari.  Questo  terribile  sciopero  forzato 
«  quante  morti  avrà  cagionato?  Tale  è  la  guer- 
«  ra.  Essa  è  di  natura  così  omicida,  che  fa  mi- 
«  gliaia  di  vittime  a  2.000  'leghe  dai  campi  di 
«    batUglia.    •   (2) 


(1)  Paul  LnoT-BiiULtEU.  —  Reeherchet  éeonomiquen 
sur  le*  guerre*  eontemporaine*.  -  (1853-1866S  Lib.  In- 
ternationale. -  Paris,  1869,  a  pag.  151. 

(2)  P.  Leboy-Beauliiu.  —  Op,  oit.,  a  pag.  157. 
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Gravissimi  dunque  furouo  i  danni  economici 
della  guerra  di  secessione,  ma  i  danni  morali 
furono  anche  più  grandi. 

Gli  Stati  Uniti  erano  stati  fin  dall'origine 
esempio  luminoso  della  prosperità  e  della  forza 
d'attrazione  che  esercita  una  democrazia  vera- 
mente liberale  e  pacifica. 

Là  finanze  floride  con  minimi  tributi,  non 
avendo  lo  Stato  bisogno,  come  in  Europa,  del 
fas!o  di  clientele  interessate  a  mantenergli 
forza  e  prestigio. 

Là  nessuna  burocrazia;  ignota  la  coscrizione; 
pochissimi  i  soldati,  perchè  alle  glorie  sangui- 
nose delle  conquiste  armate,  venivano  di  gran 
lunga  preferite  quelle  della  pace  e  del  lavoro 
fecondo. 

Per  queste  loro  nobili  prerogative  gli  Stati 
Uniti  erano  additati  come  una  Repubblica  mo- 
dello, che  aveva  saputo  realizzare  Tideale,  in 
passato  non  mai  raggiunto,  della  massima  li- 
bertà dei  cittadini  e  della  maggiore  autonomia 
dei  singoli  Stati,  insieme  alla  più  salda  e  in- 
contrastata autorità  del  potere  centrale.  Per 
questo  molte  popolazioni  degli  Stati  confinanti 
ambivano  di  aggregarsi  agli  Sitati  Uniti,  i  quali 
in  pochi  anni  senza  guerre  aumentarono  di 
numero,  per  effetto  di  spontanee  annessioni. 

Or  bene»  questo  incomparabile  patrimonio 
morale,  che  i  concittadini  di  Jeffereon  Davis  e 
di  Abramo  Lincoln  avevano  ereditato  dai  fonda- 
tori della  loro  Repubblica,  fu  dalla  guerra  di 
secessione  assai  menomato. 

Fu  modificata  la  Costituzione  con  delle  re- 
strizioni all'autonomia   dei  singoli  Stati. 
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L'odio  che  aveva  portato  da  una  parte  e  dal- 
l'altra a  deplorevoli  eccessi  durante  la  guerra, 
non  cessò  colla  pace. 

La  generosità  colla  quale  molte  volte  i  vin- 
citori conquistano  l'affetto  dei  vinti,  fu  desi- 
derata invano  per  molto  tempo  nelle  autorità 
politiche  del  Nord.  Per  dieci  anni  gli  Stati  del 
Sud  furono  trattati  come  terre  di  conquista. 
Le  amministrazioni  date  in  mano  a  generali 
deirUnione;  tolto  il  voto  a  quelli  dei  bianchi, 
che  a  servizio  della  secessione  avevano  occupato 
un  ufficio  qualunque  amministrativo;  favorita  con 
ogni  sorta  di  arbitri,  la  preponderanza  dei  ne- 
gri, ai  quali  venne  dato  il  voto  pplitico.  Così 
l'odio  di  razza,  che  coU'abolizione  graduale  del- 
la schiavitù,  col  consentimento  dei  proprietari 
equamente  indennizzati,  sarebbe  molto  scemato, 
persiste  vivissimo  in  molti  Stati,  come  lo  pro- 
vano i  frequentissimi  linciaggi  dei  negri. 

Il  militarismo,  piaga  di  cui  gli  Stati  Uniti 
erano  immuni,  ebbe  dopo  la  guerra  i  suoi  fau- 
tori  anche  nel  Nord. 

Molte  migliaia  d'uomini  che  avevano  mili- 
tato per  l'Unione,  vedendosi  incensati  ed  esal- 
tati come  salvatori  della  patria,  vollero  d'allora 
in  poi  vivere  a  spese  della  Repubblica;  e  le  pen- 
sioni ai  veterani  della  guerra  di  Secessione  diven. 
nero  uno  dei  maggiori  pesi  del  bilancio  nazio- 
nale. 

Gli  appaltatori  e  i  sensali  che  avevano  fatto 
enormi  guadagni  colla  guerra,  vollero  conti- 
nuare a  trarre  profitto  dalle  loro  relazioni  con 
uomini  politici,  e  le  pubbliche  amministra- 
zioni ne  risentirono  la   funesta    influenza.    La 
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politica  divenne  per  molti  un  atTare  di  spe- 
culazione, e  le  elezioni  in  molti  luoghi  furono 
abbandonate  a  bande  di  pubblicani  e  di  fara- 
butti. 

Molte  di  queste  cause  di  corruzione  furono 
col  tempo,  grazie  al  controllo  della  pubblica 
opinione^  tolte  o  diminuite;  ma  rimase  in  una 
non  piccola  parte  della  società  americana  il  sen- 
timento che  i  cannoni  e  le  corazzate  valgono, 
per  la  grandezza  d'una  nazione,  più  delle  virtiì 
civili;  rimase  uno  spirito  d'orgoglio  e  di  do- 
minazione imperialista,  ignoto  agli  americani 
del  Nord  pnrima  della  guerra  di  Secessione;  ri- 
mase l'ammirazione  per  le  imprese  di  guerra  e 
insieme  il  desiderio  di, nuove  occasioni,  per  rin- 
novarle. 

Tutto  questo  prova  che  la  gueiTa,  anche 
quando  è  divenuta  inevitabile,  anche  allora  che 
viene  intrapresa  pel  conseguimento  d'un  gran- 
de scopo,  se  pur  reca  qualche  bene,  è  generatri- 
ce di  molti  mali,  perchè  se  la  scon&tta  è  una 
grande  calamità  per  una  nazione,  e  talora  la  sua 
completa  'rovina,  nessuna  cosa  esa'lta  un  popolo 
fin  quasi  alla  follia,  quanto  la  vittoria.  Allora 
l'ammirazione  popolare  per  le  fortunate  imprese 
di  guerra  fa  nascere  nei  dirigenti  idee  di 
dominazione,  che  sono  una  minaccia  ai  popoli 
vicini,  e  corrodono  i  principi  che  devono  diri- 
gere una  vera  e  sana  democrazia. 

E'  ben  vero  che  quando  si  tratta  di  rivendi- 
care la  indipendenza  nazionale,  o  di  preser- 
varla da  nemici  avidi  di  conquiste,  una  guerra 
può  divenire  una  crudele  necessità. 

Assai  diverso  era  il  caso  del  conflitto  fra  il 
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Nord  e  il  Sud  degli  Stati  Uniti  per  la  questione 
della  servitìi  dei  negri.  L'essere  stata  l'aboli- 
zione della  schiaviti!  effettuata  senza  guerre  non 
soltanto  dalla  Francia  e  dall'Inghilterra  nelle 
loro  colonie,  ma  dal  Messico,  dal  Brasile,  dal- 
l'Argentina e  dalle  altre  repubbliche  dell' A- 
merica  Meridionale,  è  chiara  prova  che  allo 
stesso  risultato  si  sarebbe  potuto  arrivare  negli 
Stati  Uniti,  88  si  fosse  dato  tempo  al  tempo,  e 
meno  intransigenza  e  più  equanimità  ci  fossero 
state  da  una  parte  e  dall'altra. 

Quando  scoppiò,  la  guerra  era  divenuta  pur 
troppo  inevitabile. 

Il  torto  dei  capi  degli  Stati  del  Sud  e  del 
governo  federale  fu  appunto  quello  di  avere 
lasciato  arrivare  le  cose  al  punto  di  renderla 
inevitabile. 

Quando  i  go^^rni  e  gli  uomini  di  Stato 
non  sanno  né  prevedere,  né  prevenire  quei 
momenti  fatali  in  cui  le  passioni  s'impon- 
gono alla  ragione  nella  condotta  della  cosa  pub- 
blica, mancano  a  ciò  che  dovrebbe  esse  .e  il 
principale  dovere  del  loro  alto  ufficio. 
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L'Arbitrato  per  TAIabama 


Le  cause. 

L'arbitrato  per  l'Alabama  è  sovente  ricorda- 
to, nelle  pubblicazioni  dei  propagandisti  della 
Pac^  come  1*  evento  che  segnò  nella  storia 
delle  nazioni  l'era  delle  pacifiche  soluzioni  di 
contese,  le  quali  per  le  passioni  popolari  che 
vi  si  agitano  e  per  l'amor  proprio  dei  gover- 
nante dei  paesi  in  conflitto,  in  altri  tempi  a- 
vrebbero  condotto  inevitabilmente  a  grossa 
guerra. 

Giova  dunque  parlarne. 

Durante  la  guerra  di  secessione  il  governo  di 
Washington  fece  più  d'una  volta  le  sue  rimo- 
stranze al  governo  brittanico  per  l'appoggio  che, 
non  cotante  la  proclamata  neutralità,  i  sudisti 
trovavano  in  Inghilterra,  non  soltanto  in  dena- 
ro, ma  anche  nell'acquisto  di  navi  munite  di 
buoni  cannoni,  che,  costrutte  in  cantieri  inglesi, 
dopo  mezza  giornata  di  navigazione  inalbera- 
vano La  bandrlera  del  governo  separatista  e  cor- 
rovano  il  mare  per  socprendere  e  colare  a  fon- 
do, come  loro  avvenne  piil  volte,  le  navi  della 
marina  meroantóJe  degli  Stata  Uniti. 
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La  più  evidente  e  impudente  infrazione  del- 
la neutralità  era  stata  quella  che  riguardava 
la  nave  Alabcema. 

Mentre  questa  nave  era  in  armamento  a  I/i- 
verpool,   giunse   al   gabinetto  di    San  Giacomo 
una  protesta  del  Ministro  degli  esteri  degli  Sta- 
ti* Uniti,  Adams,   che  con   prove   irrefragabili 
acoertava  ch'essa  era  costrutta  e  veniva  destina- 
ta nave  di  corsa  dei  sudisti.  II  governo  britan- 
nico con  molta  lentezza  sottopose  la  questione 
all'esame  d*un  Consiglio  di  giureconsulti,  il  qua- 
le lasciò  passare  gran  tempo  prima  di  riunirsi, 
e  quando,  dopo  molte  minute  discussioni^  e  molti 
temporeggiamenti,  riconoì>be  la  legittimità  del 
reclamo,  e  fu  mandato  a  Liverpool  l'orfine  del 
sequestro,  la  nave  era  già  in  aito  mare.  E  là, 
raggiunta  da  altro  vapore  inglese,  che  portava 
il  Capitano  sudista  Seemes,  questa,  preso  il  co- 
mando della  nave,  alla  quale  mutò  il  nome  mi- 
sterioso di  «  290  »,  che  portava  quando  era  nel 
porto  di  Liverpool,  in  quello  di  Alabama,  diede 
leittura  all'equipaggio   d'un'ordinanza  del   pre- 
sidente Davis,  colla  quale,  conferendogli  il  co- 
mando dfi  quella  nave,   gli  dava  T  incarico    di 
arrestare,  abbruciare,   colare  a   fondo   tutte   le 
navi  aventi  la  bandiera   degli   Stati   Uniti.    E 
V Alabama  adempì  con  gran  successo  la  sua  mis- 
sione, tanto  da  catturare  nei  soli  due  primi  me- 
si ben  22  navi  del  nord,  e  di  rendere  immensa- 
mente    difficile   ai  federati   il  loro  commercio 
coH'Europa,   al  punto   che   nessuna  nave  colla 
bandiera  degli  Stati  Uniti  non  osava  piii  attra. 
versare  T Atlantico. 

Esso  solo,  V Alabama,  fece  piìi  danni  al  com- 
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mercio  e  al  governo  degli  Stati  Uniti,  che  tutte 
insieme  le  altre  navi  corsare  dei  sudisti. 

Le  sue  intraprese  durarono  fino  al  giugno  del 
1864,  quando,  trovando»  nelle  acque  di  Fran- 
cia, ricoveratasi  nel  porto  di  Cherbourg,  per 
riparare  alcune  soflFerte  avarie,  fu  raggiunta  dal- 
la corvetta  federale  Rearsarge^  la  quale,  sebbe- 
ne pili  debole  per  armamento  e  per  numero  del- 
l'equipaggio, l'attese  in  alito  mare  per  darlo 
battaglia.  La  lotta  fu  lunga  ed  accanita,  ma  finì 
colla  vittoiia  della  ooi*vetta  federale,  che  preso 
airabordaggio  V  Alabama ^  e  fatta  prigioniera 
una  parte  dell'equipaggio,  la  colò  a  fondo.  Al- 
cuni dei  marinai  superstiti  furono  tratti  in  sal- 
vo da  un  piroscafo  inglese. 

La  contesa  diplomatica. 

Mentre  durava  La  guerra  di  secessione  il  go- 
verno di  Washington  si  limitò  alia  presentazio- 
ne  4^  propri  reclami,  a  mezzo  della  Legazio- 
di  Londra,  senza  mai  far  parola  di  risarcimen- 
to di  dajnni,  ma  finita  la  guerra  fece  chiara- 
mente iuitend^re  al  gabinetto  di  San  Giaco- 
mo ch'egli  aveva  con  lui  dei  conti  da  regolare 
sul  come  V Alabama^  la  Florida  ed  altre  cor- 
vette fossero  uscite  dai  porti  inglesi,  armate 
di  tiutto  punto,  per  servire  da  oorsa  contro  le 
navi  degli  Stati  Uniti. 

Sulle  prime  il  governo  inglese  parve  rico- 
noscere la  giustezza  del  reclamo  ed  essere  di- 
sposto al  risarcimento  dei  danni. 

Ma  pili  iardi,  sentito  il  parere  del  Consiglio 
dei  giureoonsulti  della  Coronai,  che  i  princìpi 
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di  diritto  intemazionale  con  sottigliezze  casi- 
stiche seppero  accomodare  agli  interessi  del 
proprio  governo,  il  ministro  degli  esteri  Rus- 
sell rispose  alla  nota  del  ministro  americano 
Adamas,  che  le  navi  corsare  del  sud  erano  sta- 
te armate  fuori  delle  acque  britanniche,  e  che 
l'Inghilterra  respingeva  ogni  domanda  di  ri- 
parazione anche  per  via  di  arbitrato. 

Poco  tempo  dopo,  succeduto  un  ministero 
liberale  a  queJ^lo  di  Lord  Russell,  ed  essendo  il 
Conte  darendon  ministro  degli  esteri,  la  con- 
tesa degli  Stati  Uniti  per  la  questione  del- 
l'^/aòcrma  e  delle  altre  navi  armate  in  Inghil- 
teirra  ptei  secessionisti,  parve  avvicinarai  ad  a- 
michevole  soluzione.  D'accordo  coU'ambasdato- 
re  degli  Stati  Uniti  a  Londra,  fu  dal  governo 
inglese  accolta  la  proposta  di  un  trattato,  col 
quale  Tagitata  questione  doveva  essere  sotto- 
posta al  giudizio  d'  una  Commissione  mista^ 
di  due  membri  nominati  dal  governo  inglese 
e  due  dal  governo  degli  Stati  Uniti,  e  un  quin- 
to da  eleggerfid  dalle  due  parti. 

Quando  nel  gennaio  del  1870  il  proposto 
trattato  fu  presentato  al  Senato  di  Washing- 
ton per  la  necessaria  ratifica,  in  seguito  ad 
un  eloquenite  discorso  del  senatore  Sumter, 
presidente  del  Comitato  degli  aflFari  esteri»  il 
quale  specialmente  faceva  rimprovero  all'In- 
ghilterra, di  non  avere  mai  voluto  riconoscere 
i  suoi  torti  per  gli  aiuti  dati  ai  sudisti  duran- 
te la  guerra  di  secessione,  il  trattato  fu  re- 
spinto con  54  voti  contrari  ed  uno  solo  favo- 
revole. 

La  contesa  continuò  con  sempre  maggiore  i- 
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nasprimento  ne:  due  campi,  e  il  linguaggio  dei 
giornali  inglesi  e  degli  americani  divenne  cosi 
bellicoso,  che  la  guerra  fra  quei  due  paesi  del- 
la medesima  stirpe  parve  più  d'una  volta  ine- 
vit«abile  e  anche  immrlnente. 

A  scongiurare  sì  grave  psncolo  furono  rivol- 
li i  maggiori  sforzi  delle  Società  della  Pace. 

Negli  Stati  Unità  V American  Peacc  Society 
organizzò  parecchi  meetings  e  mandò  una  de- 
putazione al  governo  di  Washington,  scongiu- 
randolo, neirinteresse  del  popolo  americano  e 
della  civiltà,  a  rimettere  l'ardua  questione  alla 
decisione  di  un  tiìbunale  d'arbitri. 

In  Inghilterra  un  movimento  somigliante 
promosso  dalla  Peace  Society,  riesci  a  creare 
una  grossa  corrente  nell'opinione  pubblica  per 
una  soluzione  pacifica  del  conflitto. 

Quest'aaione  degli  amici  della  pace  fu  deci- 
siva. Nel  gennaio  1871  il  governo  britannico 
proponeva  a  quello  degli  Stati  Uniti  la  nomi- 
na d'una  Commissione  per  la  soluzione  ami- 
chevole della  contésa.  La  proposta,  non  molto 
dissimile  da  quella  che  il  senato  federale  ave- 
va respinta  un  anno  prima,  fu  questa  volta  ac- 
cettata. 

Il  trattato  di  Washington. 

Una  Commissione  composta  di  sei  rappre- 
sentanti americani  e  dì  sei  inglese  si  riunì  in 
Washington  per  fissare  le  norme  che  il  Tribu- 
nale d'arbitri,  al  cui  giudiizio  la  vertenza  ve- 
niva rimessa,  doveva  seguire  nell'esame  della 
questione.   I   commissari    americani   esigettero. 
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come  prima  condizione,  il  riconoscimento  di 
tre  regole  generali  sui  doveri  dei  neutri.  Ac- 
cet^iata,  dopo  molte  difficoltà,  questa  condi- 
zione dai  commissari  inglesi,  si:  addivenne  fa- 
cilmente ad  una  convenzione,  il  cui  primo  ar- 
ticolo stabiliva  che  il  Tribunale  doveva  essere 
costituito  da  5  membri,  rappresentanti  i  capi 
dei  cinque  Stati  seguenti:  presidente  degli  Sta- 
ti Uniti,  regina  d'Inghilterra,  re  d'Italia,  pre- 
sidente della  Confederazione  Svizzera  e  impe- 
ratore del  Brasile.  Nel  caso  di  rifiuto  di  uno 
dei  capi  di  Stato  neutri,  doveva  essere  sosti- 
tuito dal  re  di  Norvegia. 

n  secondo  articolo  fiiasava  G'inevra  come 
luogo  di  riunione  degli  arbitri,  i  quali,  dice- 
va, t  esamineranno  e  delibereranno  con  impar- 
zialità e  diligenza!  tutte  le  questioni  che  i  due 
governi  loro  sottoporrebbero,  decidendole  a 
maggioranza  di  voti.  Gli  arbitri  dovevano  esa- 
minare se  l'Inghilterra  aveva  mancato  ai  doveri 
dei  neutri  enunciati  nelle  accennate  tre  rego- 
le generali,  e  in  caso  affermativo  condannarla 
al  pagamento  di  una  somma  totale  per  tutte 
le  domande  d'indennità.  I  due  governi  si  ob- 
bligavano, sul  loro  onore,  a  considerare  la 
sentenza  che  iil  Tribunale  arbitrale  avrebbe 
pronunciato    come   definitiva   e   inappellabile. 

Questo  trattato  di  Washington,  che  fissò  le 
norme  di  un  vero  e  proprio  compromesso,  por- 
ta la  data  dell'S  maggio  1871,  e  fu  ratificato, 
non  senza  discussione,  dai  parlamenti  delle 
due  nazioni. 

Il  vdceprcsidente  degli  Stati  Uniti,  signor 
Colfaz,  disse  al  Senato  di  Washington  :  «  Quan- 
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d'anche  l'arbitrato  non  dovesse  darci  neppure 
un  dollaro,  io  mi  leverei  dinnanzi  ai  miei  con- 
cittadini e  direi  loro:  —  Accettate  quale 
si  sta  la  risoluzione  degli  arbitri...  rinunciate 
a  qualunque  indennità,  piuttosto  che  retroce- 
dere d'una  sola  linea  dall'alta  posizione  mora- 
le nella  quale  vi  siete  posti  coll'Inghilterra  al 
cospetto  delle  altre  nazioni...! 

E  Lord  Grey,  allora  mnistro  degli  esteri  nel 
Ministero  Gltadstone,  al  banchetto  dato  in  o- 
noare  dei  delegati  del  suo  paese,  pose  fine  al 
suo  discorso  d'addio  con  queste  parole:  «Io 
erodo  che  questo  trattato  eserciterà  una  gran^ 
de  influenza  nel  mondo,  e  gli  darà  il  primo 
dei  beni  quaggiù  :  la  Pace  !  • 

Il  tribunale  arbitrale. 

Il  Tribunale  arbitrale  di  Ginevra  venne  co- 
stituito coi  seguenti  arbitri,  nominati  dai  ri- 
spettivi governi:  per  gli  Stati  Uniti,  Carlo 
Adams;  per  l'Inghilterra,  Alessandro  Cok- 
burn;  per  l'Italia,  il  Conte  Federico  Sclopis; 
per  la  Svizzera,  Giacomo  StcTOpfii,  e  pel  Bra- 
gie, il  barone  d'Itabuia. 

Riunitis>i  per  la  prima  volta  il  15  luglio  1871 
il  Conte  Solopis,  come  il  più  anziano,  fu  elet- 
to presidente. 

Il  15  dicembre  1871,  a  sensi  della  procedu- 
ra stabilita  nel  trattato  di  Wa^ngton,  i  rap- 
presentanti delle  due  parti  contendenti  pre- 
sentarono al   Tribunale   le  rispettive  memorie. 

Il  governo  degli  Stati  Uniti  chiedeva,  nella 
sua  memoria,  il  risarcimento  non  soiamenle  dei 
daniii    cagionati    diìì* Alabaìna,    dalla   Florida 
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e  dagli  altri  corsari,  coll'avere  affondato  o  di- 
strutto parecchie  navi  degli  Stati  Uniti,  ma 
anche  di  quelli  venuti  airUnione  Americana 
per  via  indiretta,  dalP  interruzione  dei  com- 
merci e  dal  prolungamento  della  guerra,  dan- 
ni che  difficilmente  si  potevano  calcolare,  an- 
che in  via  approssimaitiva,  ma  che  certamente 
avrebbero  potuto  saliore  a  parecchi  miliardi. 

Quando  queste  domande  furono  conosciute 
in  Inghilterra,  immensi  clamori  si  sollevarono 
in  tutto  il  regno  unito.  Nei  pubblici  convegni, 
nella  stampa,  nello  stesso  parlamento  fiere 
proteste  si  mossero  contro  le  pretese  degli  Sta- 
ti Uniti  ;  ovunque  con  formidabile  voce  si  chie- 
deva la  denuncia  del  trattato  di  Washington. 
Per  converso  l'opinione  pubblica  negli  Stati 
Uniiti,  e  per  essa  la  stampa  sosteneva  essere 
giustissima  la  domanda  di  risarcimento  dei 
danni  indiretti,  e  oompeteniissimo  il  Tribuna- 
le degli  arbitri  a  valutarli. 

In  Europa  i  giureconsulti  più  autorevoli, 
le  facoltà  giliridiohe  e  molte  Accademie  scìen- 
ti£che  espressero  sulla  grave  questione  il  loro 
parere,  che  fu  generalmente  favorevole  agli 
Stati  Uniti. 

Le  cose  erano  a  questo  punto  e  la  guerra  o 
la  pace  fra  le  due  più  potenti  nasoni  del  mon- 
do potevano  dipendere  da  un  qualunque  im- 
preveduto incidente,  quando  il  Tribunale  di 
Ginevra  pose  fine  al  conflitto,  deliberando  che 
le  spese  per  danni  indiretti  cerano  di  natura 
tale  da  non  poter  essere  distinte  dalle  spese  ge- 
nerali della  guerra  fatta  daglà  Stati  Uniti  i, 
e  che  avrebbe  solamente  esaminato  gli  atti  com- 
messi dalle  dieci  navi  corsare. 


L^'}i^^:^<       :     ^  ■  -"       ■    ■.   e    ■  ■-■-    -V     •    '      ■       Pigitizedby 


Google 


256 

Risolta  questa  questione  preliminare,  non  fu 
difficile  al  Tribunale  arbitrale  di  risolvere  in 
breve  lasso  di  t^impo  le  altre  questioni,  quelle 
delle  perdite  subite  dagld  Stati  Uniti  per  opera 
dei  legni  corsari  armati  nei  cantieri  inglesi  e 
partiti  da  porti  iaiglesi. 

Il  9  settembre  1872  la  sentenza  era  definitc- 
vamente  redatta. 

Dopo  tin  primo  t  Considerando  •,  che  diceva 
essere  gli  arbitri  t  tenuti  in  virtii  dell'art.  6  del 
trattato  di  Washington!,  nella  decisione  del- 
le questioni  loro  sottomesse,  a  conformarsi  al- 
le tre  regole,  in  quel  trattato  enunciate,  e  a 
quei  principi  del  diritito  delle  genti  che  senza 
essere  in  disaccordo  con  tali  regole,  «saranno 
state  riconosciate  dagli  arbitri  come  applicabili 
nella  specie  •,  e  dopo  una  serie  d'altri  conside- 
randi,  nei  quali  erano  specifìcatamente  indica- 
ti gli  atti  e  le  circostanze  nelle  quali  il  gover- 
no britannico  aveva  mancato  ai  doveri  della 
neulTalità,  rispetto  alile  navi  armate  nei  can- 
tLeri  inglesi  e  partite  da  porta  inglesi  per  ser- 
vire la  causa  dei  separatisti  contro  gli  Stati 
Uniti,  e  il  Tribunale  con  la  maggioranza  di 
quattro  voti  contro  uno  i  (il  voto  contrario  fu 
quello  dell'arbitro  inglese)  aggiudicò  «  dovuta 
agli  Stata  Uniti  la  somma  totale  di  qurindici  mi- 
lioni  e  cinquanta  mila  dollari  in  oro  a  titolo 
d'indennità,  i  quali  la  gran  Brettagna  dovrà 
pagare  per  tutti  i  reclami  descritti'  al  tribunale 
in  conformità  all'art*.    VII   del   trattato...  i 

Il  14  settembre  fu  il  giorno  in  cui,  firmata 
la  sentenza,  -si  ri-uni  per  l'ultima  volta  nella 
sala  delle  conferenze  il  Tribunale  arbitrale,  per 
dare  pubblica  lettura  della   sentenza. 
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Ad  assistere  al  solenne  avvenimento  era  ac- 
corso un  pubblico  eletto,  fra  cui  i  membri  dèi 
governo  Cantonale,  le  persone  addette  alFarbi  - 
trato,  le  famiglie  degli  arbitri  e  i  rappresen- 
tanti della  stampa  d'Europa  e  degli  Stati  U- 
niti. 

Terminata  dal  segretario  la  lettura  in  lingua 
francese  del  testo  della  sentenza,  il  presidente 
Sclopis,  con  un  accento  che  rivelava  Tintema 
commozione,  pronunciò  il  discorso  di  chiusura, 
che  terminò  con  fervidi  voti  e  perchè  Dio  inspi- 
ni a  tutti  i  governi  il  pensiero  costante  ed  effi- 
cace di  mantenere  ciò  che  è  desiderio  immuta- 
bile di  tutti  i)  popoli  civili,  ciò  che  nell'ordine 
degli  interessi  morali  come  in  quello  degli  in- 
teressi materiali  della  società,  è  il  bene  di  tutti 
i  beni,  la  Pace!  i 

In  quei  momento,  d'ordine  del  governo  can- 
tonale, furono  inalberate  sui  pubblici  edifìci 
le  bandi<ere  di  Ginevra  e  di  Svizzera,  fra  le 
quali  quelle  della  Gran  Brettagna  e  degli  Stati 
Uniti,  mentre  dalla  torre  dèlia  7re///e  lo  sparo 
delle  artigliierie  dava  al  popolo  ginevrino  l'an- 
nuncio della  memoranda  sentenza. 
«*« 

Se  come  i  cannoni  grandifughi,  die  col  loro 
sparo  credesi  allontanino  dai  campi  ricchi  di 
messi  mature  la  grandine  devastatrice,  le  arti- 
glierie della  Treille  avessero  potuto  dare  al  lo- 
ro rombo  la  virtìi,  ch'era  insita  nella  sentenza 
dell' Alabama,  avrebbero  dovuto  disperdere  la 
densa  caligine-  che  cinquanta  secoli  di  culto 
guerresco  hanno  accumulato  nell  cervello  della 

maggior  parte  degli   uonuini,   a  cominciare  da 
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quelli  che  sono  al  vertice  della  piramide  so- 
ciale. 

In  mancanza  di  questo  miracolo,  se  alia  te- 
sta di  tutti  i  governi  civili  ed  fossero  stati  uo- 
mini amanti  della  giustizia  e  animati  dal  sen- 
timento della  solidarietà,  lo  sparo  delle  artc- 
glierie  della  Treille  sarebbe  stato  ripetuto  in 
tutte  le  città  del  mondo,  e  si  sarebbe  veduta 
riprodotta  in  tutte  lo  lingue  la  saggia  e  glo- 
riosa sentenza. 

Invece  nessuna  o  ben  poca  pubblicità  fu  da- 
ta dalla  maggior  parte  dei  governi  al  grande 
evento,  e  fra  i  giornali  più  diffusi  d'ogni  paese 
filrono  ben  pochi  quelli  che  alla  sommaria  no- 
tizia della  sentenza  dèìV Alabama  fecero  se- 
guire parole  di  commento. 

Calcolo  o  ignoranza,  servirono,  consci  od  in- 
consci, la  causa  della  larvata  barbarie,  die 
pretende  nessuna  {grtande  conquilerta  posBibile 
nel  mondo  senza  guerre,  e  die  tuttora  va  di- 
cendo, e  lo  ripetono  pappagalleGcamente  i  mi- 
soneisti di  villaggio,  l'Arbitrato  essere  un  isti- 
tuto effettuabile  solamente  neMe  questioni  di 
minima  importanza,  e  ciò  si  osa  ripetere  dopo  il 
luminoso  esempio  dato  dall'Inghilterra  e  dagli 
Stati  Uniti  d'essersi  rimessi  al  giudizio  d'arbi- 
tri imparziali  per  la  decisione  d'una  questùme 
per  molti  motivi  gravóssima. 

E'  per  questo  che  subito  dopo  il  ritorno 
dello  Sclopis  in  Italia,  gli  fu  presentato  un  in- 
dirizzo,  dovuto  alla  penna  dello  storico  Cantù, 
che  portava  le  fìrme  dei  più  notevoli-  amici  del- 
la pace,  die  contava  l'Italiia  a  quel  tempo.  Ec- 
colo quasi  testualmente: 
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«  Al  conte  Federico  Sclopi»  (1). 
«  Signore, 

«  Un  grandissimo  fatto  si  compie,  al  quale  non  mostra 
«  abbastanza  attenzione  l'Europa  assorta  in  misteriose 
e  paure,  o  istupidita  dal  vaniloquio  c'ella  stampa... 

«  Mentre  il  continente  colle  blandizie  sulle  labbra  e 
«  r  ira  nel  cuore  riunisce  i  popoli  per  allestirsi  di  armi, 
«  e  i  raffinamenti  della  scienza  applica  al  maggiore  e&ter- 
«  minio  di  uomini,  e  respinge  di  mille  anni  la  civiltà, 
«  fino  ai  tempi  quando  la  *p<itris  nostra  era  minacciata 
«  dagli  emiri  arabi,  dai  pirati  normanni,  dagli  scorridori 
«  ungari,  ecco  con  insigne  esempio  di  quel  che  finora  fu 
«  considerato  sempre  utopia:  un  congresso  di  pace,  un 
e  arbitrato  inerme. 


(1)  Federico  Sclopis,  nato  a  Torino  il  10  gennaio  1798, 
fu  storico  valente  e  insigne  scrittore.  La  sua  opera 
maggiore  è  la  Storia  delia  LegitlaMione  italiana.  Mi- 
nistro Guardasigilli  nel  primo  ministero  costituzionale 
sorto  nel  1848,  dettò  quel  Proclama  agli  insorti  di  Lom- 
bardia, nel  quale  Carlo  Alberto,  nel  momento  di  varcare 
il  Ticino  alla  testa  del  suo  esercito,  prometteva  <  l'aiuto 
ohe  il  fratello  aspetta  dal  fratello,  l'amico  dall'amico  ». 

Mori  in  Torino  1*8  marzo  1878.  A  soddisfacimento 
d'un  voto  di  tutto  il  popolo  gli  fu  eretto  in  Torino  un 
bellissimo  monumento  in  bronzo,  di  cui  uno  dei  basso- 
rilievi lo  ritrae  nell'atto  della  lettura  della  sentenza 
arbitrale  dell'Alabama  ai  colleghi  del  Tribunale  di  Gi- 
nevra. 

L'inaugurazione  del  monumento  fu  fatta  il  15  agosto 
1905  alla  presenza  del  re,  del  ministro  Guardasigilli  Fi- 
nocohiaro-Ap.-ile,  del  ministro  della  guerra,  gen.  Pedotti, 
e  di  altri  dignitari  dello  Stato.  Il  Sindaco  di  Torino, 
senatore  Frola,  nel  discorso  inaugurale,  dopo  avere  de- 
gnamente ricordato  1'  ingegno,  la  virtù  dell'animo  e 
gli  atti  principali  della  vita  dell'onorando  uomo,  venuto 
a  parlare  della  parte  eminente  dello  Sclopis  nella  que- 
stione dell'Alabama,  la  chiamò  giustamente  «  ultima  nel 
tempo  e  la  più  fulgida  delle  sue  glorie  »,  e  accennando 
alla  sentenza  disse  che  «  segna  un  punto  luminosissimo 
nella  via  della  civiltà  e  della  pace  universale,  precur- 
iore  autorevole  e  grande  delle  moderne  aspirazioni.  > 
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«  E  voi,  Signore,  foste  eletto  a  presiederlo  ;  voi,  uomo 
«  del  pensiero  e  delT&zione,  della  politica  e  delle  lettere, 
«  della  nazione  e  delle  città.  Lasciate  che  veniamo  a 
«  ooogratularvene  noi  uomini  della  pace,  dell' industria, 
«  dell'umanità;  noi,  ohe,  di  sopra  questo  orribile  cerchio 
«  di  baionette  intravedemmo  sempre  i  liberi  campi,  dove 
«  le  nazioni  tutte  pacificate  in  solidarietà  di  opere,  affa- 
«  tiohino  insieme  a  sottoporre  la  natura  all'uomo,  la  forza 
<  all'intelligenza....  > 

E'  quest'augurio  il  miglior  epilogo  delia  que- 
stione deWAlabcnna. 

Il  MESSICO. 

Accrescere  l'influenza  del  proprio  Stato  nel 
mondo,  mettendola  a  profitto  di  paesi  barbari 
da  iniziare  alla  '  civiltà,  può  essere  legittima 
ambizione  ;  portare  aiuto  ad  un  popolo  in  lotta 
colla  tirannide  che  l'opprime,  dovrebbe  essere 
un  dovere  delle  nazioni  civili  associate.  Ma 
approfittare  della  debolezza  o  delle  agitazioni 
d'un  popolo  nuovo  alla  libertà,  per  imporgli 
una  signoria  da  cui  egli  ripugna,  è  politica 
contraria  ad  ogni  ragione  di  giustizia,  politica 
la  quale,  se  fu  sempre  seguita  e  anche  con 
fortuna  in  passato,  oggi,  perchè  offende  la 
coscienza  più  evoluta  dei  popoli  civili,  conduce 
presto  0  tardi  chi  la  pratica  alla  rovina.  È  la 
politica  che  Napoleone  III  segui  nel  Messico. 

Nel  momento  in  cui  la  guerra  di  secessione 
non  volgeva  favorevole  agli  Stati  Uniti,  e 
molti  governi  d'Europa  credevano  che  l'unione 
americana  non  si  sarebbe  più  ricostituita,  a 
Napoleone  parve  propizia  l'occasione  per  op- 
porre alla  razza  anglo-saHsone  in  America  la 
razza  latina,  al  protestantesimo  il  cattolicismo. 
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e  come  antemurale  al  sistema  repubblicano, 
che  aveva  ancora  tanti  partigiani  in  Francia, 
una  giovane  e  forte  monarchia. 

A  questa  politica,  che  il  ministro  di  Stato 
Rouvier  chiamò  un  giorno  nel  Senato  francese 
«  la  più  bella  idea  del  regno  »,  Napoleone  III 
non  venne  ad  un  tratto,  ma  vi  fu  spinto  da 
un  lato  dall'imperatrice  Eugenia,  influenzata 
dal  partito  clerico-monarchico  del  Messico,  e 
dall'altro  dal  conte  Mòmy,  il  principale  arte- 
fice del  Dne  Dicembre,  che  aveva  fatto  colPu- 
suraio  Jecker  un  contratto,  a  sensi  del  quale 
a  lui  doveva  toccare  il  trenta  per  cento  della 
somma  di  75  milioni  di  franchi,  che  Jecker 
pretendeva  dal  governo  messicano,  in  corri- 
spettivo d'una  somma  immensamente  minore 
da  Jecker  prestata  a  Miramon. 

Ma  il  Jecker  era  svizzero,  e  la  Francia  non 
poteva  proteggere  che  gli  interessi  dei  citta- 
dini francesi.  Morny,  che  non  conosceva  scru- 
poli, non  si  arrestò  davanti  a  questa  piccola 
difficoltà;  egli  fece  naturalizzare  francese  Tu- 
suraio  svizzero. 

Occorreva  un  pretesto  per  muovere  querela 
al  Messico,  e  anche  questo  fu  subito  trovato. 

Il  Messico  è  un  paese  dei  più  interessanti, 
ricco  di  naturali  risorne.  Un'immensa  pianura 
inclinata  verso  i  due  Oceani,  separati  dall'istmo 
di  Tehuantepec,  si  eleva  a  guisa  di  piramide, 
per  via  di  terrazzi  che  gradatamente  si  suc- 
cedono fino  a  raggiungere  2274  metri  d'altezza. 
Vi  prosperano  le  colture  più  varie,  quali  il 
cacao,  l'indaco,  la  cocciniglia,  il  caffè,  lo  zuc- 
chero, il  frumento,  il  grano  turco,  e  dapper- 
tutto, frammezzo  a  ridenti  colline,   gli  aranci. 
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V'abbondano  miniere  d'oro,  d'argento  e  di 
rame,  che  a  quel  tempo  fruttavano  allo  Stato 
più  di  300  milioni  di  scudi  all'anno. 

La  stirpe  indigena  era  allora  la  più  nume- 
rosa. Di  sette  milioni  di  abitanti,  sei  milioni 
orano  indigeni  ;  buoni,  onesti  e  rispettosi,  ma 
trattati  poco  meglio  di  servi;  il  resto  spa- 
gnoli, nobili  la  massima  parte,  rifuggenti  dagli 
affari  pubblici.  Messicani  propriamente  erano 
chiamati  quelli  di  sangue  misto,  spagnolo  e 
indiano. 

Quando  la  Spagna  fu  invasa  da  Napoleone, 
il  Messico,  con  alla  testa  preti  e  frati,  si  co> 
stitui  in  repubblica. 

Il  passaggio  troppo  repentino  dal  despotismo 
alla  libertà,  e  la  mancanza  d'istruzione  della 
popjlaziore  indigena,  furono  causa  che  il  po- 
tere fosse  pred»,  sovente,  di  generali  ambiziosi 
e  di  politicanti  avventurieri. 

Approfittando  dei  frequenti  disordini,  il  ge- 
nerale Jturbide  si  fece  eleggere  imperatore 
(1822).  Fu  presto  ca;CCÌato  ;  ritornato  nel  Mes- 
sico, fu  preso  e  fucilato. 

Delie  molte  dissensioni  approfittarono  gli 
Stati  Uniti,  che  a  poco  a  poco  riescirono  a 
staccarne  il  Texas,  il  Nuovo  Messico,  l'Oregon, 
la  Nuova  California. 

Nel  1856  l'indiano  Alvarez,  a  capo  della 
razza  indigena,  pose  fine  alla  dittatura  di  San- 
t'Anna, il  vincitore*  degli  spagnoli  nella  bat- 
taglia di  Tampico  (1829). 

Ad  Alvarez,  divenuto  esoso  a  tutti  colle  sue 
prepotenze  e  colle,  sue  ladrerie,  successe  Co- 
monfort,  portato  alli^  presidenza  dal  partito  più 
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avanzato  ;  fa  a  sua  volta  sostituito  dopo  pochi 
mesi  dal  generale  Zuloaga.  Ma  presto  anche 
Zuloaga  fu  cacciato  da  Michele  Miramon  (1858) 
oriundo  francese,  il  quale,  volendo  resistere 
colPaiuto  del  partito  conservatore  e  clericale, 
anche  quando  alla  presidenza  era  stato  eletto 
regolarmente  Juarjdz,  fece  un  prestito  per  te- 
nere accesa  la  guerra  civile  col  banchiere 
Jecker,  al  quale  per  tre  milioni  lasciò  ob- 
bligazioni per  quindici. 

Benito  Juarez  di  sangue  indiano,  nato  il 
1809  nello  8tato  di  Oaaca,  aveva  esercitato 
l'avvocatura  acquistando  fama  d'uomo  valoroso 
e  probo  ;  era  stato  governatore  del  suo  paese, 
poi  rappresentante  al  Congresso.  Divenuto  capo 
del  partito  federale,  fa  eletto  presidente  nel 
1859.  Sgominati  e  dispersi  i  partigiani  di  Zu- 
loaga, e  respinto  Miramon  che  assediava  Vera 
Graz,  fu  rieletto  presidente  e  riconosciuto  dal- 
l'Inghilterra e  dalla  Francia,  mentre  dagli 
Stati  Uniti  era  stato  riconosciuto  fin  dalla 
prima  elezione. 

Non  più  preoccupato  della  guerra  civile, 
dopo  avere  vinto  e  disperse  quasi  dovunque 
le  bande  di  Miramon,  e  assicurato  il  trionfo 
del  partito  foderale,  Juarez  rivolse  le  sue 
maggiori  cure  all'ordine  interno.  Animato  da 
spirito  riformatore  e  laico,  inaugurò  la  libertà 
dei  culti,  soppresse  molti  privilegi  del  clero 
cattolico,  chiuse  conventi,  incamerò  i  beni 
ecclesiastici,  di  cui,  invece  di  arricchirne  l'e- 
rario, si  servi  per  fondare  una  Banca  del  po- 
polo, a  vantaggio  di  affìttaiuoli  e  proprietari. 

Ma  le  frequenti  guerre  civili  avevano  esausto 
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le  finanze  messicane,  ond'egli  si  vide  costretto 
a  sospendere  «  per  due  anni  »  il  pagamento 
degli  interessi  del  debito  pubblico. 

Era  nn  provvedimento  straordinario  ma  tem- 
poraneo, a  cui  ricorrendo  il  governo  messicano 
non  faceva  che  seguire  l'esempio  ohe  avevano 
dato  in  momenti  difficili  la  Turchia,  l'Egitto,  la 
Grecia  e  altri  governi  d'Europa,  senza  sollevare 
serie  proteste  dalle  altre  potenze.  Nondimeno 
spagnuoli,  inglesi  e  frances*,  che  avevano  impie- 
gato nei  prestiti  messicani  parte  dei  loro  capi- 
tali, e  che  pretendevano  risarcimenti  per  danni 
sofferti  dalle  guerre  civili,  strepitarono  e  per 
avere  dal  governo  messicano  le  pretese  inden- 
nità, si  rivolsero  ai  rispettivi  governi. 

Era  il  pretesto  che  Napoleone  III  deside- 
rava; e  non  gli  fu  diffìcile  persuadere  l'In- 
ghilterra e  la  Spagna  di  stipulare  col  suo 
governo  uria  convenzione  per  obbligare  il  Mes- 
sico all'adempimento  dei  suoi  obblighi  verso  i 
sadditi  delle  tre  potenze. 

La  Convenzione  fu  firmata  a  Londra  il  30 
novembre  1861.  L'articolo  secondo  diceva  : 
Tjt  altre  paiii  contraenti  sHmpegnano  a  non  eser- 
citare negli  affari  del  Mesaico  fUcuna  influenza, 
di  natura  da  laccare  offesa  al  diritto  della  nazione 
messicana  ài  scegliere  e  di  costituire  liberamente 
la  foì'ma  del  proprio  governo. 

lì  governo  francese  firmò  la  Convenzione 
colla  ferma  intenzione  di  non  tener  conto  di 
questa  condizione.  Fin  d'allora,  o  poco  dopo, 
corsero  relazioni  fra  le  Tuilleries  e  Vienna 
per  dare  il  trono  del  Messico  a  Massimiliano 
d'Austria,  dal  quale,    in    ricambio    dell'  inter- 
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vento  francese,  Napoleone  III  calcolava  di 
ottenere  la  cessione  alla  Francia  della  pro- 
vincia di  Souua  colle  sue  ricche  miniere  d'oro. 

Il  9  gennaio  1862,  GOOO  spagnuoli,  3000 
francesi  e  JOOO  inglesi  sbarcarono  a  Vera  Cruz. 
I  commissari  delle  tre  potenze  in  un  proclama 
indirizzato  alla  nazione  messicana  dicevano  : 
«  V'ingannano  coloro  i  quali  dicono  che,  dietro 
i  giusti  reclami,  gli  alleati  celano  piani  di  ri- 
staurazione  o  d'intervento  nella  vostra  ammi- 
nistrazione ».  Ma  pochi  di  dopo,  il  13,  i  ple- 
nipotenziari inglesi  e  spagnoli  apprendono  con 
stupore,  che  nel  suo  uliiviatum  il  governo  fran- 
cese esigeva  dal  Messico  V esecuzione  leale  e  im- 
mediata del  contratto  stipulato  nel  febbraio 
1859  fra  il  governo  messicano  e  la  casa  Je- 
oker.  Il  plenipotenziario  inglese  protestò.  Avu- 
tone notizia,  il  ministro  Lord  Russel  dichiarò 
nettamente  al  ministro  francese  Thouvenel, 
che  il  credito  Jecker  non  era  degno  di  pro- 
tezione, e  che  il  plenipotenziario  inglese  aveva 
avuto  ragione  di  giudicare  stravagante  il  relativo 
reclamo. 

Intanto  avendo  Juarez  consentito  alla  ripara- 
zione delle  offese  che  pretendeva  avrebbero  po- 
tuto essere  state  fatte  alle  potenze  e  al  risarci- 
mento dei  danni  cagionati  ai  loro  cittadini,  fu- 
rono firmati  colla  Convenzione  della  Soledad  (19 
febbraio  1862)  i  preliminari  di  pace.  Con  questa 
Convenzione  gli  alleati  ottennero,  per  ragioni 
di  umanità,  che  le  loro  truppe,  esposte,  dove 
allora  trovavansi,  alle  influenzo  mortifere  del 
clima,  prendessero  cantonamenti  più  salubri, 
al  di  là  di  posizioni  fortemente  munite  per  la 
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difesa,  col  patto  però,  nel  caso  di  rottura  delle 
trattative  di  pace,  che  dovessero  retrocedere 
fino  alle  loro  primitive  posizioni. 

L'Inghilterra  e  la  Spagna  ratificarono  i  pre- 
liminari di  Soledad,  che  davano  pieno  soddi- 
sfacimento ai  reclami,  pei  quali  era  stata  sti- 
pulata la  Convenzione  di  Londra  ;  dopo  di  che 
le  truppe  inglesi  abbandonarono  il  territorio 
messicano,  seguite  di  li  a  poco  dalle  truppe 
spagnnole. 

'Napoleone  III,  a  cui  il  risarcimento  dei 
danni  sofferti  da  cittadini  francesi  non  era 
stato  che  un  pretesto,  ricusò  la  sua  sanzione. 
Non  più  obbligato  a  tener  celati  i  suoi  pro- 
getti, fece  pubblicare  dai  suoi  commissari  un 
manifesto  ai  messicani,  in  cui,  more  solito^  di- 
chiarayasi  che  la  Francia  faceva  la  guerra  al 
governo  messicano,  non  al  popolo. 

Riprendendosi  le  ostilità,  le  truppe  francesi 
dovevano,  a  termini  della  Convenzione  Soledad^ 
riprendere  le  loro  antiche  posizioni,  ripassando 
la  linea  fortificata  detta  di  Chiquihuite.  Invece 
di  retrocedere,  i  francesi  s'inoltrarono  [di  più 
nell'interno  del  paese,  «  Un  popolo  civile  (scrive 
uno  storico  francese)  che  si  piccava  d'inse- 
gnare ad  una  nazione  semi  barbara  il  rispetto 
del  diritto  e  degli  impegni  presi,  cominciava 
cosi  a  porre  sotto  i  piedi  una  solenne  pro- 
messa. Oltre  il  prestigio  della  nostra  forza 
diminuito,  noi  aprivamo,  primi,  la  porta  al 
tradimento  ».  (1) 


(1)  Le<:J.  E.  de  EÉtàTBT:  Vilivation    ti  la  ehutt  d€ 
Vtmptrtur  Maximilian  1867. 
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Operazioni  di  guerra. 

Il  27  aprile  1862  il  generale  de  Loreucez, 
comandante  il  corpo  di  spedizione  francese, 
marciò  sopra  Puebla,  alla  testa  di  seimila  uo- 
mini. 

L'indomani  egli  si  aperse,  combattendo,  il 
passo  di  Cumbres,  che  il  generale  messicano 
Zaragoza  aveva  tentato  invano  d'impedirgli. 

Il  5  maggio  1862  il  generale  Lorenzes  cre- 
dette di  abbattere,  alla  distanza  di  2000  metri, 
le  fortificazioni  di  P.uebla  con  cannoni  da  cam- 
pa;^na,  che  non  facevano  che  sfiorarle. 

Dopo  nn  cannoneggiamento  di  un'ora  e  un 
qaarto,  credendo  il  generale  Lorenzes  aperta 
una  breccia  in  quelle  fortificazioni,  tentò  di 
conquistare  la  piazza  di  viva  forza.  L'as- 
salto fu  respinto  con  gravi  perdite  dei  fran- 
cesi :  172  morti  e  304  feriti.  Il  generale  fran- 
cese ordinò  allora  la  ritirata  su  Orizaba,  che 
fu  eseguita  ammirevolmente  attraverso  trenta 
leghe  d'un  paese  boschivo,  inondato  e  domi- 
nato da  colline  continuamente  percorse  dalla 
cavalleria  messicana. 

Tutto  il  corpo  di  spedizione  si  accantonò  tra 
Orizaba  e  Vera  Cruz,  a  quel  tempo  in  parte 
bloccata  da  guerriglie  messicane,  e  dove  le 
truppe  francesi  erano  perseguitate  dalla  fame 
e  dalla  febbre  gialla. 

Mentre  in  Francia  si  accusavano  falsamente 
i  messicani  di  maltrattamenti  dei  malati  pri- 
gionieri, il  ministro  della  guerra  messicano 
rimandò    liberi    al   campo  francese  i  feriti  e  i 
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prigionieri  fatti  sotto  lo  mura  di  Puebla,  ri- 
mettendo loro  le  decorazioni  trovate  sul  campo 
di  Loreto,  accompagnate  da  una  lettera,  che 
diceva  : 

«  Quelli  che  le  avevano'  meritate  col  loro 
evalore  nulla  hanno  perduto  dei  loro  titoli, 
«  perchè,  sottomessi  ai  loro  capi,  sono  venuti 
e  apportar  qui  una  guerra  iniqua  e  pazza,  di 
e  =cxii  saranno  responsabili  quelli  Soltanto  che 
«  la  prepararono  ». 

Bella  lezione  d' un  paese  semibarbaro  ai 
sedicenti  importatori  dèlia  civiltà  ! 

Da 'Puebla  11  generale  Zaragoza,  inorgoglito 
dal  successo  ottenuto  respingendo  i  francesi, 
andò  col  grosso  delle  sue  forze  ad  assalirli 
nelle  loro  posizioni  di  Orizaba.  La  bombardò 
il  14  giugno,  ma  non  essendo  riescito  a  con- 
quistare la  piazza,  si  ritirò  in  buon  ordine  du- 
rante la  notte. 

Intanto  il  governo  francese  aveva  dovuto 
riconoscere  con  quanta  imprudenza  si  era  lan- 
ciato in  àiffatta  impresa,  senza  averne  prima 
calcolate  tutte  le  diftìcoltà.  Comprese  che,  a 
condurla  a  buon  fine,  non  bastavano  i  70()0 
uomini,  di  cui  poteva  disporre  il  generale  Lo- 
r^ncez.  Ordinò  perciò  una  nuova  grossa  spe- 
diiiotie,  dàtidone  il  comandò  al  gen.  Forey, 
che  doveva  sostituire  il  gen.  Lorencez  nel  co- 
mando in  capo' di  tutte  le  truppe  francesi  nel 
Messico.  Queste  salirono  così  a  28. 126  uomini, 
con  50  Cannoni,  compréso  il  parco  d'assedio. 
n  gen.  Torey;  che  aveva  fra  i  divisionari  il 
gen.  Bazainé,  sbarcò  il  21  settembre  1862  col 
corpo  di  spedizione  a  Vera  Cruz  ;  il  24  ottobre 
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era  a  Orizaba,  di  dove  il  suo  predecessore 
partiva  immediatamente  per  la  Francia. 

Per  assicurare  le  comunicazioni  col  mare  e 
occupare  alcuni  punti  strategici  ch'egli  giudi- 
cava importanti  pel  proseguimento  della  cam- 
pagna, il  gen.  Forey  non  credette  di  marciare 
immediatamente  su  Puebla,  che  a  quel  tempo 
non  era  ancora  solidamente  fortificata.  I  mes- 
sicani ne  approfittarono  per  munirla  di  nuove 
forti  opere  di  difesa;  per  distruggere,  fuori  di 
Puebla,  le  vettovaglie  che  non  potevano  tra- 
sportare ;  e  per  devastare  e  fare  un  deserto  di 
tutto  il  territorio  che  gl'invasori  dovevano  at- 
traversare. Perciò  r  Intendenza  dell'esercito 
francese  fu  costretta  a  far  venire  dall'Avana 
e  dagli  Stati  Uniti  frumento  e  avena,  di  cui 
una  buona  parte  rimase  avariata  sulle  spiaggie 
di  Vera  Cruz,  preda  alle  acque  del  mare. 

«  Un'operazione  di  rimonta  fu  tentata  a 
Tampioo  e  ogni  cavallo  condotto  a  Vera  Cruz 
dai  nostri  cavalieri  d' Africa  venne  a  costare 
in  media  venticinque  mila  franchi  !  »  (1) 

Finalmente  il  19  marzo  1863  l'esercito  fran- 
cese compiva  l'investimento  di  Puebla. 

Appena  informatone,  Juarez  mandò  in  suo 
soccorso  un  corpo  d'esercito,  comandato  dal 
gen.  Comonfort.  Era  quel  medesimo  ch'era 
stato  rivale  di  Juarez  e  presidente  per  alcun 
tempo  della  Repubblica  messicana  coU'appoggio 
del  partito  cattolico;  ma  egli,  come  la  mag- 
gior parte  dei  suoi  connazionali,  come  i  re- 
pubblicani nostri  che  combatterono  per  l'unità 
d'Italia    sotto    la    bandiera    di    Vittorio   Ema- 


il) Le  C.  de  Kìratry.  Op.  oit. 
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nnele,  davanti  all'invasione  francese,  fece  ta- 
cere ogni  dissenso  politico,  per  correre  albi 
difesa  della  patria  contro  lo  straniero.  Il  suo 
piccolo  esercito  fu  disgraziatamente  sorpreso 
di  notte  mentre  era  ancora  lontano  da  Puebla, 
e  battuto  dal  gen.   Bazaine. 

Dopo  due  mesi  di  disperata  difesa,  gli  as- 
sediati di  Puebla,  spezzate  prima  le  armi,  in- 
chiodati i  cannoni  e  bruciate  le  bandiere,  ca- 
pitolarono. 

Il  31  maggio  il  presidente  Juarez  lasciava 
la  città  di  Messico,  non  difendibile,  per  riti- 
rarsi a  San  Luigi  di  Potosi,  che  divenne  sede 
del  governo  repubblicano  fino  alla  fine  della 
guerra. 

Come  nacque  l*tmpero  nel  Messico. 

Il  7  giugno  il  gen.  Forey  faceva  la  sua  en- 
trata in  Messico,  accolto  con  un  simulato  en- 
tusiasmo, preparato  e  pagato  dalla  fazione 
clerico-monarchica.  «  Il  costo  dei  fiori  che  gli 
furon  gettati  figura  nel  bilancio  della  Giunta 
di  Messico  ».  (1) 

Il  iO  luglio  1863  duecento  trentuno  notabili, 
convocati  dal  commissario  francese  e  sotto 
i  di  lui  occhi,  dopo  dichiarato  abolito  il  go- 
verno repubblicano,  ed  essere  volontà  della 
nazione  un  governo  monarchico,  deliberavano 
di  offrire  la  corona  del  Messico  all'Arciduca 
Massimiliano  d'Austria. 

«  Bisogna  avere  assistito  (scrive  il  Kératry) 
a  quest'episodio,  per  poter  giudicarne  il  valore. 


(L)  Tazile  Delord.  Hitt.  lUustrée  du  Second    Empire, 
Tome  III.  Chap.  XVI.  p.  278. 
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Questa  sedata  memorabile  della  Giunta  resterà 
come  un  deplorevole  esempio  di  oltraggio  fatto 
alla  verità  ». 

Naturalmente  il  presidente  Juarez  dichiarò 
illegale  e  nulla  la  convocazione,  fatta  da  una 
Giunta  incostituzionale,  e  continuò  a  governare 
le  Provincie  rimaste  fedeli  a  lui  e  alla  Repub- 
blica, che  erano  il  maggior  numero,  e  a  diri- 
gere la  guerra. 

Il  gen.  Fo.rey,  nel  periodo  d'interregno  fra 
l'offerta  della  corona  a  Massimiliano  e  la  costui 
accettazione,  alla  quale  l'Arciduca  mise  per 
condizione  il  voto  dell'assemblea,  la  faceva  da 
dittatore.  E,  da  quel  complice  ch'egli  era  stato 
del  delitto  del  2  dicembre  1851,  soppresse  i 
giornali,  decretò  il  sequestro  di  tutte  le  pro- 
prietà appartenenti  ai  cittadini  della  Repub- 
blica, che  servivano  nell'esercito  messicano  o 
nelle  guerriglie. 

Ciò  non  bastandogli,  con  decreto  del  20 
giugno,  dichiarò  tutti  i  combattenti  repubbli- 
cani fuori  della  legge,  e  de  feri  quelli  che  sa- 
rebbero stati  presi  ad  una  Corte  marziale,  pei 
quali  la  sentenza  di  morte  inappellabile  doveva 
essere  resa  ed  eseguita  entro  24  ore. 

Quando,  costretto  dal  malcontento  generale, 
autorizzò  la  pubblicazione  di  alcuni  giornali, 
pose  per  condizione  a  ciascuno  di  essi,  che 
non  dovessero  discutere  né  di  leggi,  né  delle 
nuove  insti tuzioni,  né  di  cose  di  religione. 

Un  fatto  caratteristico,  che  mette  in  piena 
luce  la  moralità  dell'impresa  messicana  di  Na- 
poleone III  fu  la  controguerriglia,  organiz- 
zata dal  commissario  francese  De  Saligny. 
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Questa  guerriglia,  dice  chi  la  vide  in  azione, 
somigliava  ad  una  antica  banda  di  delinquenti, 
esumati  dal  fondo  delle  città,  (l) 

Questi  banditi  saccheggiavano  e  incendia- 
vano città  e  villaggi,  appiccavano  e  fucilavano 
gli  ostaggi.  Uu  colonnello,  Dupin,  che  n'era 
il  capo,  «  fece  fucilare,  seduta  stante,  un  in- 
dividuo, perchè  in  sua  casa  s'erano  trovate 
lettere  constatanti  le  sue  relazioni  con  Juarez; 
la  moglie  fu  obbligata  ad  assistere  alla  ese- 
cuzione. (2) 

«  Arresti,  trasporti  senza  giudizio,  flagel- 
lazioni, fucilazioni  segrete,  tutti  gli  orrori,  di 
cui  fu  teatro  la  Francia  nel  dicembre  1851  si 
riprodussero  nel  Messico  »  (3). 

Gli  atti  di  ferocia  giunsero  a  tal  punto  di 
pazzia  furiosa  che  Napoleone  III  fu  indotto  a 
richiamare  in  Francia  il  gen.  Forey  e  a  dare 
un  successore  al  Saligny,  la  cui  impopolarità 
ei*a  arrivata  al  punto,  che  gli  stessi  ufficiali 
francesi  evitavano  di  salutarlo. 

..  Massimiliano  d'austria. 

L'Arciduca  Mas|siiniliano  non  aveva  6bra  di 
forte  combattente,  né  genio  politico.  Anima 
romanzesca  e  sentimentale,  sognava  le  grandi 
cose,  senza  avere  l'ingegno  e  la  forza  di  attuarle. 
Divisato  un  disegno,  rimaneva  lungamente  in- 
certo sui  modi  di  condurlo  a  compimento. 


(1)  Comte   de    Kératry  —  Hiitoire  de  la  Cantre  Gue- 
rilla. 

(2)  Coifato  De  Kératry  —  Op.  cit.  p.  323. 

(3)  Ippolita   Magen    -*   Hìmì,   du   Second   Empire     - 
Paris,  3878. 
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L'ambizione  di  un  regno  gli  era  venuta  fin 
da  giovane,  vedendo  le  turbe  e  uomini  pre- 
clari gareggiare  di  ossequio  verso  il  fratel  suo 
imperatore,  del  quale  non  si  sentiva  intellet- 
tualmente inferiore.  Salendo  lo  scalone  del  pa- 
lazzo reale  di  Caserta  lo  arresta  un  pensiero 
che,  scrisse  nel  suo  giornale,  gli  era  venuto 
sulla  scala  dei  giganti  di  Venezia  ;  questo  : 
<  Quai  gioia  dev'essere,  in  certi  momenti,  troppo 
solenni  per  essere  frequenti,  da  quest'eleva- 
zione abbassare  lo  sguardo  sulla  moltitudine 
affollata,  e  sentire  d'essere  fra  tutti  il  primo, 
come  fra  gli  astri  il  sole  !  » 

Quando  dal  re  del  Belgio,  suo  suocero,  gli 
venne  offerta,  in  nome  di  Napoleone  III,  la 
corona  imperiale  del  Messico,  il  suo  cuore 
sussultò  di  gioia.  Voleva  correre  a  Parigi  per 
accettare  immediatamente  e  imbarcarsi.  Ma 
subito  dopo  subentrarono  in  lui  dubbiezze  e 
timori,  a  cui  diedero  forza  gli  ammonimenti 
di  oneste  persone,  che  poco  prima  avevano 
lasciato  il  Messico.  Gli  dissero  avere  i  mes- 
sicani in  odio  la  monarchia^  della  quale  la  do- 
minazione spagnuola  aveva  lasciato  in  paese 
tristissimi  ricordi,  non  disposti  a  tollerare  un 
dominio  straniero  ;  inevitabile  inoltre  l'ostilità 
degli  Stati  Uniti.  Nò  mancarono  fra  i  suoi 
intimi  quelli  che  sconsigliavano  dalPaccettare  la 
seducente  offerta  dicendogli  che,  più  che  so- 
vrano, egli  sarebbe  stato  nel  Messico  un  pro- 
console della  Francia. 

Ciò  che  alla  vigilia  dell'accettazione  pen- 
sasse il  popolo,  che  tante  volte  col  suo  buon 
senso  vede  più  chiaramente  e  più  da  lungi  dei 
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diplomatici,  lo  provano  questi  versi,  diffusi  al- 
lora in  Trieste  : 

MassimilÌADO,  non  ti  fidare: 
Torna  al  castello  di  Miramare; 
Quel  trono  facile  di  Montezuma 
E*  nappo  gallico  colmo  di  8pum% 
Il  Timeo  Danaoi  chi  non  ricorda 
Sotto  la  clamide  trova  la  corda. 
Le    esitazioni    di  Massimiliano  furono  final- 
mente vinte  dalle  pressioni  della  sua  consorte, 
Carlotta,  di  Napoleone  III  e  dei  realisti  mes- 
sicani ;  mise  tuttavia  per  condizione  all'accet- 
tazione che  fosse  prima  interrogata  la  volontà 
nazionale,  accontentandosi  infine,  invece  di  un 
plebiscito,  dei  voti    di  213  notabili  arbitraria- 
mente   raccolti,    come   s'è    visto,  dal  commis- 
sario francese. 

Il  trattato  con  cui  Massimiliano  accettava 
l'offerta  della  corona  del  Messico  fu  firmato  in 
Miramar  il  10  aprile  1864. 

Collo  stesso  atto  si  obbligava  ad  assumere 
a  càrico  del  suo  governo  270  milioni  per  spese 
di  guerra  ;  a  pagare  60  milioni  alla  Francia, 
pel  mantenimento  delle  truppe  che'  lasciava 
nel  Messico  fino  alla  fine  della  guerra  ;  altri 
12  milioni  per  le  indennità  ai  cittadini  fran- 
cesi ;  e  per  adempiere  a  tutti  questi  impegni 
contraeva  colla  Banca  inglese  Gling-Mill.e  C. 
un  prestito  di  otto  milioni  di  sterline,  che  non 
trovò  molti  sottoscrittori  a  Londra  e  a  Parigi, 
non  ostante  fruttasse  il  dieci'  per  cento. 

Il  28  maggio  Massimiliano  e  la  sua  consorte 
sbarcavano  a  Vera  Cruz.  Contemporaneamente 
due  legioni,  una  austriaca  e  una  belga,  veni- 
vano ad  ingrossare  l'esercito  inVs^ore« 


Digitized  by 


Google 


275 

I  due  sovrani,  che  la  gran  maggioranza  del 
popolo  messicano  non  voleva,  non  tecero  che 
attraversare  Vera  Cruz,  dove  il  colera  infie- 
riva. La  loro  entrata  in  Messico  avvenne  fra 
le  immancabili  feste  ufficiali  ;  ma  i  cattivi 
giorni  non  tardarono  a  venire. 

II  tesoro  dello  Stato  era  vuoto  e  Massimi- 
miliano  mandò  agenti  a  Parigi  a  contrattare 
un  nuovo  prestito,  che  portò  a  765  milioni  il 
debito  imposto  al  Messico  dal  nuovo  impe- 
ratore. 

Non  ostante  le  impiccagioni  e  le  fucilazioni 
che  la  contro-guerriglia  del  colonnello  Dupin 
prodigava,  e  non  ostante  il  bando  del  gene- 
rale Bazaine  pubblicato  sulla  G^uae/^a  Ufficiale: 
«  ogni;  capo  preso  colle  armi  alla  mano  sarà 
fucilato  seduta  stante  »,  le  guerriglie  repub- 
blicane non  posavano,  e  sovente  riesci  vano  a 
tagliare'  le  comunicazioni  dei  francesi  col 
mare. 

Il  gen.  Bazaine  aveva  divis)  il  suo  esercito 
in  due  corpi,  il  primo  dei  quali,  destinato  ad 
operare  lungo  la  strada  carrozzabile  Queretaro- 
Leon-Lagos-Guadalajara  ;  il  secondo  doveva 
percórrere  la  strada  meridionale,  che  per  To- 
lecca,  Ocamboca  Morella,  La  Barca  mena 
egualmente  a  Guadalajara. 

Segui  una  lunga  serie  -  di  piccoli  combatti- 
mentif  i  qualij  sebbene  in  gran  parte  vitto- 
riosi pei  francesi,  .finirono  per  stancare  e  in- 
debolire materialmente  e  nioralinente  i  soldati. 

La  guerra  continuò  nel  1865.  Bazaine,  di- 
venuto mareàciallo  di  Francia,  assediò  Oajaca, 
costringendo  alla  resa  Porfirio  Diaz.  Seguirono 
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altri  combattimenti,  in  uno  dei  quali  un'intera 
compagnia  di  cacciatori  francesi  fu  distrutta. 
Nel  Nord  il  generale  repubblicano  Nogrete, 
sfuggito  airaccerchiamento  delle  forze  nemi- 
che, riportò  più  volte  importanti  successi. 

Il  tempo  è  le  vittorie  parziali  non  avevano 
portato  alcun  profitto  sicuro  alla  causa  impe- 
rialista. La  pacificazione  non  esisteva  che  in 
apparenza  «  là  dove  l'esercito  d'intervento  si 
trovava  in  forza;  e  neppure  una  provincia  era 
interamente  pacificata.  >  (1) 

I  repubblicani  rioocupavano  le  città  e  i  vil- 
làggi, mano  mano  che  ne  uscivano  gl'invasori. 

Bazaine  sottometteva  tutto  all'autorità  mi- 
litare francese.  In  aprile  1865  faceva  tradurre 
sette  giornalisti  davanti  a  un  Consiglio  di 
guerra. 

Fra  le  molte  sue  occupazioni  militari  e  po- 
litiche il  maresciallo  non  dimenticava  i  suoi  af- 
fari privati.  Ammogliandosi  ad  una  bella  e  ricca 
messicana,  alla  quale  Massimiliano,  disponendo 
come  di  cosa  propria  delle  proprietà  della  na- 
zione, donava  «  il  palazzo  di  Buenavista,  com- 
presi i  giardini  e  il  mobilio  ». 

II  30  ottobre  1865  l'imperatore  Massimiliano 
emanò  un  decreto,  scHtto  di  sua  propi-ia  mano^ 
che  diceva  : 

<  Tutti  gl'individui  facenti  parte  di  bande 
<  o  gruppi  armati  saranno  giudicati  militar- 
«  mente  dalla  Corte  marziale.  Se  dichiarati,  anche 
«  dal   fatto    solo    di   avere  appartenuto  a  una 


(1)  Lettere  del  ooloooello  Boitsooet   al  gen.  Fr&uard 
(Carte  trovate  nelle  Tuilléries). 
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«  banda  annata,  saranno  condannati  alla  pena 
«  capitale^  e  la  sentenza  sarà  eseguita  nelle  ven- 
«  tiquattro  ore  ». 

Il  decreto  stabiliva  la  medesima  pena  agli 
individui  che  avrebbero  dato  aiuto  alle  guer- 
riglie, 0  avuto  relazioni  con  esse  ;  aggiungeva 
«  ricusato  il  benefìcio  del  ricorso  in  grazia  ai 
<  condannati  a  morte  >. 

Bazaine,  non  volendo  rimanere  al  disotto 
dell'imperatore  Massimiliano  nei  sentimenti  di 
umanità,  inviava  una  circolare  ai  capi  di  corpo, 
che  diceva  : 

«  Io  non  ammetto  che  si  facciano  prigio- 
nieri. Ogni  individuo  appartenente  a  bande 
sarà  ìnesso  a  marte.  » 

Gli  effetti  del  decreto  imperiale  e  della  cir- 
colare non  tardarono.  Innumerevoli  esecuzioni 
insanguinarono  tutta  la  parte  del  Messico,  che 
non  era  in  potere  dei  repubblicani. 

Gli  stati  uniti 
impongono  lo  sgombero  dei  francesi. 

Il  governo  degli  Stati  Uniti  liberò  di  ogni 
preoccupazione  delle  cose  interne  dopo  la  sua 
vittoria  sugli  Stati  del  Sud,  senti  ch'era  ve- 
nuta l'ora  di  mettere  fìne  a  tante  infamie.  Il 
28  ottobre  incaricò  il  suo  rappresentante  in 
Parigi  €  di  chiamare  la  seria  attenzione  del 
governo  imperiale  sulla  seìuazione  penosa  che  la 
poUHca  sanguinaHa  praticata  nel  Messico  ca- 
giona agli  Stati  Uniti  >. 

Alla  fine  del  1865,  mentre  la  guerra  civile 
divampava  in  tutto  il  Messico,  il   tesoro  pub- 
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blico  era  esausto,  e  le  rivalità  e  le  gelosie 
dividevano  gli  affìciali  austriaci,  belgi,  messi- 
cani e  francesi. 

Questi  accusavano  Bazaine  «  di  ingannare 
la  credulità  dell'imperatore  (Napoleone  III)  e 
di  riferire  enormi  menzogne  per  innalzare  la 
sua  fortuna  privata  ».  (1) 

Il  6  dicembre  18G5.  una  nota  spedita  da 
Washington  faceva  intendere  a  Napoleone  III 
come  l'intervetito  della  Francia  fosse  in  aperta 
contraddizione  colle  vedute  politiche  degli 
Stati  Uniti  intorno  al  continente  americano. 
Tradotta  in'  bravi  parole  voleva  dire  :  o  sgom- 
bero d  guerra. 

Napoleone  III  ne  comprese  il  significato,  e 
il  16  dicembre  faceva  rispondere  dal  suo  mi- 
nistro degli  esteri,  Droyn  de  Lhuys  :  €  il  go- 
verno francese  è  disposto  ad  affrettare,  in 
quanto  è  possibile,  il  richiamo  delle  sue  truppe 
dal  Messico  ». 

A  una  nuova  ingiunzione  del  governo  degli 
Stati  Uniti,  che  voleva  sapere  Tepoca  precisa 
della  fine  delle  operazioni  militari  della  Fran- 
cia, ir  ministro  di  Napoleone  III  facendo  buon 
vÌ30  a;  cattiva  fortuna,  rispondeva  :  <  l'intero 
«  esercito  aarà  richiamato  nel  termine  che  sarà 
«fissato  ccfn  altro  dispaccio  al  governo  ameri- 
«  cano,  e  anche  più  presto  se  sarà  possibile  ». 

Nello  stesso  tempo  un  inviato  di  Napo- 
leone HI,  il  barone  Saillard,  partiva  pel  Mes-; 
sico  per  annunciare  a. Massimiliano  il  prossimo 
rimpatrio  delle  truppe  francesi; 


(1)  Lettere   del    generale   F.  C.  D.    (Carte  delle  Tui- 
léries). 
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Vedendo  in  questo  richiamo  delle  truppe 
francesi  un'infrazione  ai  patti  convenuti  dalle 
due  parti  in  un  trattato  segreto  stipulato  a 
Miramar  nel  1864,  pei  quali  la  Francia  si  ob- 
bligava a  tenere  nel  Messico  fin  tutto  il  1865 
20.000  uomini,  e  per  sei  anni  la  legione  stra- 
niera, Massimiliano  inviò  a  Parigi  il  generale 
Almonte  per  dissuadere  Napoleone  III  dall'idea 
del  ritiro  delle  sue  truppe.  Napoleone  III  fu 
iiTemovibile. 

Il  7  luglio,  conosciuta  la  risposta  di  Napo- 
leone III,  Massimiliano  voleva  abdicare.  Cosi 
avesse  fatto  !  Ne  fu  distolto  dall'imperatrice 
Carlotta,  la  quale  parti  immediatamente  per  la 
Francia. 

Il  9  agosto  essa  arrivò  a  Parigi.  Dopo  molti 
stenti,  grazie  alle  sue  vivissime  insistenze,  ot- 
tenne finalmente  di  essere  ricevuta  a  Salnt- 
Cloud  dall'imperatore.  Alle  di  lei  supplicazioni 
e  al  ricordo  degli  impegni  da  lui  contratti  a 
Miramar,  Napoleone  III  rispose  freddamente 
che  non  poteva  più  dare  né  un  uomo,  né  un 
soldo.  Allora  quella  sventurata  donna  non  seppe 
più  frenarci,  e  a  colui  il  quale,  come  essa 
pensava,  aveva  cacciato  il  di  lei  consorte  in 
una  situazione  disperata,  rivolse  parole  vee- 
menti, quali  nessuno  dei  suoi  più  acerrimi 
nemici  avrebbe  avuto  il  coraggio  di  dirgli. 
E  «  dopo  avergli  gettato,  con  una  voce  che 
«  la  collera  e  le  lagrime  strozzavano,  que- 
«^  sta  imprecazione  :  Che  Dio  vi  maledica  come 
<  CainOy  la  principessa,  di  cui  la  ragione  già  si 
«  smarriva,  lasciò  il  palazzo  di  Saint-Cloud  ».  (1) 

(1)  Magen,  op.  cit.  p.  367* 
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Intanto  nel  Messico  la  situazione  di  Massi- 
miliano diveniva  di  giorno  in  giorno  più  inso- 
stenibile. Dando  prova  fino  all'ultimo  d'inco- 
scienza politica  formò  un  nuovo  ministero  con 
uomini  del  più  spiccato  clericalismo,  alla  cui 
testa  mise  il  fanatico  padre  Fischer.  Affidò 
però,  col  consenso  di  Bazaine,  i  ministeri  di 
guerra  e  delle  finanze  a  due  francesi  del  corpo 
di  spedizione,  il  gen.  Osmond  e  l'intendente 
Friant.  Ma  il  governo  degli  Stati  Uniti,  ap- 
pena informatone,  fece  sapere  a  Napoleone  III 
che  quelle  nomine  erano  di  natura  e  da  met- 
tere a  difficile  prova  le  buone  relazioni  tra  gli 
Stati  Uniti  e  la  Francia».  £  immediatamente 
il  Moniteur  francese  revocò  l'autorizzazione  data 
da  Bazaine  a  quelle  nomine. 

La  violenza  reazionaria  dei  ministri  clericali 
diede  nuova  forza  alla  sollevazione  contro  il 
governo  usurpatore.  In  tutte  le  provincie 
schiere  di  disertori  dell'esercito  imperiale  an- 
davano a  ingrossare  i  battaglioni  repubblicani, 
che  a  grandi  passi  avanzano  verso  Messico,  per 
chiudere  agli  imperiali  ogni  via  di   ritirata. 

Massimiliano  vedendo  la  sua  causa  perduta, 
e  avdta  notizia  della  pazzia  di  sua  moglie,  si 
dirige,  d'accordo  con  Bazaine,  verso  Orizaba, 
per  di  là  recarsi  a  Vera  Cruz  e  imbarcarsi 
per  l'Europa. 

Ma  arrivato  a  Orizaba,  mentre  si  fanno  in 
segreto  i  preparativi  per  la  di  hii  partenza,  il 
gen.  Miramon,  il  padre  Fischer  e  altri,  ingan- 
nati 0  ingannatori,  assicurandogli  la  possibilità 
di  far  fronte  agli  eventi,  lo  decidono  a  ri- 
manere. 

Il  1  dicembro  1866  in  un  proclama  ai  mes- 
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sicani  Massimiliano  dichiara  che,  cedendo  al 
consiglio  dei  ministri,  rimane  al  potere,  ma  che 
«  un  Congresso  nazionale  deciderebbe  se  l'im- 
pero doveva  cont.'nuare  nell'avvenire  ». 

Intanto  nuovi  messaggi  di  Napoleone  III,  e 
Bazaine,  da  Napoleone  incaricato,  insistevano 
nel  consigliarlo  all'abdicazione.  Era  l'unico 
suo  scampo.  Ma  incerto  sempre,  Massimilano 
volle  prima  riunire  quaranta  notabili,  quasi 
tutti  clericali,  fra  i  quali  l'arcivescovo  di  Mes- 
sico Labastida  e  il  padre  Fischer,  per  udirne 
il  parere.  Tutti  lo  esortarono  a  rimanere  e  a 
lottare,  senza  preoccnparsi  della  volontà  delle 
popolazioni,  dappertutto  sollevate,  e  senza  at- 
tendere le  risoluzioni  del  Congresso. 

L'il  marzo  1867  gli  ultimi  soldati  francesi, 
abbandonando  sulla  strada  da  Messico  a  Vera 
Cruz,  nella  fretta  d'andarsene,  equipaggi,  armi, 
morenti  e  morti,  s'imbarcavano  per  la  Francia. 

Fin  dai  primi  di  marzo  Massimiliano,  a  cui 
non  rimanevano,  per  le  avvenute  diserzioni, 
più  di  9000  uomini,  s'era  ritirato  a  Queretaro, 
dove  il  4  marzo  i  generali  messicani  Escobedo 
e  Corona  ne  cominciarono  l'assedio.  Questo 
compiuto,  gli  assediati  tentarono  invano  di 
rompere  le  linee  repubblicane.  La  fame  in- 
tanto  decimava  gli  abitanti. 

Massimiliano  non  avendo  più  speranza  che 
nella  generosità  dei  nemici,  chiese  a  Escobedo 
«  l'autorizzazione  di  giungere  al  posto  più  vi- 
cino d'imbarco  ».  Gli  fu  ricusato. 

Sorprese  di  notte  le  sentinelle  poste  alle 
porte  d'un  convento,  trasformato  allora  in  for- 
tezza, i  repubblicani  s'impadronirono  di  Que- 
retaro. 
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La  catastrofe  di  qu£retàro. 

Massimiliano  tentò  fuggh^e,  nascondendo 
sotto  un  mantello  il  sao  uniformo  di  generale; 
ma  fu  scoperto  e  arrestato.  Cercò  allora  d'im- 
pietosire Escobedo,  chiedendogli  di  lasciarlo 
giungere,  sotto  la  guardia  di  una  scorta,  ad 
una  parte  qualunque  della  costa,  dove  si  sa- 
rebbe imbarcato  per  l'Europa.  «  Io  giuro  (disse) 
sul  mio  onore,  di  non  più  metter  piede  nei 
Messico  ». 

—  «  M'è  impossibile,  rispose  Escobedo. 

->-  «  Trattatemi  dunque  come  prigioniero  di 
guerra  ;  ecco  la  mia  spada  1  » 

Escobedo  ordinò  al  suo  capo  di  Stato  Mag- 
giore di  rióeverla. 

L'ex. imperatore,  il  generale  Miramon  eMeja 
furono  condotti  al  Convento  dei  Cappuccini. 

Il  15  giugno,  dopo  molte  proroghe  concesse 
ai  difensori,  i  tre  prigionieri  furono  condotti 
innanzi  a  un  Consiglio  di  guerra,  che  il  do- 
mani pronunciò  contro  di  essi  sentenza  di 
morte. 

Passarono  tre  giorni  prima  che  la  sentenza 
fosàe  eseguita,  durante  i  quali  sessanta  donne 
supplicarono  Juarez  per  la  vita  di  Massimi- 
liano. Juarez  era  propenso  a  fargli  grazia,  ma 
ne  fu  impedito  da  Escobedo,  che  minacciò,  se 
era  concessa,  di  ribellarsi  coi  suoi  soldati. 

Vicino  a  morire,  Massimiliano  ritrovò  tutta 
la  sua  forza  d'animo  e  la  dignità  dell'uomo 
che  pensa  alla  posterità.  Scrisse  una  lettera  a 
Juarez,  raccomandandogli  di  consacrarsi  «  al- 
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l'intento  più  nobile,  quello  di  riconciliare  gli 
spiriti  e  di  fondare  in  modo  stabile  la  pace  in 
questo  povero  paese  ». 

A  sua  madre  mandò  a  dire  : 

«  Ho  fatto  il  mio  dovere  come  soldato,  e 
muoio  da  buon  cristiano  ». 

Le  ultime  parole  prima  di  recarsi  al  sup- 
plizio furono  : 

«  Povera  Carlotta  !»  e,  aperto  l'orologio, 
entro  il  quale  v'era  il  ritratto  di  lei,  lo  baciò, 
e  dandolo  al  prete  che  l'assisteva  disse  :  «  Re- 
categlielo, e  se  essa  vi  capisce,  ditele  che 
l'ultima  immagine  presentatasi  ai  miei  occhi 
fu  la  sua  ».    .    ■ 

Il  19  giugno,  alle  sei  del  mattino,  i  tre  con- 
dannati, accompagnati  da  tre  preti,  furono 
condotti  al  luogo  dell'esecuzione.  Udita  la  let- 
tura' della  sentenza,  Massimiliano  esclamò  : 

—  «  Messicani,  i  pari  miei  sono  inviati  per 
fare  la  felicità  dei  popolij  o  per  esserne  la 
vittima....  Possa  il  mio  sangue  essere  l'ultimo 
versato  per  la  patria.  Viva  il  Messico!  Viva 
l'indipendenza  !» 

Miramòn  gridò  :  «  V^iva  l'imperatore  I  » 

Mója  copri  di  baci  un  crocefisso. 

L'ufficiale  che  comandava  il  pelottone  di 
esecuzione  alzò  la  spada,  e  i  tre  condannati 
caddero  fulminati. 


L'annuncio  della  fucilazione  di  Massimiliano 
fece  in  tutta  Europa  un'enorme  impressione. 
La  pietà  per  l'infelice  vittima  prevalse  per 
alquanti  giorni  ad  ogni  altro  sentimento.  I  re- 
pubblicani medesimi  di  Francia  e  d'Italia,  che 
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lo  avevano  combattuto  quand'era  potente,  di- 
mostrarono coi  loro  giudizi,  più  benevoli  che 
severi,  che  «  oltre  il  rogo  non  vive  ira  nemica  ». 

Pei  conservatori  d'ogni  paese  la  tragedia  di 
Queretaro  fu  pretesto  ad  un'apoteosi  ;  si  loda- 
rono di  lui  la  natia,  generosità  dell'animo,  il 
carattere  cavalleresco,  l'ingegno  ardito,  la  lar- 
ghezza delle  idee  e  anche  i  tenaci  propositi, 
di  cui  non  aveva  dato  grandi  prove. 

Come  documento  storico,  merita  di  essere 
qui  riprodotta  la  lettera  mandata  dal  ministro 
della  guerra  di  Juarez  al  generale  Escobedo, 
che  servi  evidentemente  di- base  alla  condanna 
di  morte  del  Consiglio  di  guerra. 

«  Istromento  principale  dell'opera  d'iniquità 
«  commessa  da  un  intervento  straniero,  e  le- 
«  gato  al  tradimento,  l' Arciduca  ha  sparso 
«  sulla  Repubblica  tutti  i  delitti  e  tutte  le 
«  calamità  possibili  ;  senza  altro  titolo  che  di 
«  alcuni  voti  destituiti  d'ogni  valore,  poiché 
«  furono  imposti  da  bajonette  straniere,  ha 
«  oppresso  il  popolo,  distrutto  la  Costituzione 
«  e  le  leggi,  promulgato  un  decreto  barbaro, 
«  prescrivente  l'assassinio  di  cittadini  che  di- 
«  fendevano  l'indipendenza  e  le  istituzioni  del 
«  loro  paese  ;  ha  ordinato  sanguinose  esecu- 
«  zioni  in  virtù  di  quel  decreto  ;  ha  fatto  in- 
«  cendiare  dall'  esercito  invasore  città  in- 
«  tere,  assassinare  migliaia  di  difensori  della 
«  patria.  Allorquando  l'esercito  invasore  s'era 
«  ritirato  e  la  Repubblica  tutt'intera  si  solle - 
<e  vava  contro  di  lui,  ha  riunito  intomo  a  sé 
e  i  più  corrotti  e  più  cupidi  fautori  della 
«  guerra  civile  ;  impiegò  tutti  i  mezzi  di  vio- 
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«  lenza,  di  devastazione  e  di  morte  per  soste- 
«  nere  fino  all'altimo  il  suo  falso  titolo  di  im- 
«  peratore  »  (1). 

Molti  nemici  di  Napoleone  III  fecero  risa- 
lire a  lui  la  responsabilità  della  morte  di  Mas- 
similiano. Napoleone  ebbe  bensi  il  torto  di 
averlo  cacciato  in  un'impresa,  che  un  di  o 
l'altro  doveva  condurre  il  povero  arciduca  ad 
una  catastrofe,  ma  qui  si  arresta  la  responsa- 
bilità di  Napoleone  III,  il  quale,  quando  vide 
gli  Stati  Uniti  uscir  vittoriosi  dalla  loro  guerra 
civile,  e  risoluti  a  non  consentire  V  ingerenza 
di  Stati  europei  nelle  cose  americane,  rivolse 
tutta  l'opera  sua  per  indurre  Massimiliano  al- 
l'abdicazione. 

*»« 

Ai  francesi  l'infelice  campagna  del  Messico 
costò  4694  uomini,  morti  di  ferite  o  di  ma- 
lattie, e  336,440,000  franchi. 

Da  questa  guerra  non  solo  la  Franeia  non 
trasse  alcun  vantaggio,  ma  costretta  a  richia- 
mare le  sue  truppe  in  seguito  all'intimazione 
degli  Stati  Uniti,  le  venne  una  non  lieve  me- 
nomazione del  suo  prestigio  militare  e  politico. 

Gli  oppositori  ne  trassero  un  forte  argo- 
mento contro  l'impero  napoleonico,  che  annun- 
ciatosi col  motto  :  l'Empire  c^est  la  paix^  aveva 
già  fatto  sette  guerre,  le  più  delle  quali  inu- 
tili e  disastrose.  Napoleone  III  aveva  scritto 
nelle  sue  opere  e  detto  più  volte  nei  suoi  di- 
scorsi, che  la  Francia  poteva  tollerare  l'as- 
senza temporanea  della  libertà,  ma  giammai 
l'abbassamento  del  suo  prestigio    nel    mondo. 


(1)  Hipp.  Mageo.  —  Op.  cit.  (pag.  386,  387.) 
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I  suoi  nemici  repubblicaiXi  potevano  ora  com- 
j)attére  Napoleone  colle  sue'  medesime  parole. 
E  i  francesi,  sempre  gelosi  della  dignità  na- 
zionale, cominciarono  allora  a  dare  ascolto  più 
ai  capi  deiropposizione,  che  ai  corifei  delPim- 
perialismo.  E  dalla  fìiie  disastrosa  e. umiliante 
della  campagna  del  Messico,  che  incominciano 

per  Napoleone  III  i  giorni  delle  difficili  prove. 
•  ««« 

Per  il  Messico,  che,  secondo  le  fosche  profezie 
delle  gazzette  imperialiste  e  clericali  d'Eu- 
ropa, dopo  la  caduta  di  Massimiliano  doveva 
divenire  campo  aperto  alle  fazioni  nemiche, 
sempre  in  guerra  le  une  contro  le  altre,  la 
rivendicazione  dell*  indipendenza  fu  invece  il 
principio  del  suo  risorgimento  politico  e  civile. 
E  Benito  Juarez,-  dipintogli  Europa  come  uomo 
Ambiziosissimo,  tirannico  e  venale,  si  mostrò 
sapiente  e  disinteressato  reggitore  della  'Re- 
pubblica, com'era  stato,  durante  l'invasione, 
campione  sagace,  forte  e  tenace  dell'indipen- 
denza nazionale* 

Egli  mori  di  morte  improvvisa  il  18  luglio 
1872,  compianto  e  onorato  da  tutto  il  popolo 
messicano. 
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Guerra  dello  Schleswig  e  Holstein 


1864. 

La  guerra,  detta  dei  Ducati,  dello  Schleswig 
e  Holstein,  fu  il  prologo  del  gran  dramma, 
ordito  nella  mente  di  Bismarck  per  la  realiz- 
zazione dell'unità  germanica  sotto  lo  scettro 
della  Prussia. 

L' unificazione  germanica,  0,  se  si  vuole,  il 
suo  inizio  coli-annessione  dei  ducati  dell'  Elba, 
era  fallito  nel  1849  per  debolezza  della  Prussia. 

Il  partito  progressista  ne  fece,  nel  1863, 
uno  degli  obbiettivi  del  suo  programma  elet- 
torale. Bismarck  ne  fece  il  perno  della  sua 
politica,  volendo  fare  della  Prussia  quel  che 
Cavour  aveva  fatto  del  Piemonte  nell'impresa 
unificatrice  d-  Italia. 

Chiamato,  nel  1862,  al  Governo  nel  momento 
acuto  della  lotta  per  la  questione  militare,  fra 
il  re  e  la  Camera  dei  deputati,  nella  quale  la 
parte  progressista  era  preponderante,  Bismarck 
prese  le  parti  del  re  contro  la  Camera.  Il 
dissenso  veniva  dal  fatto  che  il  re,  e  con  lui 
il  governo,  volevano  l' aumento  del  bilancio 
dellaguérra  proporzionato  all'avvenuto  aumento 
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dei  quadri,  reso  necessario  dalT  accresciuto 
aumento  dell'annuo  contingente,  e  già  da  qual- 
che anno  effettuato  ;  quest'aumento  la  Camera 
non  approvava,  e  voleva  invece  fosse  ridotto 
da  tre  a  due  anni  il  servizio  permanente  nel- 
Tesercito,  ciò  che  a  saa  volta  il  re  non  voleva. 
Bismarck  che  tendeva  colla  sua'politica  al  una 
prossima  guerra,  sosteneva  la  necessità  di  un 
forte  esercito,  di  pronta  mobilitazione,  che  con 
una  riduzione  immediata  del  servizio  perma- 
nente a  due  anni  non  si  sarebbe  ottenuto.  Di 
li  la  continuazione  del  conflitto  fra  governo  e 
parlamento,  che  lo  scioglimento  della  Camera 
a  cui  Bismarck  ricorse,  non  fece  cessare.  Ol- 
tre la  questione  del  momento,  nella  quale  era 
impegnato  il  principio  delle  prerogative  della 
Camera  in  materia  di  bilanci,  la  parte  libei*ale 
e  la  maggioranza  del  popolo  continuavano  a 
vedere  in  Bismarck  l'uomo  della  reazione  del 
1848,  ligio  al  partito  feudale,  colui  che  nel  1850 
aveva  magnificata  la  sottomissione  della  Prus- 
sia all'Austria  col  trattato  di  Olmiitz  e  biasi- 
mata la  guerra  dei  Ducati. 

Gli  elettori  rimandarono  pertanto  alla  Ca> 
mera  una  maggioranza  non  meno  liberale  e  di 
opposizione  di  quella  disciolta.  Parlando  la 
prima  volta  ai  membri  della  Commissione  del 
bilancio,  Bismarck,  sperando  forse  di  cattivar- 
seli, ebbe  a  dire  :  «  L'  unità  germanica  non 
sarà  fatta  con  discorsi  —  ciò  fu  Terrore  del 
1848  e  1849  —  ma  col  ferro  e  col  fuoco.  »  La 
frase  feroce  rivelava  l' uomo,  e  non  era  la 
prima  volta  che  Bismarck  la  usava.  Fin  dal 
12  maggio  1859  al  signor  De  Schleinitz  aveva 
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scritto  :  «  Io  vedo  nella  nostra  posizione  in 
seno  alla  Confederazione  qualche  cosa  di  vi- 
zioso, che  presto  o  tardi  saremo  obbligati  a 
guarire  /cito  ei  igne  ». 

Quelle  parole  «  scatenarono  nella  stampa 
tedesca  un  vero  uragano  di  sctegno  e  di  indi- 
gnazione »  ;  ma  né  Toppoàizione  della  Camera, 
né  quelle  dei  circoli  e  della  stampa  fecero 
differire  neppure  di  un'  ora  la  politica  di 
azione,  alla  quale  Bismarck  era  deciso,  (l) 

Era  fatale,  nel  suo  pensiero,  la  guerra  al- 
l'Austria, ma  prima  d' intraprenderla  credeva 
conveniente  di  fare  Tesperimento  su  più  piccolo 
teatro  della  solidità  dell'esercito  prussiano, 
che  dopo  la  guerra  d'indipendenza  del  1814 
e  1815,  tranne  l'effimera  campagna  del  1849 
contro  i  danesi,  non  aveva  più  combattuto  ; 
voleva  sopratutto  vedere  alle  prove  gli  effetti 
del  fucile  ad  ago,  di  cui  soltanto  il  soldato 
prussiano  era  armato.  Era  anche  sicuro  di 
trovare  in  una  campagna  pei  ducati  più  favo- 
revole l'opinione  pubblica  tedesca. 

La  popolazione  dei  ducati  dello  Schleswig 
e  dell'  Holstein  e  di  Lauenburg,  tranne  in  al- 
cuni distretti  settentrionali  dell'  Holstein,  era 
tedesca,  e  quali  fossero  i  sentimenti  di  quelle 
popolazioni  l'avevano  dimostrato  nel  1848  e 
nel  1849  le  sommosse  che  miravano  al  distacco 
dalla  Danimarca  per  unirsi  alla  confederazione 
germanica. 

Non  tenendo  conto  alcuno    di    questi   senti- 


(1)  Dott.  Guglielmo  Oncken  :  V  epoca  dell*  imperatore 
Ouglielmo  /.  Tr&d.  italiana.  Milano,  Società  Editrice 
Italiana,  1897.  pag.  600). 
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menti  delle  popolazioni,  in  un  momento  in  cui 
l'assolutismo  monarchico  trionfava  in  quasi 
tutta  Europa,  le  principali  potenze  dichiararono 
nel  trattato  firmato  a  Londra  VS  maggio  1852, 
che  venendo  a  morire  senza  figli  il  re  Fe- 
derico VII,  la  Successione  del  trono  di  Dani- 
marca (compresi  i  ducati),  dovesse  toccare  al 
suo  congiunto  prossimo,  il  principe  Cristiano 
di  Olukburg,  essendo,  diceva  il  trattato,  «  l'in- 
tegrità della  monarchia  d'alta  importanza  per 
la  conservazione  della  pace.  > 

Con  questo  trattato  si  disponeva  delle  sorti 
dei  ducati  dello  Schleswig,  dell'Holstein  e  di 
Lauenburg,  senza  consultarne  le  popolazioni, 
e  siccome  il  sentimento  di  nazionalità  era  in 
quei  paesi  fortissimo,  reso  pia  vivo  da  un  regime 
di  rigore,  col  quale  il  governo  danese  sperava 
soffocarne  le  aspirazioni  separatiste,  alla  morte 
di  Federico  VII  l'Holstein  e  lo  Schlewig  si 
sollevarono  di  nuovo,  come  nel  1849,  per  co- 
stituirsi in  Stato  autonomo,  unito  alla  confede- 
razione germanica,  della  quale  l'Holstein,  seb- 
bene soggetto  alla  Danimarca,  faceva  già  parte. 

Un'  assemblea  di  notabili  dei  Ducati,  pro- 
clamò re,  col  nome  di  Federico  VIII,  un  prin- 
cipe tedesco,  il  Duca  Federico  di  Augusten- 
burg,  altro  dei  congiunti  del  re  defunto.  In 
suo  favore  pur  si  pronunciarono  parecchi  Stati 
tedeschi,  e  la  Dieta  federale  inviò  un  esercito 
nell'  Holstein  per  appoggiare  il  governo  insur- 
rezionale che  si  era  costituito  nel  nome  di 
Federico  Vili. 

Bismarck,  che  voleva  tenere  aperta  una 
porta  all'  ingrandimento  della  Prussia,  non  cu- 
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randosi  della  decisione  della  Dieta  federale, 
dichiarò  che  la  Prussia  rispettava  il  trattato 
di  Londra  del  1852  —  al  quale  a  quel  tempo 
anchcr  la  Prussia  aveva  apposto  la  propria 
firma  — e  riconosceva  il  Duca  Cristiano  come 
re  di  Danimarca,  ma  esigeva  che  tra  i  Ducati 
e  la  Danimarca  non  ci  fosse  che  «  V  unione 
personale  »,  vale  a  dire  che  i  Ducati,  pur  ri- 
manendo sotto  il  medesimo  sovrano  di  Dani- 
marca, dovessero  avere  un  governo  propri). 

Per  comprometcere  PAustria  distaccandola 
dalla  confederazione  germanica  sulla  questione 
dei  Ducati,  e  averla  alleata  nella  guerra  con- 
tro la  Danimarca,  Bismarck  impegnava  la 
Prussia  a  mobilizzare  il  suo  esercito  nel  caso 
che  gli  italiani  avessero  approfittato  delle  com- 
plicazioni austro  germanico-danesi  per  assalire 
il  Veneto,  e  ad  entrare  in  campagna,  se  i 
francesi  li  avessero  aiutati.  (1) 

A  questi  patti  il  gabinetto  di  Vienna  si  ar- 
rese e  concorse,  senza  volerlo,  a  dare  il  primo 
piccone  all'edificio  della  confederazione,  alla 
cui  conservazione  era  fatalmente  vincolata  la 
esistenza  dell'Austria  in  Germania. 

Il  pretesto  ad  una  rottura  V  aveva  fornito 
lo  stesso  governo  di  Danimarca,  vivente  an- 
cora Federico  VII,  emanando  uno  statuto  ge- 
nerale (novembre  1863),  che  volle  anda^sa 
subito  in  vigore  anche  nei  Ducati,  violando  i 
patti  stabiliti  negli  accordi  stipulati  nel  1852 
fra  la  Danimarca  e  la  Germania,  secondo  i  quali 


(1)  DÌBpaooio  di  air   Busoh&nan    al    conte  Rutsel,    del 
12  marzo  1864. 
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doveva  esservi  una  parità  di  diritti  da  una 
parte  e  dall'altra  :  nessuna  incorporazione  dello 
Sclileswig  nella  Danimarca,  e  nessuna  misura 
che  a  questa  meta  tendesse  ;  parità  di  diritti 
per  la  nazionalità  tedesca  e  danese  nello 
Sclileswig  ;  Stati  provinciali  nei  tre  ducati  con 
voto  deliberativo  ;  governo  nell'  Holstein  se- 
condo le  leggi  e  i  regolamenti  vigenti. 

Il  re  Cristiano  sali  al  trono  nel  momento  in 
cui,  a  cagione  di  quel  nuovo  statuto,  cke  in 
Germania  fu  chiamato  «  colpo  di  Stato  »,  fer- 
veva più  viva  la  polemica  fra  la  stampa  ger- 
manica e  quella  danese.  Bismarck  aggiungeva 
olio  al  fuoco,  parlando  in  piena  Camera  della 
eventualità  della  guerra,  e  dicendo,  che  se 
fosse  venuto  il  momento  di  farla,  non  si  sa- 
rebbe sentito  in  obbligo  di  chiederne  licenza 
al  parlamento. 

Davanti  alle  ripetute  e  vivissime  istanze  dei 
governi  di  Berlino  e  di  Vienna  che  chiedevano 
l'abrogazione  dello  statuto  di  novembre,  la 
Danimarca  fini  per  cedere  nei  riguardi  del- 
THolstein;  ma  per  quanto  concerneva  lo  Schle- 
swig  si  mofltrò  irremovibile. 

A  Copenaghen  il  partito  antigermanico  era 
cosi  forte,  che  il  nuovo  re  Cristiano  IX  si 
vide  costretto  a  mettere  V  esercito  in  assetto 
di  guerra. 

La  proposta  fatta  dall'  Inghilterra  di  una 
Conferenza  per  appianare  il  conflitto  danese, 
telesco  falli,  non  avendo  Napoleone  III  voluto 
aderirvi,  perchè  un  anno  prima  V  Inghilterra 
non  aveva  appoggiato  il  suo  invito  ad  un  con- 
gresso europeo,  ch'egli  aveva  proposto  neirin- 
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teresse  dell'  insorta  Polonia.  Da  cotesti  ripic  • 
chi  personali  dipendono  molte  volte  le  sorti 
dei  popoli. 

Bismarck  ne  fu  lietissimo,  e  poiché  l'Austria 
era  ormai  legata  a  doppio  filo  alla  di  lui  poli- 
tica, i  due  governi  rivolsero,  d'accordo,  l'invito 
alla  Danimarca  di  abrogare  la  Costituzione  di 
novembre,  e  di  darne  comunicazione  ai  loro 
rappresentanti  in  Copenaghen,  i  quali  avevano 
ricevuto  l'ordine,  in  caso  contrario,  di  abban- 
donare quella  capitale. 

La  risposta  del  governo  danese  fu  negativa 
e  il  18  gennaio  si  ebbe  la  guerra. 

L'Holsteia  era  già  stato  occupato  da  truppe 
federali  tedesche,  e  nn  governo  già  funzionava 
in  nome  del  Duca  di  Augustenburg,  voluto 
dalla  popolazione.  In  suo  favore  s'era  dichia- 
rata la  Dieta  di  Francoforte,  e  per  lui  parteg- 
giava la  gran  maggioranza  del  popolo  tedesco. 
Perchè  dunque  la  guerra,  che  in  tempi  civili 
nessuna  nazione  dovrebbe  mai  intraprendere, 
se  non  per  ineluttabili  necessità  e  per  legit- 
timia  difesa  ? 

«  Al  gran  quesito  fu  risposto  dalle  Camere 
«  degli  Stati,  dalle  Assemblee  popolari,  dalla 
«  stampa  di  ogni  partito  che  passava  per  in- 
♦  dipendente;  fu  cosi  un  vero  grido  di  appassio- 
«  nata    indignazione...  (1). 

La  domanda  del  governo  d'un  prestito  per  il 
fondo  della  guerra  fu  respinto  a  grande  mag- 
gioranza dalla  Camera  prussiana,  la  quale  con 


(1)  Doti.  Guglielmo  Oneken,  op.  cit.  pag.  631. 
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275  voti  contro  51  approvò  una  mozione  di 
Schulze-Delitzsch,  che  aveva  chiamato  la  poli- 
tica di  Bismarck  «  politica  prussiana  a  servizio 
dell'Austria  e  per  scopi  austriaci  »,  diretta  a 
consegnare  un'altra  volta  i  Ducati  nelle  mani 
della  Danimarca. 

Non  era  dunque  l'amore  della  pace  la  causa 
di  tanta  indignazione,  bensì  il  timore  che  una 
guerra  inti'apresa  contro  le  deliberazioni  della 
Dieta  federale,  si  sarebbe  arrestata  a  metà  del 
cammino,  e,  come  risultato  dell'alleanza  au- 
striaca, resa  la  Prussia  vussalla  della  politica 
antigermanica  dell'Austria. 

Bismarck  non  poteva  rivelare  allora  che  fra 
i  fini  della  sua  politica  c'era  la  cacciata  del- 
l'Austria dalla  Germania,  e  forse,  mentre  di- 
ceva altamente  che  il  sentimento  di  tutto  il 
popolo  era  con  lui,  si  compiaceva  di  siffatte 
accuse,  che  dovevano  addormentare  l'Austria 
sulla  sorte  ch'egli  le  riservava. 

Di  non  minore  indignazione  fu  causa  l'inva- 
sione nei  ducati  dell'  esercito  austro-prussiano 
nella  stampa  e  nell'opinione  pubblica  d'Inghil- 
terra contro  il  proprio  governo,  accusato  di 
non  far  rispettare  il  trattato  del  1852;  e  in 
Francia  contro  Napoleone,  perchè  lasciava 
«  sgozzare  la  Danimarca,  questo  antico  e  fedele 
alleato  della  Francia.  »  (1) 

Erronee  accuse.  Napoleone  III  non  poteva 
oppugnare,  in  danno  delle  popolazioni  dell'Elba, 
il  principio  ch'egli  aveva  fatto  valere  in  prò  dei 


(1)  Hipp.    Magen.    HUtorie   du   ieeond  Empire^  Paris 
1878,  pag.  332. 
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principati  danubiani  e  dell*  Italia.  (1)  Neppure 
il  governo  inglese  era  da  biasimarsi,  se  erasi 
persuaso,  che  al  di  sopra  del  diritto  conven- 
zionale dei  trattati  e  dei  principi,  v'  è  quello 
dei  popoli,  vogliosi  di  unirsi  alle  nazioni,  alle 
quali  si  sentono  attratti  da  legami  di  razza, 
di  lingua  e  di  storia. 

Se  quei  due  governi  meritavano  un  rimpro- 
vero, non  poteva  essere  quello  di  prendere  le 
parti  della  Danimarca  contro  la  Germania,  la 
Prussia  e  l'Austria,  bensì  di  aver  fatto  nulla 
per  dissuadere  re  Cristiano  dal  cacciarsi  in 
una  guerra,  la  quale  non  poteva  riescire  che 
a  tutto  danno  della  Danimarca. 

Decisa  la  guerra,  le  truppe  austro-prussiane, 
forti  di  60.000  uomini  con  200  cannoni,  furono 
poste  sotto  il  comando  dell'ottuagenario  mare- 
sciallo Wrangel,  che  divise  il  suo  esercito  in 
3  corpi.  Il  primo,  di  32.000  prussiani,  capita- 
nato dal  principe  Federico  Carlo  di  Prussia  ; 
il  secondo,  con  26.000  austriaci,  sotto  il  co- 
mando del  maresciallo  Gablenz  ;  il  terzo,  com- 
prendente la  Guardia  prussiana  con  12.000 
soldati,  sotto  il  comando  del  suo  generale 
Mùlbe.  Nel  corso  del  febbraio  quest*  esercito 
venne  rinforzato  di  altri  16.000  combattenti. 

A  queste  forze  degli  alleati  austro-prussiani 


(l)  e  Io  non  posso  (diceva  Napoleone  III)  seguire  in 
e  Allemagna  una  politica  diversa  di  quella  ohe  ho  pro- 
c  pugnato  in  Italia  ed  altrove:  io  debbo  favorire  dap- 
c  pertutto  il  principio  di  nazionalità:  non  ho  dubbiezze 
€  su  questo  punto.  » 

Giuseppe  PASOLiNf,  Memorie  raccolte  da  tuo  Aglio, 
Imola  1880,  (pag.  393). 
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la  Danimarca  non  aveva  da  opporre  che  un 
esercito  di  42.000  uomini,  con  120  cannoni, 
comandate  dal  gen.  De  Meza. 

In  sul  finire  di  gennaio  gli  alleati  eransi 
raccolti  sui  confini  dello  Schleswìg  e  i  danesi 
dietro  il  Dannewerke,  forte  baluardo  del  set- 
trione  ;  gli  avamposti  lungo  il  fiume  Eyder. 

Il  30  gennaio  il  gen.  Wrangel  previene  il 
gen.  De  Meza  avere  egli  dal  suo  governo  l'or- 
dine di  occupare  lo  Schleswig,  e  alla  risposta  del 
generale  danese  ch'egli  respingerà  colla  forza 
ogni  atto  di  violenza,  le  ostilità  hanno  principio. 

I  due  eserciti  alleati  si  avanzano  su  due 
linee  d'operazione  ;.  a  destra  per  la  via  di  Kiel, 
il  corpo  del  principe  Federico  Cario  ;  a  sini- 
stra, per  la  via  di  Rensburg,  gli  austriaci  di 
Gablenz  ;  la  Guardia  prussiana  alla  loro,  sinistra. 

II  2  febbrajo  il  principe  Federico  Carlo  assalta 
i  ridotti  di  Missunde,  ma  davanti  alla.energica 
resistenza  dei  danesi,    è    costretto    a  ritirarsi.. 

Il'  indomani  quindici  battaglioni  austriaci 
colla  Guardia  prii^^siana  battono,  presso  Ober- 
selk,  sette  battagUoni  danesi  che,  soverchiati  dal 
numero,  abbandonano  la  posizione. 

Mentre  i  prussiani,  rimessa  a  miglior  tempo 
la  presa  di  Missunde,  passato  il  fiume  Schlei, 
miravano,  cogli  austriaci  inseguenti  i  danesi, 
a  girare  dalla  destra  la  forte  posizione  de^ 
Danneswerke^  il  generale,  danese,  sospettando 
il  disegno  degli  alleati,  l'abbandonò  per  riti- 
rarsi verso  Flensburg  e  dentro  il  campo  trin- 
cerato di  Dùppel.     ' 

Per  questo  abbandono,  che  preservava  da 
sicura   perdita   l'esercito    danese,    il    generale 


Digitized  by 


Google 


297 

De  Meza  cadde  in  disgrazia  del  suo  governo, 
che  gli  sostituì  nel  comando  dell'  esercito  il 
generale  Gerlach. 

Mentre  gli  alleati  incalzavano  il  nemico  nella 
sua  ritirata,  la  cavalleria  austriaca  cadde  in 
un'  imboscata,  che  le  costò  gravi  perdite  ;  al- 
Tarrivo  di  rinforzi,  i  danesi  furono  respinti. 

Per  tal  modo  quasi  tutto  il  territorio  dello 
Schleswig  era  venuto  in  potere  degli  alleati, 
campeggiando  il  primo  corpo  (Federico  Carlo) 
nei  dintorni  di  Dùppel,  il  secondo  (Gablenz)  e 
il  terzo  (Guardia  prussiana)  lungo  le  frontiere 
dello  Jutland. 

Per  alcuni  giorni  V  offensiva  degli  alleati 
rimase  sospesa,  perchè  il  governo  austriaco 
opinava  essere  lo  scopo  della  guerra  raggiunto 
col  possesso  dello  Schleswig  ;  ma  poi,  accor- 
tosi che  la  Prussia  avrebbe  continuato  la 
guerra  da  sé,  per  raccoglierne  poi  essa  sola 
i  profitti,  diede  il  suo  assenso  all'avanzamento 
nel  Jutland. 

Con  rapide  marcie,  lasciando  indietro  gli 
austriaci,  il  principe  Federico  Carlo  col  grosso 
dell'esercito  prussiano  arrivò  fino  a  Koldninuj, 
nello  Jutland,  che  occupò  il  18  febbraio  ; 
quindi,  dopo  vittoriosi  combattimenti  a  Gudsoe 
e  ad  Heisekrug,  marciò  su  Federicia,  che 
bombardò  per  due  giorni. 

La  resistenza  di  questa  piazza  avendo  per- 
suaso Wrangel  della  necessità  di  assediarla, 
ne  diede  incarico  agli  austriaci,  mentre  ai 
prussiani  diede  l'ordine  di  avanzare  verso  il 
campo  trincerato  di  Diippel,  dove  l' impresa 
era  più  difficile  e  più  gloriosajla  vittoria,  per- 
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che  i  danesi  avevano  messo  quella  fortezza  in 
ottimo  stato  di  difesa. 

Il  mattino  del  18  aprile,  dopo  cinque  setti- 
mane di  blocco  e  cinque  di  bombardamento,  fu 
dato  dai  prussiani  1'  assalto  alla  fortezza  di 
Duppel.  L'ordine  del  giorno  del  generale  Von 
Menstein,  che  li  comandava,  cosi  cominciava: 
«  Conto  fiducioso  sul  valore  delle  truppe  ...  » 
e  terminava  dicendo  :  «  Siamo  intesi,  che  le 
nostre  bandiere  sventoleranno  dalle  trincee.  » 

Alle  10*  precise,  dopo  sei  ore  di  vivissimo 
bombardamento,  cessò  ad  un  tratto  il  fuoco 
dei  cannoni  prussiani,  e  sei  foltissime  colonne, 
sbucando  dai  gabbioùi,  si  precipitarono  sulle 
trincee  di  prima  linea,  che  in  dieci  minuti 
furono  prese.  Di  là  gli  assalitori  si  lanciarono 
sulle  trincee  di  seconda  linea,  che  conquista 
reno,  non  ostante  il  fuoco  che  mandava  dal 
mare  la  nave  «  Rolf  Brake  ».  Con  una  per- 
dita di  1000  uomini  fra  morti  e  feriti  e  di  380 
.  prigionieri,  i  danesi  si  rifugiarono  nelP  isola 
di   Alsen. 

Ai  prussiani  la  vittoria  costò,  fra  morti  e 
feriti,  la  perdita  di  88  ufficiali  e  1130  soldati. 

Dopo  la  perdita  di  Duppel,  anche  la  for- 
tezza di  Fredericia,  d*  ordine  del  governo  da- 
nese, fii  sgombrata  dal  suo  presidio,  con  gran 
dolore  del  generale  Lunding,  che  la  coman- 
dava. Cosi  non  solo  la  terraferma  dello  Schle- 
swig,  ma  anche  tutto  il  Jutland  venne  in  pos- 
sésso degli  alleati. 

Ridotta  la  difesa  della  Danimarca  alle  sole 
isole,  l' Inghilterra  credette  giunto  il  momento 
di  riunire  una  seconda  conferenza,  alla  quale 
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questa  volta  aderirono  anche  la  Prussia  e 
l'Austria. 

Riunitasi  il  25  aprile,  fu  prima  di  tutto  con- 
venuto un  armistizio  di  quattro  settimane,  che 
andò  in  vigore  il  12  maggio. 

Sebhene  Bismarck  pensasse,  che  nella  situa- 
zione nuova  creata  dalla  guerra  il  protocollo 
di  Londra  del  1852  avesse  perduto  ogni  va- 
lore riguardo  ai  Ducati,  tuttavia,  per  non 
romperla  coli' Austria,  volle  che  i  rappresen- 
tanti della  Prussia,  d'accordo  con  quelli  del- 
l'Austria alla  Conferenza,  dovessero  ricono- 
scere l'autonomia  dei  Ducati  sotto  l'unione  per- 
sonale del  re  di  Danimarca;  ma  questa  proposta 
fu  dagli  illusi  danesi  superbamente  respinta, 
con  grande  sqddisfazione  dei  nazionalisti  te- 
deschi. 

L' Inghilterra  non  avendo  poi  ottenuto  il 
consenHO  della  Francia  alla  proposta  di  un 
vltimatum  ai  belligeranti  colla  divisione  dello 
Schleswig  segnata  dal  fiume  Schlei,  la  confe- 
renza si  sciolse  senza  alcun  risultato. 

Alla  rij)resa  delle  ostilità  il  principe  Fede- 
rico Carlo  era  succeduto  al  vecchio  Wrangel 
nel  comando  degli  eserciti  alleati. 

La  prima  operazione  importante  fu  la  presa 
dell'isola  di  Alsen,  che,  in  mano  dei  danesi, 
rendeva  mal  sicura  la  posizione  di  Duppel. 
I  danesi,  in  previsione  di  essere  assaliti  nella 
parte  meridionale  del  Sonderbung,  avevano 
portato  da  quella  parte  il  meglio  delle  loro 
forze.  Le  truppe  tedesche  imbarcatesi  col  fa- 
.  vor  delle  tenebre  della  notte,  su  cinquecento 
barche,   ch'erano   state  in    precedenza    riunite 
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nascostamente  sulla  spiaggia,  nel  mattino  del 
giorno  22  giugno  intrapresero  la  traversata 
del  fiume.  Non  potendo  le  barche  giungere 
fino  a  toccar  terra,  i  soldati  saltarono  nel 
fiume,  e  immersi  fino  al  ginocchio  nell'ac- 
qua guadagnarono  con  impeto  la  sponda,  ac- 
colti troppo  tardi  dai  tiri  dei  forti  dei  da- 
nesi per  essere  arrestati.  Il  passaggio  fu  eifet- 
tuato  nello  stesso  modo  in  tre  punti  Dopo 
brev.e  combattimento,  e  con  poche  perdite,  le 
trincee  danesi  furono  prese  e  fugati  o  fatti 
prigionieri  i  pochi  difensori..  Prima  dell'  alba 
del  domani  anche  la  città  di.  Sonderburg  fu 
attaccata  e  presa  d'assalto  ;  e  tutta  l' isola  fu 
abbandonata  dai  danesi,  che  ripararono  in 
Fionia. 

Non  ostante  le  ripetute  sconfitte  e  le  perdute 
speranze  di  un  soccorso  dell'Europa,  il  mini- 
stero danese  avrebbe  voluto  continuare  la  re- 
sistenza, ma  quello  stesso  popolo  che  a  Cope- 
naghen aveva  spinto  il  governo  alla  guerra, 
ora  faceva  dimostrazioni  per  aver  la  pace.  Vi 
fu  una  orisi  di  Gabinetto,  e  salito  al  governo 
il  partito  della  pace,  furono  sospese  le  ostilità 
per  terra  e  per  mare. 

I  rappresentanti  dell'Austria,  della  Prussia 
e  della  Danimarca  si  riunirono  poi  a  Vienna  per 
discutere  le  condizioni  della  pace.  Il  trattato 
fa  firmato  il  30  ottobre.  Il  re  di  Danimarca 
cedeva  tutti  i  suoi  «  diritti  »  sullo  Schleswig, 
soll'Holstein  e  sul  Lauenbnrg  al  re  di  Prussia 
e  all'  imperatore  d'Austria,  e  s'impegnava  an- 
ticipatamente a  riconoscere  tutte  le  disposi- 
zioni che,  relativamente  ai  tre  ducati,  sareb- 
bero state  prese  in  seguito  dai  due  sovrani. 
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Allora  le  milizie  federali  di  Sassonia  e  del- 
THannover  dovettero  abbandonare  PHolsteiu, 
che  venne  occupato  dagli  austriaci  ;  lo  Schle- 
swig  rimase  in  possesso  dei  prussiani. 

Quel  trattato  sollevò  in  Germania  più  pro- 
teste che  felicitazioni  ai  due  governi  alleati. 
Si  rallegrarono  i  liberali  nazionali,  che  fossero 
stati  sottratti  a  straniere  dominazioni  popo- 
lazioni tedesche,  ma  si  dolevano  che  si  fussero 
riconosciuti  nella  Danimarca  e  diritti  >  che 
non  aveva  mai  avuto  sui  ducati,  negandosi 
cosi  il  diritto  di  nazionalità  di  quelle  popola- 
zioni. 

Non  erano  passate  che  poche  settimane 
dalla  firma  del  trattato  di  pace,  e  già  fra  i 
due  governi  di  Berlino  e  di  Vienna  comincia- 
rono i  dissidi.  Nelle  conferenze  di  Londra  la 
Prussia  aveva  sostenuto  che  i  ducati  di  Schle- 
swig  e  d'Holsteiu  dovevano  essere  riuniti  sotto 
l'autorità  ereditaria  del  duca  di  Augusten- 
burg.  Perciò  V  Austria  appena  stipulata  la 
pace,  propose  alla  Prussia,  che  i  «  diritti  » 
sui  ducati  fossero  ceduti  a  quel  principe,  e 
favori  le  dimostrazioni  che  a  di  lui  favore 
facevano  gli  abitanti  delPHolstein.  Ma  non  era 
ciò  che  Bismarck  voleva.  Egli  per  la  prima 
volta  dichiarò  che  i  diritti  di  quel  principe 
non  gli  apparivano  abbastanza  chiari,  e  che  i 
titoli  di  ciascun  pretendente  dovevano  essere 
vagliati  e  pesati  dai  sindaci  della  Corona. 
Nello  stesso  tempo  ordinò  al  pretendente  di 
abbandonare  l'  Holsteìn,  sotto  pena,  in  caso 
contrario,  di  costringerlo  ad  obbedire  a  mezzo 
dei  gendarmi. 
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In  seguito  vietò  alle  popolazioni  di  espri- 
mere i  loro  voti,  e  allontanò  tutti  i  funzionari 
sospettati  di  simpatizzare  segretamente  per  la 
causa  di  Augustenburg.  Ne  ciò  bastandoglii 
volle  che  anche  T Austria  facesse  altrettanto 
da  parte  sua. 

Gli  intenti  della  politica  di  Bismarck  —  l'an- 
nessione incondizionata  dei  Ducati,  Tesclu- 
sione  dell'Austria  dalla  Germania  e  T  unifica- 
zione di  questa  sotto  l'impero  della  Prussia  — 
si    venivano  chiarendo  ogni  giorno. 

A  realizzare  questo  ambizioso  disegno,  co- 
spiravano una  mente  rotta  agli  intrighi  della 
politica,  una  volontà  di  ferro  e  una  coscienza 
che  non  conosceva  scrupoli,  forte  dell'  idea 
che  al  conseguimento  d'una  grande  meta  ogni 
mezzo  straordinario  era  lecito. 

Contava  inoltre  sull'appoggio  del  sentimento 
nazionale  del  suo  popolo,  non  appena  si  fossero 
manifestati  i  fini  della  sua  politica;  e  contava 
su  un  esercito  modernamente  istruito,  pieno 
di  ardore  e  forte  di  armi  nuove,  potentis- 
sime. 

Di  contro  c'era  un  vasto  impero,  amalgama 
di  Stati  di  razza,  di  lingua  e  di  aspiraziojù 
diverse,  e  un  esercito  ben  disciplinato  ma 
vecchio,  superiore  al  prussiano  soltanto  nel 
numero. 

Intervenendo  un'  alleanza  a  togliere  anche 
questa  disparità  di  forze,  l'esito  del  gran  duello 
non  poteva  essere  dubbio. 
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La  Convenzione  di  Gastein. 

L'uomo  che  aveva  detto  non  potersi  fare 
l'unità  germanica  che  <  col  ferro  e  col  fuoco  », 
aveva  alluso  specialmente  all'Austria,  che  nella 
Dieta  federale  di  Franco  forte  aveva  sempre 
esercitato  la  propria  azione  contro  l'influenza 
prussiana,  é  v'era  sempre  riescita  coll'aiuto 
degli  Stati  minori.  Cacciarla  dalla  Oermania 
era  dunque  l'intento  principale  di  Bismarck, 
ma  l'impresa  era  alquanto  ardua,  avendola 
alleata  nell'affare  dei  ducati  dell'Elba,  e  con 
un  re  come  Guglielmo,  che  non  avrebbe  mai 
dato  il  suo  assenso  ad  atti  contrarli  all'onestà 
e  all'onore. 

Stipulare  coli' Austria  patti  apparentemente 
di  buon  accordo,  ma  irti  di  difficoltà,  per  la 
duplice  amministrazione  dei  ducati,  col  propo- 
sito di  non  osservarli  ;  osteggiare  l'Austria  in 
ogni  sua  mossa;  suscitare  impedimenti  ad  ogni 
suo  passo  ;  proporle  accomodamenti  che  essa 
non  potesse  accettare,  e  nello  stesso  tempo 
far  credere  e  protestare  che  difficoltà,  contra- 
rietà e  ostilità  venivan  tutte  sollevate  dall'Au- 
stria, fu  la  politica  della  vecchia  favola  del 
lupo  e  dell'agnello,  seguita  da  Bismarck  subito 
dopo  il  trattato  di  Vienna  (30  ottobre  1864), 
che,  grazie  alla  dabbennaggine  dell'Austria, 
doveva  riescirgli  meravigliosamente. 

Il  ti*attato  di  Vienna,  dando  i  tre  Ducati  in 
condominio  all'Austria  e  alla  Prussia,  aveva 
creato  fra  i  due  Stati  un  dualismo,    dal  quale 
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la  politica  di  Bis  carck  doveva  trarre  tutti  i 
vantaggi. 

Ma  per  salvare  le  apparenze,  e  per  rispetto 
agli  scrupoli  di  re  Guglielmo,  dopo  uno  scam- 
bio di  note  irritanti,  che  parevano  prodromi  di 
guerra,  Bismarck  stipulò  coll'Austria  la  Con- 
venzione di  Grastein  (14  agosto  1865).  V'era 
stabilito  che  «  senza  pregiudizio  dei  diritti 
delle  due  potenze  su  tutt'e  due  i  ducati  », 
il  governo  doveva  essere  distinto  ;  gli  austriaci 
avrebbero  continuato  l'amministrazione  del- 
l'Holstein,  i  prussiani  quello  dello  Sleswig;  e, 
ciò  che  più  importa,  al  governo  di  Berlino  era 
riconosciuto  il  diritto  di  erigere  opere  marit- 
time nel  porto  di  Kiel,  di  occupare  la  citta- 
della di  Rensburg,  di  costruire  un  canale  per 
congiungere  il  mare  del  Nord  al  Baltico,  di 
aprire  strade  militari  nell'Holstein,  di  stendere 
un  telegrafo  tra  Rensburg  e  Kiel,  e  infine  di 
acquistare  il  Lauenburg,  pagando  all'Austria 
un'indennità  di  sette  milioni. 

V'era  stabilita  anche  la  creazione  d'una  Ma- 
rina federale,  mala  Prussia  si  stabiliva  intanto 
da  padrona  nel  più  importante  porto  di  Ger- 
mania. 

Cosi  la  Convenzione  di  Gastein  lasciando 
all'Austria  l'apparenza  della  sovranità  dei  due 
ducati,  faceva  della  Prussia  l'arbitra  vera  delle 
sorti  dei  ducati. 

Il  Lauenburgo  era  un  piccolo  paese  di  di- 
ciotto miglia  quadrate,  ma  l'averlo  ottenuto 
dall'Austria  per  due  milioni  e  mezzo  di  talleri, 
senza  consultarne  le  popolazioni,  i  cui  diritti 
erano  stati  nn  pretesto   alla    guerra   contro  la 
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Danimarca,  e  senza  curarsi  del  consenso  della 
Dieta  di  Francoforte,  costituiva  un  precedente, 
che  doveva  fare  impressione  sull'opinione  pub- 
blica di  Germania  e  sui  governi  d'Europa.  Era 
un  primo  passo  a  ben  maggiori  annessioni. 

Come  intendesse  Bismarck  rispettare  i  diritti 
sovrani  del  condominio  sui  Ducati  riconosciuti 
nell'Austria,  si  vide  presto. 

L'Austria,  aderente  alle  dichiarazioni  della 
Dieta  di  Francoforte,  la  quale  non  aveva  mai 
cessato  di  sostenere  i  diritti  del  principe  Fe- 
derico d'Augustenburg  sui  Ducati,  propose  che 
a  questi  fossero  ceduti  i  diritti  che  il  trattato 
di  Vienna  aveva  alla  Prussia  e  all'Austria  tra- 
smesso. 

La  Prussia  mise  alla  cessione  questi  condi- 
zioni :  una  perpetua  alleanza  difensiva  e  offen- 
siva colla  Prussia  ;  l'organizzazione  militare 
dei  Ducati  alla  dipendenza  della  Prussia,  e  a 
disposizione  della  Prussia  la  Marina  militare 
dei  Ducati. 

Queste  condizioni  ed  altre  analoghe,  che 
avrebbero  fatto  dej  sovrano  dei  Ducati  un 
vassallo  della  Prussia,  non  furono  dal  principe 
d'Augustenburg,  ne  dall'Austria  accettate,  ciò 
ch'era  probabilmente  nei  desideri  di  Bismarck. 

La  medesima  noncuranza  che  mostrava  per 
le  risoluzioni  della  Camera  prussiana,  Bismarck 
l'aveva  pei  diritti  delle  popolazioni  dei  Ducati, 
della  Dieta  di  Francoforte  e  dell'Austria. 

La  Camera  non  votava  il  bilancio,  ed  egli 
faceva  riscuotere  le  imposte,  come  se  il  Parla- 
mento non  esistesse;  gli  abitanti  dello  Schle- 
swig  e  dell'Holstein  esprimevano    i   loro    voti 
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in  favore  dell'Augustenburg,  ed  egli  non  se 
ne  dà  pensiero  ;  protesta  la  Dieta  di  Franco- 
forte, ma  egli  non  muta  d*una  linea  la  sua 
politica 

L'alleanza  coi  Ducati  eretti  in  uno  Stato 
alleato  in  perpetuo  della  Prussia,  egli  lo  con- 
siderava «  il  primo  passo  per  la  soluzione  della 
questione  germanica,  il  principio  della  fonda- 
zione dello  Stato  federale  germanico,  colla 
Prussia  alla  testa  ».  Mancata  quest'alleanza, 
per  lui  non  rimaneva  più  che  l'annessione, 
della  quale,  quando  la  teneva  già  in  pugno, 
ebbe  a  dire  :  «  Vannessione  alla  Prussia  non  è 
per  ine  lo  scopo  supremo  e  più  necessario,  ma  è 
tuttavia  il  risultato  che  più  mi  piace  »  (1). 

Bismarck  aveva  per  qualche  tempo  sperato 
che,  com'era  avvenuto  pel  ducato  di  Lauen- 
burg,  l'Austria  avrebbe  ceduto,  per  denaro,  i 
suoi  diritti  sui  due  Ducati  ;  perduta  questa 
speranza,  e  assicuratosi  che  rompendo  la 
guerra,  il  Piemonte  non  sarebbe  rimasto  inerte, 
1^  sue  note  al  Gabinetto  di  Vienna  divennero 
di  volta  in  volta  sempre  più  minacciose;  pa- 
revano lampi  preludianti  la  tempesta. 

Calpestando  i  diritti  che  ha  ogni  popolo  di 
esprimere  il  proprio  sentimento  sulle  sue  sorti 
future,  aveva  avuto  la  strana  pretesa  d' in- 
giungere alla  Dieta  di  Franco  forte  che  ema- 
nasse il  divieto  di  manifestazioni  favorevoli  ài 
principe  Augustenburg  in  tutto  il  territorio  fe- 
derale. 


(1)  Doti.  Guglielmo  Onoken,  op.  oit.  (pag.  654). 
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Dimostrazioni  simili  il  generale  Manteuffel, 
che  governava  lo  Sclileswig,  li  vietò,  d'ordine 
di  Bismarck,  in  tatto  quel  territorio,  e  al  prin- 
cipe d'Augustenburg  fece  sapere  che,  se  vi 
fosse  ricomparso,  J'avrebbe  fatto  imprigionare. 

Misure  cosi  draconiane,  l'Austria,  ch'era  so- 
lita ad  imporle  in  Italia,  in  Ungheria,  in 
Boemia,  ora  non  si  sentiva  di  applicarle  al- 
THolstein.  E  perchè  in  Al  tona  una  moltitudine 
di  popolo  aveva,  espresso  le  sue  simpatie  per 
il  «  legittimo  e  amato  duca  Federico  »,  Bi- 
smarck mandò  a  Vienna  una  nota  violentis- 
sima, in  cui  accusava  l'Austria  di  dare  €  a 
schermo  dell'aquila  bicipite  >  4  libero  campo  a 
tendenze  rivoluzionarie,  nemiche  d'ogni  trono  »; 
e  finiva  dicendo  la  Prussia  veder  chiaro  nella 
condotta  dell'Austria,  onde  riservarsi  pur  essa 
«  libertà  d'azione  per  farne  un  uso  corrispon- 
dente ai  suoi  interessi  ». 

Jl  governo  austriaco  vide  abbastanza  chiara- 
mente dove  mirava  la  politica  di  Bismarck,  e 
dopo  una  risposta,  che  in  forma  assai  mode- 
rata respingeva  i  lamenti  del  Gabinetto  berli- 
nese, riunì  un  consiglio  di  generali,  nel  quale 
il  partito  della  guerra,  ebbe  naturalmente  la 
prevalenza.  Furono  tosto  ordinati  grandi  ar- 
mamenti in  Boemia  e  in  Italia.  Bismarck  non 
cercava  altro,  e,  come  aveva  fatto  Cavour  nel 
1859,  se  ne  prevalse,  per  accusare  l'Austria 
di  volere  essa  ,Ìa  guerra.  E  per  obbligarla  a 
mandare  contro  l'esercito  prussiano  una  parte 
soltanto  delle  proprie  forze,  Bismarck  faceva 
calcolo  gnll'Italifi^! 
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IN    ITALIA 
La  capitale  da  Torino  a  Firenze 


Malcontento  generale  e  sue  cause. 

Il  Conte  Cavour,  per  togliere  al  partito  re- 
pabblicano  Tonore  di  essere  unico  rappresen- 
tante dell'idea  unitaria,  aveva  fatto  proclamare 
il  27  Marzo  1861,  dal  primo  parlamento  ita- 
liano :  Roma  dover  essere  un  giorno  la  capi- 
tale d' Italia. 

Grazie  a  questa  dichiarazione,  Pidea  di  Roma 
capitale  acquistò  a  poco  a  poco  la  forza  di  un 
dogma  politico.  Ma  nella  mente  di  alcuni  po- 
litici solitari,  quella  proclamazione  doveva  ri- 
manere in  perpètuo  niente  più  che  una  affer- 
mazione platonica. 

Massimo  d'Azeglio,  che  v'era  contrario,  aveva 
pubblicato  un  opuscolo  per  dimostrare  la  pre- 
ferenza da  darsi,  per  la  scelta  definitiva  della 
capitale,  a  Firenze.  Domenico  Guerrazzi  aveva 
scritto  nello  stesso  senso,  e  Giuseppe  Ricciardi, 
scrittore  politico  napoletano  e  deputato,  aveva 
sostenuto  le  ragioni  in  prò'  di  Napoli. 

Intanto  non  potendosi  pensare  all'acquisto 
di  Roma,  opponendovisi  la  politica  napoleonica, 
né  muover  guerra  all'Austria,  troppo  forte  nel 
quadrilatero,  era  venuto  il  momento  per  il  go- 
verno di  volgere  le  sue  assidue  cure  all'  am- 
ministrazione intema. 
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Allora  apparve  tutta  la  inettitudine  degli 
uomini  liberali  i  quali,  assorti  tutta  la  vita 
neiridea  dell'indipendenza  nazionale,  della  gè 
stione  d'un  gran  paese  costituito  da  regioui 
rette  con  sistemi  diversi,  poco  s' intendevano. 
Agli  errori  derivanti  dall'inesperienza  governa- 
tiva, 8*  aggiungeva  il  sistema  di  accentrare 
troppe  cose  nel  governo,  di  accrescere  istituti 
e  il  personale  negli  uffici  già  esistenti,  per  dare 
nuovi  clienti  al  potere  esecutivo,  non  badando 
se  per  questo  fatto  si  aggravava  troppo  la 
mano  sui  contribuenti.  Li  confortava  in  ciò 
l'esempio  dato  dal  Piemonte,  il  quale  con  una 
politica  che  fece  raddoppiare  le  imposte  ed 
enormemente  ingrossare  il  debito  pubblico^  a- 
veva  potuto  preparare  gli  avvenimenti  straor- 
dinari del  cinquantanove  e  del  sessanta.  Ma 
le  circostanze  erano  mutate,  e  ciò  che  sarà 
stata  una  ineluttabile  necessità  pel  piccolo  Pie- 
monte, poteva  volgersi  in  causa  di  disastro 
ad  un  paese  grande,  non  ancora  fortemente 
costituito. 

Si  mandarono  a  reggere  le  provincie  nuove, 
specialmente  le  meridionali,  uomini  inetti  a 
comprendere  i  bisogni  e  lo  spirito  delle  popo- 
lazioni, le  quali  a  loro  volta  non  comprende- 
vano i  propositi  e  le  necessità  del  governo. 
Le  nuove  imposte  sul  dazio  consumo,  sulla  ric- 
chezza mobile,  per  la  perequazione,  perchè 
troppo  gravi,  non  avevano  dato  i  proventi  che 
il  governo  sperava,  e  l'imprevidenza  per  ogni 
dicastero  era  stata  tale,  che  il  deficit  del  bi- 
lancio nazionale  nel  1864  toccava  quasi  i  400 
milioni. 
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Il  malcontento  era  perciò  generale,  e  benché 
le  cause  fossero  molte  e  varie,  si  riassumeva 
quasi  dappertutto,  fuori  del  Piamente,  nelPat- 
tribuire  alla  burocrazia  piemontese  —  chi  di- 
ceva alla  consorteria  piemontese  —  la  causa 
d'  ogni  malanno. 

Il  partito  d'azione  nello  stesso  tempo  non 
cessava  di  cospirare  e  di  preparare  armi  \  er 
una  sollevazione  nel  veneto,  incoraggiato  fino 
a  un  certo  punto  da  vaghe  promesse  date  da 
Vittorio  Emanuele,  all'insaputa  del  ministero, 
ad  intermediari  di  Mas^zini. 

Rotte  quelle  trattative,  Mazzini  non  avendo 
più  fede  nella  monarchia,  fece  sapere  che  ri- 
prendeva la  sua  libertà  d'azione,  il  che  in  quel 
momento  voleva  dire  promuovere  con  bande 
armate  un'  insurrezione  nel  veneto,  la  quale 
avrebbe  costretto  il  governo^  volente  o  nolente, 
a  scendere  in  campo  contro  l'Austria. 

L'intesa  colla  Francia. 

In  mezzo  a  si  grandi  difficoltà  il  ministero 
Minghetti-Peruzzi-Visconti  Venosta  credette  di 
poter  dare  una  grande  forza  al  governo,  se 
riesci  va  a  dare  una  soddisfazione  al  sentimento 
patriottico  della  maggioranza  degli  italiani  col- 
l'unica  soluzione  possibile  a  quel  tempo  della 
questione  romana. 

La  permanenza  delle  truppe  francesi  in  Roma, 
mentre  offendeva  il  sentiménto  nazionale,  era 
causa  di  grandi  difficoltà  al  governo. 

In  Roma  era  il  focolare  della  reazione  bor- 
bonica ;    di  là  partivano  i  denari  e  gli  eccita** 


piqitized  by 


Qoogle 


311 

menti  che  servivano  a  tenei*  vivo  il  brigan- 
taggio; molti  briganti  battuti  trovavano  rifugio 
nel  territorio  pontificio,  al  cui  confine  i  nostri 
soldati  che  li  inseguivano  dovevano  arrestarsi. 

Dal  canto  suo  Napoleone  III  non  aveva 
mai  detto  che  la  protezione  da  lui  accordata 
al  pontefice  non  dovesse  aver  fine. 

Ai  ministri  italiani  egli  aveva  sempre  detto  : 
mettetevi  d'accordo  col  papa,  ed  io  ritirerò  le 
truppe  da  Roma.  E  i  ministri  italiani  sempre 
rispondevano  :  gli  accordi  saranno  possibili, 
quando,  partite  le  truppe  francesi  da  Roma,  il 
Pontefice  non  potrà  non  tener  conto  del  sen- 
timento della  popolazione  romana. 

Per  acconsentire  al  richiamo  delle  sue  truppe 
V  imperatore  esigeva  un  impegno  materiale, 
che  per  la  nazione  francese  valesse  come  di 
rinuncia  delPItalia  a  fare  di  Roma  la  propria 
capitale. 

Verso  la  metà  dell'  anno  1864  il  governo 
italiano  mandò  a  Parigi  il  marchese  Gioachino 
Pepoli,  ambasciatore  a  quel  tempo  presso  la 
Corte  di  Pietroburgo,  e  parente  di  Napoleone, 
per  appoggiare  il  Conte  Nigra  nelle  trattative 
avviate  colle  Tuilìeries  in  vista  d'un  possibile 
accordo. 

La  conclusione  fu  la  proposta  messa  innanzi, 
0  di  sua  propria  iniziativa  dal  marchese  Pe- 
poli, 0  a  lui  suggerita  da  Napoleone  III,  del 
trasporto  della  capitale  da  Torino  a  Firenze. 

Dopo  alcune  esitanze  la  proposta  fu  dal  go-^ 
Verno  italiano  accettata,  e  il  15  settembre 
1864  fra  i  due  governi  fu  sottoscritta  la  con- 
venzione, le  cui  principali  disposizioni  dicevano: 
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l'Italia  s'impegna  a  non  assalire  il  territorio 
del  Santo  Padre  e  «  ad  impedire  anche  colla 
forza  qualsiasi  attacco  proveniente  dall'esterno 
contro  il  detto  territorio  »...  «  la  Francia  ritirerà 
gradualmente  le  sue  truppe  dagli  Stati  pon. 
tifici  a  misura  che  l'esercito  del  Santo  Padre 
(per  la  cui  formazione  nella  stessa  conven- 
zione il  governo  italiano  s'  interdiva  ogni  ri- 
chiamo) sarà  organizzato.  Lo  sgombro  dovrà 
compiersi  entro  due  anni  ». 

Un  protocollo  separato  diceva,  che  la  con- 
venzione non  avrebbe  avuto  valore  esecutorio, 
sj  non  dopo  decretata  la  translazione  della 
capitale  del  regno  nel  «  luogo  che  dalla  detta 
Maestà  (il  re  d' Italia)  sia  in  appresso  determi- 
nata ». 

La  translazione  doveva  essere  operata  nel 
termine  di  sei  mesi. 

L'atto  era  cosi  grave,  che  solamente  una 
evigente  necessità  avrebbe  potuto  giustificarlo. 

Appariva,  è  ben  vero,  come  soddisfazione 
data  al  sentimento,  o  piuttosto  al  pregiudizio 
dell'avversione  quasi  generale  al  piemontesismo; 
ma  lasciava  anche  l'ingrata  impressione  della 
rinuncia  in  perpetuo  all'  acquisto  di  Roma, 
senza  la  quale  1'  unità  italiana  sarebbe  stata 
giudicata  sempre  incompleta. 

Per  Torino,  tanto  benemerita  della  nazione, 
per  avere  tenuto  fede  ala  causa  della  libertà 
e  dell'unificazione  nazionale,  quando  tutte  le 
speranze  parevano  perdute,  il  privarla  della 
capitale  per  portarla  in  un'altra  città  che  non 
fosse  Roma,  parve  un'o£fesa  perfino  brutale*. 
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Tristi  giornate. 

La  prima  notizia  data  da  an  giornale  mini- 
steriale diceva  solamente,  che  in  seguito  ad 
una  convenzione  sottoscritta  dai  due  governi 
d'Italia  e  di  Francia,  entro  due  anni  1'  occu- 
pazione francese  in  Roma  sarebbe  cessata. 

Ma  quando  il  popolo  torinese  seppe  a  quale 
prezzo  il  promesso  sgombro  era  stato  ottenuto, 
non  potè  fienare  la  sua  ira. 

Com'era  da  prevedersi,  la  sera  una.  grande 
folla  si  trovò  riunita  per  andare  a  protestare 
davanti  ai  palazzi  dei  ministeri.  Giunta  in 
piazza  S.  Carlo,  scoppiò  un  colpo  di  fuoco 
—  nessuno  seppe  mai  d'onde  era  partito  —  al 
quale  le  guardie  di  pubblica  sicurezza  e  gli 
allievi  carabinieri  là  schierati  risposero  con  una 
scarica  micidiale  contro  l'inerme  moltitudine. 
Ci  furono  parecchi  morti  e  feriti. 

Era  il  20  settembre.  Due  sere  dopo  un  forte 
apparato  di  truppa  era  schierato  sulla  piazza 
San  Carlo.  Al  comparire  degli  allievi  carabi- 
nieri, l'indignazione  della  folla  non  potè  trat- 
tenersi e  dei  ciottoli  volarono  contro  di  loro. 
Irritati  gli  allievi  carabinieri  fanno  fuoco, 
non  soltanto  contro  il  popolo,  ma  anche  contro 
i  soldati  che  stavano  a  bivacco  dalla  parte  op- 
posta, e  un  colonello  rimane  ferito.  I  soldati 
credendosi  assaliti,  corrono  ai  fasci,  e  tirano 
a  loro  volta. 

Il  popolo,  preso  fra  due  fuochi,  lasciò  sul 
selciato  altri  23  morti.  Nelle  due  giornate  l'i- 
nettezza dei  governanti  pagavasi  da  Torino  con 
52  morti  e  187  feriti. 
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li  dolore  e  le  proteste  furono  immense  in 
Torino. 

I  morti  erano  certamente  da  compiangere, 
ma  v'era  un  fatto  che  andava  molto  al  di  là 
della  piazza,  ch'era  stata  teatro  del  tragico 
episodio.  Pensando  alla  guerra  sempre  in  prò 
spettiva,  e  da  molti  desiderata,  c'era,  infatti, 
poco  di  confortante  da  aspettarsi  da  generali, 
i  quali,  per  una  preveduta  riunione  di  popolo, 
avevano  dato,  per  la  difesa  dell'  ordine  in 
un'ampia  piazza,  istruzioni  cosi  balorde  da 
non  saper  prevenire  che  i  soldati  di  una  schiera 
dovessero  tirare  contro  quelli  della  schiera 
opposta,  perchè  fra  le  due  schiere  c'era  la 
folla. 

II  ministero,  vedutosi  segno  all'indignazione 
di  tutta  la  popolazione  torinese  pel  tanto  sangua 
versato,  fu  costretto  a  dimettersi. 

Venne  surrogato  da  un  ministero  formato 
quasi  tutto  d'uomini  piemontesi,  presieduto  dal 
generale  Lamarmora,  il  quale,  considerando 
savia  politica  quella  di  conservare  all'  Italia 
l'amicizia  di  Napoleone  III,  non  volle  frap- 
porre indugi  al  trasferimento  della  capitale  a 
Firenze. 

Ma  benché  amico  di  Napoleone,  e  pronto  a 
difendere  la  contenzione  davanti  al  parlamento, 
volle  prima  con  dignitosa  fermezza  —  contro 
l'interpretazione  del  governo  francese,  per  cui 
la  convenzione  voleva  dire  una  rinuncia  in  per 
petno  a  fare  di  Roma  la  capitale  d'Italia  —  met- 
tere bene  in  sodo  essei*e  la  convenzione  basata 
sul  principio  del  non  intervento  ;  dovere  i  due 
governi    astenersi    da   interpretazioni   non   ri^ 
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chieste  dal  senso  spontaneo  del  trattato,  e  nel 
caso  d'una  rivoluzione  in  Roma  il  governo  ita- 
liano si  riservava  libertà  d'  azione. 

Queste  dichiarazioni  rimasero  senza  risposta; 
cosi  Pultima  parola,  che  in  diplomazia  è  quella 
che  più  conta,  fu  quella  del  governo  italiano. 

Venuta  la  Convenzione  in  parlamento,  la  di- 
scussione durò  pili  giórni,  e  vi  presero  parte 
i  principali  oratori  della  Camera  e  del  Senato. 

Una  parte  delPopposizìone,  propensa  al  tras- 
ferimento della  capitale  a  Firenze,  come  cosa 
di  diritto  esclusivamente  nazionale,  non  volle 
approvare  la  Convenzione. 

I  sinistri  puri  erano  contrariissimi  alla  Con- 
venzione e  al  trasloco,  sostenendo  che  V  an- 
data a  Firenze  era  un  tacito  annullamento  del 
voto  della  Camera  del  18  >1. 

Massimo  d'  Azeglio  nel  Senato,  pur  appro- 
vando trasferimento  e  Convenzione,  disse  pa- 
role aspre  e  pungenti  contro  i  governanti  che 
l'avevano  firmata,  non  credendo  egli  che  il 
momento  fosse  venuto  di  levare  il  governo 
dalla  sua  sede  antica. 

«  Da  Torino,  si  ripete,  (cosi  disse)  non  è 
possibile  governare.  Verissimo  :  e  sopratutto 
quando  si  ha  un  ministero  incapace  di  gover- 
nare. Io,  per  esempio,  bramerei  sapere  se  il 
deficit  sia  effetto  unicamente  dell'aria  di  To- 
rino ». 

La  difesa  più  eloquente  della  Convenzione 
fu,  naturalmente,  quella  del  ministro  che,  aveva 
apposta  la  firma,  il  Visconti  Venosta.  Il  succo 
del  suo  discorso  fu  questo,  che  «  il  trasporto 
della  sede  del  governo  anche    quale    garanzia 
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dato  alla  Francia....  non  compromette  né  gl'in - 
teressi,  né  Pavvenire  della  politica  italiana,  né 
la  soluzione  della  stessa  questione  di  Roma....» 

Finita  la  discussione,  una  maggioranza  gran- 
dissima diede  voto  favorevole  alla  Conven- 
zione. 

Il  paese  vi  era  parimenti  favorevolissimo,  e 
Manzoni,  che  si  muoveva  rarissimamente  da 
Milano,  volle  recarsi  egli  medesimo  in  Senato 
ad  approvarla.  Egli,  pur  confessando  le  bene- 
merenze dei  piemontesi,  li  accusava  per  la  loro 
opposizione  al  trasferimento  della  capitale,  e 
gli  fu  anche  attribuita  la  frase  un  po'  troppo 
volgare  volere  i  piemontesi  che  «  il  re  mettesse 
airitalia  Panello  nuziale  nel  dito  d'un  piede». 

L'irritazione  della  pubblica  opinione  in  Pie- 
monte contro  Napoleone  III,  da  cui  suppone- 
vasi  fosse  stata  imposta  al  governo  italiano 
la  convenzione,  era  tale  a  quel  tempo  che 
l'assurda  voce  della  cessione  alla  Francia  di 
tutto  il  Piemonte  fino  alia  Sesia,  stipulata  da 
quel  ministero,  a  cui  si  doveva  l'  infame  con- 
venzione del  settembre,  fu  presa  sul  serio  da 
una  parte  dell'opinione  e  della  stampa  di  op- 
posizione, al  punto  che  l' illustre  Sclopis  si 
senti  in  obbligo  di  farne  tema  d'interpellanza 
in  Senato  ;  e  non  ostante  le  energiche  proteste 
dei  ministri  in  carica  e  dei  ministri  caduti,  la 
stupida  diceria  continuò  per  qualche  tempo  a 
trovar  fede  in  alcuni  crocchi  politici.   (^) 

Il  trasporto  della  capitale,  divenuto   irrevo- 


(^)  La  itorÌA  di  questa  diceria  è  narrata  minutamente 
nel  libro  PoHiica  Segreta  Italiana  (1863-1870)  Torino, 
Roux  e  Favale  1880  (pag.  188,  189j. 
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cabile  dopo  il  voto  del  parlamento,  aveva  ir- 
ritato la  parte  aristocratica  e  conservatrice  di 
Torino  forse  più  della  borghesia  liberale,  della 
quale  irritazione  avevano  subito  approfittato  i 
piii  scalmanati  per  seminare  nel  popolo  senti- 
menti ostili  alla  monarchia. 

Or  avvenne  che  il  re,  per  dar  prova  del  suo 
affetto  alla  città  nativa,  culla  ab  antiquo  della 
monarchia,  e  per  conciliarsi  gli  animi  della 
società  torinese,  volle  dare  un  gran  ballo  a 
Corte,  estendendo  gPinviti  ad  un  numero  in- 
solito di  persone  anche  della  classe  media. 

Ne  approffittarono  i  nemici  accerrimi  del 
governo  e  della  monarchia,  e  una  dimostra- 
zione contro  il  re,  contro  la  Corte  e  contro 
gl'invitati  fu  subito  organizzata.  Vi  presero 
parte  i  più  aristocratici  retrivi  e  i  più  accesi, 
e  la  massa  della  popolazione  lasciò  fare. 

Era  la  sera  del  30  gennaio  1865.  La  polizia 
che  era  stata  informata  di  quanto  si  preparava, 
aveva  fatto  occupare  da  buon  nerbo  di  truppa 
piazza  Castello,  la  piazzetta  reale  e  il  palazzo 
Madama  ;  e  un  gran  numero  di  carabinieri  e 
di  poliziotti,  in  uniforme  e  trasvestiti,  aveva 
sparso  in  quei  luoghi  e  nelle  adiacenze. 

Tanto  apparato  di  forze,  com'era  da  preve- 
dersi, irritò  maggiormente  i  dimostranti,  fra  i 
quali,  mischiati  a  popolani  noti  come  antimo- 
narchici, si  videro  parecchi  nobili.  A  tutte  le 
carrozze  avviate  al  palazzo  reale  vennero  lan- 
ciate parole  oltraggiose  e  fango  e  sassi  ;  e 
non  vi  fu  signora  che  entrando  nella  reggia 
non  portasse  i  segni  di  tanto  odio  popolare. 

Come  se  tanta  brutalità  non  bastasse,    l' in- 
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domani  fu  mandato  al  re  un  indirizzo,  firmato 
da  gran  numero  di  cittadini,  non  per  deplorare 
l'avvenuta  vigliacca  gazzarra,  ma  per  prote- 
stare contro  l'ideata  festa  di  Corte. 

Il  re  ne  fu  indignatissimo,  e  di  buon  mattino 
parti  segretamente  per  Firenze,  e  la  voce 
corse  che  non  avrebbe  più  riveduto  V  antica 
capitale.  È  per  rabbonirlo,  fu  Stimato  neces- 
sario che  il  Consiglio  comunale  esprimesse  il 
suo  rammarico  per  ciò  ch'era  avvenuto,  e  che 
il  sindaco  con  alcuni  assessori  si.  recassero  dal 
re,  in  quei  giorni  a  San  Rossore,  per  leggergli 
e  lasciargli  un  indirizzo,  in  cui,  dopo  lamen- 
tate le  <  biasimevoli  manifesiazioni  di  pochi  » 
si  esprimevano  sentimenti  di  ossequio  e  di 
fede  della  popolazione  torinese. 

Dopo  quest'atto,  che  fu  accolto  con  gradi- 
mento da  Vittorio  Emanuele,  fra  il  re  e  la  sua 
buona  città  di  Torino  la  pace  fu  fatta,  né, 
fiiichè  visse,  fu  più  rotta. 

Il  28  aprile,  dopo  votati  i  provvedimenti 
straordinari  di  finanza,  proposti  dal  ministro 
Sella,  intesi  a  mettere  un  po'  d'argine  allo 
spaventevole  disavanzo,  la  Camera  chiuse  la 
sua  sezione  nell'antica  capitale,  e  si  sciolse 
rivolgendo  alla  città  di  Torino,  dove  non  si 
sarebbe  più  radunata,  assicurazioni  di  imperi- 
tura riconoscenza,  in  nome  di  tutta  la  nazione, 
per  la  parte  nobilissima  e  tenace  da  essa  so- 
stenuta nella  grand'  opera  delP  italico  Kisòr- 
gimento',  :  ' 


^^k^f^^^^^i::^^^:.^/^  ■ 


.^  /; .  ^..  '•  Digitized  by.VjOOQlC 


310 


Per  la  Venezia 


Negoziati   infruttuosi. 

Dopo  la  questione  di  Roma  quella  del  Ve- 
neto, rimasto  per  la  pace  di  Villafranca  in  pos- 
sesso dell'Austria,  preoccupava  seriamente  i 
patrio tti  italiani.  In  vista  delle  grandi  diffi- 
coltà di  poter  vincere  l'Austria  nel  quadrila- 
tero, dinnanzi  al  quale  Napoleone  III  aveva 
arrestato  le  sue  armi  vittoriose  nel  59  e  con- 
cbiusa  la  pace,  i  dirìgenti  moderati  dell'emi- 
grazione veneta  avevano  nutrita  la  speranza 
che  l'Austria  aviebbe  trovato  il  suo  tornaconto 
nel  cèdere  il  Veneto  all'Italia  mediante  un 
compenso.  L'idea  sorrise  a  Cobden,  grande 
amico  dell'Italia  e  nemico  delle  guerre,  e  solo 
la  morte  gl'impedi  di  adoperarsi  per  la  sua 
attuazione  (1). 

Nel  1863-64  il  ministero  Minghetti  accarezzò 
il  disegno  di  ottenere,  per  via  diplomatica,  lo 
scambio  della  Venezia  coi  Principati  danu- 
biani, la  cui  sorte  era  rimasta  sospesa  dopo  il 
trattato  di  Parigi,  e  della  delicata  missione  fu 
incaricato  Pasolini,  che  pochi  mesi  prima  aveva 
lasciato  il  ministero  degli  esteri,  a  cui  ve- 
niva chiamato  il  Visconti  Venosta. 

Il  Pasolini  fece  a  tal  uopo  due  viaggi  a  Pa- 

(1)  Bonghi,  La  Vita  e  %  tempi  di  Valentino  Pa^ini^ 
Firenze,  Barbèra,  1867  (ft  pag.  760  e  seg.). 
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Parigi  e  a  Londra;  s'abboccò  col  ministro  fran- 
cese degli  esteri  Drouyn  de  Lhuys,  e  con  lord 
Russel  e  Palmerston  e  in  ultimo  con  Napo- 
leone III.  Tutti  si  mostrarono  in  principio  fa- 
vorevoli al  progetto,  secondo  il  quale,  per  ciò 
che  riguarda  i  Principati  danubiani,  P  annes- 
sione all'Austria  avrebbe  dovuto  essere  con- 
sentita da  un  plebiscito  di  quelle  popolazioni. 
Palmerston  dichiarò  che  da  molto  tempo  aveva 
pensato  a  simile  soluzione. 

Inghilterra  e  Francia  favorevolissime  al  pro- 
getto, attendevano  tuttavia  un  fatto ,  che  po- 
tesse dare  efficacia  al  loro  amichevole  inter- 
vento. 

La  questione  danese,  complicandosi,  pose 
fine  alle  trattative  (1). 

Il  re  Vittorio  Emanuele,  sperando  di  essere 
più  fortunato  dei  suoi  ministri,  dopo  avere 
rotto  le  trattative  cogli  intermediarii  di  Maz- 
zini, di  cui  parliamo  pia  innanzi,  si  rivolse 
aduna  «  messaggera  gentile  »,  fattrice  Laura 
Bon,  la  quale,  al  gen.  Benedek,  in  Verona, 
disse,'  per  incarico  del  re,  ch*era  di  lui  «  vivo 
desiderio  quello  di  allearsi  coUHmperatore  d^ Au- 
stria per  ott^ìienie  a  suo  tempo  con  i  mezzi  paci- 
fici la  Veìiezia^  dandogli  in  compeìiso  qualche  co- 
spicua) indennizzo  »  (2),      . 

Il   gen.    Benedek  si    limitò  a  dar  conto  del 


(1)  li  rftpoonto  e  i  documenti  ^il  queste  trattatiye  si 
leggono  nel  volume  Giuseppe  PABOLim,  Memorie  rac- 
colte da, suo  tiglio,  Imoìm  1880; 

(2)  Benedeki  Naohgelassene  Papiere  Leipzig,  verlag 
von  Griibel  und  Sommerlatte,  1901. 


321 

colloquio  ad  un  aiutante  di  camoo  deli'imi»e- 
ratoie  d'Austria,  e  la  cosa  uou  ebbe  altro  se- 
guito. 


Il  partito  d'a/.ionk. 

Fidente  invece  nei  miracoli  di  valore  che 
suscita  il  patriottismo,  il  partito  d'azione,  come 
allora  s'intitolava  il  partito  repubblicano,  era 
convinto  che,  per  la  liberazione  del  Veneto 
l'esercito  regolare  e  il  popolo,  vale  a  dire  i 
volontari  armati,  sarebbero  stati  più  che  suf- 
ficienti a  combattere  l'Austria  e  a  vincerla, 
anche  senza  alleati. 

Con  questa  idea  iissa,  la  situazione  agitata 
e  incerta  in  cui  si  trovava  l'Europa,  in  conse- 
guenza dell'insurrezione  polacca  e  della  guerra 
dei  ducati,  parve  offrisse  occasione  favorevole 
a  promuovere  moti  insurrezionali  nel  Veneto, 
a  cui  avrebbe  dovuto  far  seguito  la  guerra 
dell'Italia  contro  l'Austria. 

A  questo  scopo  nei  primi  mesi  del  1^03 
fece  l'acquisto  di  600  carabine  Enfield,  che 
dovevano  servire  ad  armare  bande  d'insorti 
per  invadere  il  Trentino.  Ma  prima  che  le  anni 
fossero  inviate  a  destinazione,  il  progetto  fu 
abbandonato,  amici  fidatissimi  avendo  persuaso 
Mazzini,  come,  dopo  la  mala  riescita  dei  ten- 
tativi di  Sarnico  e  d'Aspromonte,  fosse  quasi 
impossibile  la  radunata  di  volontari,  ed  essere 
inoltre  il  Governo  risoluto  a-  impedire  (jualun- 
que  movimento  armato. 

21 
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Tk  ATT  ATI  VE   CON    VITTORIO    EMANUELE. 

Noli  poteado  far  nulla  da  tiueato  lato,  Maz- 
'/Àuì  si  rivolse  al  re,  fidente  nei  sentimenti  [»a- 
trioitici,  di  cui  questi  niostravasi  animato,  e 
nelle  dichiarazioni  confidenziali  a  lui  riferite 
da  amici  seri  e  fidati.  Lo  scopo  era,  natural- 
mente, la  liberazione  della  Venezia.  Principale 
intermediario  fu  ringegnere  G.  Diamilla  Mil- 
ler. Le  trattative  si  fecero  airinfuori,  e  fino 
a  un  certo  punto  alPinsaputa  di  tutti  i  mi- 
nistri. 

Le  basi  degli  accordi  proposti  da  Mazzini 
furono  :  «  Iniziativa  insurrezionale  nel  Veneto 
(di  cui  ei  si  credeva  sicurissimo);  risposta  d'al- 
cuni nuclei  volontari  o  manifestazioni  del  paese  ; 
intervento  governativo,  ossia  guerra  dichia- 
rata; nessuna  questione  politica  sarà  solle- 
vata dai  repubblicani.  Il  grido  del  Veneto  sarà 
infallantemente  monarchico  ».  £  aggiungeva: 
«  Saremo  in  tutti  i  modi  ostili  ad  ogni  inter- 
vento francese  nella  nostra  guerra,  come  ad 
ogni  intervento  italiano  sul  Reno  ». 

Della  riescita,  nessun  dubbio  in  Mazzini. 
«  Il  successo  d'una  guerra  all'Austria,  maneg- 
giata, s'intende  con  un  disegno  radicalmente 
diverso  da  quello  del  1848,  e  ch'io  non  devo 
in  questo  scritto  indicare,  è,  come  dissi,  certo, 
immancabile.  Non  v'affidate  per  quel  disegno 
ai  generali:  nou  sono  da  tanto  ». 

Il  re  fin  dal  principio  (1)  delle  trattative  di- 
ci) Politica  ttgreta  italiana  (18631870),  Torino,  Uoux 
e  Favaio,  1380,  pag.  34-42. 
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chiaro:  «  non  poter  ammettere  clic  il  partito 
«  l)rouda  l'iniziativa  dei  fatti  che  devono  suc- 
«  cedere,  e  «e  tal  (atto  succedesse,  saiel»he 
«  represso  colla  forza....  Ciò  ammesso  in  modo 
«  l'ormale,  sono  disposto  a  concertare,  come  si 
«  chiede,  ma  assumendo  io  ed  il  mio  governo 
«  quando  vi  sarà  ombra  di  possibilità,  con 
«  tutte  le  forze  vitali  della  nazione,  il  glo- 
«  rioso  mandato  dell'opera  finale  della  patria 
«  nostra  ». 

Mazzini  rispose  :  «  né  io,  né  altri  possiamo 
«  posporre  indefinitamente  l'iniziativa  veneta 
«  a  beneplacito  d'un  potere  che  non  deter- 
«  mina  tempo  alcuno....  Il  lavoro  veneto  è 
«  avviato  e  forse  più  che  non  si  crede  ». 
L'effetto  del  lavoro  veneto  avviato  lo  si  vide 
due  anni  dopo,  quando  del  movimento  dell'e- 
sercito austriaco  al  momento  del  passaggio 
del  Mincio  dell'esercito  italiano,  da  nessuna 
parto  venne  al  quartier  generale  italiano  la 
minima  notizia. 

Avendo  infine  il  re  dichiarato  che  se  il  par- 
tito avesse  voluto  tentare  un  moto,  malgrado 
il  consiglio  ch'egli  dava  «  di  attendere  che  i 
«  tempi  fossero  maturi,  pei  «juali  egli  era  [uuiito 
«  a  giuocare  trono  e  vita,  egli  farebbe  risolu- 
«  tamente  il  proprio  dovere,  per  salvare  hi  na- 
«  zione  da  sventure,  e  le  conseguenze  no  sa- 
«  rebbero  ricadute  su  coloro  che  le  as  ossero 
«  provocate  »  (1). 

Con  queste  dichiarazioni  le  trattative  furono 
rotte,  ma  furono  riprese  poco   tempo  duiio  in- 


(1)  Op.  cit.,  pag.  53. 
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turuo  al  progetto  di  ima  spedizione  in  Galli- 
zia,  che  doveva  essere  fatta  col  principe  Couza 
di  Romania.  Avendo  qnesto  mancato  alle  pro- 
messe, il  progetto  aborti. 

Mazzini  ne  attribuì  la  causa  all'incerta  con- 
dotta del  re,  che  dopo  avere  dato  larghe  pro- 
messe, aveva  lasciato  sequestrare  dal  ;(overuo 
le  armi  destinate  alla  progettata  spedizione,  e 
ruppe  nuovamente  le  trattative  con  questa  di- 
chiarazione :  *  Convinto  ch'essa  (la  monarchia) 
«  non  vuole  e  non  osa  andare  a  Venezia,  e 
«  che  il  ministero  ci  prende  armi,  denaro  e 
«  ci  fa  la  guerra,  mi  rivolgo  all'agitazione  po- 
«  litica  repubblicana  ». 

I    DISSIDENTI    PIEMONTESI    E    LA    (HERKA. 

Apostolo  d'una  dottrina,  il  cui  fine  era  Tu- 
nione  di  tutte  le  patrie  libere  e  la  pace  uni- 
versale, Mazzini  credeva  non  vi  si  potesse 
giungere  senza  una  guerra  a  tutte  le  tirannidi 
del  mondo,  cominciando  dalla  guerra  pel  Ve- 
neto, che  avrebbe  messo  l'Italia  in  grado  di 
essere  l'arcangelo  armato  in  prò  degli  altri 
popoli  oppressi. 

Una  pressione  del  mondo  civila  e  1'  azione 
diplomatica  delle  nazioni  più  progredite  per  la 
liberazione  della  Venezia  senza  spargimento  di 
sangue,  non  era  cosa  alla  quale  egli  potesse 
volgere  il  pensiero. 

Mentre  l'esperienza  delle  guerre  i)assate  do- 
veva tutti  ammonire  che  tutte  quante  le  forze 
attive  d'Italia  non  erano  eccessivo  in  una 
guerra    contro    l'Austria    appoggiata   dal  quu- 
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«Irilatfìro,  Mjizzinl  oi'a  lisolnto  a  pinvocnrla 
r.oUo  sole  forzo,  rivoluzionario  anclio  oontro  il 
jijovorno. 

Il  malcontonto  torinoso  ohe  s'ora  inaiiilo- 
•stato  vivissimo,  non  soltanto  contro  ^li  autori 
biella  Convenzione  poi  t  ras  fori  mento  (lolla  ca- 
pitale, ma  anche  contro  la  Corte  e  contro  il 
re,  lece  credere  a  Mazzini  giunta  l'ora  di  far 
nascere  l'occasione  della  guerra  immediata. 

A  ((uesto  scopo,  a  mezzo  del  suo  interme- 
diario, ing.  Muller,  si  mise  in  diretto  rapporto 
coi  capi  delTagitazione  popolare  contro  il  «go- 
verno, dai  quali  sorse  quell  '  Asscciazìoney  clic 
divenne  poi  famosa  col  nome  di  jyermanonto, 
I  capi  erano  il  deputato  avv.  Boggio,  bollente 
cavouriano  fino  a  pochi  di  prima  e  Tavv.  To- 
maso Villa,  che  fu  dopo  il  1876  più  volte  mi- 
nistro. 

Nelle  trattative  avvenute  un  anno  prima  col 
re,  Mazzini  aveva  dichiarato  che  non  avrebbe 
sollevato  la  questione  politica.  Adesso,  nella 
lettera  mandata  al  Miiller,  perchè  fosso  letta 
ai  due  rappresentanti  della  protesta,  dichiara 
che  lavora  e  lavorerà  «  senza  premura,  ma 
senza  deviazione  per  la  repubblica  ».  Ma  aoj- 
giungeva:  «  Una  guerra  all'Austria  è  improsa 
«  nazionale  non  politica.  Abbiamo  bisogno  dol- 
«  Tesercito  per  compiere  ciò  che  noi  avremo 
<f  iniziato.  Noi  dunque  non  divideremo,  oon- 
«  fondendo  le  due  questioni.  Sul  Veneto  non 
«  avremo  che  nn  grido  :  Unità,  guerra  alTAu- 
«  stria.  I  veneti  saranno  arbitri  dei  loro  de- 
«  stini». 
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Qiioi  duo,  inostraronsi  disj)osti  di  voniro  j\d 
accordi  davanti  alla  necessità,  (cosi  risposero) 
«  di  avere  tutta  Italia  libera  dalla  domiua- 
*   zione  straniera  ». 

Le  trattative  durarono  dai  primi  di  febbraio 
fino  a  tutto  Inglio,  e,  per  meglio  intendersi, 
Villa  e  Bof^gio  fecero  un  viaggio  a  Londra, 
dove  si  abboccarono  con  Mazzini.  Questi  in- 
sistendo sulla  necessità  di  un  fondo,  da  valere 
ad  accertare  in  tutti  il  proposito  dei  radicali 
torinesi  in  un'azione,  che  dovesse  condurre 
alla  guerra  liberatrice,  fu  decisa  la  costituzione 
d'un  Comitato  piemontese  di  soccorso  jyel  Veneto^ 
e  con  pubblico  manifesto  furono  invitati  i  cit- 
tadini a  mandargli  offerte  per  «  confortare  ai 
gravi  mali  della  povera  Venezia  ». 

Si  formò  un  Comitato  centrale  d'azione  in 
Torino,  che  fu  presieduto  da  Cairoli,  e  coi 
denari  raccolti  in  seguito  all'appello  del  Co- 
mitato, fu  costitnita  una  legione,  chiamata  / 
racHntori  del  Cenisio^  della  quale  furono  alle- 
stiti i  quadri,  e  alla  cui  testa  doveva  essere 
il  colonnello  garibaldino  Carlo  Alberto  Ravelli, 
di  Como. 

L'iniziativa  armata  del  Veneto,  sulla  quale 
Mazzini  contava  con  piena  fiducia  per  spingere 
alla  guerra  contro  TAustria,  mancò  quasi  del 
tutto,  per  la  denuncia  fattane  in  tempo  al  go- 
verno austriaco  da  un  negoziante  partecipe 
della  ti-ama. 

Soltanto  nel  Friuli  alcune  bande  guidate  da 
un  Tolazzi  e  da  un  Andreuzzi  tennero  in  moto 
per  qualche  mese  alcune  colonne  austriache, 
finché,  non  secondate,  si  sciolsero. 
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Ergìflto  Bezzi,  partito  da  Brescia  con  !.')() 
volontari,  per  eiìtrare  dal  laojo  d'Idro  nel  Tren- 
tino e  sollevarlo,  ora  stato  arrestato  fin  dal  no- 
vembre da  nn  capitano  dei  carabinieri  sul  prjocro 
del  Maniva,  e  condotto  ad  Alessandria  con 
tntta  la  banda. 

Davanti  a  questi  ripetuti  insuccessi  il  Co- 
mitato di  Torino  fece  sapere  ^  Mazzini  essere 
intempestiva  qualnnque  azione  armata.  L'av- 
vocato Boggio  palesò  al  ministero  la  corri- 
spondenza tennta  con  Mazzini  ,  per  farsene 
merito. 

Nel  180G,  il  Boggio  ebbe  ^incarico  di  raj)- 
presentare  il  governo,  come  Commissario  a  Ve- 
nezia 0  altrove,  se  la  vittoria  arrideva  alle 
nostre  armi.  Egli  s'imbarcò  sulla  nave  ammi- 
raglia il  lìe  cVIfallOy  e  vi  pori  nell'infausta  gior- 
nata di  Lissa. 

Il  gen.  la  marmora  per  la  pack. 

Nel  mentre  Mazzini,  banditore  d^ina  dot- 
trina, che  faceva  di  Dio,  del  dovere  morale  e 
dell'Umanità  madre  comnne  di  tutte  le  patrie, 
la  base  della  politica,  incitava  l'italica  gio- 
ventù a  dar  opera  per  una  guerra  immediata 
contro  l'Austria,  è  bello  vedere  come  un  nomo 
di  guerra,  che  aveva  in  quel  momento  nelle 
sue  mani  le  redini  dello  Stato  a  la  politica 
estera,  vagheggiasse  seriamente  una  soluzione 
pacifica  della  questione  veneta  e  vi  si  adope- 
rasse con  forti  propositi. 

Accennando  a  coloro  che  a  quel  tempo  pre- 
dicavano avere  l'Italia    bisogno   di  gloria  miU- 
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///r«,  Renza  la  quale  non  avrebbo  potnto  prenderò 
nn  posto  onorato  fra  le  nazioni,  La  Marmora 
qualche  anno  dopo  scrìveva  : 

«   quantunque    più    clic   per  (piesto,  per 

«  una  vera  passione,  ai  militari  e  a  tutto  ciò 
*  che  al  militare  si  riferisce,  io  abbia  dedi- 
te oato  tutta,  la  mia  vita,  io  respingo  questi 
«  consigli  perchè  scellerati  e,  più  che  scelle- 
«  rati,  assurdi..,.  Quando  rì  pensa  che  le  vit- 
«  torie,  come  le.scontitte,  l.e  grandi  glorie  couib 
«  i  gi*andi  disastri,  costano  denari  a  miliardi, 
«  e  vittime  umane  a  centinaia  di  migliaia,  è 
«  lecito  sperare  che  gritaliani,  liberi  e  indi- 
«  pendenti,  ripudieranno  cotesto  teorie,  semi- 
«  nate....  per  compromettere  il  nostro  stn pernio 
«  avvenire  »  (1).,  . 

L'errore  di  La  Marmora  fu  di  credere  vera- 
mente realizzabile,  ciò  che  non  era  se  non 
unMllusione  delloi  sua  onesta  coscienza. 

In  un  giorno  di  agosto  del  18G5  l'ambascia- 
tore di  Prussia  a  Firenze,  dUsedom,  gli  aveva 
chiesto  quale  sarebbe  stato  il  contegno  delTI- 
talia  «  nel  caso  probabile  d'una  guerra  fra  la 
«  Prussia  e  l'Austria  ».  La  Marmerà  all'ina- 
spettata comunicazione  rispose  che  non  poteva 
prendere  impegni  senza  avere  prima  conosciute 
le  istruzioni  in  proposito  dell'imperatore  dei 
francesi;  dovendo  importare  anche  alla  Prussia 
il  sapere,  prima  d'intraprenderla,  se  la  Francia 
era  favorevole  oyvefo  conti*aria  a  quella  guerra. 
Ma  poco  dopo  era  firmata  a  Gasteiu  la  Conven- 


(1)  Un  pò*  pia  di  luce  sugli   eventi  politici  e  militari 
del  18G0»  —  Firenze,  G.  Barbèra  1873  (a  pag.  26,  27). 
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ziono  che  feco  in  Tfalia  nnn  bimna  inipro?;sinno. 
l^ercìiè  veniva  per  essa  neonato  «[ue.l  prinripin 
^li  nassionalit-à,  elio  era  sfato  occasiono  o  pie- 
testo  alla  o;neiTa  dei  (lucati. 

Informato  il  La  Marniora  intorno  a  f|nel 
tompo  dal  governo  francese,  a  mezzo  deiram- 
hasciatore  Nigra  a  Parigi,  delle  intenzioni  del- 
PAustria  di  nn  ravvicinamento  all'Italia,  e  co- 
noscendo le  gravi  condizioni  delle  finanze  au- 
striaclie,  sebbene  non  fossero  molto  migliori 
qnelle  doiritalia,  egli  credette  il  momento  op- 
portnno  per  fare  all'Austria  la  proposta  della 
cessione  del  Veneto,  mediante  accordi  di  reci- 
proca soddisfazione. 

La  proposta  da  parte  del  governo  italiano 
era,  per  quel  tempo,  singolarissima,  perchè 
urtava  contro  il  sentimento  patriottico  della 
gran  maggioranza  degli  italiani,  la  quale,  per- 
chè la  cessione  della  Lombardia  era  stata  fatta, 
nei  patti  di  Villafranca,  dall'imperatore  d'Au- 
stria a  Napoleone  III,  era  animata  da  forte 
desiderio  che  la  conquista  del  Veneto  dovesse 
essere  il  premio  di  battaglie  e  di  vittorie  esclu- 
sivamente italiane. 

La  parte  bella  e  veramente  gloriosa,  se  la 
proposta  èra  accettata,  sarebbe  stata  quella 
deirAustria. 

L'erede  degli  Absburgo  avrebbe  potuto  ri- 
spondere al  portatore  della  proposta:  «  Il  mio 
«  cuore  ripugna  dalla  guerra.  Missione  del- 
«  l'Austria  fu  sempre  quella  di  tenere  uniti 
«  sotto  il  suo  scettro  popoli  diversi  di  lingua 
«  e  di  origine,  a.ssicurando  loro  l'ordine  e  la 
«  giustizia.    Ho    difeso  il  possesso    delle  teiTC 
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•  italiane,  che  l'Enropa  avo  va  a.s5;ef(natn  al- 
«  r Austria  ncIT  interosse  della  paco,  tìnclié 
«  lio  credutx)  opera  di  pochi  rivoluzionari  «jnello 
«  spirito  d'indipendenza,  che  soltanto  da  pochi 
«  anni  cominciò  ad  agitarle,  ^fa  ora  che  il 
«   sentimento    di    nazionalità    aiiim.a    tutto     il 

•  popolo  italiano  e  ne  dirige  la  condotta;  ora 
«  che  vedo  nn  governo  italiano  abbastanza 
«  forte  per  difendere  contro  la  rivoluzione  i 
«  principii  d'ordine  e  gli  interessi  della  so- 
«  '^ietà,  io  cedo  volontieri  al  regno  d'Italia  lo 
«  Provincie    venete,    perchè    più  che  a  tenere 

•  soggetti  colla  forza  sudditi  perpetuamente 
«  riottosi  e  ribelli,  la  mia  ambizione  e  «piella 
«  di  contribuire  alla  ricostituzione  di  una  na- 
«  zione,  che  fu  grande  in  passato,  e  che  fa 
«  sperare  sarà  in  Europa  elemento  di  pacifica- 
«  zione  e  di  concordia  ». 

Un'intesa  coiritalia  sul  terreno  della  nazio- 
nalità, avrebbe  potuto  essere  un  primo  passo 
a  quella  federazione  europea,  della  quale  Carlo 
Cattaneo  fin  dai  suoi  tempi  aveva  veduto  nel- 
r impero  d'Austria  un  embrione. 

La  cessione  della  Luigiana  fatta  dalla  Fran- 
cia nel  1805  agli  Stati  Uniti  per  la  somma  di 
8()  milioni,  e  l'esempio  più  recente  e  più  bello 
dato  dalla  Gran  Brettagna,  che  spontanea- 
mente e  senza  alcun  compenso  aveva  ceduto 
le  Isole  Jonie  alla  Grecia,  per  renderla  più 
forte  nel  suo  rinnovamento  civile,  avrebbero 
dovuto  essere  stimolo  alla  civile  risoluzione. 

Inspirandosi  a  cotali  esempi,  l'Austria  avreb- 
be associato  il  suo  nome  ad  uno  dei  più  grandi 
avvenimenti    del  secolo;  dalla    coda   delle  po- 
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tfìnzo  civili,  por  la  sn.a  otoroorcnoa  com|)05<i- 
ziono,  si  sarebbe  trovala  d'mi  balzo  in  prima 
linoa,  0  colFautorità  morale  die  aviobbe  arcani - 
stato  ili  tntt*Europa,  si  saroblibe  trovata  in 
grado,  ììol  siio  conllitto  colla  Prussia,  di  at- 
trarre a  sé  tutta  l'opinioiìo  liborale  tedesca  e 
rendetela  più  attiva  nella  ricostituzione  della 
grande  patria  germanica. 

Disgraziatamente  i  filosofi  divinatoli  e  filan- 
tropi si  vedono  troppo  raramente  sui  troni,  o 
come  nelle  alte  sfere  politiche  a  Vienna  la  cor- 
rente clie  spingeva  le  popolazioni  italiane  non 
meno  delle  germaniche  all'unità,  ignorata  por 
lungo  tempo  fu  poi  disprezzata,  così  nulla  colà 
si  comprese  della  convenienza  di  mettere  «lao 
cordo  gl'interessi  delle  singole  nazionalità  sog- 
gette alPAnstria  con  quelli  di  mr  Europa  c« ni  • 
socia ta  e  forte. 

Le  idee  di  La  Marmerà  non  andavano  cosi 
in  alto.  Quantuqne  soldato,  vedeva  nella  guerra 
il  sacrificio  di  migliaia  di  innocenti,  e  per  ri- 
sparmiarlo, acquistando  la  Venezia  per  via  pa- 
cifica, pensava  valesse  la  pena  di  tentarlo. 

Affidò  la  delicata  missione  ad  un  modeneso, 
il  conte  Malaguzzi,  il  quale,  per  avere  eserci- 
tato funzioni  diplomatiche  a  Vienna  al  tempo 
del  ducato  di  Modena,  aveva  colà  molti  amiri 
nel  governo  e  nella  Corte. 

Non  ostante  le  sue  alte  aderenze  non  gli  fu 
po.ssibile  esporre  in  tutti  i  particolari  il  pro- 
getto di  cui  era  messaggero.  Conosciuto  lo  scopo 
della  sua  missione,  gli  fu  fatto  sapere  che  TAu- 
stria  non  avrebbe  potuto  consentire  ad  una 
cessione  di  territorio  «  senza  avere  prima  pro- 
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vato  collo  anni  »,  cli'ora  «  abbastanza  i'orlo  per 
non  lasciarsela  imporre  »  (1). 

<yOsì,  per  la  riunione  del  Veneto  all'Italia, 
voluta  dalla  storia  e  dal  diritto,  più  migliaia 
di  giovani  delle  due  parti,  dovevano  seminare 
delle  loro  ossa  i  futuri  campi  di  battaglia,  per 
volontà  d'uomini  elio  alla  guerra  non  vanno, 
o,  se  vi  vanno,  se  lìo  stanno  ben  lungi  dalle 
palle  che  uccidono. 

POLirrCA    DI    PACE   IN    PROSSIMITÀ    DI    OURRRA. 

Appena  arrivivto  al  ministero,  nel  18(V2,  Bi- 
smarck  aveva  inviato  \\n  messo  a  Torino,  per 
sapere  qiinle  sarebfm  sfoto  il  conte^fuo  MI'  lialid 
in  una  r/uerra  tra  la  Priisaia  e   l^ Austria, 

In  mezzo  alle  apparenti  contraddizioni  della 
sua  j)olitica,  non  perdeva  mai  di  vi-sta  lo  scopo: 
l'unificazione  germanica  sotto  lo  scettro  della 
Prussia. 

Era  da  poco  finita  la  guerra  di  Danimarca, 
quando  una  seva  incontrato  in  un  ballo  il  conte 
de  Launa}^  ministro  d'Italia  a  Berlino,  tiran- 
dogli di  due  dita  la  spada  dal  fodero,  Bi- 
smarck  gli  disse  ridendo: 

—  Questa  è  la  spada  d'Italia. 

Al  che  il  ministro  italiano   rispose  : 

—  Appunto;  ma  voi  avete  voluto  adope- 
rarne im 'altra, 

—  Si,  —  riprese  il  Bismarck  —  ma  que- 
st'altra è  stata  presa  a  fitto;  et  l'Antriche 
s'apercevva  gabelle  tmvailh  pour  le  voi  de  Priisup. 


(1)  Bonghi,  L'alleania  pruttiana  e  l'acquisto  della   !'.>- 
netia.  Firenze,  tuoc.  Le  Monni^  r,  1870  (a  pag.  52). 
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Il  qiial  motto  |)iac([ue  tanto  a  lui  stesso, 
ciie,  come  usava,  l'aud«*i  ripetendo  attorno, 
sghignazzando   (Ij. 

Ai  primi  di  agosto  il  conte  d'Usedoni,  mi- 
nistro prussiano  a  Firenze,  si  recò  due  volte 
da  La  Marmerà,  presidente  del  Consiglio  dei 
ministri,  per  chiedere  la  prima  volta,  e  con 
maggior  premura  la  seconda  «  quale  sarebbe 
stato  il  contegno  dell'Italia  nd  auso  probabile 
(Vilna  guerra  ira  in  Pnt.ssìa  e  CAìViiria  >,  Era  la 
stessa  domanda  ch'era  stata  fatta  due  anni 
prima  a  Torino,  ma  questa  volta  ufficialmente 
e  in  circostanze  che  le  accrescevano  interesse 
e  valore. 

La  Marmerà,  dissimulando  la  sua  interna 
soddisfazione,  sollevò  dei  dubbi  allo  scopo  prin- 
cipalmente di  guadagnar  tempo.  Dichiarò  per 
altro  che  non  poteva  prendere  impegni,  senza 
conoscere  le  intenzioni  delTimperatore  dei  fran- 
cesi, e  aggiunse:  «  Voi  capite,  di  quale  im- 
portanza sia  per  noi,  e  anche  per  voi,  sapere 
se  la  Francia  sia  favorevole  o  contraria  a 
questa  guerra  ». 

Pochi  giorni  dopo,  con  grande  sorpresa  del 
conte  Usedom,  e  di  ([uelli  che  avevano  cre- 
duto all'imminenza  d'una  rottura  fra  la  Prus- 
sia e  PAustria,  s'ebbe  la  notizia  della  Conven- 
zione di  Gastein  ,  che  metteva  nuovamente 
d'accordo  i  due  ^:)tati  rivali. 

La  Marniera  si  compiacque  di  non  avere, 
alla  richiesta  del  ministro  prussiano,  preso  im- 
pegni in  vista  d'una  guerra,  che  v  forse  non  si 
sarebbe  più  fatta. 

(1)  Bonghi,  up.  cài.  (a  pag.   11). 
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Eppure  sarebbe  bastato  esaminare  atteiita- 
meute  le  coudizioui  dell'accordo  couchiuso  a 
(Tasteiii,  per  persua<lersi  che  non  poteva  es- 
sere che  temporaneo,  e  che  dovesse  essere  di 
poca  durata  Io  mostrarono  i  contrasti  che  poco 
dopo  avvennero  fra  le  due  potenze  pel  diverso 
modo  d'intendere  il  carattere  e  i  limiti  della 
sovranità  nella  parte  dei  ducati  a  ciascuno  as- 
segnata. 

La  Convenzione  di  Gastein  era  stata  fatta 
per  volere  del  re  Guglielmo,  contrariissimo  ad 
una  rottura  coli' Austria;  ora  tutta  Parte  di 
Bismarck  era  rivolta  a  distruggerla,  risoluto 
più  che  mai  a  realizzare  l'unità  germanica  co 
ferro  e  voi  fuoco, 

ARMf    E    FINANZK. 

Uno  Stato  che  sa  condur  bene  la  sua  am- 
ministrazione civile,  che  in  pace  sa  mantenere 
le  finanze  in  equilibrio,  e  adempiere  a  tutti  i 
servizi  pubblici  colla  minore  somma  possibile 
di  tributi,  è  anche  quello  il  quale,  costretto  a 
far  la  guerra,  vi  dà  prova  di  maggiore  accorgi- 
mento, perchè  nei  due  casi  si  tratta  sempre 
di  sape)'  commisurare  i  mezzi  disponibibili  ai 
tini  da  raggiungere. 

I  governanti  d'Italia  succeduti  a  Cavour, 
immaginando  il  paese  nostro  assai  più  ricco 
di  quello  che  realmente  fosse,  s'erau  dati  tutti 
ad  una  prodigalità  cosi  spensierata  in  tutti  i 
rami  dell'amministrazione,  che  ogni  anno  le 
spese    superavano  di  gran  lunga  le  entrate,  e 


^^-x**-*^^.i-^c^<>t4 


Digitized  by  V^OOQlC 


335 

i  ik/ivit    accuimilati  davano  una    cifra  spavon- 
levole. 

I  ministri  di  linan/.c,  .specialmente  il  Min- 
glielti,  o  illusi  essi  medesimi,  o  per  mantenere 
alto  il  credito  pubblico  intorno  alle  iinanzo 
italiane,  avevano  sempre  nelle  loro  annuali 
esposizioni  al  parlamento  magnificato  le  risorse 
dello  Stato,  e  fatto  le  più  rosee  previsioni  sul 
gettito  delle  imposte,  a  cui  i  fatti  venivano 
a  dare  poi  dolorose  smentite. 

Venuto  al  potere  il  La  Marmora  nel  settem- 
bre 1864,  fu  spaventato  nel  trovare  l'enorme 
s(juilibrio  delle  finanze,  e  volle  che  il  loro  vero 
stato  fosse  palesato  senza  velami. 

Cosa  notevolissima!  Fra  i  giornali  che  pilmi 
diedero  l'allarme  al  paese  furono  i  giornali 
militari.  La  ufficiosa  Italia  Militare  pubblicò  a 
quel  tempo  articoli,  in  cui  dimostrava  essere 
una  pazzia,  per  volere  evitare  una  nuova  No- 
vara militare,  andare  incontro  ad  una  inevita- 
bile Novara  finanziaria. 

II  ministro  Sella,  nella  sua  esposizione  finan- 
ziaria fatta  alla  Camera  nel  marzo  del  18()5, 
fece  queste  gravissime  rivelazioni:  «  La  somma 
totale  delle  })assività  constatate  o  preveduto 
per  la  fine  del  IBtJO  (né  fra  <{ nelle  era  la  guerra) 
elevavasi  a  624  milioni».  Di  ({uesti  327  prove- 
nivano dagli  esercizi  degli  anni  1802,  1863, 
1864,;  207  erano  preveduti  pel  1865:  100  pel 
successivo. 

Per  avvicinarsi  al  pareggio  —  essendo  vano 
s[»erare  di  conseguirlo  dun  tratto  —  Sella 
chiedeva    260   milioni    di   accrescimento    d'im. 
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poste  e  da  riteuute  sugli  assegni  agli  impie- 
gati; 60  milioni  di  economia  sopra  i  servizi 
pubblici,  trenta  dei  t/ itali  suìr esercito  e  dodici 
salta  viarina\  proponeva  la  vendita  dei  beni 
del  clero  incamerati  ad  una  Compagnia,  l'an- 
ticipazione d'un  anno  dell'imposta  prediale;  e 
oltre  a  tutto  ciò  un  prestito  di  425,000,000. 

Non  c'era  nel  Sella  il  genio  d'un  finanziere; 
matematico,  tutta  la  sua  scienza  delle  finanze 
si  riduceva  a  diminuire  le  spese  e  accrescere 
le  imposte,  senza  darsi  la  pena  di  studiare  se 
un  miglior  ordinamento  delle  imposte,  che  col- 
pisse le  reali  ricchezze  anziché  i  piccoli  red- 
diti, appena  bastanti  alle  reali  necessità  della 
vit>a,  avrebbe  potuto  dare  un  profìtto  maggiore. 

Ma  non  era  tempo  di  pensare  al  meglio;  im- 
portava provvedere  alle  imperiose  esigenze  del 
momento.  Il  grido  d'un  possibile  fallimento 
dello  Stato  era  corso  nel  paese,  e  a  scongiu- 
rarlo nessun  sacrificio  parve  soverchio.  Le  pro- 
poste del  Sella  furono  approvate  dal  parla- 
mento, compresa  Tanticipazione  d'un'auuata 
dell'imposta  prediale. 

Allora  si  manifestò  vivissimo  quel  sentimento 
patriottico  della  nazione,  che  nei  momenti  più 
importanti  del  risorgimento  non  era  mai  man- 
cato. Non  solo  l'anticipazione  dell'imposta  pre- 
diale non  suscitò  opposizione,  ma  dietro  Tesem- 
pio  della  patriottissima  Brescia,  parecchie  Pro- 
vincie precedettero  coU'otterta  spontaiiea  la  de- 
liberazione del  parlamento. 
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Sl'L    IMKDE    DI    PACK. 

Il  geii.  Petitti  nella  nota  preliminare  alle 
cifre  del  bilancio  della  guerra  nel  novembre 
del  1865,  diceva:  «  Abbiamo  sotto  ie  armi  una 
forza  maggiore  di  quella  che  un'ordinamento 
normale  'richiederebbe  pel  tempo  di  pace  »,  e 
a  ridurlo  a  questo  stato  normale  veniva  dimi- 
nuito per  la  seconda  volta  l'effettivo  dell'eser- 
cito. 

Ma  insistendo  di  nuovo  il  Sella  che  senza 
riduzioni  nel  bilancio  della  guerra  non  si  po- 
tevano effettuare  possibili  economie,  il  mini- 
stro Petitti,  in  seguito  ad  una  relazione  fatta 
al  re  il  30  dicembre,  presentava  alla  Camera  una 
serie  di  provvedimenti,  pei  quali  venivano  ri- 
dotti i  corpi  speciali,  soppresso  uno  squadrone 
del  regg.  guide,  ridotto  il  numero  dei  sotto- 
tenenti nelle  armi  di  linea  ecc.,  provvedimenti 
che  tutt'insieme  recavano  un'economia  di  altri 
dieci  milioni. 

Questa  volta  la  Camera,  avendo  dato  voto 
contrario  alle  proposte  del  ministro  Sella,  co- 
strinse tutto  il  ministero  a  dimetterai.  Ma  il 
re,  in  vista  della  situazione  tutt'altro  che  re- 
golare esistente  fra  l'Austria  e  la  Prussia,  non 
volle  togliere  il  portafoglio  degli  affari  esteri 
al  La  Marmerà,  e  lo  incaricò  della  formazione 
del  nuovo  ministero.  E  il  La  Marmerà  ricosti- 
tuì quello  dimissionario,  eccettuati  Sella  e  Pe- 
titti, ai  quali  sostituì  il  Scialoia,  per  le  finanze, 
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e  il  gen.  Pettinengo  per  la  guerra.  Qui  è  da 
notare  che  mentre  la  tensione  dei  rapporti  fra 
TAustria  e  laPrussia,  per  cui  l'eventualità  d'una 
guerra  non  doveva  essere  esclusa,  era  stata 
principale  causa  della  continuazione  del  go- 
verna di  La  Marinerà,  questi  mettendo  sempre 
la  diffìcile  situazione  finanziaria  al  di  sopra  di 
ogni  altro  interesse,  decise,  per  rimediarvi,  la 
sospensione  della  leva  di  quell'anno,  -e,  poiché 
non  trovava  alcuno  che  a  questa  condizione 
volesse  assumersi  l'ufficio  di  ministro  della 
guerra,  telegrafò  senz'altro  al  gen.  Pettinengo, 
che  il  re  aveva  già  firmato  il  decreto  che  lo 
nominava  a  tale  ufficio  ed  egli  per  obbedienza 
l'accettò. 

Oltre  la  sospensione  delia  leva,  furono  a 
quel  tempo  mandati  in  congedo  illimitato  mi- 
gliaia d'uomini  delle  classi  d'ordinanza  che 
non  avevano  compiuta  la  ferma  loro  spet- 
tante, «  gli  uomini  del  treno  delle  classi  1842 
0  1848,  e  i  napoletani  della  classe  del  1861, 
abbenchè  non  avessero  compiuto  che  tre  anni 
di  servizio. 

Il  La  Marmora  dopo  gli  avvenimenti  del 
18GG  volle  giustificare  alla  Camera  e  più  tardi 
in  un  suo  libro  apologetico  (1)  tali  note- 
voli riduzioni,  riferendosi  specialmente  all'e- 
sempio della  Prussia,  che  con  un  bilancio  della 
guerra  assai  ristretto,  manteneva  un'  esercito 
imponente ,  preparato  più  d'ogni  altro  alla 
.  guerra. 


(1)  La  Marniera,  Un  pò*  lùk  di  luce   invìi  eveili  yo- 
litici  t  mililari  del  JSOO,  Firenze  1873. 
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Il  paragone  sarebbe  stato  giusto,  se  per  so- 
lidità, per  istruzione  e  per  spirito  militare 
l'esercito  italiano  avesse  potuto  valere  <(uanto 
([ nello  prussiano. 

La  cosa  effettivamente  era  assai  diversa. 

La  verità  è  che  a  quel  tempo  il  La  Marmerà 
credeva  poco  alla  guerra,  né  egli  vedeva  la 
necessità  di  tener  pronti  tutti  gli  elementi 
favorevoli  per  vincere,  anche  nel  caso  che  la 
guerra  avesse  dovuto  scoppiare  più  tardi. 

Animo  onesto,  sincero  patriotta,  ma  educato 
al  culto  della  legge  rappresentato  dal  principio 
monarchico,  abborriva  da  tutto  quanto  se  ne 
scostava. 

Nella  previsione  di  una  guerra  contro  l'Au- 
stria, non  soltanto  Mazzini,  ma  Cavour  e  i 
suoi  successori  e  Vittorio  Emanuele  medesimo, 
avevano  sempre  fatto  assegnamento  su  un  mo- 
vimento rivoluzionario  in  Ungheria,  e  a  q\iesto 
scopo  il  Governo  dava  ogni  anno  non  poco 
denaro  alla  emigrazione  ungherese.  Venuto  al 
governo  La  Marmerà,  egli  )ion  le  diede  più  un 
soldo,  onde  mossero  grave  lamento  i  ca[)i  di 
quell'emigrazione. 

Vedremo  fra  poco  come  (luest'avversioue  di 
La  Marmerà  agli  elementi  rivoluzionari  non  Cu 
ultima  causa  della  cattiva  rirezione  della  di- 
sgraziata guerra. 
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Contro  il  disarmo 


Sarebbe  stata  una  grande  fortuna  per  Plta- 
lia,  se  la  sua  entrata  nella  società  delle  na- 
zioni libere  avesse  segnato  il  principio  di  una 
civiltà  cosi  progredita,  da  poter  risolvere  senza 
guerre,  ma  alla  stregua  della  ragione  e  del 
diritto  una  questione  di  nazionalità.  Bene  in- 
spirato era  stato  perciò  il  gen.  La  Marmora, 
quando  fece  alcuni  passi  per  un'intesa  coll'Au- 
stria,  affine  di  ottenerne  la  cessione  del  Veneto 
in  ricambio  di  compensi  pecuniari  e  commer- 
ciali. 

La  speranza  di  un  accordo  colP Austria  su  co- 
tali  basi  non  era  ancora  perduta  dal  ministero 
all'aprirsi  della  Camera  il  18  novembre  1865, 
poicliè  nel  discorso  inaugurale  del  re  era  detto  : 

«  Un  mutamento  profondo  inevitabile  va 
«  attuandosi  nei  popoli  europei.  L'avvenire  è 
«  in  mano  di  Dio.  Se  pel  compimento  delle 
«  sorti  d'Italia  sorger  dovessero  nuovi  cimenti, 
«  sono  certo  che  intorno  a  me  si  strìngereb- 
«  bero  un'altra  volta  i  prodi  suoi  figli.  Ove 
«  prevalesse  la  forza  morale  della  civiltà^  non 
«  inanellerebbe  di  farne  suo  pw  il  maturo  senno 
«  della  nazione  ». 

Da  notare  :  il  passo  che  accennava  a  «  nuovi 
cimenti  »  era  stato  applauditissimo  ;  fu  invece 
ascoltato    senza    alcun    segno  di  approvazione 
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tacconilo    alla    forza    inoralo   [»oi    la    snlir/.inuo 
della  <iuestione  della  Venezia. 

Ma  respinto  snpeibameiìte  <1alP  Austria  11  i- 
vito  a  trattative  di  accordo,  una  sola  via  li- 
maneva  aperta  all'Italia  per  risolvere  la  <|no- 
stione  veneta  :  la  gnerra. 

A  vigilare  per  essere- pronto  a  cogliere  l'oc- 
casione  propizia  per  intraprenderla,  e  a  met- 
tere l'esercito  in  grado  di  vincerla  a  qualun- 
que costo  dovevano  essere  dmique  rivolti  i 
pensieri  e  le  cure  maggiori  del  Governo,  tanto 
più  in  nn  momento  che  aveva  alla  testa  nn  ge- 
nerale. 

Che  si  dovesse  affrontarla  colle  sole  forze 
italiane  era  opinione,  non  soltanto  di  Mazzini 
e  dei  suoi  amici,  dei  quali  abbiamo  accennato 
più  indietro  i  tentativi  per  far  nascere  tali 
moti  nel  Veneto  e  nel  Trentino  da  renderla 
inevitabile,  ma  anche  di  tutto  il  partito  gari- 
baldino, forte  d'uomini  che,  specialmente  nella 
campagna  dell'Italia  Meridionale,  avevano  dato 
prove  del  loro  non  comune    valore. 

Il  Governo  invece  più  che  alla  guerra,  che 
egli  rimandava  a  tempo  indeterminato,  volgeva 
la  mente  a  ciò  che  credeva  questione  più  ur- 
gente: rassetto  definitivo  delle  finanze. 

E  a  quest'opera  il  paese  mostravasi  di- 
sposto a  dare  tutto  il  suo  concorso,  come  s'è 
veduto  nella  questione  dell'anticipazione  del 
pagamento  dell'imposta  fondiaria,  per  la  cui 
esecuzione  moltissimi  comuni,  sull'esempio  di 
quello  di  Brescia,  fecero  essi  medesimi  antici- 
pazioni allo  Stato. 

Accennando  a  questo  nobilissimo  fatto,  il  mi- 
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iiistro    Laiiza    o.solainava    in  nna   sprinta  (lolla 
('amo.ra  con  grand issimo  compiacimento: 

«  La  solenne  dinìofttrazìone  clic  sta  per  dare  il  paese 
«  nell'occasione  delTapplicszione  di  quest'  imposta,  è 
«  cosa  non  solo  soddisfacente,  ma  consolantissima  e  che 
«  non  mancherà  di  esercitare  una  efficace  influenza  sul 
«  credito  pubblico  e  sull'opinione  d'Europa  in  nostro 
«  favore;  perchè  fornirà  una  splendida  prova  che  in 
«  tutte  la  parti  d'Italia  si  sente  la  solidarietà  che  lega 
«  tra  loro  i  cittadini  ed  il  Governo,  e  che,  in  qualun- 
«  que  circostanza,  il  Governo  può  fare  assegnamento 
«  sopra  tutti  ». 

E  il  paese  era  oifettivamente  disposto  ai  più 
grandi  sacrifici,  se  gli  fossero  stati  chiesti  pel 
compimento  dei  destini  nazionali,  ma  il  Go- 
verno, mentre  presentava  al  Parlamento  la  do- 
manda di  nuove  gravezze  ai  contribuenti,  vo- 
leva anche  ridurre  le  spese  per  l'esercito  a 
quelle  strettamente  necessarie  per  il  piede  di 
pace. 

A  quel  tempo,  verso  la  fine  di  novembre, 
spirava  nell'occidente  d'Europa  un'aria  di  di- 
sarmo. Il  Moniteuvy  giornale  ufficiale  dell'im- 
pero francese,  menzionava  il  numero  delle  com- 
pagnie, degli  squadroni  e  delle  batterie  che 
col  nuovo  anno  sarebbero  stati  tolti  dai  qua- 
dri dell'esercito.  E  quasi  tutta  la  stampa  in- 
glese ne  prendeva  occasione  per  invitare  il 
proprio  Governo,  e  la  Prussia,  l'Austria,  la 
Russia  e  l'Italia  a  seguirne  l'esempio. 

Era  il  momento  in  cui  il  Governo  italiano 
mandava  in  congedo  alla  spicciolata  migliaia 
di  soldati,  che  non  avevano  compiuta  la  ferma, 
e  indugiava  a  chiamare  le  nuove  reclute  sotto 
le  armi. 
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Contro  que.Htl  espedienti,  che  furono  «gene- 
ralmente interpretati  come  nn  principio  di  dì- 
.sarmo,  protestarono  in  coro,  non  soltanto  i  gior- 
nali democratici  e  garibaldini,  ma  la  stessa 
conservatrice  Perseve.ìvnfZft. 

Il  Pungolo  di  Milano,  a  ([nel  tempo  influen- 
tissìmo  sull'opinione  pubblica,  scriveva,  nel 
numero  del  21  novembre  1805,  queste  parole 
quasi  profetiche  : 

«  Chi  non  sente  che  la  pace  in  Europa  è 
«  solo  mantenuta  dalPunico  e  generale  timore 
«  di  assumersi  la  responsabilità  della  guerra, 
«  rompendola? 

e  E  chi  potrebbe  dire  che  gli  avvenimenti 
«  non  precipiteranno  domani?  Che  l'Austria 
«  e  la  Prussia  non  definissero  i  loro  litigi  colla 
«  spada,  mandando  in  fiamme  il  mondo? 

«  Nessuno,-  noi  crediamo,  sarebbe  da  tanto 
«  per  affermare  oggi  che  una  generale  o  j)ar- 
ziale  conflagrazione  non  iscoppiasse  fra  un 
mese.  —  A  che  dunque  il  disarmo?  » 

E  al  Sole  e  alla  Persei-eraìiza,  che  nella  so- 
spensione delle  operazioni  di  leva  avevano 
pure  veduto  un  principio  di  disarmo,  l'ufficiosa 
Opinione  rispondendo,  in  data  del  5  gennaio, 
riconosceva  ch'er»  quello  «  un  provvedimento 
grave  »,  ma  soggiungeva:  «  Essere  il  ministero 
«  d'avviso  che  grandi  economie  non  si  pos- 
«  sono  fare,  se  non  si  tocca  il  bilancio  della 
«  guerra;  chele  nostre  relazioni  politiche  non 
e  rendono  necessario  di  avere  sotto  le  armi 
«  una  forza  armata  soverchiamente  spropor- 
«  zionata  ai  bisogni  della  sicurezza  intema  ed 
«  alle    esigenze    dell'  istruzione    militare     del 
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«  paese....  L'Italia  ha  ora  lt)5  mila  nomini  in 
«  armi.  È  una  forza  considerevole  anziché  no, 
«  per  uno  Stato,  il  cui  erario  è  scarso  od  il 
«  cui  credito  ha  bisogno  di  essere  sorretto  da 
«  banchieri  ». 

I  giornali  militari  facendo  allora,  colPau- 
striaco  nel  quadrilatero,  l'opposto  di  ciò  che 
fanno  oggi  (mentre  siamo  non  più  nemici  ma 
alleati  dell'Austria)  dacché  non  si  stancano  di 
chiedere  nuovi  fondi  per  l'esercito,  sostene- 
vano doversi  prima  di  tutto  mettere  in  buon 
stato  le  finanze,  per  poter  poi  risolvere  colle 
armi  il  grande  conflitto  per  la  liberazione  del 
Veneto. 

Era  l' idea  sulla  quale  nelP  ultimo  suo  di- 
scorso agli  elettori  di  Cessato  aveva  insistito  il 
Sella,  il  quale,  dopo  avere  ricordato  la  famosa 
sentenza  di  Montecuccoli  «  tre  cose  occorrere 
per  far  la  guerra:  denari,  denari,  e  denari  » 
aveva  conchiuso: 

«  Sia  la  fede  nell'avvenire  finanziario  d'Ita- 
«  Ha  assolutamente  inconcussa  e  noi  ci  tro- 
«  veremo  certo  assai  vicini  ad  entrare  in  Ve- 
«  nezia  ». 


Il  consorzio  nazionale. 

Dopo  cinque  anni  di  allegra  finanza,  quando 
l'opera  della  unificazione  della  nazione^faceva 
dimenticare  ogni  altro  dovere,  per  cui  da  spa- 
reggio in  spareggio  si  andava  diritto  al  falli- 
mento, il  salutare  proposito  dei  due  ministeri 
La  Marmerà    di  correre  a  qualunque  costo  al 
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riparo,  ora  alla  fino  pono.iraio  nolla  roscionza 
•di  tutto  il  paese. 

Allora  avvenne  un  caso  straordinario,  non 
mai  verificatosi  nella  stoi-ia  di  alcun  popoJo. 

Ad  un  giornale  popolare  di  Torino,  la  Gaz- 
zetta del  Po2?oto,  già  celebre  per  la  proposta 
fatta  qiialche  anno  prima  del  1859,  e  in  parte 
realizzata,  di  armare  di  200  nuovi  cannoni  la 
fortezza  di  Alessandria,  giudicata  centro  di 
difesa  in  caso  di  guerra,  come  infatti  lo  di- 
venne nel  primo  periodo  della  caìnpagna  del 
1859,  venne  Pidea  di  estinguere,  con  una  grande 
sottoscrizione  nazionale,  il  debito  pubblico  che 
già  ammontava  ad  oltre  sei  miliardi. 

Come  si  potesse  con  offerte  spontanee,  in 
un  paese  dove  i  ricchi  e  gli  agiati  erano  al- 
lora molto  più  che  oggi  in  numero  assai  scarso, 
riescire  a  siffatto  risultai to,  era  difficile  con- 
cepire. Perciò  la  gran  massa  degli  uomini  pra- 
tici la  credette  destinata  a  certissimo  insuc- 
cesso. 

E  in  Milano,  dove  il  senso  pratico  abbonda 
e  dove  ricordavasi  come  la  Gazzetta  del  Po- 
])olo^  nelle  funeste  giornate  del  settembre  1864, 
e  anche  dopo,  avesse  soffiato  nel  fuoco  dello 
passioni  municipali,  con  gran  pericolo  di  pro- 
vocare un  principio  di  secessione,  passarono 
molti  giorni  prima  che  la  proposta  di  quella 
sottoscrizione  fosse  presa  sul  serio. 

Era  stata  invece  accolta  con  grande  fervore 
in  altre  parti  d'Italia,  specialmente  in  Ligu- 
ria, in  Toscana  e  nelle  provincie   meridionali. 

Ecco  che  cosa  si  leggeva  in  proposito  in 
una  corrispondenza  da  Napoli   di  quei  giorni: 
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«  ....  questa  nobile  o  pah-iottica  idea  ha 
«  colpito  veramente  nel  segno,  ed  è  riuscita 
«  ad  un  tratto  come  scintilla  elettrica  a  scno- 
♦  tere  tutte  le  fibre  del  sentimento  nazionale. 
«  Non  potete  entrare  in  im  caffè,  in  un  teatro 
«  e  in  una  privata  riunione,  senza  che  tosto 
«  non  vi  sentiate  interpellato  sulla  probabile 
«  riuscita  della  proposta  della  Gazzetta  dd  Po- 
«  poìo^  e  senza  che  vi  si  annunci  la  certezza 
«  di  un  risultato  degno  dell'Italia.  Dirò  di 
«  più:  davanti  a  questo  slancio  del  più  puro 
«  patriottismo,  tutte  le  gradazioni  del  partito 
«  liberale  si  trovano  confuse,  e  da  ogni  parte 
«  non  si  pensa  ora  ad  altro  se  non  a  fare  le 
«  cosò,  in  modo  che  Napoli,  la  prima  città  del 
«  regno,  non  sia  a  nessun  altra  seconda  nel 
«  complesso  della  cifra  che  porterà  nel  con- 
«  sorzio.... 

«  Il  commercio  ha  già  dato  il  buon  esempio 
<c  di  aprire  una  sottoscn>.ione,  e  le  firme  rac- 
«  colte  in  poco  tempo  hanno  già  dato  dei  ri- 
«  sultati  degni  di  nobili  cuori.... 

«  Varie  sono  le  somme  di  30,  40,  50  è  per- 
«  sino  di  100  mila  lire,  segnate  con  uno  slan- 
«  ciò  ammirabile!  (1)  ». 

Non  minori  manifestazioni  di  fiducia  nella 
realizzazione  della  sentimentale  proposta  av- 
venivano in  molte  altre  città.  Da  Firenze  una 
deputazione  del  Municipio  fu  spedita  espres- 
samente a  Torino  per  intendersi  colla  Gaz- 
zetta del  Popolo  sui  modi  di  dare  forma  con- 
creta alla  proposta. 


(1)  Il  Pungolo  -  25  febbr.  1366. 
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Manr.av.i  ancora  l'ado.«iono  di  Milano  o  «lolle 
iiU.re  città  lombardo,  o,  per  averla,  la  (iazzoHa 
(lol  Popolo  scrisse  questo  fervide  parole: 

«  Stendeteci  la  mano,  o  fratelli  di  Loinbar- 
«  dia  —  ritempriamoci  nel  nuovo  giuramento 
«  al  proposito  sacro  di  volerci  unire  nei  cuori, 
«  come  lo  siamo  nel  resto  —  amnistiamoci 
«  tutti,  e  caparra  d'amnistia  paghiamo  tutti 
«  la  quota,  che  la  madre  nostra  c'impone  i)er 
«  salvare  l'onore  ». 

Non  era  più  possibile  starsene  in  disparte, 
e  Milano  e  tutta  la  Lombardia,  dandone  l'e- 
sempio quei  medesimi  che  non  credevano  al- 
l'efficacia pratica  della  proposta,  seguirono  il 
movimento,  che  già  aveva  guadagnato  tutte 
le  regioni  d'Italia. 

Fu  una  gara,  alla  quale  presero  parte  Mu- 
nicipi e  Consigli  provinciali  e  Accademie  e 
Camere  di  commercio  e  Circoli  militari  e  ma- 
gistrati e  funzionari  di  tutte  le  amministra- 
zioni, e  ogni  ordine  di  cittadini,  dall'operaio 
e  dalla  donna  del  popolo  sino  ai  più  ricchi 
banchieri;  ma,  in  proporzione  di  ciò  che  pos- 
sedevano, diedero  assai  più  i  meno  agiati  che 
gli  sfondati  milionari. 

Molti  davano  perchè,  leggenio  tra  le  righe 
di  alcuni  giornali,  avevano  finito  per  credere 
che  il  coììsai'ZìX)  nazioudlp.  per  l'estinzione  del 
debito  pubblico  non  fosse  che  una  bandiera 
per  coprire  ben  altro  scopo,  quello  cioè,  di 
raccogliere  un  fondo  per  la  guerra  veneta. 

La  sottoscrizione  diede  in  poche  settimane 
qualche  milione,  piccola  somma  .se  si  vuol  com- 
misurarla   allo    scopo    che    si    diceva   di  voler 
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raggi  1111  f(oro,  ma  gran<lo  poi  suo  oifotlo  inoralo, 
so  Hi  tieu  conto  delle  molto  piccole  oll'erte  clic 
costituivano  in  gran  parto  ((nella  Homma,  date 
quasi  tutte  dalla  gente  del  popolo  e  da  oscuri 
villaggi.  Quelle  cifre  dicevano  clie  il  cuore 
del  paese  era  sempre  pronto  a  rispondere  ad 
nn  appello  che  gli  fosse  fatto  in  nome  delTo- 
nore  e  dei  grandi  sperati  destini  d'Italia. 


La  fedk  nf.lla  vittoria. 

Non  la  sola  stampa  radicale,  sempre  guidata, 
nella  questione  del  compimenti  dell'unità  na- 
zionale, dal  sentimento  più  che  dall'esatta 
ponderazione  delle  probabilità  favorevoli  e 
contrarie,  aveva  fatto  della  guerra  all'Austria 
colle  sole  forze  italiane  uno  dei  capisaldi  del 
silo  programma,  ma  anche  uomini  che  nelle 
guerre  passate  avevano  avuto  una  parte  im- 
portante, non  pensavano  diversamente  dai  più 
illusi  fra  i   mazziniani. 

La  questione  delle  riduzioni  introdotte  nel- 
l'esercito dai  ministri  Petitti  e  Pettìnengo,  e 
della  sospensione  della  leva  venne  alla  Camera 
nella  seconda  metà  di  febbraio,  in  occasione 
della  discussione  intorno  all'approvazione  del 
bilancio  provvisorio  chiesta  dal  ministero. 

Le  censure  vennero  quasi  tutte  dai  banchi 
della  sinistra,  specialmente  per  bocca  d'uomini 
che  avevano  avuto  gradi  superiori  nell'esercito 
garibaldino  del  1860,  i  quali  sostenevano  che 
quelle  riduzioni  non  potevano  non  tornare 
dannose  alla  consistenza  materiale  e  morale 
dell'esercito. 
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Il  ministero  invece  sosteneva,  con  sofisti- 
che argomentazioni  illudendo  sé  stesso  e  il 
paese,  che  quelle  riduzioni  non  avevano  affatto 
diminuita  la  solidità  dell'esercito,  il  quale  in 
qualunque  ora  avrebbe  potuto  essere  portato 
sul  campo  di  battaglia  nelle  migliori  condi- 
zioni per  vincere. 

L'ipotesi  d^m  rovescio  lu  però  ammessa  fra 
le  cose  possibili  dal  La  Marmora,  il  quale, 
perchè  aveva  veduto  il  suo  Piemonte  rialzarsi 
dopo  i  disastri  della  prima  Custoza  e  di  No- 
vara, rìspondendo  al  deputato  Ricciardi,  il 
quale  aveva  detto  che  una  seconda  sconfitta 
sul  Mincio,  avrebbe  portato  al  disfacimento 
dell'Italia,  rispose  con  uno  stoicismo  che  spiega 
molta  parte  della  sua  condotta  come  capo  dello 
Stato  Maggiore  generale  nella  campagna  del 
18G6:  «  Al  punto  in  cui  è  ora  Tltalia  e  col- 
Tattuale  organizzazione  delle  nostre  forze  io 
credo  che  noi  potremmo  sostenere  non  solo 
una  guerra,  ma  anche  un  rovescio....  »  (V. 
Atti  della  Camera  dei  d<^pulati  —  seduta  del  16 
febbraio  1866.) 

Nella  seduta  del  17  febbraio  parlò  Dome- 
nico Farini  (figlio  dell'illustre  storico  e  uomo 
di  Stato,  che  fu  capo  del  Governo  dell'Emilia 
nel  1859)  il  quale,  sebbene  fosse  stato  capitano 
di  Stato  Maggiore  alla  dipendenza  del  gen.  Pet- 
tinengo,  combattè  vivamente  le  avvenute  ri- 
duzioni e  specialmente  la  sospensione  della 
leva.  Egli  lauDntò  che  dal  1864  al  1865,  in 
poco  più  di  un  anno  Teffettivo  dell'esercito 
fosse  stato  diminuito  di  100  mila  uomini.  Chiamò 
un'illusione    il    credere    che  i  quadri    possano 
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rimanere  integri,  quando  si  mandano  in  aspet- 
tativa, com'era  avvenuto,  migliaia  di  ufficiali. 
Egli  disse  di  avere  molta  fede  nel  valore  ita- 
liano, ma  sostenne  doversi  in  caso  di  guerra 
dare  una  larga  parte  al  concorso  di  volontari 
in  sussidio  dell'esercito. 

Il  ministro  Pettinengo  volle  rettificare  lo  cifre 
esposte  dal  dep.  Farini  per  non  lasciare  (egli 
disse)  il  paese  sotto  la  triste  impressione  che 
quelle  cifre  potevano  produrre  ;  e  sostenne 
che  si  avevano  in  quel  momento  sotto  le  armi 
non  meno  di  190  mila  uomini  di  sola  bassa 
forza,  ai  quali  aggiungendo  148,187  uomini 
delle  7  classi  in  congedo,  si  arrivava  alla  ci- 
fra di  333,064  uomini,  dai  quali  togliendo  i 
riformati  e  i  mancanti  all'appello  si  avrebbe 
avuto  sempre  una  forza  di  208,010  combat- 
tenti, forza  a  suo  giudizio  sufficiente  in  una 
guerra  contro  l'Austria.  V'erano  da  aggiun- 
gere le  seconde  categorie,  con  un  totale  di 
107,612  nomini,  di  cui  nessuno  aveva  mai  avuto 
un  giorno  d'istruzione  militare,  le  quali  dove- 
vano, secondo  il  miniì^tro,  bastare  a  mantenere 
al  numero  predetto  le  nostre  forze. 

Era  dar  prova  di  soverchio,  imperdonabile 
ottimismo,  quando  si  pensa  che  l'Austria,  se 
non  distratta  da  altre  guerre,  poteva  portare 
in  campo  contro  i  nostri  un  esercito  di  300 
mila  uomini. 

Ma  un  grande  ottimismo  era  a  quel  tempo 
difetto  comune  dei  patriot  ti  italiani,  come  lo 
è  anche  oggi  di  coloro  che  per  ogni  piccolo 
incidente  vedono  facile  e  desiderabile  una 
nuova  guerra  contro  l'Austria. 
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Un  commilitouo  di  Garibaldi,  il  generale  Bi- 
xio,  il  vincitore  di  Maddaloni,  che  nel  giorno 
dell'entrata  in  Palermo  aveva  veduto  tutto 
perduto,  quando  le  maggiori  difficoltà  erano 
già  superate,  e  che  in  quel  momento  aveva  un 
comando  effettivo  nell'esercito  come  generale 
di  divisione,  diede  voto  favorevole  al  mini- 
stero per  r«  alta  stima  »,  egli  disse,  che  gl'iu- 
spirava  «  come  militare  »  il  gen.  La  Mar- 
mora.  Parlando  dell'  esercito ,  disse  ch'era 
<  forte,  bene  organizzato,  tremendo  ».  Perciò 
la  questione  urgente  per  lui  era  la  guerra 
all'Austria.  «  Noi  saremo  considerati  autori 
della  nostra  indipendenza,  quando  avremo  bat 
tuto  l'Austria  ». 

«  Soltanto  dopo  una  vittoria  »  egli  soggiunse, 
«  l'Italia  potrà  essere  tenuta  in  conto  serio  nei 
consigli  della  diplomazia  ».  La  sua  fiducia  che 
il  nostro  giovane  esercito  avrebbe  tatto  otti- 
mamente le  sue  prove,  era  intera. 

Lo  parole  di  Bixio  esprimenti  questa  sua 
illimitata  fiducia  nell'esercito  e  nella  quasi  cer- 
tezza di  vincere,  furono  vivamente  applaudite 
da  tutta  la  Camera,  cosa  naturalissima,  allora 
come  sempre,  «quando  si  tocca  la  corda  (Jel 
sentimento  nazionale. 

Un  altro  garibaldino  autentico ,  Clemente 
Corte,  sviluppò  la  tesi:  doversi  contro  l'Austria, 
per  la  conquista  del  quadrilatero,  fare  una 
guerra  offensiva,  non  difensiva,  e  da  questo 
punto  di  vista  biasimò  l'amministrazione  mili- 
tare per  non  avere  costrutta  la  ferrovia  fra 
Brescia  e  Cremona,  né  una  testa  di  ponte  a 
Cremona  o  a  Casalmaggiore.  Ricordò  una  sen- 
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teuza  di  Napoleone  a  Saut'Elena,  a  proposito 
dell'invasione  degli  eserciti  alleati  in  Francia 
nel  1814,  per  sostenere  che  nelle  guerre  na- 
zionali gli  eserciti  regolari  sono  insufficienti. 
Notò  con  ragione  il  gravoso  servizio  di  piazza, 
al  (|uale  in  molte  città,  con  grave  danno  del- 
l'istruzione, venivano  assoggettati  sott'uffìciali 
e  soldati.  La  sua  idea  fondamentale,  che  non 
avrebbe  avuto  neppur  bisogno  di  dimostra- 
zione, tanto  era  giusta,  era  questa:  «  tener  fermo 
l'ordinamento  dell'esercito  legolare,  e  nello 
stesso  tempo  provvedere  perchè  fossero  nel 
paese  preparate  forti  riserve  ». 

Il  Mordini,  altro  garibaldino,  non  d'armi  ma 
di  toga,  successo  nel  186^)  al  Depretis  nella 
prodittatura  della  Sicilia,  pur  dichiarando  di 
non  volere  la  guerra  immediata  all'Austria, 
disse  la  guerra  «  dover  essere  un  oggetto  e 
uno  scopo  costante  del  Governo  »,  e  aggiunse  : 

«  Credo  che  quando  l'Italia  voglia,  può  fare 
«  la  guerra  all'Austria,  e  può  farla  colle  sole 
«  sue  forze.  L'Italia  non  sarà  mai  stimata  nel 
«  mondo,  finche  non  avrà  combattuto  e  vinto 
«  gli  austriaci  ». 

Fra  gli  ordini  del  giorno  presentati,  per  es- 
sere messi  in  votazione,  ce  ne  fu  uno  firmato 
da  Filippo  De  Boni  e  da  Pianciani,  repubbli- 
cano il  primo  e  monarchico  il  secondo,  che 
cosi  conchiudeva: 

«  La  Camera  dichiara  sacra  e  urgente  la 
«  liberazione  dèlia  Venezia  ». 

Per  la  guerra  immediata  si'  espresse  anche 
Benedetto  Cairoli. 

Egli  biasimò  le  misure  prese  dal  ministero. 
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le  quali  se  non  accennavano  ad  un  completo 
disarmo,  manifestavano  «  il  proposito  di  ridu- 
zioni e  di  inauguraKione  d'una  politica  di  rac- 
coglimento. 

«  Quel  che  si  vuole  sovratutto  (egli  disse) 
in  Italia,  è  il  compimento  dell'unità  nazionale, 
il  compimento  del  plebiscito.  Non  è  il  pagar 
molto,  ma  Taspettar  troppo  che  grava  agli 
italiani  ». 

E  fra  grandi  applausi  terminò  esprimendo 
la  sua  fiducia  «  nello  slancio  e  nella  concordia, 
che  tutti  gl'italiani  dimostrerebbero  il  giorno 
in  cui  si  trattasse  di  scendere  sul  campo  di 
battaglia  ». 

Il  biasimo  per  le  riduzioni  portate  nell'eser- 
cito era  stato  dunque  generale,  ma  sarebbe  sta- 
to ben  più  severo,  se  quei  depfutati  avessero  sa- 
puto che  le  ultime  riduzioni  erano  state  effet- 
tuate proprio  nel  momento  in  cui  il  gen.  La- 
Marmora  veniva  informato  deiragitarsi  di  Bi- 
smarck  per  una  prossima  guerra  contro  l'Au- 
stria. 

Dopo  avere  avuto  colloqui  a  Biarritz  con 
Napoleone  III,  Bismarck  ai  primi  di  no- 
vembre del  1865  si  era  recato  a  Parigi  per  me- 
glio assicurarsi  della  neutralità  della  Francia 
e   dell'azione   dell'Italia   avvenendo  la   guerra. 

Parlando  col  suo  re  aveva  detto;  tse  Tlta- 
lia  non  ci  fosse j  bisognerebbe  inventarla». 

In  una  lunga  conversazione  eh'  egli  aveva 
avuto  con  l'ambasciatore  Nigra  (della  quale 
questi  informa  il  La  Marmerà  con  lettera  in 
data  3  novembre)  gli  espone  il  suo  piano  sulla 
esecuzione  cella  convenzione  di  Gastein  —  vo- 
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luta  dal  re  Guglielmo  —  che  è  di  obbligiar 
l'Austria  «o  a  cedere  alle  future  domande  del- 
la Prussia»  cosa  improbabile,  perchè  dovevano 
mirare  a  cacciarla  dalla  Germania  eoa  tirar 
la  spada  e  a  difendersi  dalle  due  bande». 

In  tal  caso  la  FVancia  lascerà  fare. 

Avuta  quest'assicurazione  dal  Nigra,  ch'era 
in  eccellenti  rapporti  con  Napoleone  III,  Bi- 
sniarck  «si  mostrò  disposto  a  procedere  risolu- 
tamente». 

Trovatolo  convinto  della  necessità  di  far 
presto,  il  Nigra  lo  incoraggiò  a  non  perdere 
uii    tempo  preziosissimo. 

Napoleone  III,  che  Bismarck  aveva  trovato 
«  in  buone  disposizioni  »  pareva  desiderasse  che 
€  per  ora  si  aspettassero  gli  eventi  »,  ma  Bi- 
smarck, ohe  invece  di  aspettarli  voleva  farli 
nascere,  recatosi  una  seconda  volta  dal  Nigra, 
gli  disse  che  Toccasione  d'una  rottura  coli' Au- 
stria calcolava  trovarla  in  un  progetto  di  rifor- 
ma della  Confederazione,  e  aggiunse:  «in  caso 
«  di  guerra  la  Prussia  può  occupare  la  Moravia 
«  prima  ohe  T Austria  possa  concentrare  le  sue 
«forze».  Egli,  scrive  il  Nigra  «ha  un'alta  idea 
«  della  potenza  militare  della  Prussia  e  non  e- 
«  sitò  a  dirmi,  ohe  anche  da  solo  l'esercito  prus- 
«  siano  potrebbe  avere  il  disopra  sull'esercito 
«austriaco  in  questo   momento». 

Il  Nigra  conchiude  la  lettera,  scrivendo: 
«  Io  rinnovai  gli  incoraggiamenti  a  far  presto. 
«  Gli  dissi  che  se  sapeva  tirar  partito  della  sua 
«  posizione,  poteva  fare  una  delle  piii  granjli 
«  cose  del  secolo. 

«  Mi  rispose   accomiatandosi  :    «  Spero  che  la- 
«  faremo   Interne  ». 
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Chi  non  volle  saperne  di  trar  partito  delle 
circostanze  favorevoli  fu  il  La  Marraroa  che, 
diffidente  sempre  della  politica  audace  e  am- 
bidestre del  Cavour  germanico,  continuò  per 
dei  mesi  nella  sua  politica  ai  placida  aspetta- 
tiva. 

Si  mettano  a  confronto  le  parole  di  Bi- 
smarck,  che  manifestava  una  fede  incrolla- 
bile nella  virtii  del  proprio  esercito,  al  punto 
di  pensare  perfino  ad  una  guerra  all'Austria 
colle  sole  forze  prussiane,  tant'era  sicuro  della 
vittoria,  colla  risposta  di  La  Marmora  al  dep. 
Ricciardi,  che  ammetteva,  senza  preoccuparse- 
ne molto,  ripotesi  di  un  rovescio,  e  si  avrà 
una  spiegazione  delle  sorti  diversissime  dei  due 
eserciti,  italiano  e  prussiano,  nelle  due  guer- 
re che  il  destino  stava  preparando. 


FINE  DEL  TERZO  VOLUME. 
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SOCIETÀ'  Internazionale  per  la  Pace 

UNIONE   LOMBARDA 

MILANO  -  Poi'fici  SeUenti-ionaU,  21  -MILANO 

—  <y 

Gli  scopi  della  Società  sono  : 

diffondere  idee  ed  educare  sentimenti  umanitari 
per  la  cessazione  delle  guerre  ; 
favorire  Taffratellamento  dei  popoli; 
pi-omuovere   la   trasformazione  graduale  degli 
eserciti  permanenti,  sostituendo   ad  essi  la  na- 
zione armata. 

A  conseguire  questi  intenti,  il  Comitato  della 

Società,  pubblica  libri  ed  opuscoli  ;  bandisce  con- 

coi-si  e  stabilisce   premi;   promuove  conferenze, 

convoca  Congressi  o  vi  partecipa  con  delegati  suoi. 

La  Società  si  compone  : 

a)  di  delegati  delle  Associazioni  e  di  Soci  con- 
tribuenti ; 

6)  di  Soci  onorari  e  corrispondenti. 
I  Soci  contribuenti  si  distinguono  in  : 

ai  fondatori,  che  versano,  anche  ratealmente, 
un  contributo  di  L.  2U00  o  più  ; 

6)  decennali,  che  versano  un  contributo  di  L.500; 
e)  quinquennali,    che    pagano  un  contributo  di 
L.  300; 

d)  annuali,  che  pagano  un  contributo  annuo 
non  inferiore  a  L.  10  ; 

e)  aderenti  e  cooperatori,  che  con  somme  mi- 
nori od  in  qualsiasi  nitro  modo  aiur^ino  l'opera 
della  Società. 
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PREFAZIONE 


Questo  IV  volume  esce  con  molto  ritardo, 
ritardo  doviUo  non  soltanto  al  cotidiano 
lavoro  che  VA.  dedica  alV azione  delia  So- 
cietà InterncLzionale  per  la  Paxje  -  Unione 
Lombarda  e  alla  direzione  della  Vita  In- 
ternazionale, ma  alXresì  aWimportanza  del 
periodo  storico  traitaJio,  che  ha  richiesto 
maggior   ponderazione   e   indagine, 

A  differenza  dei  precedenti,  che  studiava- 
no un  complesso  periodo  storico,  piti  o  meno 
lungo,  questo  volume  svolge  soltanto  la  Cam- 
.pagna  del  1866,  Vultima  delle  nostre  guerre 
per  Vindipendenza  e  insieme  la  più  sforturui- 
ta  :  quella  che  fa  sentire  ancor  oggi  i  suoi 
nefasti  effetti  e  li  farà  sentire,  puHroppo, 
per  molto  tempo  ancora.  Periodo  storico, 
grave  di  dolorosi  ammaestramenti  che  la 
leggerezza  degli  attuali  costumi  politici  fa 
obliare  o  ignorare,  mentre  può  affermarsi 
che,  se  è  vero  spesso,  come  Cicerone  as- 
seriva, esser  la  storia  la  maestra  della  vita, 
nessun  periodo  storico  riuscirà  più  utile 
di  esso,  di  preziosi  per  quanto  dolorosi  in- 
segnamenti, aUa  nazione  risorta.  Questo 
periodo  invece,  che  VA.,  sfogliando  libri, 
giornali,    documenti,   ha  constatato    essere 
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poco  noto  0  svisato,  dovrebbe  divenir  (a- 
migliare  ad  ogni  buon  cittadino,  anche  me- 
diocremente colto,  E  il  '  presente  volume 
si  propone  appunto  di  colmare  la  lacuna 
esistente  nelle  nostre  opere  di  storia  na- 
zionale dell'ultimo  periodo,  e  mettere  in 
grado  U  lettore  intelligente  di  sollevare  il 
velo  di  mistero  che  avvolge  quclVanno  fa- 
tate, mostrandogliene  il  retroscena  e  le 
cause  che  tanto  nocquero  alla  patria. 

I  documenti  e  le  testimonianze  che  venne- 
ro in  luce  in  questi  ultimi  anni  in  Italia  e 
alVestero,  e  dei  quali  si  fa  il  debito  cenno  in 
questo  volume,  danno  diritto  di  affermare 
che,  se  allo  sfortunato  esito  di  Custoza  ha 
concorso  un  cumulo  di  errori,  di  deficienze 
e  di  manchevolezze,  prova  palmare  dello 
spirito  antiscientifico  e  fiacco  che,  negli 
anni  della  preparazione,  regnava  nelle  co- 
se del  nostro  esercito,  vi  ha  contribuito  aw- 
che  in  molta  parte  e  senza  volerlo,  quel 
costante  amico  delVltalia  che  fu  Napoleo- 
nf»  ///.  Egli,  mirando  a  impedire  Vegemo- 
nia  tanto  delV  Austria  che  della  Prussia  in 
Germania  {cosa  che  non  gli  riuscì),  volle 
anche  assicurare  alln  patria  nostra,  alla  vi- 
gilia della  guerra,  Vacquisto  del  Veneto,  e, 
pur  animalo  dal  desiderio  di  giovare,  finì 
col  preoccupare  il  Comando  Supremo  del- 
l'esercito nostro;  per  ciò  mancò  la  preci- 
sione d'un  disegno  di  guerra,  mancò  Vunità 
nel  comando,  e  rimase  paralizzato  il  centro 
delle  nostre  forze,  proprio  nel  momento  in 
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cui  <uf^e  le  energie  intelletluali  e  fisiche  e 
morali  avrebbero  dovuto  essere  messe  in 
azione.  Se  si  aggiungono  poi  le  delicienze 
militari,  dovute  alla  nefasta  influenza  seca- . 
lare  di  governi  imbelli,  e  Vincttitudine  di 
alcuni  dei  supremi  comandanti  deWeserci- 
tOy  si  spiegano  e  la  semi  sconfitta  di  Cu- 
stoza,  (seguita,  peggio  ancora,  dalla  riti- 
rata dal  Mincio),  e  la  disfatta  di  bissa.    • 

Da  questo  lato  il  presente  studio  su  Cu- 
stoza  e  Lissa,  mentre  nella  storia  di  quella 
campagna  riempie  lacune  che  impedivano  la 
cognizione  completa  dei  fatti  e  delle  respon- 
sabilità di  quelli  che  vi  ebbero  parte  diretta, 
è  anche  un  monito  severo  per  tutti  coloro  i 
quali,  senza  essersi  mai  informati  esattamene 
te  di  ciò  che  furono  le  nostre  ultime  guerre 
e  senza  darsi  alcuna  pena  per  conoscere  le 
condizioni  reali,  —  politiche  e  militari  • — 
del  paese  nostro,  vorrebbero  spingerlo  a 
nuove,   forse  disastrose,   guerre. 

Perciò,  licenziando  alle  stampe  questo 
volume,  Vautore  esprime  il  più  fervido  voto, 
che  non  venga  m,ai  il  giorno  in  cui  gli  av- 
venimenti  e  le  critiche  qui  esposte,  con  se- 
vero ma  spassionato  giudizio,  diventino  fie- 
ra condanna  di  quelli  che,  spingendo  il  pae- 
se ad  imprese  arrischiale,  non  ne  tennero 
conto  e  ripeterono  gli  errori  degli  avi. 
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L'esercito  in  previsione  della  guerra 


l'errore  fondamentale. 

Fra  tutti  gli  eserciti  d'  Europa  l'italiano 
era  allora  quello  che,  per  la  composizione 
dei  suoi  quadri  e  per  V  istruzione,  doveva 
essere  più  d'  ogni  altro  indirizzato  alla 
guerra  ;  il  che  vuol  dire  avere  soldati  ben 
disposti  a  combattere  e  ufficiali  e  generali  • 
capaci  di  condurli  alla  vittoria. 

Sentenziò  Napoleone  che  l'epoca  più  pro- 
pizia per  creare  le  buone  tradizioni  di  un 
esèrcito  è  quella  nella  quale  un  popolo  è 
appena  uscito  da  una  rivoluzione. 

La  rivoluzione  eccita  in  sommo  grado  gl'ì- 
stintl  di  combattività,  lo  sprezzo  dei  pericoli, 
l'amor  della  patria,  e  coloro  che  animati  da 
questo  alito  innovatore  entrano  nell'eser- 
cito, vi  portano  uno  spirito  di  attività,  di 
audacia  e  di  sacrifìcio,  che  i  militari  di 
mestiere  solitamente  non  hanno.  Perciò  quelli 
tra  i  volontari  francesi  che  dopo  le  prime 
battaglie  rimasero  negli  eserciti  della  rivo- 
luzione diedero  maggiori  prove  di  valore  de- 
gli altri  provenienti  dall'antico  esercito  regio. 
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Per  l'Italia  l'epoca  propizia  per  fare  del 
vecchio  esercito  piemontese  un  esercito  ani- 
mato di  spirito  patriottico  e  marziale,  era 
l'indomani  delle  guerre  del  1859  e  del  1860. 

Una  natura  indomita,  un  sentimento  di 
fierezza  che  si  ridesta  alla  più  pio-cola  offesa 
e  le  molte  guerre  combattute  nei  secoli  pas- 
sati in  difesa  della  propria  indipendenza, 
avevano  fatto  del  Piemonte  lo  Stato  più  mi- 
litare d'Italia.  Il  suo  esercito  era  composto 
di  buoni  elementi  nei  gradi  inferiori,  ma 
l'abito  scientifico  militare  lasciava  molto  a 
desiderare  quanto  più  si  saliva  nei  gradi 
superiori. 

Nelle  altre  regioni  l' educazione  militare 
©olla  perdita  dell'indipendenza  e  della  libertà 
.  era  venuta  a  mancare,  ma  di  tempo  in  tempo 
lo  spirito  guerresco  aveva  dato  forti  cam- 
pioni, come  lo  avevano  provato  le  Compagnie 
di  ventura  e  negli  ultimi  tempi  i  molti  ita- 
liani accorsi  a  combattere  le  battaglie  della 
libertà  in  Spagna,  a  Montevideo,  a  Rio  grande 
e  nel  Messico. 

Le  insurrezioni  del  1848  e  le  difese  di 
Roma  e  di  Venezia  fecero  sorgere  legioni  di 
valorosi,  fra  le  quali  primeggiavano  giovani 
di  ricche  famiglie.  La  maggior  parte  di  questi, 
pel  grande  fascino  che  il  nome  dì  Garibaldi 
esercitava  nella  gioventù  più  ardimentosa, 
entrò  nel  1859  nei  Cacciatori  delie  Alpi,  che 
la  storia  ricorda  per  atti  ammirandi  di  va- 
lore; nel  1860  costituì  il  nerbo  dell'esercito 
meridionale,  le  cui  virtù  superarono  di  gran 
1  unga  i  difetti  di  organizzazione. 
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Fondere  questi  elementi,  venuti  tutti  dalla 
rivoluzione,  nell'esercito  già  piemontese,  per 
dargli  maggiore  slancio  e  più  coltura,  avrebbe 
dovuto  essere  l'opera  dei  ministri  di  allora, 
se  aACssero  compreso  il  supremo  bisogno 
per  l'Italia  di  porsi  in  grado  di  dar  opera 
colle  sole  sue  forze  al  compimento  dell'im- 
presa nazionale. 

Noi  narrammo  a  suo  tempo  per  quali  mi- 
sere considerazioni  ciò  non  si  fece,  e  come 
delle  migliaia  di  ufficiali  garibaldini  soltanto 
una  piccola  parte,  non  forse  la  migliore,  fu 
ammessa  nell'esercito  nazionale. 

Dopo  la  morte  di  Cavour,  per  insistenze 
di  Garibaldi  e  dei  suoi  amici  deputati,  era 
stalo  emanato  un  decreto  che  istituiva  quattro 
divisioni  di  volontari,  ma  quel  decreto  non 
fu  mai  eseguito  e  fu  poi  da  tutti  obbliato. 

Dimenticando  che  l'Italia  nuova  era  in  gran 
parte  il  prodotto  di  moti  rivoluzionari,  il 
gen.  Lamarmora,  pur  tanto  benemerito  per 
altri  titoli,  in  un'occasione  solenne  si  vantò 
della  sua  avversione  alla  rivoluzione.  È  per 
questo  che,  proprio  nel  momento  in  cui  l'am- 
pliamento dell'  esercito  rendeva  necessarie 
promozioni  a  bizzeffe,  ed  ogni  antico  conta- 
dino capace  di  scrivere  il  proprio  nome,  che 
fosse  stato  un  po'  di  anni  sott'  ufficiale  nel 
vecchio  esercito  piemontese,  diveniva  ufficiale, 
quelli  dei  Cacciatori  delle  Alpi  furono  tenuti 
lungo  tempo  in  una  posizione  precaria,  prima 
che  fosse  dato  valore  legale  ed  effettivo^ alle 
loro  nomine  firmate  dal  ministro  Cavour. 
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Mentre  ciò  avveniva,  i  ministri  accoglievano 
nell'esercito  con  compiacente  sollecitudine 
quanti  italiani  avevano  avuto  grado  d'uf- 
ficiale nelPesercito  austriaco.  Tutti  si  ripro- 
mettevano da  questi,  penetrati  come  dovevano 
essere  del  sentimento  della  disciplina,  i  mi- 
gliori servigi.  Accadde  invece  che  trovando 
nel  nostro  esercito  molte  imperfezioni  di  or- 
dinamento e  non  buone  tradizioni,  che  essi 
non  potevano  mutare,  ad  ogni  istante  ripe- 
tevano che  l'organizzazione  dell'esercito  au- 
striaco era  migliore;  che  là  le  cose  si  face- 
vano assai  meglio  che  da  noi,  e  cosi  a  poco 
a  poco  s'infiltrò  nelle  nostre  file  un'opinione 
esagerata  sulla  superiorità  dell'esercito  au- 
striaco, opinione  o  piuttosto  pregiudizio  tut- 
t'altro  che  giovevole  a  trasfondere  nei  nostri 
soldati  la  fede  nella  vittoria  il  giorno  in  cui 
i  due  eserciti  si  sarebbero  trovati  di  fronte. 


GL'INSEGNAMENTI   DEL   PASSATO. 

Ferdinando  Pinelli,  nella  sua  Storia  Mili- 
tare del  Piemonte,  in  contimuizioiie  a  quella 
del  Saluzzo,  accennando  alle  cause  che  con- 
dussero ai  disastri  militari  del  1848,  ne  attri- 
buisce la  principale  al  nessuno  studio  della 
scienza  e  dell'arte  militare. 

«  Esisteva  nell'armata  Sarda  (egli  scrive) 
«  la  strana  idea  che  lo  studio  a  nulla  valesse 
«  ad  apprendere  l'arte"  della  guerra,  ed  il 
«  solo  coraggio  bastar  dovesse .Gli  uffi- 
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«  cìali  studiosi,  oltre  ad  esser  quasi  sclierniti 
«  dai  compagni,  che  ironicamente  cliiama- 
«  vanii  eruditi,  erano  poi  anche  invisi  al 
«  governo  :  a  segno  che  un  ufficiale  di  mollo 
«  ingegno  incontrato  avendo  ostacoli  inauditi 
«  per  ottener  la  licenza  di  dar  alla  luce  una 
«  sua  opera  di  tattica  e  di  strategia,  fu  co- 
«  stretto  a  farla  stampare  a  Parigi,  ove  ot- 
«  tenne  gli  elogi  di  tutti  i  conoscitori  »  (1). 

Dopo  il  1859  non  si  può  dire  che  i  pochi 
studiosi  di  scienza  militai*e  fossero  mal  visti, 
ma  è  certo  che  giammai  dai  ministri  vennero 
istruzioni  per  diffonderne  l'amore  in  tutta 
l'ufficialità.  Uu  voto  giustissimo  espresso  da 
Ferdinando  Pinelli  nella  citata  opera,  che  i 
generali  di  divisione  e  di  brigata  dovessero 
tenere  conferenze  sull'arte  della  guerra  cogli 
ufficiali  superiori,  perchè  questi  a  loro  volta 
le  tenessero  cogli  ufficiali  inferiori,  rimase 
un  pio  desiderio. 

È  un  errore  il  credere  che  si  possa  appren- 
dere l'arte  della  guerra  colla  esperienza  che 
si  acquista  in  una  sola  campagna,  senza  il 
sussidio  di  alcun  altro  studio. 

Gli  oggetti  in  guerra  si  presentano  sotto 
così  diversi  aspetti,  che  senza  lo  studio  di 
altre  importanti  guerre  difficilmente  se  ne 
possono  ricavare  prìncipi  direttivi. 

Di  questa  verità  Napoleone  era  così  con- 
vinto, che  in  più  luoghi  delle  sue  memorie 
ripete  che  la  storia  militare  può  sola  formare 

(1)  A.  Ferdiiianclo  Pinelli:  Siloria  Militare  del  Pienionte, 
in  continuazione  a  quella  di  Saluzzo.  Torino,  Editore  De 
Giorgi»,  1855.  (Voi.  III). 
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il    buon    generale.    *  La   connaissance   des 
hautes  parties  de  la  gueiTe  ne  s'acqiiiert  (son 
.sue  parole)  que  par  Texpérience  et  par  Té-, 
lude   de   Thistoire  des   guerres  et  des  bat- 
tailles  des  grands  capitains  ». 

È  studiando  appunto  la  storia  delle  guerre, 
ma  specialmente  delle  guerre  napoleoniche, 
e  meditando  sulle  memorie  da  Napoleone 
medesimo  dettate  a  Sant'Elena,  che  un  uomo 
non  uscito  da  alcuna  accademia  militai:e, 
ma  divenuto  soldato  colla  rivoluzione,  il 
capitano  Carlo  de  Cristoforis,  scrisse  un  aureo 
libro  :  Che  cosà  sia  la  guei-ra,  che  usci,  dopo 
la  sua  gloriosa  morte  a  San  Fermo,  nei 
primi  giorni  del  1860.  Quel  libro  è  un'idea, 
scrisse  il  Guttierez  che  lo  pubblicò,  intomo 
alla  quale  si  aggirano  gli  esempi  della  storia 
militare  di  tutte  le  epoche.  E  l'idea  è  quella 
della  massa.  Tutta  l'arte  della  guerra  è  do- 
minata da  un  solo  principio  —  che  una 
volta  compreso  non  si  dimentica  più  —  ed  è 
che  la  vittoria  è  decisa  dalVurto  della  massa. 
Gli  insegnamenti  derivanti  da  questo  sommo 
principio  possono  essere  messi  a  profìtto 
tanto  dal  generalissimo  come  dall'ufficiale 
inferiore. 

Or  bene,  questo  libro  che  avrebbe  dovuto, 
come  la  carta  topografica  del  veneto  e  del 
quadrilatero,  trovarsi  sul  tavolo  d'ogni  uffi- 
ciale, passò  nell'esercito  quasi  inavvertito. 
Nessun  ministro  ne  raccomandò  lo  studio 
agli  ufficiali  superiori;  nessun  generale  o 
colonnello  ne  fece  tema  di  conferenze  ai  suoi 
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ufficiali.  Soltanto  molli  anni  dopo,  vale  a 
dire  nel  1875,  il  colonnello  Nicola  Marselli, 
nel  II  volume  della  Chierra  e  la  sua  storia, 
riconosceva  «  merito  incontestabile  »  del 
De  Cristoforis  di  «avere  ricondotto  le  menti 
degli  italiani  all'ossequio  dei  principii  della 
guerra  napoleonica,  di  avere  osato  parlare 
di  principii,  quando  simile  parola  destava 
un  orrore  poco  sacro,  e  di  avere  fatto  ciò 
con  la  scorta  continua  delle  applicazioni 
storiche  »  (1). 

Non  soltanto  i  disastri  delle  guerre  del 
1848  e  1849,  ma  la  campagna  medesima  del 
1859,  nella  quale  s'era  fatto  tanto  spreco  di 
vite  dei  nostri  soldati  per  T  inscienza  dei 
capi,  avrebbe  dovuto  insegnare  a  tutti  che 
oggimai,  anche  in  guerra,  la  intelligenza  il- 
luminata dai  principii  è  arbitra  della  vittoria. 

Per  poter  far  meglio  la  guerra  che  si  pre- 
vedeva, bisognava  cominciare  dal  riconoscere 
i  gravi  errori  commessi  in  passato.  Chi  rico- 
nosce i  propri  torti,  è  già  sulla  via  di  non 
più  ripeterli. 

Il  ministro  della  guerra  avrebbe  dovuto 
perciò  far  pubblicare  dallo  Stato  maggiore 
una  storia  particolareggiata  della  campagna 
del  1859,  con  una  fedele  esposizione  degli 
errori  che  v'erano  stati  commessi.  Invece 
chi  volle  leggere  una  storia  istruttiva  di 
quella  guerra,  dovette  ricorrere  a  quella 
scritta  dallo  Stato  maggiore  prussiano. 


(1)  Nicola  Harselli:  La  guerra  e  la  gtia  storia.  —  Mìlniio, 
F.IH  Treves,  1875  (Voi.  II,  pag.  90). 
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Ma  lo  Stato  maggiore  prussiano,  a  diffe- 
renza (li  quello  italiano,  dove  i  valenti  uffi- 
ciali tali  divenivano  per  merito  proprio,  non 
lìer  virtù  del  corjìo  a  cui  appartenevano, 
l>oteva  dirsi  la  scienza  della  guerra  fatta 
istituzione.  I^er  entrarvi  bisognava  avere  pas- 
sato con  lodevole  successo  tre  anni  nella 
Scuola  generale  di  guerra ,  che  in  Italia  non 
esisteva.  Alla  fine  del  terzo  anno  gli  ufliciali, 
diretti  da  un  ulfìciale  superiore,  dovevano  fare 
un  viaggio  a  cavallo  di  quindici  giorni  pev  stu- 
diare  sui  luoghi  medesimi  qualcuna  delle  prin- 
cipali gueri-e  combattute  nelle  passate  epoche. 

Siccome  per  Tltalia  la  guerra  prevedibile 
era  quella  da  combattersi  nel  quadrilatero 
e  in  altre  parti  del  veneto,  dovevansi  far 
eseguire  diligenti  illustrazioni  delle  campagne 
di  Napoleone  Bonaparte  in  Italia;  ma  anche 
queste  mancarono. 

Lo  studio  di  tutto  ciò  che  potesse  uscire 
daU^-'^angusta  cerchia  dei  regolamenti,  era 
generalmente  considerata  un  perditempo. 
Quando  di  un  generale  s'era  detto:  coma^tda 
magnificamente  in  piazza  d'armi,  era  il  mag- 
gior elogio  che  gli  si  potesse  fare. 

Nessuno  ricordava  una  sentenza  giustis- 
sima raccolta  dall'esame  di  molte  guerre, 
che  quanto  più  Un  generale,  se  digiuno  di 
scienza  strategica,  al  quale  sia  affidato  un'im- 
portante missione  in  guerra,  ha  valore  e 
intrepidezza,  tanto  più  sarà  esposto  a  com- 
mettere errori  irreparabili.  Della  giustezza 
di  questa  sentenza,  senza  aspettare  una  nuova 
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guerra,  rilalia  aveva  avuto  qualche  saggio 
nella  campagna  del  brigantaggio,  che  durò 
più  di  quattro  anni,  mentie  avrebbe  potuto, 
con  abili  generali,  essere  terminala  molto 
tempo  prima. 

La  Commissione  parlamentare  d'inchiesta 
sul  brigantaggio,  nominaci  dalla  Camera  nel 
180!^,  che  fu  presieduta  dal  gen.  Sirtori,  ne 
raccolse  le  prove  sui  luoghi,  e  ritornata  a 
Torino,  chiese  al  ministro  della  guerra  di 
allontanare  un  generale  comandante  di  una 
divisione  territoriale,  una  provincia  della 
quale  veniva  da  troppo  tempo  corsa  e  ri- 
corsa da  bande  di  briganti,  per  inettitudine 
di  quel  comandante,  sostituendolo  con  chi 
fosse  più  atto  a  comprendere  le  necessità 
del  momento  e  le  condizioni  dei  luoghi. 

11  ministro,  appena  ebbe  udito  il  discorso 
certamente  non  apologetico  sul  conto  di  co- 
tale generale,  rispose  sdegnosamente,  che 
quel  generale  aveva  più  di  venticinque  anni 
di  servizio,  che  aveva  esposto  la  sua  vita, 
combattendo  a  San  Martino  fra  le  prime  tìle, 
e  che  perciò  aveva  tutta  la  di  lui  stima,  e 
non  fu  rimosso. 

Quel  ministro  era  il  gen.  Petitti,  chVia 
tuttavia  uno  dei  più  dotti  tra  i  generali 
piemontesi. 

E  quando,  preoccupato  dei  pericoli  che 
avrebbe  coi*so  il  paese,  lasciando  che  in 
guerra  le  sue  sorti  potessero  dipendere  anche 
da  generali  che  avevan  dato  troppo  piove  di 
inettitudine,  qualcuno  chiese  fossero  mandati 
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in  pensione,  il  ministro  della  guerra  fece  di 
essi  in  parlamento  una  calorosa  difesa,  dicendo 
che  si  trattava  di  ufRciali  superiori  e  generali, 
che  avevano  sparso  il  loro  sangue  in  difesa 
dell'indipendenza  nazionale,  che  avevano 
fatto,  quali  due,  quali  tre  e  quali  quattro 
campagne,  e  che  perciò  non  avrebbe  mai 
posto  la  sua  firma  a  un  decreto,  che  potesse 
privare  l'esercito  di  tanti  prodi. 

Il  parlamento  a  tali  parole  applaudi,  e 
ufficiali  e  generali  della  cui  ignoranza  nelle 
cose  di  guerra  tutti  gli  ufficiali  erano  per- 
suasi, rimasero,  con  quale  vantaggio  della 
patria  vedremo  fra  poco. 


Pr.R   VINCERE. 

In  una  memoria  mandata  nel  1864  al  mi- 
nistro della  guerra  da  un  distinto  ufficiale 
dello  Stato  maggiore,  sulla  eventualità  di 
una  guerra  contro  l'Austria,  trovavansi  al- 
cune importanti  constatazioni  e  giusti  am- 
monimenti intorno  alla  solidità  e  coesione 
delle  truppe  italiane,  di  cui  un  governo  seria- 
mente pensoso  delle  sorti  del  proprio  paese, 
avrebbe  dovuto  tenere  grandissimo  conto. 

Di  quella  lettera,  rimasta  per  anni  nelle 
carte  segrete  del  ministero,  fu  pubblicata  sol- 
tanto una  parte  nel  volume  stampato  in 
Parigi  nel  1868  i|i  difesa  del  gen.  Lamar- 
mora  e  sull'alleanza  prussiana. 

Premesso  doversi  fare  una  distinzione  tra 
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i  quadri  e  la  massa  dei  soldati,  lo  scrittore 
di  quella  memoria,  intorno  agli  ufficiali  scri- 
veva queste  belle  e  veritiere  parole  : 

«  Noi  nhbiaiiio  nelle  nostre  file  il  lloro  dell»   giovciitil  <li 

<  tiiU4^  la  iiaziouo  italiana.  Nello  clantii  [iii\  distinte  del  no- 
«  Ktro  iiaese,  Tonore  della  jiatiia  e,  della  gloria  si  è  pronta- 
«  niente  elevato  ad  nn'a1tex7.a  ammirevole,  vi  lia  eccitato 
«  nn  liero  e  generoso  sentimento  na/.ionnlo,  elio  non  si  sa* 
«  l'cbUo  creduto  di  risentire  con  tanta  energia.  Nelle  nostre 
«  file  non  vi  ò  la  fredda  vecchiezza;  il  fuoco  «Iella  giovi- 
«  nczza  vi  circola;  e.**a  ha  Vingogno  e  l'ambizione  delle 
«  grandi  imprese.  Noi  siamo  arrivati  a  questo  punto,  che 
«  ahhianio  piìl  bisogno  di  freno  che  di  eccitamento;  e  su 
«  questo  fu'oposito,  nessuna  nazione,  eccettuati  forse  gli 
«  Stati  Uniti,  ))iiò  esserci  paragonata.  Noi  possiamo  iierciò 
«  cantare  sui  nostri  ufHciali  e  sui  nostri  sott' ufficiali  per 
«  qualsiasi  impresa  che  non  ecceda  i  limiti  del  possibile  ». 

Molto  meno  promettente  era  per  l'estensore 
di  quella  memoria  il  complesso  dei  soldati. 

«  Quanto  alla  massa  dei  soldati,  di  cui  la  metj\  è  compo- 
«  sta  di  ahit«inti  dell' Umbria,  delle  Marche,  del  Napoletano 
«  e  della  Sicilia,  io  credo  che  acquisterà  ogni  giorno  qiiel- 
«  romogeneitìi  che  è  il  carattere  di  un  esercito  solido.  La 
«  boutji  dei  qua<lri,  la  saggezza  e  l'energia  dei  regolamenti. 
«  il  softìo  deireducaziono  maschia  e  vigorosa  delle  reclute 
«  delle  Provincie  settentrionali,  sovratutto  piemontesi,  tutte 
«  «lueste  influenze  hanno  fatto  a  poco  a  poco  sentire  la  loro 
«  azione.  Non  bisogna  dimenticare  che  se  la  fusione  mate- 
«  riale  tra  le  diverse  parti  d'Italia  è  già  fatta,  la  fusione 
«  morale  non  è  ancora  terminata.  I  nostri  ranghi  sono  pieni 
«  di  sohhiti  che  ieri  erano  ancora  refrattari;   l'epoca  delle 

<  numerose  diserzioni  ò  ancora  recente.  Vi  ò  inoltre  una 
«  gran  distanza  tra  la  vita  di  guarnigione  e  dei  campi  tl'i- 
«  strnzioiic,  dcirinscgniniento  dei  briganti  e  le  i)criglioi*e 
«  vicissitudini  della  guerra.  Osservare  strettamente  la  di- 
«  sciplina  in  tein|M»  di  pivce,  stare  mirabilmente  di  fazione 
«  alla  porta  di  un  corpo  «li  guardia,  manovrare  sulle  piazze 
«  d'armi  in  modo  da  provocare  i  facili  applausi  degli  spet- 
«  t4itori,  inseguire  con  ardore  dei  ladri  che  fuggono,  sono 
«  certamente  cose  lodevoli;  ma  tutto  ciò  rassomiglia  poco 
«  ad  un  attacco  respinto,  dopo  il  quale  bisogna  tornare 
«  alla  carica,  iwl  una  ritirata  eseguita  sotto  il  fuoco  nemico 

<  dopo  un  combattimento  disgi'aziato,  dove  si  sono  lasciati 
«  sul  terreno  alcune  migliala  di  morti  e  feriti!....  ». 
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La  conclusione  era  per  quell'ufficiale  che 
il  momento  non  era  ancora  venuto  per  Tllalia 
di  andare  incontro  di  propria  iniziativa  e  colle 
sole  noslie  forze  ad  uiìa  grossa  guerra;  do- 
vendo farla  all'Austria,  conveniva  attendei*e 
che  essa  avesse  turbolenze  in  casa,  o  fosse 
assalita  o  almeno  minacciata  da  un  altro  lato. 

Se  tuttavia  l'Italia  fosse  stata  costretta  a 
far  la  guerra,  senza  alcuno  di  tali  vantaggi, 
vale  a  dire  colle  sole  sue  forze,  egli  conclu- 
deva dicendo:  «  bisognerebbe  portare  nel- 
*  l'azione  una  grande  audacia  e  un  ordine 
«  perfetto...  In  ogni  caso  io  credo  che  una 
4c  prudenza  troppo  circospetta  ci  sarebbe  più 
4c  funesta  della  medesima  temerità.  Nelle  con- 
4c  dizioni  in  cui  si  trova  oggi  il  nostro  eser- 
«  cito,  io  desidererei  una  guerra  brillante 
«  d'attacchi,  anziché  una  guerra  di  tattica 
«  compassata;  nella  medesima  difensiva  si 
«  dovrebbero  impiegare  i  mezzi  propri  del- 
«  l'offensiva  *  (1). 

Quando  veniva  scritta  questa  memoria  nulla 
faceva  prevedere  la  imminenza  della  guerra, 
ma  pochi  mesi  dopo,  inaspriti  i  rapporti  tra 
l'Austria  e  Prussia,  l'Italia  doveva  star  pronta 
ad  approfittare  degli  eventi  per"^m'azione 
risolutiva  della  questione  veneta. 

-Nei  periodi  di  lunga  pace,  col  servizio 
obbligatorio  di  cinque  anni  di  permanenza 
sotto  le  armi,  i  regolamenti  di  esercizio,  del 
tiro  a  segno,    del   serxizio  di  piazza,  quello 
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sovratutto  di  disciplina  militare  parevano 
fatti  apj>osta  per  far  passare  il  tempo  ai  sol- 
dati, tenendoli  occupati  molte  ore  del  giorno 
in  piccole  minuzie,  e  rii>etendo  fino  alla  noja 
gli  esercizi  già  appresi. 

Davanti  alla  possibilità  di  una  guerra  vici- 
nissima, tutto  doveva  essere  rivolto  a  porre 
l'esercito  in  condizione  di  affrontarla  subito 
vigorosamente  e  vittoriosamente. 

Le  inutili  lungaggini  nelle  più  piccole  cose, 
le  esercitazioni  a  solo  scopo  di  parata,  tutte 
le  i)edanterie  del  vecchio  mestiere,  dovevano 
essere  abbandonate,  per  essere  sostituite  da 
un'istruzione  intensa,  pratica,  diretta  a  ren- 
dere famigliari  al  soldato  le  operazioni  più 
proprie  a  farsi  davanti  al  nemico,  delle  quali 
il  ben  tirai-e  e  l'ordine  sparso  per  la  fanteria 
avrebbero  dovuto  essere  le  principali. 

Nulla  o  ben  poco  di  tutto  questo  si  fece, 
e  si  continuò  a  far  sprecare  al  soldato  du- 
rante l'anno  un  lunghissimo  tempo  nel  ma- 
neggio dell'armi,  quando  n'era  già  esperto, 
e  i>er  raggiungere  una  perfezione  tipica  nei 
movimenti  di  piazza  d'armi,  come  se  in  essi 
consistesse  l'eccellenza  del  guerreggiare. 

È  vero  che  qualche  anno  prima  del  1866 
si  cominciò  a  istituire  i  gi'andi  campi  d'istru- 
zione, ma  questi,  per  ristrettezza  di  spazio  e 
di  temjK),  per  la  mancata  preparazione  di 
alcuni  generali  e  colonnelli  a  ben  servirsi 
delle  tre  armi,  lasciarono  un  ricordo  di  buone 
intenzioni,  ma  di  effettivi  risultati  utili  ben 
pochi. 
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LA   PIÙ   GRANDE   FORZA. 

Fra  eserciti  a  servizio  di  vecchie  monar- 
chie, nei  quali  ohhedire  e  servire  il  re  o 
r  imperatore  è  la  religione  del  soldato,  e  le 
qualità  tecniche  e  morali  ordinariamente  si 
equilibrano,  il  vincere  e  il  perdere  è  cosa  che 
riguarda  le  armate  e  i  generali  che  le  co- 
mandano, senza  che  la  Nazione  possa  essere, 
anche  dalla  più  rumorosa  sconfitta,  minima- 
mente lesa. 

Così  Voltaire  all'  indomani  della  celebre 
sconfitta  di  Rosbach  potè  canzonare  i  dra- 
goni del  maresciallo  Soubise  volti  in  preci- 
pitosa fuga  dai  prussiani,  senza  che  Torgoglio 
francese  se  ne  sentisse  ofieso. 

Passarono  pochi  anni  e  la  Convenzione 
Nazionale  decretava  la  vittoria  inseparabile 
dagli  eserciti  repubblicani,  mandando  al  pa- 
tibolo i  generali  che  non  avevano  saputo  vin- 
cere. 

La  Convenzione  così  agiva,  forte  del  senti- 
mento che  animava  in  quel  tempo  tutta  la 
borghesia  e  il  popolo  francese.  In  pochi 
giorni  da  ogni  città,  da  ogni  borgata  i  gio- 
vani avevano  risposto  all'appello  della  patria 
in  pericolo,  accorrendo  a  migliaia  ad  arruo- 
larsi nei  battaglioni  dei  volontari,  col  pro- 
posito di  «  vincere  o  morire.  » 

Un  sentimento  non  meno  intenso  per  la 
libertà   animava  i  soldati   dei  vecchi  reggi- 
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menti,  e  questo  forte  sentimento  di  tutto 
l'esercito,  ignoto  ai  soldati  del  despotismo, 
era  una  forza  la  quale,  guidata  da  generali 
intelligenti,  doveva  essere,  come  fu ,  in^e- 
sistibile. 

Una  forza  non  minore  nel  periodo  della 
preparazione  e  della  grande  attesa  per  la  li- 
l>erazione  del  Veneto,  doveva  e  poteva  essere 
il  più  sicuro  elemento  di  vittoria  nella  nuo- 
vissima guerra  che  ci  attendeva. 

Il  pensiero  politico  di  Dante,  di  Macchia- 
velli  e  di  Alfieri  non  era  più  il  sogno  di  so- 
litari idealisti;  non  più  l'utopia  destinata 
solamente  a  fare  dei  martiri. 

Una  genefazione  di  pensatori  e  di  apostoli 
l'aveva  religiosamente  raccolto,  ne  aveva 
fatto  la  missione  della  propria  vita,  l'aveva 
trasfuso  nella  gioventù  pensante  come  un 
sacro  legato  da  adempiere. 

Un'  Italia  erede  del  senno  antico,  risorta 
dalle  sue  rovine  per  virtù  dei  suoi  figli,  gran- 
deggiante  fra  le  Nazioni  per  amor  di  giusti- 
zia, era  stato  l'alto  insegnamento  di  cui  poeti 
e  letterati  e  scienziati  d'ogni  regione  italica 
avevano  fatto  instancabile  propaganda.' 

Per  trent'anni  l'Italia  intellettuale  e  mili- 
tante aveva  vissuto  di  quel  pensiero. 

Attraverso  congiure,  carceri  e  patiboli, 
r  idea  si  rese  sempre  più  forte;  parlò  dalle 
cattedre  e  dai  pulpiti,  guadagnò  parte  delle 
plebi  ;  divenne  irresistibile. 

Il  quarantotto,  che  vide  quasi  atterrate  le 
vecchie  dominazioni,   e  l'esercito    austriaco 


Digitized  by 


Google 


16 

(uicciato  dalle  insorte  città,  ridotto  a  cercar 
riparo  nelle  ben  munite  fortezze,  fii  la  grande 
esplosione. 

Gli  errori  di  tutti,  specialmente  di  quelli 
ch'erano  stati  alla  direzione  delle  cose  poli- 
tiche e  militari,  e  le  recriminazioni  che  le 
seguirono,  raffreddarono  di  molto  l'entusia- 
smo generale. 

Nel  59  mancò  in  gran  parte,  perchè  non  lo 
si  volle.  Con  sinistra  prevenzione  si  condan- 
narono, col  nome  di  quarantottate,  gli  atti  di 
energia  che  erompono  spontanei  dall'  animo 
popolare.  La  fede  nel  valore  dell'esercito  fran- 
cese alleato,  non  fece  sentire  negli  italiani  il 
bisogno  di  sforzi  straordinari  per  la  conqui- 
sta della  loro  indipendenza. 

Così  la  vittoria  era  stata  ~  o  parve  — 
opera  più  francese  che  italiana,  onde  la  guerra 
fu  troncata  a  suo  libito  da  Napoleone  III, 
che  non  aveva  neppure,  per  finirla,  consul- 
tato il  re  alleato. 

Fortunatamente  il  senno  delle  popolazioni 
proseguì  l'opera,  che  le  armi  avevano  lasciato 
interrotta. 

Nel  1860,  all'annuncio  della  ardimentosa 
spedizione  dei  Mille,  l'entusiasmo  patriottico 
si  ridesta  nella  nuova  Italia  come  nei  primi 
giorni  del  quarantotto. 

Poche  migliaia  di  volontari,  guidati  dal 
genio  di  Garibaldi,  bastarono  a  spazzare  in 
brevissimo  tempo  l'antico  reame  di  Napoli 
dalla  mala  signoria  borbonica. 

Il  sogno  di  più  secoli  divenuto  quindi  realtà 
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vivente;  quatlro  dei  vecflii  Stati  in  cui  la 
penisola  era  divisa,  distrutti;  ventiquattro  mi- 
lioni di  italiani  riuniti  in  un  solo  Stato  :  eeeo 
quello  che  in  meno  di  due  anni  V  ttalia  va- 
ticinata da  Mazzini  aveva  realizzato. 

Sì  grandi  risultati  ottenuti  con  sforzi  rela- 
tivamente piccoli,  gli  eiTori  degli  uomini  e 
i  Ccxsi  che  parevano  più  avversi  volti  in  tbi- 
tuna,  avevano  diffuso  nel  paese  un  sentimento 
illimitato  di  fiducia  negli  eventi  futuri.  La 
lunga  via  felicemente  percorsa,  faceva  cre- 
dere sicura,  infallibile,  l'ultima  meta  da  rag- 
giungere. 

Ma  questa  meta  —  la  lil)erazione  del  ve- 
neto —  era  la  più  ardua.  Era  anche  la  più 
decisiva,  perchè  dovendosi  conquistare  il  qua- 
drilatero —  come  tutto  faceva  prevedere  — 
con  le  sole  forze  italiane  —  il  mondo,  an- 
cora abituato  a  tenere  in  pregio  il  coraggio 
in  guerra  più  che  le  virtù  civili,  avrebbe 
tratto  argomento  da  quella  grande  [)rova  per 
giudicare  se  gli  italiani  erano  degni  o  no  del- 
rindipendenza  e  della  libertà  a  cui  anelavano. 

Questo  patriottismo  ottimista,  pieno  di 
fede  nelle  virtù  del  paese  e  nella  fortuna,  che 
non  voleva  soffermarsi  sulla  possibilità  di 
ardue  prove  da  superare,  era  pur  sempre  una 
grande  forza,  e  sarebbe  stato  garanzia  di 
immancabile  finale  vittoria,  se  ci  fosse  stato 
in  tutto  il  popolo. 

Disgraziatamente,  frutto  com'era  in  gran 
parte  della  coltura  classica  e  di  letterati 
accademici   o    cospiratori    era  limitato   alla 
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borghesia,  la  quale  ben  poca  influenza  aveva 
saputo  esercitare  sul  popolo,  specialmente 
(li  campagna,  che  non  serbava  alcun  affetto 
pei  principi  spodestati,  ma  era  indifferente 
ai  destini  del  paese,  come  lo  era  sempre 
stato  sotto  il  «  paterno  governo  »  dei  de- 
poti indigeni. 

E  i)oichè  sono  sovratutto  gli  uomini  del  po- 
polo i  destinati  a  formare  il  nerbo  dell'esercito, 
Teducazione  patriottica  del  soldato  era  tutta 
da  farsi,  se  si  voleva  un  esercito  veramente 
animato  da  spirito  nazionale,  che  non  si  la- 
scia sgominare  da  un  primo  rovescio,  e, 
come  i  soldati  di  Cromwell  e  della  Rivolu- 
zione francese,  supplisce  col  valore  allMnsuf- 
ficienza  dei  capi. 

Il  vecchio  esercito  piemontese  era  composto 
di  buoni  soldati,  obbedienti  ai  superiori,  e. 
in  pace,  ben  disciplinati;  ma  che  mancasse 
di  quell'ardore  e  di  quella  fede  che  fanno 
superare  i  maggiori  ostacoli  l'avevano  di- 
mostrato i  disastri  del  1848  e  1849. 

Mancata,  per  le  meschine  ragioni  che  ab- 
biamo esposto  a  suo  tempo,  la  fusione  dei 
migliori  elementi  dell'  esercito  garibaldino 
nel  vecchio  esercito  piemontese,  dare  a  tutto 
l'esercito  il  sentimento  della  sua  grande  de- 
stinazione, quella  di  essere  il  braccio  armato 
per  la  completa  rivendicazione  del  diritto 
nazionale,  nel  periodo  più  glorioso  della  sto- 
ria d'Italia,  avrebbe  dovuto  essere  uno  dei 
principali  pensieri  dei  ministri  della  guerra 
e  dei   generali;   grazie  alle  loro   istruzioni. 


_  qigitize.d  by^LjOOQlC 


11) 

ogni  capitano,  ogni  ufficiale  aviebiM*  do- 
vuto essere  l'educatore  morale  dei  projiri  sol- 
dati. 

Nulla  di  tutto  ciò  fu  fatto,  e  neppure  pensato. 

Si  esamini  tutto  Tarchivio  del  ministero 
della  guerra,  nel  periodo  corso  tra  il  1801  e 
il  1866,  e  non  vi  si  troverà  una  sola  circo- 
lare di  ministro,  o  di  generale  d'armata  o 
di  divisione,  che  accenni  alla  necessità  di 
creare  nell'esercito  la  grande  forza  che  de- 
riva dal  sentimento  e  dalla  coscienza  del 
soldato-patriotta. 

La  parte  morale  non  era  certamente  esclusa 
dal  regolamento  di  disciplina,  ch'era  allora, 
come  oggi,  in  vigore;  ma  invece  di  costi- 
tuire la  base  dell'educazione  del  soldato,  vi 
era  come  affogata  nei  mille  e  cinquecento, 
o  giù  di  lì,  articoli  di  quel  regolamento,  at- 
tinenti in  gran  parte  alle  innumerevoli  mi- 
nuzie di  caserma,  della  piazza  d'armi  e  del 
servizio  di  piazza. 

Il  capitano,  che  in  ogni  compagnia  e  squa- 
drone e  batteria  avrebbe  dovuto  essere  il  vero 
educatore  dei  suoi  soldati,  era  costretto  a 
lasciar  adempiere  questa  parte  ai  suoi  su- 
balterni, occupato  com'era  tutto  il  giorno 
nei  servizi  di  amministrazione,  nella  firma 
degli  innumerevoli  rapporti  e  tabelle  e  in 
mille  altre  pedanterie. 

Per  gli  ufficiali  giovani,  come  lo  erano 
allora  quasi  tutti,  la  lettura  e  la  spiegazione 
degli  articoli  del  regolamento  di  disciplina, 
era  la  cosa  che  i  più  facevano  di  mala  vo- 
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glia,  non  sentendosi  adatti,  come  uomini  di 
spada,  alla  parte   di   educatori  intellettuali. 

Vi  fu  bensì  qualche  ufficiale,  venuto  dal- 
Tesercito  garibaldino,  a  cui  sorrideva  l'idea 
di  fare  di  ogni  soldato  un  cittadino  cosciente, 
appassionato  della  sua  patria,  disposto  jìer 
essa  a  sfidare  qualunque  pericolo. 

Coglieva  perciò  le  occasioni  di  feste  pa- 
triottiche, di  anniversari,  '  e  talvolta  anche 
del  nome  delle  regioni,  delle  città  e  delle 
borgate  a  cui  appartenevano  alcuni  dei  sol- 
dati, per  ricordare  le  antiche  glorie  d'Italia 
e  le  nuove,  le  lotte  e  le  battaglie  che  ave- 
vano, dopo  molti  secoli  di  divisione  e  di  ser- 
vitù, riunita  quasi  tutta  la  patria  nostra  in 
una  sola  nazione;  narrava  brevemente  le 
vite  dei  grandi  patriotti,  militari  e  civili, 
che  avevano  più  contribuito  alle  fortune  del 
risorgimento  nazionale,  accennando  all'ul- 
tima tappa,  che  rimaneva  a  compiere  pel 
suo  completo  trionfo. 

Quei  soldati,  molto  s'interessavano  di  tali 
racconti,  e  di  più  vivo  affetto  ricambiavano 
quel  loro  ufficiale. 

I  suoi  compagni  invece  amichevolmente  lo 
canzonavano,  e,  come  più  provetti,  lo  trat- 
tavano da  ingenuo  novizio,  sostenendo  essere 
la  «  consegna  in  quartiere  »,  e  la  prigione  su- 
bita o  minacciata,  il  miglior  metodo  per 
fare  soldati  obbedienti  e  disciplinati. 

Ben  pochi  allora  pensavano  che  quando 
il  cannone  fa  strage  nelle  proprie  file,  la  di- 
sciplina coartata  è  cosa  che  conta  pochissimo 
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contro  ristinto  di  conservazione;  laddove  il 
soldato  affronta  volonteroso  la  niorte,  quando 
sa  di  dare  la  vita  per  una  «grande  idea,  di 
Libertà  o  di  Patria,  la  quale,  per  forte  edu- 
cazione, abbia  messo  radice  nel  suo  animo 
e  sia  divenuta  alimento  del  suo  pensiero  e 
palpito  del  suo  cuore. 
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L'alleanza  prussiana. 


NAPOLEONE   HI    E    BISMARCK. 


Desideroso  di  essere,  sotto  la  clamide  im- 
periale, il  rappresentante  delle  idee  politi- 
che deir89,  Napoleone  III  s'era  fatta  la  ri- 
putazione di  essere  in  Europa  il  campione 
del  principio  di  nazionalità,  pel  quale  nel  1859 
aveva  fatto  la,guerra  d'Italia.  Egli  si  sentiva 
inoltre  obbligato  a  compensare  i  francasi 
della  privazione  della  libertà,  col  mostrare 
loro  l'influenza  sempre  maggiore  che  eser- 
citava il  suo  governo  nei  consigli  d'Europa. 

Era  perciò  naturale  che  il  Conte  Bismarck 
tentasse  di  guadagnarlo  alla  propiia  causa, 
come  aveva  fatto  il  Conte  Cavour  per  averlo 
alleato  contro  l'Austria. 

A  questo  scopo  gli  chiese  un  colloquio  ai 
bagni  di  Biarritz,  che,  pel  suo  disegno,  a- 
vrebbe  dovuto  servirgli  come  a  Cavour  il  con- 
vegno di  Plombiéres  del  1858. 

Ma  mentre  a  Plombiéres,  i  due  interlocu- 
tori, avendo  un  fine  comune  da  raggiun- 
gere, non   fecero  mistero   dei  loro  propositi. 
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e  facilmente  s'intesero  sui  patti  delPalleanza, 
nulla  dì  simile  avvenne  a  Biarritz. 

Qui  nulla  fu  convenuto  di  pi'eciso.  Bi- 
smarck  non  chiese  alleanzii,  ma  solamente 
la  neutralità  benevola  della  Francia  nel  caso 
di  guerra  della  Prussia  contro  l'Austria. 

I  trattati  del  1814,  dannosi  tanto  alla 
Francia  quanto  alla  Prussia,  e  il  principio  di 
nazionalità,  che  Napoleone  aveva  fatto  va- 
lere, anche  colle  armi,  dovevano  essere,  se- 
condo Bismarck,  argomenti  sufficienti  per 
intendersi. 

II  senso  della  risposta  di  Napoleone  III 
alle  proposte  di  Bismarck,  se  si  deve  credere 
all'ambasciatore  Nigra,  che  ritenendosi  infor- 
matissimo,  ne  scrisse  al  gen.  La  Marmora, 
sarchile  stato  questo:  «  Se  la  guerra  si  re- 
«  stringe  in  brevi  limiti,  la  Francia  lascerà 
«  fare  >►.  Se  invece  la  guerra  dovesse  avere 
per  risultato  di  dare  alla  Prussia  non  sol- 
tanto i  ducati  dell'Elba  «  ma  altri  territori 
«  tedeschi  da  ingi-andire  considerevolmente 
«  la  monarchia  prussiana,  la  Francia  do- 
«  vrebbe  pensare  a  stabilire  per  sé  un  con- 
«  trappeso  ». 

Quale?  Non  le  rive  del  Reno,  perchè  Bi- 
smarck aveva  fatto  intendere  chiaramente 
che  la  Prussia  «  in  nessun  caso  potrebbe 
«  sacrificare  un'oncia  di  tem torio  tedesco  ». 

Ma  se  i  trattati  del  1814  venivano  distrutti 
con  grande  vantaggio  della  Prussia,  non  era 
possibile  che  la  Francia  rimanesse  passixii 
spettatrice  d'una   guerra  che  a  tali  risultati 
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avrebbe  condotto,  senza  che  dalla  rottura  di 
quei  trattati  litraesse  anch'essa  la  sua  rivin- 
cita. 

La  parola  Belgio  non  sarebl)e  stata  in  quel 
colloquio  pronunciata  ma  (riferì  Nigra)  «  vi 
si  accennò  abbastanza  chiaramente  ». 

Bismarck  ne  avrà  fatto  balenare  la  spe- 
ranza al  suo  interlocutore,  il  quale  non  volle 
aprire  interamente  il  suo  animo,  davanti  ad 
un  uomo  di  cui  non  era  abbastanza  sicuro. 

Della  vittoria  dei  Prussiani  nella  immi- 
nente guerra,  Bismarck  avrebbe  parlato  con 
tanta  sicurezza,  che  l'imperatore,  un  po'  in- 
credulo, avrebbe  posto  fine  al  discorso  escla- 
mando: «  Non  vendiamo  la  pelle  dell'orso 
prima  che  sia  morto  ». 

Si  lasciarono  serbando  ciascuno  in  petto 
il  proprio  segreto;  per  Bismarck  quello  di 
nulla  concedere  alla  Francia,  se  nella  guerra 
la  fortuna  avrebbe  arriso  alla  Prussia;  per 
Napoleone  III  il  proposito  di  giovarsi,  a  van- 
taggio della  Francia,  degli  eventi  che  si  pre- 
[ìaravano  in  Germania. 

A  Bismarck  bastò  sapere  che  la  Francia 
non  si  sarebbe  opposta  alla  guerra,  che  la 
Prussia  avrebbe  mosso  all'Austria.  Era  ciò 
che  aveva  desiderato.  Per  questo  ritornato  a 
Berlino  giubilante,  disse  agli  amici  di  aver 
trovato  a  Berlino  la  sua  «  fonte  di  giovinezza  ». 

Recatosi  in  novembre  a  Parigi  ebbe  dal 
Nigra  le  migliori  assicurazioni,  tanto  che  ri- 
peteva una  frase  recente  di  Guglielmo:  se  l'I- 
talia non  esìstesse  bisognerebbe  inventarla. 
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Alla  fine  di  marzo  la  politica  di  Napoleone 
di  fronte  alla  Prussia,  all'Austria  e  all'Ita- 
lia, venne  cosi  riassunta  dal  Nigra  in  una 
lettera  al  gen.  La  Marniora: 

1*  I/i  III]  ioni  toi'c  <lf*>^iil<'.ra  «-ho  Ih  jiiicrni  Hi'opiiii. 

2*  Non  vuole  iiiiiK!;;ii!ir:*i  iii^  t-nlhi  l'nis.xiu,  ui:  «-oirAii- 
Ktria,  nò  poiritrtliu. 

l'fi  C(>n8Ì};Iia  airitalia  di  furo,  o  por  mejtlio  «lire  iVnc- 
rcttai-e  ralleaiiza  colla  Prussia  e  di  lis}*sirc  il  trattato. 

•i*  n  suo  scopo  è  (li  ottcuon*  la  rettificazione  «Iella  fron- 
tiera del  Ueno,  senza  tirar  la  spaila.  Ma  se  è  necessario  la 
tirerit,  «piando  la  gtierra  fosse  impegnata. 

.''•  Se  l'Austria  a«i«:r«'disse  p<M-  la  juiuia  il  re;ino  «l'Ita- 
lia, vi  si  op)i«u'reldi«>. 


IL   TRATTATO. 

Sebbene  vi  tasse  stato  più  volte  consigliato 
dall'ambasciatore  Nigra,  che  scriveva  per  sug- 
gestione di  Napoleone  ili,  a  stringere  l'al- 
leanza ch'era  offerta  al  governo  italiano  dalla 
l*russia,  il  gen.  La  Marmora  vi  si  era  sempre 
mostrato  riluttante.  La  ragione  di  questa  ri- 
luttanza, ch'egli  stesso  addusse  nelPapologia 
della  propria  politica,  stava  in  ciò  ch'egli  non 
voleva  impegnare  la  firma  dell'Italia  che  in 
un  vero  trattato  di  alleanza  offensiva  e  difen- 
siva,  allo  scopo  di  «  una  soluzione  imme- 
<liata  e  contemporanea  delle  questioni  Ve- 
neta e  Germanica  »  (1)  (nel  momento  stesso 
in  cui  il  suo  ministero  maiukiva  a  casa  una 


(1)  V»  po'  più  (li  Iitrr  SHf/li  rrrnti  jttìitirì  e  nnlituri  tiri- 
Vuuun  mUG,  pel  ;:on.  AHonso  La  Marniora.  —  Fir«*uze,  (*. 
Harl»{-ra,  1873  (a  paj;.  «<  e  <«), 
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parte  delle  milizie),  mentre  Bismarek  nelle 
sue  conversazioni  col  ministro  Barrai  e  col 
^en.  Covone,  aveva  sempre  accennato  ad  un 
trattato  generico,  in  vista  d'una  lontana  even- 
tualità di  guerra  contro  l'Austria. 

Quando  furon  rimosse  le  difficoltà  opposte, 
probabilmente  da  re  Guglielmo,  a  dare  al 
trattato  il  suo  carattere  di  alleanza  offensiva 
e  difensiva,  La  Marmora  si  decise  a  inviare 
i  pieni  poteri  ai  due  rappresentanti  del  go- 
verno italiano  a  Berlino. 

Eicco  il  testo  del  trattato,  che  fu  sotto- 
scritto a  Berlino  V8  aprile  dai  rappresen- 
tanti dei  due  governi,  e  ratificalo  per  l'Ita- 
lia a  Firenze  il  18  aprile: 

«  Le  ìAj.  MM.  il  re  d'Italia  e  il  re  di  PruHs^ia,  animati 
«  diil  niedesiino  desiderio  di  consorularc  le  ^uareiiti;;ie  della 
«  2iaee  generale  (!),  tenendo  conto  «lei  hisojjni  e  delle  aspi- 
«  razioni  legittime  delle  loro  nazioni,  lunnu»  per  regolare 
«  j;li  articoli  di  un  trattato  di  alleanza  ottVnxiva  e  difensiva, 
«  uomiuati  a  loro  rappresentanti,  ninniti  di  litro  istruzioni, 
«  cioè  : 

S.  M.  il  re  d'Italia  : 

«  n  Conte  Giulio  C.  di  Barrai,  q^ì'.  vcc.  W  Cav.  (t.  Go 
«  vone  G.,  ere.  ecc. 

S.  M.  il  re  di  Prussia: 

«  Il  Conte  di  Biamarck,  ecc.,  i  quali,  in  8egiiito  allo  scam- 
«  Ilio  dei  loro  pieni  poteri  ri.<]ieltivi.  riconoi^c'intt  in  liuona 
«  forma,  hanno  convenuto  i  sejrnenti  nrticoli  : 

«  I»  Vi  sarà  amicizia  e  alleanza  tra  «S.  M.  il  re  d'Italia  e 
«  S.  AI.  il  re  di  Pru»*.sia  : 

«  2*  Se  le  negoziazioni,  che  il  w  di  Prussia  intende  aprire 
«  cogli  altri  governi  tedeschi  in  \Ì8!a  di  una  riforma  della 
«  Costituzione  federale,  conforme  ai  hisiogni  «Iella  nazione 
«  tedesca,  falliÉ^sero,  e  che  per  «"oniiegnenza  S.  M.  fos."»e  co- 
«  stretto  di  prendere  le  armi  per  fur  vahue  le  j»ue  proposte, 
«  S.  M.  italiana,  in  seguito  airiniziativu  jiresa  dalla  Prus- 
«  sia,  dal  momento  che  ne  sarà  avvertita,  in  virtù  «lei  pre- 
«  .sente  trattato,  dichiarerà  la  guerra  airAu?*tria  ; 
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«  H"  A  partire  «la  qiio.sto  nionioiito  h\  guerra  sarft  proso- 
«  j^uita  dalle  LL.  MM.  con  UìUas  le  furzc  elio  la  Pruvvi- 
«  (lcii/.a  (!)  ha  iue8.so  a  luro  <li8iiu:iit/.i<iiie,  e  nò  ritali:i,  nò  la 
«  Prussia  coiicliiiKleranno  paee  o  arniistiziu,  Hcnza  il  mutuo 
«  «•onscntinìentn  ; 

«  4*  (Questi»  eouttentinicnto  non  potrù  e«Mero  ricu^itu  quun- 

*  (lo  l'Austria  avrà  consentito  a  eiMlcre  airitalia  il  regnt» 
«  Lonibanlo-Voneto  e  alla  Prussia  territori  austriaci  e«|ui- 
«  vatlenti  al  detto  rejsno  in  ]»opolazione  ; 

«  r.*  Quei<to  tnittato  spirerai  trt^  nursi  doiM»  la  liriini,  se  in 
«  questi  tre  mesi  il  caso  previsto  all'art,  secondo  non  si  è 
«  realizzato,  vale  a  dire  non  abbia  la  Prussici  dicliiarata 
«  guerra  all' Austria  ; 

«  6'  Se  la  Motta  austriaca,  elie  ora  sta  armandosi,  abban- 
«  dona  l'Adriatico  ju'inia  della  dicliia razione  di  guerra,  S. 
»  M.  italiana  iuvierìi  un  numero  suttìciente  di  navi  nel  Bnl- 
«  tico,  che  vi  stazioneranno  per  esstue  pronte  aU  unirsi  alla 
«  tiotUi  di  S.  M.  prussiana,  al  nuuuento  che  le  ostilità  sa- 
«  ranno  aperte  ». 

Un  protocollo  separato  diceva  che  le  due 
parti  s'inipej2;navano  a  conservare  il  segreto 
del  trattato. 

Nel  proporre  questo  protocollo,  Bìsmarck 
disse  al  gen.  Covone: 

«  Io  non  ci  tengo,  ma  il  protocollo  ]uiò  rassicurare  il  Ha- 

*  bìnetto  «li  Firenze,  che  teme,  a  «pianto  mi   si  scrive.  «In* 

*  noi  ci  presenteremo  all'Austria  con  questo  trattato  ]»cr 
«  ottenerne  <'oncessi<ini  e  un  acc(»modaniento.  Siccome  io 
«  «lesidero  e  spero  che  h'-  nostre  ]iresenti  relazioni  sieiio  du- 
••  re  voli,  così  è  d'uo]»o  vi  sieiio  fra  noi  leyyf  r  fetir  (tot  et  fai)  ». 

Ciò  che  pili  importa  notare,  è  che  questo 
trattato  obbligava  l'Italia  a  dichiarare  la 
guerra  all'Austria,  subito  dopo  l'iniziativa 
delle  ostilità  pre.sa  dalla  Prussia,  ma  non 
dava  questa  facoltà  d'iniziativa  all'Italia: 
non  diceva  neppure  che  nel  caso  di  un'ag- 
gressione dell'Austria  contro  l'Italia,  la  Prus- 
sia dove^sse  venire  in  suo  appoggio,  dichia- 
rando guerra  all'Austria.  A  sensi  di  recipro- 


Digitized  by. 


Google 


28 

cilù  e  (li  giustizia  avrebbe  dovuto  essere  in- 
terpretato in  cotale  guisa;  tuttavia  così  non 
tu  sempre  inteso  a  Berlino,  e  nella  stessa  re- 
lazione dello  Stato  maggiore  prussiano  della 
guen*a  del  1866,  è  detto  che  nelle  negozia- 
zioni coiritalia,  si  ebbe  cura  di  «  garantire 
completamente  gli  interessi  della  Germa- 
nia »,  ma  di  quelli  dell'Italia  neppure  una 
parola. 

Parlando  delle  relazioni  che  allora  si  sta- 
bilivano fra  la  Prussia  e  l'Italia,  il  generale 
Crovone,  che  in  tutte  quelle  trattative  dimo- 
strò un  acume  politico  non  comune,  scrisse 
al  La  Marmora,  che  esse  avrebbero  segnato 
un  punto  storico  importante  nella  vita  dei 
due  popoli,  fecondo  di  una  nuova  |>olitica 
avvenire,  utile  ai  due  paesi. 


L  ITALIA   MINACCIATA   DI    TROVARSI    SOLA 
CONTRO    L'AUSTRIA. 

Secondo  la  promessa  fatta  ai  plenipoten- 
ziari italiani,  Bismarck,  subito  dopo  la  firma 
del  trattato  di  alleanza  presentò  alla  dieta 
di  Francoforte  la  proposta  di  un'Assemblea, 
da  eleggere  a  suffragio  universale,  per  l'esame 
delle  proposte  dei  governi  tedeschi  intorno 
ad  una  Riforma  della  Confederazione. 

A  parare  il  colpo,  ch'era  specialmente  con- 
tro di  lei  diretto,  l'Austria  fece  la  proposta 
del   disarmo,  otTrcndosi  di  darne  prima  l'e- 
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sempio  col  ritiro  delle  truppe,  ch'essa  aveva 
y^ììx  mandato  in  Boemia. 

Bismarck,  che  <^ià  apprestavasi  a  mandale 
<i:rossi  corpi  di  truppe  vei^so  la  frontiera  del- 
TAustria,  vide  nella  proposta  austriaca  mi- 
nacciato tutto  il  suo  piano.  E  per  alcuni 
giorni  corse  voce  nei  Gabinetti  d' Europa 
delle  sue  dimissioni  da  capo  del  ministero 
prussiano. 

Fortunatamente  l'Austria  medesima  venne 
a  toglierlo  d'imbarazzo. 

Nel  tempo  stesso  in  cui  richiamava  dalla 
Boemia  parte  delle  sue  truppe,  l'Austria,  fin- 
gendosi minacciata  dall'  Italia,  metteva  sul 
piede  di  guerra  il  suo  esercito  del  Veneto. 

Il  gen.  La  Mar  mora  ne  informò  subito  il 
governo  prussiano,  per  conoscere  in  propo- 
sito i  suoi  intendimenti;  e  con  pronta. riso- 
luzione chiamava  l'indomani  una  parte  delle 
riserve  sotto  le  armi,  esponendo  in  una  nota 
ai  governi  amici,  che  soltanto  ragioni  di  di- 
fesa avevano  obbligato  il  governo  a  questi 
provvedimenti  militari. 

Quasi  contemporaneamente  all'avvertimen- 
to e  alla  domanda  del  gen.  La  Marmora  in- 
torno agli  armamenti  dell'Austria  nel  Ve- 
neto, il  governo  prussiano  riceveva  comuni- 
cazione di  una  nota  del  ministro  austriaco 
degli  esteri,  nella  quale,  «  a  fine  di  tagliar 
corto  a  falsi  apprezzamenti  »,  diceva  che  le 
misure  militari  verso  l' Italia  erano  state 
prese  soltanto  per  premunirsi  contro  un  pos- 
sibile attacco  da  parte  dell'Italia,  e  annun- 
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ciava  il  proposilo  di  mettere  toslo  in  esecu- 
zione la  proposta  del  «  disarmo  simultaneo  », 
se  il  governo  prussiano  avesse  mantenuto 
la  promessa  che  aveva  fatto  «  di  ristabilire 
uno  stato  di  cose  normale  tra  l'Austria  e  la 
Prussia  ». 

La  posizione  della  Prussia  era  delicatis- 
sima. Non  poteva,  senza  mostrare  di  voler 
la  guerra  ad  ogni  costo,  non  tener  conto  dei 
sentimenti  di  quasi  tutta  la  Germania,  ch'era- 
no in  quel  momento  contrariissimi  alla  guerra. 

Bismarck,  ch'era  cento  volte  più  del  La 
Marmora  impaziente  di  venire  ad  aperta  rot- 
tura coir  Austria,  si  vide  costretto  a  destreg- 
giarsi per  guadagnar  tempo,  conoscendo  gli 
scrupoli  del  re  Guglielmo  a  non  far  guerra 
all'Austria  prima  di  essere  convinto  che  tutte 
le  ragioni  erano  dalla  propria  parte. 

Parlando  col  conte  Benedetti,  ambascia- 
tore di  Francia  a  Berlino,  dell'eventualità  di 
un'aggressione  dell'Austria  contro  l'Italia, 
Bismarck  aveva  detto:  «  Il  governo  prus- 
siano  non  potrebbe  rimanere  indifferente  da- 
vanti ad  un'aggressione  delV Austria  contro 
l'Italia;  la  lealtà  non  meno  del  suo  proprio 
interesse  le  farebbe  un  dovere,  in  simil  caso, 
di  prendere  parte  alla  guerra  ». 

Rispondendo  il  30  aprile  alla  nota  delPAu-r 
stria,  circa  i  suoi  armamenti  in  Italia,  di- 
mostrò infondati  i  motivi  coi  quali  essa  aveva 
voluto  giustificarli,  e  intanto  non  disarmava. 

Circa  l'interpretazione  del  trattato,  posta 
al  re  la  questione  se  nel  caso  che  l'Austria 
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dichiarasse  la  guerra  all'Italia,  la  Prussia 
fosse  in  obbligo  di  dichiararla  all'Austria, 
rispose  che  non  credeva  che  quest'ol)l)ligo 
«  fosse  bilaterale  secondo  il  testo  letterale  ». 

11  re;  a  giudizio  di  Bismarck,  non  avrebbe 
neppur  consentito  a  stabilire  questa  «  reci- 
procità completa  »  in  una  convenzione  mi- 
litare, come  proponeva  il  generale  Covone, 
«  non  volendo  incoraggiare  (l'Italia)  a  spin- 
gere le  cose  alV estremo  ». 

Tuttavia  (aggiunge  il  gen.  Covone  nello 
stesso  dispaccio)  «  il  ministero  prussièxno 
crede  che  quest'eventualità  verrebl)e  forzata- 
mente creata  dalle  circostanze  >►;  e  Bismarck 
pregava  il  gen.  Covone  a  dichiarare  al  ge- 
nerale La  Marmora  di  «  fidarsi  alla  forza 
delle  circostanze  e  degli  interessi  prussiani 
più  gravi,  anche  nel  caso  in  cui  le  esitanze 
del  re  non  gli  consentissero  di  ottenere  la 
sua  firma  ». 

Temendo  con  ragione  che  le  dichiarazioni 
del  re  di  Prussia  sull'interpretazione  del  trat- 
tato di  alleanza  offensiva  e  difensiva  avreb- 
bero fatto  cattiva  impressione  sul  goveino 
italiano,  alla  sera  di  quel  medesimo  giorno 
Bismarck  invitò  con  gran  premura  a  venire 
da  lui  il  gen.  Covone,  e  questi  telegratV)  : 

HÌ8inarck  ha  sottoposto  n\  re  le  «lue  <iuositioiii  clic  voi  mi 
poneste  icr  sera: 

1'  Che  farebbe  hi  l*nis8ia,  se  rUalui  aj*salc  r Austria: 
*•  Che  farebbe  la  Prussia,  se  l'Austria  assale  l'Italia, 
(ili  tlissi  che  alla  seconda  questione  io   avevo   risposto, 
che  la  Prussia  entrerebbe  in  lotta  contro  l'Austria. 
lì  re  ha  completamente  approvato  <ptesta  risposta. 
Quanto  alla  prima  questione  il  re  consi>(lia   francanuntc 
l'Italia  di  astenersi  da  qualsiasi  attacco. 
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Domandatosi  a  Bismarck  dal  Covone  il 
suo  parere  «  intorno  ad  un  possìbile  acco- 
modamento tra  la  Prussia  e  l'Austria,  che 
ci  lasciasse  isolati  »,  risi>ose  non  crederlo 
possibile,  ma  «  in  qualunque  caso  non  sa- 
«  rebbero  tali  che  l'Italia  dovesse  trovarsi 
«  isolata  di  fronte  all'Austria  )^. 

Nella  lettera  che  riferiva  più  estesamente 
i  due  colloqui  avuti  col  Bismarck,  il  gene- 
rale Covone  così  riassumeva  la  situazione: 

«  l\  conte  Bismarck  caniniiiia  con  tutta  la  sua  eiiergiai  v 
«  la  sua  alta  intelligenza  verso  il  suo  8co]k»,  cbo  è  la  gtiena 
«  air  Austria.  Avendo  da  fare  col  re  esitante,  non  può  dire 
«  che  lo  avrà  sempre  con  eè,  ma  avanza  ogni  giornu  di  un 
«  passo.  Ora  se  si  guarda  ni  grandi  interessi  che  sono  in 
*  questione  i»er  la  Prussia....  conviene  conchiudere  che  le 
«  probabilità  si  fanno  sempre  maggiori  che  il  c<inte  Hi- 
«  smarck  possa  raggiungere  il  suo  scopo  ». 

I  fatti  confermarono  le  previsioni  del  ge- 
nerale Covone.  Non  aveva  avuto  però  tutti 
i  torti  il  gen.  La  Marmora,  se  in  qualche 
momento  dovette  sentirsi  seriamente  preoc- 
cupato per  la  restrizione  che  il  re  di  Prus- 
sia voleva  dare  al  trattato  di  alleanza  col- 
Pltalia. 
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L'Austria  per  la  cessione  del  Veneto 


Dopo  avere  con  molta  insistenza  spinto 
La  Marniora  all'alleanza  j>rassiana,  Napo- 
leone III,  quando  la  guerra  stava  per  scop- 
piare, si  adoprò  perchè  l'Italia  rimanesse 
neutrale. 

A  quel  tempo  i  suoi  rapporti  col  governo 
di  Vienna  erano  divenuti  frequentissimi, 
mentre  Tambasciatore  di  Prussia  in  Parigi 
riferiva  a  Bismarck,  di  trovare  l'imperatore 
di  dì  in  dì  sempre  più  impenetrabile. 

Il  6  maggio,  quando  nelPanimo  del  La 
Marmora  non  era  del  tutto  spento  il  dispetto 
ch'egli  aveva  sentito  per  l' interpretazione 
poco  leale  che  la  Prussia  voleva  dare  all'al- 
leanza, Tambasciatore  Nigi-a  gli  mandò  hi 
sorprendente  notizia  dell'offerta  della  Vene- 
zia fatta  dall'Austria  all'imperatore  dei  fran- 
cesi contro  la  semplice  promessa  della  neu- 
tralità dell'Italia. 

Troppo  tardi  l'Austria  si  era  accoda  che 
il  Veneto  era  per  e.ssa  causa  di  debolezza 
più  che  di  forza;  troppo  tardi  aveva  com- 
^preso  che  portando  tutte  le  sue  forze  contro 

3 


m^  ^i-^,<:. 


Digitized  by 


Google 


34 

la  Pru.s.sia,  ^H^l-ellbe  siala  sicui-a  di  vi  nenia, 
e  di  poler  quindi  accrescere  la  >iia  |>4>U*ny-ii 
in  Germania. 

La  Marniora  «  malgrado  (son  sue  [xaixihM 
i  gravissimi  toili  dell'allealo  »,  rispose  ini- 
mantinenti  al  telegramma  del  Nigra:  «  È 
«  [>er  noi  una  questione  di  onoi-e  e  di  lealtà 
«  di  non  scioglierci  dalla  Prussia  ». 

Ma  nel  medesimo  dispaccio  il  La  Marmora 
aggiungeva  : 

«  Siccome  il  trattato  spira  V8  luglio,  si 
«  potrebbe  accomodare  la  cosa  con  un  Con- 
«  gresso  ». 

Il  suggerimento  non  dispiacque  a  Napo- 
leone III,  che,  messosi  d'accordo  coU'Inghil- 
terra  e  colla  Russia,  fece  di  lì  a  poco  alle 
tre  potenze  in  litigio  la  formale  proposta 
d'un  Congresso  per  regolare,  nell'interesse 
di  ognuna  di  esse  e  dell'Europa,  le  que- 
stioni che  le  dividevano. 


SOSPETTI   DI    BISMARCK. 

Bismarck,  che  aveva  a  Vienna,  come  pure 
a  Parigi,  una  polizia  abilissima,  era  stato 
presto  informato  delle  trattative  avviate  fra 
l'Austria  e  la  Francia  per  distaccare  l'Italia 
dalla  Prussia,  colla  cessione  della  Venezia. 
E  poiché  conosceva  Tintimità  che  esisteva 
fra  il  governo  italiano  e  quello  napoleonico, 
sospettò  che  in  quei  maneggi  avesse  parte 
anche  l'Italia,  la  quale,  fatta  sicura  di  rag- 
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giungere,  per  altra  via,  rinteuto  che  s'era 
proposto  accettando  Talleanza,  avrebbe  la- 
sciata libera  l'Austria  di  portare  contro  la 
Prussia  tutte  le  sue  forze  e  schiacciarla. 

Di  questi  suoi  sospetti  vi  sono  traccie  in 
molti  documenti  diplomatici  venuti  in  luce 
dopo  la  guerra  del  1870-71,  e  se  ne  parla 
anche  nei  volumi  pubblicati  di  recente  in- 
torno a  Bismarck  da  apologisti  suoi. 

Nel  libro  del  Conte  Benedetti,  allora  am- 
basciatore della  Francia  a  Berlino,  Ma  mia- 
Sion  en  Prusae,  è  inserita  una  sua  lettera 
del  15  maggio  1866,  al  ministro  degli  esteri 
Drouyn  de  Lhuys,  in  cui  dà  conto  di  un 
colloquio  avuto  il  giorno  prima  con  Bi- 
smarck, il  quale  mostravasi  «  visibilmente 
allarmato  »  per  le  informazioni  da  lui  avute 
dall'ambasciatore  prussiano  a  Parigi,  sig.  De 
Goltz,  circa  «  gli  sforzi  che  noi  (il  governo 
«  napoleonico)  avremmo  rinnovato  per  facili- 
«  tare  fra  l'Austria  e  l'Italia  il  regolamento 
«  della  questione  di  Venezia  ».  Manifestando 
le  sue  apprensioni,  Bismarck  fece  intendere 
al  suo  interlocutore  che  «  se  veniva  tradiia 
«  dairitalia,  la  Prussia  non  era  ancora  ab- 
«  bastanza  impegnata  da  esserle  tolta  la  pos- 
sibilità d'una  ritirata  >  (1). 

Come  giustamente  osserva  ilChiala,  una 
dichiarazione  franca  e  leale  del  gen.  La  Mar- 
mora  sarebbe  bastata  a  distruggere  questi 
infondati  sospetti  del  conte  Bismarck.  Quando 
tale  assicurazione  avrebbe  voluto  darla,  «  da 

(1)  Benedetti,  Ma  mi$Hon  m  Ih-uite,  Parìa,  1871  (p.  IK^^ 
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«  Parigi  gli  fu  latto  intendere  clie  T Austria 
«  avendo  offerto  la  Venezia,  non  a  noi,  ina 
«  airimperatorc  dei  francesi,  un  alto  senli- 
«  mento  di  lealtti  ci  obbligava  a  serbare  il 
«  silenzio  »  (  I  ). 


rOLITICA   A    PARTITA    DOPPIA. 

Quando  Bismarek,  a  metà  di  maggio,  par- 
lando coirambasciatore  di  Francia,  insinuava 
sospetti  contro  l'Italia,  dalla  quale  la  Prus- 
sia temeva  di  essere  «  tradita  »,  erano  da 
molti  giorni  avviate  trattative  segrete  per 
un  accordo  coll'Austria,  la  cui  conseguenza 
sarebbe  stata  di  lasciare  l'Italia  sola  di  fronte 
alle  forze  dell'Austria.  Forse  l'insinuazione 
era  fatta  da  Bismarck,  per  giustificare  più 
tardi  il  suo  cinico  voltafaccia,  se  vi  si  fosse 
realmente  deciso. 

I  motivi  per  fargli  pensare  a  questo  mu- 
tamento di  tattica,  dopo  più  di  un  anno 
ch'egli  stava  studiando  e  preparando  le  pro- 
babilità di  guerra  contro  l'Austria,  li  ab- 
biamo già  accennati:  erano  nel  mutato  con»- 
tegno  di  Napoleone  III  verso  la  Prussia. 

Convien  ricordarsi  che  ai  primi  accenni  di 
compensi  da  darsi  alla  Francia  dopo  una 
guerra  che  avesse  recato  alla  Prussia  no- 
tevoli  ingrandimenti,  il  governo  prussiano 


(I)  Luigi  Chiala:  Ancora  un  po'  piti  di  luce  sugli  erenti 
politici  r  milHari  drlVanno  iS66.  Firenze,  Barbèra  1902  (a 
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aveva  netlaiuente  dichiaiato  *  di  tene  tede- 
sche neppure  un'oncia  )>.  E  quando  più  t-ardi 
da  ministri  e  diplomatici  francesi,  si  accennò 
di  nuovo  alla  ^  frontiera  del  Reno  »,  Bi- 
smarck  rispose  che  «  vi  sono  sacrifici  che  si 
fanno  soltanto  nel  c^so  di  sconfitta  >►. 

Napoleone  IH,  forte  della  iK)Sizione  che 
credeva  avesse  ancora  la  Francia  in  Europa. 
A'oleva  tenei*si  aperta  più  di  una  porta,  per- 
chè, comunque  volgessero  gli  avvenimenti, 
ne  venissero  avvantaggiati  gl'interessi  soATa- 
tutto  morali  della  Francia.  Fra  questi  inte- 
ressi egli  metteva  in  prima  linea  la  questione 
veneta:  «  La  liberazione  della  Venezia  era 
«  divenuta  per  lui  un'idea  fissa;  la  voleva 
«  ad  ogni  costo....  mediante  Venezia  doveva 
«  essere  salvata  Roma  »  (1)  (al  Pontefice). 

Se  la  Prussia  usciva  vittoriosa  dalla  guena 
alla  quale  si  preparava.  Napoleone  III  sa- 
peva che  nessun  vantaggio  diretto  ne  sarehl)e 
venuto  alla  Francia. 

Ma  la  fortuna  delle  armi  non  avrebbe  po- 
tuto volgersi,  piuttosto  che  delia  Prussia,  a 
favore  dell'Austria"? 

E  facendosi  la  guerra  grossa,  non  sarebbe 
venuto  il  momento  per  la  Francia  d'inter- 
porsi  mediatrice  armata  fra  i  due  combat- 
tenti? 

Dopo  avere  ventilato  fra  sé  medesimo  \v 
varie  ipotesi.  Napoleone  III  si  rivolse  all'Au- 
stria. 1  suoi  scandagli   a  Vienna   devono  a- 


(1)  Onoken:  L'epoca  di  G^iglielnio  I  (trad.  it.)»   MìIhiio, 
Società  editrice  Librari»  1>W.  Voi.  I  (a  pag.  662). 
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verlo  incoraggialo  a  proseguire,  e  il  primo  ri- 
sultalo delle  segrete  trattative  fu  T  offerta 
(Iella  cessione  della  Venezia  all'imperatore 
dei  francesi,  s'egli  avesse  potuto  ottenere  la 
neutralità  dell'Italia. 

Informato  di  buon'ora,  come  abbiam  ve- 
duto, di  quei  maneggi,  Bismarck  sospettò  — 
e  con  lui  lo  sospettarono  moltissimi  uomini 
politici  in  Germania  —  che  l'Austria,  per 
assicurarsi  l' appoggio  della  Francia  nella 
guerra  contro  la  Prussia,  si  fosse  impegnata 
a. cedere  alla  Francia,  in  caso  di  vittoria,  le 
Provincie  renane. 

Allora  l'orgoglio  teutonico  si  ridestò  con 
tutta  la  forza  nell'animo  di  Bismarck,  e 
cercò  tosto  come  distruggere  il  disegno  da 
lui  attribuito  a  Napoleone  III,  e  in  parte 
già  accolto  dalla  Corte  viennese. 

Si  tenga  conto  delle  date.     . 

Il  4  maggio  Bismarck  —  un  giorno  prima 
ch'egli  manifestasse  all'ambasciatore  italiano 
a  Berlino  i  suoi  sosiietti  sul  conto  dell'Au- 
stria, della  Francia  e  dell'  Italia  —  infor- 
mò confidenzialmente  1'  ambasciatore  prus- 
siano a  Vienna,  che  sarebbe  l'indomani  là 
giunto  il  barone  Gablentz,  latore  di  proposte 
circa  una  base  adatta  a  iniziare  trattative. 

Questo  barone  Gablentz,  ch'era  stato  de- 
putato alla  Camera  prussiana,  era  fratello 
del  gen.  Gablentz,  governatore  austriaco  a 
quel  tempo  dell' Holstein.  Considerando  egli 
come  fratricida  una  guerra  fra  le  due  po- 
tenze germaniche,  s'era  offerto,  di  sua  inizia- 
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tira,  messaggero  di  pace,  recandosi  prima  a 
V^'ienna,  dove,  diffidandosi  della  Prussia,  non 
si  volle  neppure  esaminare  il  suo  progetto 
di  «  amichevole  componimento  *,  se  non  ri- 
tornava munito  dei  necessari  poteri  per  parte 
liei  governo  di  Berlino. 

Bismarck  incoraggiò  il  Gablentz  a  prose- 
guire nei  suoi  tentativi,  e  autorizzò  l'amba- 
sciatore Werther  a  farne  la  presentazione 
al  ministro  austriaco  degli  esteri,  per  di  lui 
incarico. 

Il  7  maggio,  rispondendo  ad  una  nota  au- 
striaca del  26  aprile,  col  proposito  di  facili- 
tare la  via  ad  un  amichevole  accomoda- 
mento, invitava  il  governo  austriaco  a  trat- 
tare «  in  comune  »  le  due  questioni  dello 
Schleswig-Holstein  e  della  riforma  federale 
«  per  facilitarne  la  soluzione  ». 

Nella  lettera  riservata  all'  ambasciatore 
Werther,  che  accompagnava  tale  nota,  Bi- 
smarck diceva:  «  se  i  concetti  di  Gablentz 
«  vengono  accolti  favorevolmente  a  Vienna, 
«  forse  si  arriverà  ancora  in  tempo  a  strin- 
«  gere  l'accordo  ». 

Dopo  rinvito,  veniva  la  minaccia  «  ma 
«  se,  per  contrario,  si  dovesse  constatare 
«  (aggiunse  Bismarck)  che  l'Austria  lusinga 
«  le  velleità  francesi  d'ingrandimento,  col- 
«  l'offerta  di  territori  tedeschi,  non  sarebbe 
«  difficile  a  noi,  fare  appello  con  ogni  mezzo 
«  airiUimitata  esplosione  del  sentimento  na- 
*  zionale  tedesco  contro  T Austria  >*  (1). 


(1)  Sybel,   Die    Begandung  dcs  deutschcn  lirirhcs.  .Miiii- 
chen  nnd  Leipzig  1SÒ2.  Voi.  IV  (a  pag.  374-391. 
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Fino  al  20  maggio  Bìsiiiarck  «  continuò 
colla  massima  prudenza  le  trattative  »  ini- 
ziate dal  Gablentz,  le  quali  se  non  appro- 
darono a  buon  risultato,  lo  si  deve  al  par- 
tito della  guerra  che  preilominava  allora  a 
Vienna. 

Quale  fosse  la  sostanza  del  progetto  che, 
in  nome  del  governo  prussiano,  il  barone 
Gablentz  doveva  tentare  di  far  accettare  dal- 
l'Austria, lo  disse  lo  stesso  Bismarck,  in  un 
colloquio  ch'egli  ebbe  collo  storico  austriaco 
Enrico  Friedjung,  il  13  giugno  1890,  tre  mesi 
dopo  ch'egli  aveva  cessato  di  essere  Cancel- 
liere dell'impero. 

Ck)nsisteva  nel  dividere  le  foi*ze  della  Ger- 
mania in  due  parti;  per  cui  «  l'imperatore 
d'Austria  sarebbe  «tato,  in  pace  e  in  guerra, 
capo  delle  forze  del  Sud,  il  re  di  Prussia  di 
quelle  del  Nord  ». 

Parlando  di  questo  progetto  nel  colloquio 
sopra  menzionato,  Bismarck  così  si  espresse  : 

*  Nessuno  avrebbe  potuto  farci  ostacolo  in 
4(  quel  tempo.  Le  due  potenze  tedesche  erano 
«  all'apogeo  dei  loro  armamenti,  e  potevano 
«  dettare  la  loro  volontà  all'Europa,  che  non 
«  era  preparata  a  quel  mutamento  di  cose. 
«  Io  non  so  se  quest'ordine  di  cose  avrebbe 
«  potuto  divenire  stabile,  e  se  non  sarebbe 
*  stato  necessario  più  tardi  che  la  Prussia 
«  e  l'Austria  venissero  alle  mani  per  poter 
«  stabilire  un  asèetto  duraturo  delle  cosv 
«  germaniche.  Ad  ogni  modo  l'Austria  si 
«  sarebbe   risparifìiclta   la  guerra  del  1866  e 
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«  la  sconfitta.  Inoltre  io  proposi  che  armati 
«  come  eravamo  avremmo  potuto  volgerci 
«  entrambi,  uniti,  contro  la  Francia,  costrin- 
«  gendola  a  cederci  l'Alsazia  ;  PAustria  po- 
«  teva  prendersi  Slrasbur^:o,  e  la  Prussia 
^  tenersi  Magonza  ». 

Il  Friedjung,  che  raccolse  dalia  bocca  dello 
slesso  Bismarck  quest'esposizione,  non  potè, 
imrlandone  nel  suo  volume,  tacere  l'impres- 
sione profonda  che  gli  lasciò  nell'animo  la 
«  grandiosità'»  e  nello  stesso  tempo  la  cru- 
deltà di  questi  progetti. 

«  Allora  (son  parole  sueì  era  ancora  in 
«  vigore  il  trattato  coU'Italia,  e  se  l'Austria 
^  avesse  consentito  alla  spartizione  colla 
«  Germania,  l'Italia  sarebbe  riiìiasta  gio- 
«  cata  »  (1). 

Della  mancanza  di  moiale  [)udore  nella 
politica  di  Bismarck,  s'era  molto  indignato 
durante  la  campagna  del  Jutland  il  feldma- 
resciallo Wrangel,  il  quale,  benché  di  lui 
amico,  aveva  mandato  un  telegramma  al  re, 
nel  quale  lo  chiamò  «  diplomatico  da  forca  ». 
È  Bismarck  medesimo  che  riferisce  il  fatto 
nei  suoi  PetìMeri  e  Ricordi  (4). 


(1)  Nel  II  volutìie  dell'opera  di  Heinrich  Friedjui];;.  7>rr 
Kampf  knd  die  Vorherrschaft  in  Deut9chland  1850  hì^  infili 
eit.  da  L.  Ghiaia  nella  ftua  opera  Ancora  un  po'  pih  fìi  luci- 
(a  pag.  550-551). 

(2)  Voi.  1  (a  pag.  324). 
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L'Austria  non  desiderosa  di  guerra 
la  rende  inevitabile 


Napoleone  111,  a  cui  sorrideva  l'idea  dei 
Congressi,  nella  speranza  di  poter  per  essi 
accrescere  l'influenza  della  Francia  e  fare, 
senza  guerra,  qualche  nuovo  strappo  ai  trat- 
tati del  1814,  messosi  d'accordo  coll'lnghil- 
terra  e  colla  Russia,  fece  agli  Stati  in  liti- 
gio la  proposta  d'una  Conferenza,  per  rego- 
lare le  tre  questioni  dei  Ducati  dell'Elba, 
della  riforma  federale  germanica  e  della  Ve- 
nezia. 

Il  gen.  La  Marmora  l'accettò  per  l'Italia 
per  guadagnar  tempo,  nella  previsione  che 
avrebbe  nulla  conchiuso.  Bismarck  vi  aderi 
a  malincuore,  vedendovi  un  grave  colpo  alla 
sua  politica  audacemente  antiaustiiaca.  L'Au- 
stria, che,  desiderosa  della  pace,  avrebbe  do- 
vuto aderirvi  ad  ocx^hi  chiusi,  vi  pose,  per 
parteciparvi,  la  condizione  che  fosse  antici- 
patamente esclusa  [qualuncpie  deliberazione 
portante  un  ingrandimento  di  territorio  ad 
uno  degli  Stati  partecipanti,  e  fosse  invitato 
anche  lo  Stato  pontificio. 
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Conosciute  queste  prelese,  la  Russia  fu  la 
prima  a  dichiarare  che  la  Conferenza  non 
era  più  possibile  :  la  guerra  divenne  inevita- 
bile, con  grande  esultanza  di  Bismarck. 

Il  gen.  Moltke  affrettò  le  operazioni  per 
l'intera  mobilitazione  deiresercito  prussiano. 


FRANCESI   CONTRARI    ALL'UmtÀ   GERMANICA. 


ìja  monarchia  di  Francia  aveva  sempre 
mirato  colla  sua  politica  a  non  avere  ai  pro- 
pri confini  che  piccoli  Stati,  per  potere  su 
tutti  esercitare  la  sua  supremazia. 

La  Rivoluzione  francese  chiamando  tutti  1 
popoli  alla  libertà,  e  aiutando  alcuni  a  con- 
quistarla, volle  farne  degli  amici  e  degli 
alleati.  La  democrazia  sua  erede  auspicò  coi 
suoi  voti  l'avvento  d'una  grande  e  libera  Ger- 
mania. 

Napoleone  III,  che  aveva  appreso  da  Ma- 
chiavelli la  massima:  Chi  sta  solamente  sul 
leone  non  se  ne  intende,  aveva  inaugurato  il 
suo  regno  proclamando  Vimpero  è  la  pace, 
e  in  un  tempo  in  cui  l'Italia,  la  Polonia,  l'Un- 
gheria e  la  Germania  si  agitavano  animate 
dal  sentimento  di  nazionalità,  aveva  veduto 
che  favorendo  l'idea  nazionale  avrebbe  a<- 
cresciulo  prestigio  a  sé  e  influenza  alla 
Francia. 

E  quando  fu  veduto  difendere  a  viso  aperto 
la  causa  deirindipendeussa  italiana,  e  combat- 
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fere  i>er  e.ssa  alla  lesta  <H  un  esercito,  la  de- 
niocrazia  francese  se  ne  rallegrò  fin  quasi  a 
dimenticare  il  crimine  del  due  dicembir. 

I  fautori  della  vecchia  politica  di  una 
grande  Francia  in  mezzo  a  piccoli  Stati  s'e- 
rano limitati,  nella  questione  italiana,  a  espri- 
mere in  qualche  giornale  ix)co  letto  le  loro 
obbiezioni;  ma  quando  videro  la  Prussia,  inco- 
raggiata dall'esempio  dell' Italia,  mirai'e  a 
farsi  centro  della  Germania,  cominciarono  ad 
allarmarsi,  e  a  Napoleone  III  fecero  formale 
accusa  di  incoraggiare,  favorendo  gl'interessi 
italiani,  le  ambizioni  prussiane. 

II  più  illustre  rappresentante  di  questa  po- 
litica di  gretto  nazionalismo  era  Adolfo 
Thiei-s,  il  quale,  sulla  fine  di  aprile,  quando 
la  guerra  tra  la  Prussia  e  l'Austria  iwireva 
già  diffìcile  ad  essere  evitata,  rispondendo  al 
ministro  Rouher,  che  aveva  definita  la  poli- 
tica imperiale  :  «  atteggiamento  pacifico,  neu- 
tralità leale,  intera  libertà  d'azione  »,  parlò 
in  questi  sensi  nel  Corpo  legislativo: 

«  Il  pericolo  dell'unità  italiana  è  di  con- 
«  durre  all'unità  germanica.  Consentire  al- 
4(  l'vmità  germanica,  anche  a  prezzo  di  un 
«  ingrandimento  di  territorio,  è  consentire  ad 
«  un  abbassamento  della  Francia.  Bisogna 
«  dunque  opporvisi,  in  nome  dell'interesse 
«  francese,  dell'interesse  tedesco  (*?)  e  dell'e- 
«  quilibrio  europeo...  Il  momento  è  venuto  di 
«  uscire  dalla  neutralità,  e  di  prevenire  net- 
«  tamente  la  Prussia  che  la  Francia  non  si 
«  associa  alla  sua  politica  ». 
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(ioiilio  colcsla  polilicu  (li  vecciii  tempi,  le 
più  vivtici  proteste  vennero  «Uilla  stampa  de- 
mocratica. 

Adolfo  Gueroull  nel  suo  giornale  VOpiniou 
Xafionale,  scrisse,  airindiiizzo  appunto  di 
Thiers,  queste  parole  :  «  La  guerra  quasi  ine- 
«  vitabile  di  cui  l'Europa  aspetta  con  ansieUi 
«  il  terribile  scoppio ,  accusa  con  maggior 
«  eloquenza  che  non  potrebbero  farlo  tutti  i 
«  discorsi,  il  vizio  radicale  del  presente  equi- 

*  librio  europeo....  Le  convenzioni  dettate 
«  dalla  forza,  i  trattati  scritti  collo  sprezzo 
«  delle  legittime  aspirazioni  dei  popoli  inte- 
«  ressati,  possono  essere  una  sosta  neirin- 
«  giustizia,  non  potrebbero  passare,  non  ne 
«  dispiacerà  al  sig.  Thiers,  per  l'espressione 
«  del  diritto....  L'Italia  sottratta  alla  dipen- 
«  denza  dell'Austria,   e  costituita  in  regno 

*  indipendente,  è  incontestabilmente  l'atto 
«  di  politica  estera  il  più  importante,  che  la 

*  Francia  abbia  compiuto  da  secoli.  )►. 
Press'a  poco  nel  medesimo  senso  si  espri- 
meva a  quel  tempo  tutta  la  stampa  liberale 
e  la  democratica.  Il  Jotirftal  dea  Débats,  seb- 
bene amicissimo  di  Thiers,  riconosceva  la 
saggezza  politica  del  governo  italiano  nell'a- 
vere stretto  l'alleanza  colla  Prussia,  e  mo- 
strava la  sua  più  viva  compiacenza  pel 
grande  entusiasmo  da  cui  tutta  l'Italia  era 
animata  per  compiere  l'ultimo  atto  della  sua 
indipendenza  colle  sole  sue  armi. 

Meno  concorde  era  invece  la  stampa  libe- 
rale e  democratica  nel  giudicare  la  questione 
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j>:eruianica,  perchè,  mentre  vedeva  nella  Prus- 
sia il  eentro  storico  di  attrazione  della  Ger- 
mania aspirante  airunificazione,  diffidava  nel 
medesimo  tempo  del  genio  politico  di  Bi- 
smarek,  per  cui  il  bene  e  il  male,  la  frode 
e  la  violenza,  erano  mezzi  leciti  per  raggiun- 
gere il  fine  ch'egli  si  proponeva:  la  gran- 
dezza della  Germania  sotto  l'egemonia  della 
Prussia. 


IL   PROGRAMMA   DF  NAPOLEONE  UI. 


Quando  U  primo  colpo  di  cannone  stava 
per  tuonare.  Napoleone  III  volle  far  cono- 
scere alla  Francia  e  all'Ehn-opa  le  idee  ch'e- 
gli avrebbe  voluto  far  prevalere  nella  Con- 
ferenza, se  questa  si  fosse  riunita,  e  per  ap- 
poggiarle nel  momento  in  cui  la  Francia 
avesse  creduto  d'interporsi  fra  i  belligeranti. 

Egli  lo  fece  in  forma  di  lettera  diretta  agli 
agenti  diplomatici  della  Francia  all'estero, 
lettera  che  il  ministro  Rouher  ebbe  l'inca- 
rico di  leggere  al  Corpo  legislativo  nella  se- 
duta del  13  giugno. 

Cominciava  col  dichiarare  ch'egli  respin- 
geva : 

«  .    ...    .    .    ogni  idea  d'ingrandimento  territoriale  fino 

«  a  tanto  ohe  Tequilibrìo  europeo  non  fosse  rotto. 

<  In  fatti  noi  non  poMiamo  pensare  all'allargamento  àtì 
«  nostri  confini,  se  non  quando  la  carta  d'Europa  yeniise 
«  modificata  a  yantaggio  eeclnsiyo  di  tma. grande  potensa, 
«  e  quando  le  provincie  limitrofe  (àUudera  alle  proviaoie 
«  renane)  domandassero  con  libero  Toto  la  loro  aimessions 
«  alla  Francia  ». 
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Relativamente  alla  riorganizzazione  della 
Germania,  della  Prussia  e  dell'Austria,  leg- 
gevansi  alcuni  periodi  contraddittori. 

Parlando  sempre  della  Conferenza,  la  let- 
tera diceva: 

«  Noi  avremmo  doàidomto  ]Hir  gli  Stati  eecouduri  della 
«  Germania  un'unione  più  intima,  un'organiszazione  più 
«  potente,  una  parte  più  importante.  Per  la  Prussia,  più 
«  omogeneità  e  forza  nel  nord.  Per  l'Austria,  il  manteni- 
«  mento  della  sua  grande  posizione  in  Germania  ». 

Seguiva  la  parte  più  esplicita,  che  riguar- 
dava l'Italia: 

«  Noi  avremmo  inoltre  voluto  ohe,  mediante  un  equo 
«  compenso  l'Austria  potesse  cedere  la  Venezia  all'Italia, 
«  perchè  se,  d'accordo  colla  Prussia,  fece  alla  Danimarca 
«  una  guerra  in  nome  della  nazionalità  tedesca,  parevami 
«  giusto,  ohe  essa  rioonosoesse  in  Italia  lo  stesso  principio, 
«  completando  l'indipendenza  della  penisola  ». 

In  questo  manifesto,  la  cui  lettura  era  stata 
interrotta  ad  ogni  passo  dagli  applausi  del- 
l'assemblea, massimamente  là  dove  si  parlava 
dell'opera  della  Francia  in  Italia,  v'era  il 
linguaggio  dell'uomo  che  si  sentiva  così  forte 
da  potere  al  momento  opportuno  assidersi 
arbitro  fra  i  belligeranti. 

Per  l'Italia  la  parte  che  la  riguardava  non 
poteva  essere  più  promettente.  L'impressione 
che  se  ne  ricavava  era  che,  vinta  l'Austria 
o  vincitrice,  la  cessione  del  Veneto  all'Italia 
era  già  assicurata. 

Così  la  intesero  i  giornali  più  liberali  di 
Francia,  i  quali,  sebbene  di  opposizione,  come 
il  J.  de8  Débata,  il  Sièck,  V  Opinion  Natio- 
naie,  VAvenir  Naiionaly  pubblicarono  arti- 
coli di  caldo  compiacimento,  e  persino  di 
pkuso.aU'imperatore, perchè  era  rimasto  le- 
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dele  al  suo  pr()<rmmma  di  Milano,  del  1859, 
V  Italia  libera  dalVAlpi  all' Adriatico. 

Per  ciò  che  si  riferiva  alla  Germania,  sic- 
come la  politica  della  Prussia  destava  allora 
in  Francia  più  diffidenze  che  simpatie,  i  giu- 
dizi al  pari  dei  pronostici  furono  divei-si. 

I  giornali  più  seri  e  più  autorevoli  inter- 
pretarono il  manifesto  imperiale  nel  senso 
che,  verificandosi  per  la  Francia  P  ipotesi 
d'un  intervento,  questo  sarebbe  stato  pura- 
mente diplomatico. 

Pei  giornali  più  diffusi  invece,  che  ricor- 
davano come  pochi  giorni  prima  in  un  di- 
scorso tenuto  a  Auxèrre,  Pimperatore  aveva 
energicamente  protestato  contro  i  trattati  del 
1814,  il  signifìc^ito  che  usciva  da  tutto  il  ma- 
nifesto imperiale  era  di  guerra. 

Di  quei  giornali  baisterà  citare  la  Liberto, 
diretta  da  Emilio  Girardin,  il  giornalista  tri- 
bunizio, che  aveva  per  divisa  giornalistica 
«  un'idea  nuova  ogni  giorno  ». 

«  È  la  guerra  »  aveva  scritto  appena  uscito 
dal  Corpo  legislativo,  dopo  la  lettura  della 
lettera  dell'imperatore  ai  diplomatici  francesi. 

«  È  la  guerra  »,  ripeteva  all'indomani  ;  e  ag- 
giungeva: 

«  Come  uon  sarebbe  la  guerra? 

«  Leggete  la  lettoi-a  deirimperatore  al  uno  uiiiiiutro  tU-gli 
<  e«teri. 

«  Cosa  essa  dichiara  { 

«  Dichiara  di  respingere  ogni  idea  d^iagraudimento  ter- 
«  l'itoriale  fino  a  tanto  che  requilibrìo  europeo  non  ne  eia 
€  rotto  ;  aggiunge  che  non  penserà  ad  estendere  le  nostro 
«  froutioro  HÌno  a  che  la  carta  d'Europa  non  venga  modi- 
«  Acati»  n  vantiiggio  eedtDiltX)  4Ì  lUiA  gimode  potenza. 
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-«  Su  Ih  i'rii8»ui  e  vltturiusa  e  «'iucurpura  i  «lucati  <lcl- 
«  l'Elba,  che  le  aprono  la  via  ai  duo  mari,  il  mare  del  Nord 
«  e  il  mar  Baltico,  l'orso  die  Tequilibrio  europeo,  come  oiiiri 
*  esiste,  uon  ne  sarà  rotto Y  Forse  che  la  carUi  d'Europi 
-  uou  ne  verrà  modifìeata  a  profitto  esclusivo  della  Prussia  f 

<  Se  l'Italia  è  vittoriosa,  se  si  completa  col  possesso  della 
<  Venezia,  farà  che  l'equilibrio  europeo,  quale  ora  esisti*. 
«  non  uè  sarà  rotto  ì  Forse  che  la  carta  d'Europa  non  nv 
«  verrà  modificata  a  vantaggio  esclusivo  dell'Italia? 

«  Se  l'Austria  è  vittoriosa,  e  ripiglia  alla  Prussia  la  Sic- 
«  sia,  senza  restituire  all'Italia  il  Veneto,  forse  che  l'equi- 
«  librio  europeo  quale  ora  esiste  non  ne  sarà  rotto?  Forse 
«  che  la  carta  d'Europa  uon  uè  sarà  modificata  a  profìtto 
«  esclusivo  dell'Austria?  ». 

Invano  gli  fu  risposto  che  vi  hanno  an- 
nessioni naturali  e  legittime,  le  quali  rasso- 
dano, lungi  dallo  scuoterlo,  l'equilibrio  eu- 
ropeo. 

Girardin  continuò  più  giorni  a  scrivere 
articoli  sullo  stesso  metro.  Mostrando  la 
guerra  come  risultato  logico  e  necessario 
delle  dichiarazioni  del  manifesto  imperiale, 
voleva  renderla,  colla  pressione  dell'opinione 
pubblica,  inevitabile. 

Dal  punto  di  vista  della  vecchia  politica, 
che  metteva  l'interesse  del  proprio  paese  al 
disopra  di  tutti  gli  altri,  Girardin  aveva  ra- 
gione. Mai  un'occasione  più  propizia  di  quella 
della  guerra  fra  l'Austria  e  la  Prussia,  sa- 
rebbe venuta  alla  Francia  per  riprendere  le 
tanto  agognate  frontiere  del  Reno. 

Ma  come  uomo  che  nel  suo  giornale  e  nei 
congressi  aveva  sempre  scritto  e  pallaio  in 
prò  della  pace,  il  suo  eccitamento  alla  guerra 
era  insensato  e  riprovevole. 

In  quell'anno  le  fulminee  vittorie  della 
Prussia  non  diedero  tempo  a  Girardin  e  agli 
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altri  belligeri  di  Francia  di  vedere  effettuato 
il  loro  divisamento.  Fu  questa  per  essi  una 
partita  rimessa  ad  altro  tempo. 


LA  GUERRA   IMPOPOLARE   IN  GERMANIA. 

Fino  all'apertura  delle  ostilità  la  guerra  non 
era  popolare  neppure  in  Prussia. 

Il  2  aprile,  per  dimostrare  le  grandi  diffi- 
coltà che  Bismarck  doveva  vincere  per  at- 
tuare la  sua  politica  antiaustriaca,  il  generale 
Covone  scriveva  al  generale  La  Marmora  : 

«  Non  solo  le  alte  classi,  ina  anche  le  medie  sono  av- 
verse o  iM>oo  favorevoli  alla  guerm.  Si  scorge  questa  av- 
versione nei  giornali  popolari,  n  sentimento  pubblico  è  qui 
ancora  in  gran  i>arte  ispirato  da  rancori  e  dalle  diffidenze 
contro  la  Francia,  mentre  odio  contro  TAustria  non  e*  è. 

«  Rimano  l'esercito.  Ma  anch'eleo  da  tutto  quanto  ab- 
biamo sentito  dagli  ufftxiali,  non  è  entusiasta  della  guerra 
contro  TAustria.  C*  è  anzi  simpatia  per  Tarmata  austiiaca  . 
So  cbe  una  volta  la  guerra  dichiarata,  Tarmata  si  clctrix- 
xcrebbe  e  farebbe  bravamente  il  suo  dovere....  » 

L'opposizione  alla  guerra  durò  fino  al  giorno 
in  cui  era  divenuta  inevitabile.  I  liberali  la 
combattevano,  perchè  vedevano  in  essa  il 
trionfo  della  politica  di  Bismarck,  che  gover- 
nava senza  l'approvazione  dei  bilanci,  politicai 
ch'essi  avevano  sempre  combattuto.  Teme- 
vano molti  patriotti  nazionalisti,  che  la  neu- 
tralità della  Francia  fosse  stata  acquistata  a 
prezzo  di  terre  tedesche  da  cedei-e  dopo  la 
guerra  all'impero  francese. 

Per  queste  ed  altre  consimili  ragioni  un 
gran  numero  di    Consigli*  comunali  aveva 
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cei-cato  di  BCoiigiurarìa  con  indiri^i  al  i^  in 
senso  pacifico. 

Fuori  della  Prussia,  specialmente  nel  mez^- 
7XKÌÌ  della  Germania,  nel  paese  di  Baden  sor- 
praiuito 

«  UD  odio  sfrenato  contro  i  Prussiabi  infieriva  nella  atainya,. 
nelle  associazioni  e  nelle  pubbliche  vie,  odio  tale  da  render^-i 
Iierìcoloso  il  solo  dubitare  delle  vittorie  austriache  »  (1). 

Davanti  a  tante  contrarietà  appare  tanto 
più  sorprendente  la  politica  ardimentosa  di 
Bismarck,  che  non  ostatite  tutte  le  opposi- 
zioni andava  diritto  al  suo  scopo,  ch'era  la 
guerra  ad  oltranza  per  l'egemonia  della  Prus- 
sia nella  Germania,  fidente  egli  così  neiror- 
ganizzazione  militare,  che  con  lavoro  assiduo 
il  ministro  della  guerra,  generale  Roon,  aveva 
portato  alla  massima  perfezione,  come  nella 
condotta  della  guerra  affidata  alla  sapiente  di- 
rezione del  capo  di  Stato  Maggiore,  generale 
Moltke. 

Ordinata  la  mobilitazione,  i  soldati  accor- 
sero con  slancio  ammirevole  sotto  le  firmi, 
pieni  di  fiducia  nei  loro  ufficiali  e  generali. 


LA    PRUSSIA   PRENDE   L'OFFENSIVA   CONTRO 
L'AUSTRIA    E   I    SUOI    ALLEATI. 


L'Austria,  che  sapeva  di  avere  aderenti  alla 
sua  politica  dello  stato  quo  i  più  degli  Stati 
della  Confederazione,   che  vedevano  la  loro 


(1)  OiH'keii.  v^.  <*'t    ^Y^\r'  *^*')- 
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autonomia  minacciata  non  meno  dell*Austria 
dalla  riforma  radicale  propugnata  dalla  Prus- 
sia, appellò  al  giudizio  della  Dieta  federale 
sul  suo  conflitto  collo  Stato  prussiano  circa 
i  ducati  deir  Elba. 

Gol  pretesto  che  quest'era  un'  infrazione 
alla  Ck)nvenzione  di  Gastein,  la  Prussia  n- 
spose  invadendo  V  Holstein,  che  fu  subite 
dalle  truppe  austriache  abbandonato. 

Allora  l'Austria  presentò  alla  Dieta  la  do- 
manda della  mobilitazione  dei  corpi  non 
prussiani  contro  la  Prussia. 

Non  ostante  la  protesta  presentata  dal  rap- 
presentante della  Prussia  contro  la  presa  in 
considerazione  di  questa  proposta,  come  con- 
traria allo  Statuto  federale,  essa  fu  votata 
dai  rappresentanti  di  9  Stati  contro  6. 

Era  il  14  giugno  ;  la  politica  di  Bismarck 
trionfava.  Fino  a  quel  momento  il  re  Guglielmo 
era  stato  contrariissimo  alla  guerra  ;  in  quel 
giorno,  visto  che  l'Austria  s'era  messa  su  un 
terreno  contrario  alla  legge  federale  e  alla 
Convenzione  di  Gastein,  vi  si  decise. 

L'imperatore  Francesco  Giuseppe  nel  ma- 
nifesto che  annunciava  la  guerra  «  Ai  miei 
popoli  »  nel  fare  accenno  alle  diverse  fasi 
del  conflitto,  non  ebbe  tutti  i  torti  di  addos- 
sare la  responsabilità  della  guerra  alla  poli- 
tica prussiana  ;  ed  era  del  pari  in  buona  fede 
il  re  Guglielmo  che  nel  suo  proclama  «  Al 
mio  popolo  »  protestava  di  aver  fatto  tutto  il 
possibile  «  per  risparmiare  alla  Prussia  le 
spese  e  i  sacrifici  d'una  guen*a  ». 
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11  proclama  così  terminava. 


«  Se  Dio  ci  dà  Ih  vittoria,  imreuio  abbastanza  fm-ti  per 
rinnovare  in  fomia  più  salda  e  più  salutare  quel  debole 
legame,  che  teneva  riuniti  finora,  più  di  nome  che  di  fatto, 
i  paesi  tedeschi,  e  che  ora  vieu  spezzato  da  coloro  che  im- 
pallidiscono diunanzi  al  diritto  e  al  vigore  dello  spirito  na- 
zionale. Che  Dio  ci  aiuti  !  > 

Questo  manifesto  nel  quale  Guglielmo  par- 
lava il  linguaggio  d' un  fervido  patriotta,  non 
fece  in  Prussia,  a  quanto  scrive  lo  storico 
Oncken  «  quella  fortissima  impressione  che 
avrebbe  fatto  in  altra  epoca,  meno  travagliata 
dallo  spirito  di  parte  ». 

I^  storico  con  questa  frase  allude  agli  av- 
versari della  guerra  e  ai  nemici  di  Bismarck, 
i  progressisti  e  i  socialisti  sovratutto. 

Il  generale  Moltke,  che  dopo  avere  vinta 
la  guerra  di  Boemia,  ne  scrisse  la  storia, 
chiamò  quella  guerra  una  «  necessità  storica  », 
perchè  tanto  l'Austria  come  la  Prussia  aspi- 
ravano alla  supremazia  in  Germania,  e  senza 
guerra  nessuna  delle  due  avrebbe  ceduto  al- 
l'altra. 

Conviene  aggiungere  che  la  Prussia,  come 
nazione  più  giovane,  più  omogenea,  più  sto- 
ricamente tedesca,  rappresentava  assai  meglio 
r  idea  nazionale  germanica  dell'Austria,  che 
era  un  amalgama  di  Stati  diversi,  nei  quali 
l'elemento  tedesco  era  in  grande  minoranza. 

Se  in  ciascuna  nazione  gl'interessi  e  i  di- 
ritti dei  popoli  avessero  modo  di  farsi  valere 
con  forme  civili,  la  riforma  germanica  avi-ebbe 
potuto  e  dovuto  effettuarsi  senza  guerra. 

Quando   gli  Stati   invece  di  essere  forma- 
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zioni  artificiali,  saranno  la  vera  espressione 
delle  collettività  nazionali,  e  a  fondamento 
di  tutte  le  istituzioni  e  |di  tutte  le  leggi  sarà 
posto  il  rispetto  della  vita  umana,  guerre  dì 
predominio,  come  quella  combattuta  nel  1866 
fra  Prussia  e  Austria,  non  ve  ne  saranno  più. 
Ma  allora  V  idea  d' una  legge  di  giustizia 
iimpecftEt.e  sulle  nazioni  era  soltanto  nella 
imentte  <ffi  pochi  solitari  pensatori,  e  la  ragione 
(({instato,  che  fa  della  forza  la  fonte  del  di- 
ritto, dominava  sovrana  in  tutti  gli  Stati. 


LE   PRIME  VCTTORIB  DELLA  PRUSSIA. 


11  14  giugno,  quando  la  maggioranza  dei 
Governi  confederati  votò  la  mobilitazione 
contro  la  Prussia,  la  guerra  poteva  intendersi 
dichiarata. 

Tuttavia  Tindomani,  prima  di  considerarli 
come  nemici,  il  re  di  Prussia  mandò  ai  Go- 
verni di  Annover,  di  Ca^sel  e  di  Sassonia, 
un  uUimatumy  col  c[uale  offriva  loro  Talleanza 
della  Prussia,  a  condizione  che  riducessero  le 
loro  truppe  sul  piede  di  pace,  e  si  obbligas- 
usero  a  indire  le  elezioni  al  Parlamento  ger- 
manico nel  momento  stesso  che  si  sarebbero 
fatte  in  Prussia. 

Fu  pel  loro  rifiuto  che  le  ostilità  comin- 
ciarono. 

Il  15  giugno,  non  contando  un'armata  di 
50,000    uomini,    destinata    a   operare   verso 
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il  Meno,  neirovest  della  Germania,  le  tre  ar- 
mate prussiane  destinale  a  operare  contro 
l'Austria  e  i  suoi  alleati,  erano  cosi  disposte: 

L'armata  dell'Elba,  di  73,000  uomini,  sotto 
il  comando  del  gen.  Herwarth  von  Bitten- 
t'eld,  trova  vasi  sui  confini  della  Sassonia 
presso  Torgau,  sulle  due  sponde  dell'  Elba; 

Le  altre  due  armate  trovavansi  nella  Slesia; 
e,  cioè,  la  1/  armata,  comandala  dal  principe 
Federico  Carlo,  con  97,000,  presso  Gòrlitz  ; 

La  11/  armata ,  comandata  dal  principe 
ereditario  Federico,  con  124,000  uomini,  pres- 
so Neisse,  nella  contea  di  Glate. 

Queste  tre  armale  avevano  un  effettivo  di 
285,000  combattenti,  con  924  bocche  da  fuoco. 

La  loro  fronte  strategica  da  Torgau  a 
Neisse  formava  un  arco  di  cerchio  dell'esten- 
sione di  circa  180  chilometri. 

L'Austria  aveva  da  opporre  a  queste  forze 
sotto  il  comando  del  maresciallo  Benedek, 
chiamato  il  «  vincitore  di  San  Martino  »  un 
effettivo  di  283,000,  con  810  bocche  da  fuoco. 

Approfittando  della  necessità  in  cui  s'era 
trovato  il  gen.  Moltke  di  dare  una  fronte 
troppo  estesa  all'esercito  prussiano,  im  gene- 
rale austriaco  di  intelligenza  superiore,  che 
avesse  concentrato  in  tempo  il  suo  esercito 
in  Boemia,  avrebbe  potuto  con  le  sue  forze 
riunite  cadere  su  una  metà  dell'esercito  prus- 
siano e  batterlo  prima  che  l'altra  metà  avesse 
potuto  venire  in  suo  soccorso. 

È  ciò  che  avrebbe  fatto  l'Arciduca  Alberto, 
se  si  fosse   trovato   al  posto   del  feld   mare- 


Digitized  by. 


56 

scialle  13enedek.  Questi  invece,  ci*edendosi 
troppo  debole  per  operare  l'offensiva  contro 
l'esercito  prussiano,  mentre  le  sue  truppe 
ne  erano  di  poco  inferiori  e  avrebbero  avuto 
il  vantaggio  della  posizione  col  prendere  l'of- 
fensiva, vi  rinunciò  per  rimanere  in  attitu- 
dine puramente  difensiva  con  sei  corpi  dei 
sette,  dei  quali  disponeva  nel  campo  trin- 
cerato di  Olmùtz  in  Moravia.  Soltanto  il  1 
corpo,  sotto  il  comando  del  generale  Clam 
Gallas,  era  in  Boemia. 

Il  16  giugno,  al  rifiuto  dell'alleanza  prus- 
siana dei  Governi  di  Annover,  di  Cassel  e  di 
Sassonia,  seguì  l' immediato  intervento  ar- 
mato dei  prussiani.  Questo  avvenne  con  tanta 
rapidità  che  le  tre  Corti  ne  furono  terribil- 
mente spaventate. 

Il  re  Giovanni  all'annuncio  dell'avvicinarsi 
dei  prussiani  abbandonò  ad  un  tratto  la  ca- 
pitale col  suo  esercito  di  40,000  uomini,  che 
andò  a  congiungersi  col  corpo  di  Clam  Gal- 
las in  Boemia. 

Il  generale  Herwarth  coU'armata  dell'Elba 
entrò  in  Dresda  il  18  giugno,  e  senza  perdere 
un  sol  giorno,  dato  ad  un  colonnello  del  ge- 
nio r  incarico  di  fortificare  quella  capitale,  e 
lasciata  a  difenderla  una  delle  sue  divisioni, 
si  mise  in  marcia  per  raggiungere  l'esercito 
del  principe  Federico  Carlo. 

La  congiunzione  si  fece  nei  giorni  20  e  21 
giugno,  e  da  quel  momento  le  due  armate 
non  ne  formarono  più  che  una  sola  :  la  prima, 
sotto  il  comando  di  Federico  Carlo.  Questa 
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e  la  seconda  annata  del  principe  ereditario 
non  si  trovavano  più  lungi  che  una  o  due 
tappe  dalla  frontiera  boema. 

In  tre  giorni  le  colonne  prussiane  avevano 
invaso  ed  occupato  TAnnover,  Cassel,  Lipsia 
e  Dresda,  e  tagliato  alle  truppe  di  quegli  Stati 
le  comunicazioni  coU'esercito  austriaco. 

Dalla  Sassonia  e  dalla  Slesia  si  erano  spinte 
fin  quasi  alla  frontiera  della  Boemia  e  già 
stringevano  in  un  cerchio  di  ferro  il  nord 
dell'Austria,  prima  ancora  di  avere  sparato 
un  sol  colpo  di  fucile. 

Era  un  lieto  presagio  (come  scrisse  il  La- 
combe)  per  le  ulteriori  operazioni  della  cam- 
pagna, e  le  conseguenze  non  si  fecero  aspet- 
tare. 

Il  22  giugno  le  due  armate  accampate  la 
I"  a  Grorlitz  e  la  II»  a  Neisse,  ricevettero  il 
telegramma  seguente  : 

«  Per  ordine  di  S.  M.  il  Re,  le  due  armato  eutrei-aiiiu» 
in  Boemia  e  prenderanno  le  loro  misure  per  incontrarsi 
nella  direzione  di  Gitaohin.  » 

Era  ormai  chiaro  che  il  generale  Moltke 
nel  fissare  il  suo  piano  di  campagna  si  era 
inspirato  a  quello  seguito  da  Federico  lineila 
guerra  di  Boemia  del  1756  e  1757. 

Il  feld  maresciallo  Benedek  avrebbe  dovuto 
prevederlo,  e  giovandosi  delle  strade  ferrate 
della  Moravia  e  della  Boemia,  guadagnale  il 
tempo  perduto,  portandosi  colla  massa  del 
suo  esercito  in  vicinanza  di  Gitschin  o  in  al- 
tra località  centrale,  prima  che  vi  arrivasse 
l'armata  prussiana  del  principe  Federico  Carlo, 
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elicerà  la  più  vicina.  Di  là  il  geueralissìino 
austriaco  avrebbe  potuto  colle  sue  forze  riu- 
nite combattere,  una  dopo  Taltra,  le  due  ar- 
mate prussiane,  man  mano  che  dalle  mon- 
tagne si  affacciavano  alla  pianura. 

Invece  il  feld  maresciallo  Benedek  taixii  al>- 
bandonò  il  campo  trincerato  d'Olmfltz,  e  contro 
i  prussiani  che  si  avanzavano  mandò  a  occu- 
pare le  gole  delle  montagne  per  cui  dovevano 
passare,  alcuni  riparti  di  truppa,  che  mentre 
non  bastavano  ad  arrestare  la  marcia  delle 
truppe  nemiche,  indebolirono  di  molto  le  sue 
forze. 

Il  generale  Moltke  aveva  veduto  dov'era  il 
rischio  del  piano  di  campagna  da  lui  ideato 
e  ne  aveva  prevenuto  i  comandanti  delle  due 
armate  colle  istruzioni  che  fece  seguire  al 
telegramma  sopra  riportato. 

Eccole  nella  loro  parte  sostanziale  : 

<  Benché  Oitschhi  ma  indicato  come  punto  <li  riunione 
delle  due  «multe,  è  ben  inteeo  clie  ciò  non  vuol  dire  clic 
bisogn»  arrÌTarvi  a  qualunque  costo.  Ciò  dipenderà  dal 
C0T90  degli  avvenimenti.  Dalle  informazioni  che  noi  poMe- 
diamo  è  impossibile  che  da  qui  ad  alcuni  giorni  gli  austriaci 
possano  avere  riunito  al  nord  della  Boemia  la  grande  massji 
delle  loro  forze.  Ma  non  si  dovrà  mai  perdere  di  vista  ohe 
bisogna  riescire  a  riunire  tutte  le  nostre  forze  per  ottenere 
un  risultato  definitivo. 

«  A  partire  dal  momento  in  cui  saranno  in  faccia  del 
nemico,  i  comandanti  dovranno  agire  secondo  la  loro  pro- 
pria inspirazione  e  secondo  le  necessità  del  momento,  mu 
avendo  sempre  riguardo  alla  posizione  delParmata  vicina. 
È  agendo  continuamente  di  comune  accordo  che  potranno 
interamente  appoggiarsi.  » 

In  queste  istruzioni  si  palesa  la  mente  dello 
stratega  superiore.  Egli  sa  che  la  vittoria  di- 
pende dal  poter  portare  sul  campo  di  batta- 
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•glia  tutta  «0  molta  parte  delle  proprie  forze 
riunite  ;  ed  egli  sa  che,  cominciata  la  batta- 
glia, il  generalissimo  non  può  essere  dapper- 
tutto^ né  tutto  prevedere  ;  perciò  esorta  i  co- 
mandanti delle  due  armate  ad  agire  secondo 
la  loro  propria  inspirazione,  come  le  neces- 
sità del  momento  suggeriscono,  ma  tenendo 
•s^npre  presente  la  necessità  che  tutte  le  forze 
agì^Q^no  dì  comune  accordo. 

Ora  ir^amo  se  a  queste  saviissime  mas- 
sime furono  fedeli  il  capo  dello  Stato  mag- 
giore italiano  e  i  comandanti  che  da  lui  di- 
j)endevano. 


l'attesa   della  guerra   in   ITALIA. 

Non  feste,  non  luminarie,  non  clangori  di 
trombe  accolgono  l'annuncio  della  guerra  in 
Italia,  ma  la  calma  e  la  risolutezza  serena 
d'un  popolo  disposto  a  tutti  i  sacrifici,  che 
quella  guerra  avrebbe  imposto. 

N'erano  lieti  e  fidenti  Mazzini  e  Garibaldi  e 
Bixio  e  quanti  altri  avevano  sempre  soste- 
nuto avere  l'Italia  forze  sufficienti  per  cac- 
ciar l'Austria  dal  Veneto. 

La  vedevano  volontieri  i  moderati  e  gli 
uomini  positivi,  i  quali  mentre  giudicavano 
troppo  arrischiata  una  guerra  dell'Italia  sohi 
contro  la  potenza  austriaca,  ora  che,  assalita 
questa  anche  dalla  Prussia,  era  costretta  a 
dividere  le  sue  forze,  non  dubitavano  più 
della  vittoria. 


t^:}vx^v. 
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Quei  ìnedesiini  che  consideravano  la  guerra 
come  un  barbaro  costume,  persuasi  ormai 
che,  per  nessun  altra  via  la  Venezia  si  sa- 
rebbe ricongiunta  all'Italia,  si  sentivano  con- 
fortati dal  pensiero  che  uscendo  essa  vitto- 
riosa da  quest'ultima  guerra,  ne  avrebbe 
avuto  tanto  prestigio,  da  potere  con  maggiore 
efficacia  esercitare  fra  le  nazioni  d'Europa 
quella  missione  di  pacificazione  e  di  con- 
cordia, che  le  assegnavano  il  genio  della  sua 
stirpe  e  le  sue  tradizioni. 

Per  la  prima  volta  nei  secoli  un  esercito 
tutto  d'italiani,  più  numeroso  di  quelli  che 
Roma  riuniva  nelle  sue  legioni  quando  mo- 
veva alla  conquista  del  mondo,  ora  s'appre- 
stava a  scendere  in  campo  contro  l'antico 
oppressore  per  compiere  la  grand 'opera  del- 
l'indipendenza nazionale. 

Se  molti  soldati  appartenevano  a  regioni 
che  da  secoli  non  avevano  avuto  milizia  pro- 
pria, né  avevano  combattuto  una  battaglia, 
se  la  coesione  in  tutto  l' esercito  non  era 
completa,  se  l'istruzione,  come  già  vedem- 
mo, era  in  parte  manchevole,  dovevano  sup- 
plirvi ad  esuberanza  i  gloriosi  avanzi  ch'e- 
rano nelle  sue  file  delle  eroiche  difese  di 
Roma  e  di  Venezia  e  i  veterani  di  Palestro, 
di  San  Martino,  di  Castelfidardo,  di  Cala- 
tafimi  e  del  Volturno. 

Rivendicare  il  proprio  posto  di  nazione 
indipendente  e  forte  in  mezzo  agli  altri  li- 
beri popoli;  cancellare  dalla  memoria  degli 
uomini  che  fuvvi  un  tempo  in  cui   l'Italia 
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iinl)elle,  coi-sa  e  rieoi-sa  da  armate  straniere, 
era  preda  del  vincitore;  riannodare  le  glorie 
deiritalia  nuova  a  quelle  di  Roma  anticti, 
(ile  aveva  voluto  meta  delle  sue  vittorie  Tu- 
nìfìcazione  di  tutte  le  genti  nella  protettrice 
comune  giustizia  —  ecco  la  gloriosa  opera 
die  gli  eventi  assegnavano  in  quel  momento 
all'esercito  italiano. 

Questo  il  i>ensiero  degli  italiani  colti,  spe- 
cialmente dei  giovani,  educati  al  culto  della 
patria  e  d'una  terza  civiltà  irradiata  da  Roma, 
gli  uni  dal  neo  cattolico  Vincenzo  Gioberti, 
gli  altri  da  Mazzini. 

Pel  popolo  la  liberazione  del  Veneto  dalla 
signoria  straniera  era  così  giusta  e  sospirata, 
da  meritare  che  tutti  cooperassero  al  suo 
raggiungimento. 

Venuta  in  parlamento  la  proposta  dei  pieni 
poteri  da  dare  al  governo  per  la  guerra  e  il 
progetto  dei  provvedimenti  straordinari  di 
pubblica  sicurezza  e  quello  del  corso  forzoso 
della  carta-moneta,  furono  votati  a  unanimità. 

Aperte  le  iscrizioni  dei  volontari,  al  cui 
comando  era  stato  nominato  Garibaldi,  ac- 
corsero in  poche  settimane  40.000  giovani, 
ma  per  la  ritardata  organizzazione,  perchè  il 
governo  «  aveva  calcolato  in  una  cifra  mas- 
sima di  15.000  volontari  »  (1)  al  momento 
dell'apertura  delle  ostilità,  Garibaldi  non  potè 
averne  disi>onibili  più  di  6.000,  neppur  bene 
armati. 


ti)  G.  F.  MouKNo.  T.  C'oloiiuoUu  di  Stato  Maggioi-e  . — 
Tratta.lq  di  ^Storia  MiUturc  •  Modena, .  1887.  Volamo  11 
(pag.  337). 
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IL   GENERALE   LA   MARMORA. 


Colle  forze  delle  quali  Tltalia  poteva  di- 
sporre, le  probabilità  di  vittoria  erano  dun- 
que dalla  sua  parte,  e  pex  l'opera  di  civiltà 
e  di  pace  alla  quale  la  sua  storia  e  il  suo 
genio  la  chiamavano,  il  vincere  ad  ogni  coeto 
era  per  essa  una  necessità  assoluta.  Mentre 
tutti  gritaliani  di  alto  intelletto,  pensatone 
statisti,  ciò  sentivano,  vi  fu  un  uomo  che 
tale  necessità  non  vide,  non  comprese  e  non 
sentì,  e,  per  sciagura  nostra,  era  precisa- 
mente l'uomo,  a  cui  le  sorti  dell'esercito  e 
della  patria,  in  un  momento  di  tanta  impor- 
tanza per  l'Italia,  erano  affidate. 

Al  generale  La  Marmora,  che  assunse  le 
redini  del  governo  in  momenti  difficili,  quando 
la  popolazione  torinese  era  esasperata  per  il 
trasporto  della  capitale  pattuito  dal  governo 
italiano  coU'imperatore  Napoleone  III,  noi 
non  fimimo  in  queste  pagine  avari  di  enco- 
mio, quando  ci  parve  lo  iperìtasse,  e  non 
abbiamo  taciuto  nessuno  degli  atti  che  più 
facevano  onore  al  suo  tatto  e  alla  sua  ener- 
gia d'uomo  di  Stato,  e  al  suo  carattere  di 
patriotta  e  di  umanitario. 

Ma  ora  entriamo  in  un  campo  nel  quale 
lo  stesso  uomo  ci  appare  immensamente  in- 
feriore alla  posizione  che  occupava,  dove  i 
suoi  errori  furono  così  grandi  e  009Ì  funesti 
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alla  patria,  che  furono  da  molti  attribuiti  ad 
uno  sciagurato  calcolo  politico. 

L'uomo  era  probo  fino  allo  scrupolo,  leale 
come  un  cavaliere  antico,  patriotta  sincero, 
di  pronto  intuito  ma  non  di  larghe  vedute, 
di  idee  chiare  in  quelle  poche  materie  di 
cui  si  era  specialmente  occupato. 

Buon  tecnico,  come  ufficiale  d'artiglieria, 
aveva  studiato  la  questione  dell'organizza- 
zione militare  vedendo  sui  campi  di  manovra 
i  principali  eserciti  d'Europa  nei  frequenti 
viaggi  fatti  all'estero  fin  dai  suoi  giovani 
anni. 

Per  avere  riordinato  l'esercito  piemontese 
su  basi  meno  vecchie  di  quelle  del  1848, 
fu  chiamato  abilissimo  organizzatore;  e  per 
avere  difeso  coi  suoi  dodici  mila  soldati  il 
posto  che  gli  era  stato  affidato  alla  Cemaia, 
fu  esaltato  come  generale  valentissimo. 

Cosi  voleva  il  patriottismo  di  quel  tempo, 
in  un  paese  nel  quale  l'arte  della  guerra,  di 
tutte  la  più  complessa,  dai  militari  mede- 
simi era  pochissimo  studiata. 

Sincero  patriotta,  l'abbiamo  detto  e  lo  era, 
ma  in  molti  gravi  casi  nell'Italia  nuova  egli 
non  vedeva  che  un  Piemonte  ingi-andito. 
Aborriva  la  rivoluzione,  mentre  era  stata 
questa  ima  delle  grandi  forze  di  cui  Cavour 
si  era  servito  per  fare  del  piccolo  Stato  su- 
balpino il  regno  d'Italia. 

Mente  limitata  qual'era  la  sua,  La  Mar- 
mora  considerava  la  guerra  come  cosa  più 
di  pratica  che  di  scienza  ;  dei  principi  della 
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strategia,  che  in  nessuna  guerra  non  furono 
mai  violati  impunemente,  non  faceva  gran 
conto. 

Parlando  alla  Camera  nella  seduta  del  17 
dicembre  1864  il  generale  La  Marmora  aveva 
detto  :  «  neir  occorrenza  d' ima  guena,  al 
«  punto  in  cui  siamo,  anziché  del  numero 
4L  dei  soldati,  io  sarei  preoccupato  del  modo 
«  col  quale  saranno  comandati  ».  E  spiegava 
questa  sua  preoccupazione  dicendo  che  non 
essendovi  state  lunghe  guerre  da  un  pezzo, 
non  vi  potevano  più  essere  grandi  generali. 
«  Le  guerre  (diceva)  ora  fortunatamente  fi- 
«  niscono  presto;  ma  appunto  perciò  è  più 
^  difficile  che  si  possano  formare  buoni  capi 
«  per  maneggiare  in  campagna  eserciti  di 
«  200  o  300  mila  uomini  ». 

Di  generali,  pei  quali  le  grandi  guerre  pas- 
sate sono  sempre  un  libro  chiuso  ciò  si  ca- 
pisce, ma  per  chi  fa  della  storia  e  della 
scienza  militare  uno  studio  serio,  quella  dif- 
ficoltà non  può  esistere  e  stavano  provandolo 
i  generali  prussiani,  i  quali  dopo  il  1815 
non  avevano  più  partecipato  a  nessuna  grande 
guerra,  contro  i  generali  austriaci,  che,  pur 
avendo  preso  parte  a  parecchie  guerre  dal 
1848  in  poi,  dovevano  essere  terribilmente 
battuti. 

Non  dando  il  La  Marmora  grande  impor- 
tanza alla  scienza,  non  vide  la  necessità, 
dopo  la  rotta  di  Novara,  di  fare  del  corpo 
di  Stato  Maggiore  una  scuola  di  guerra  da 
cui  potessero  uscire  buoni  generali,   e  tra- 
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scuro    del    tulio    la    colluni    (l(»^Hi    ulficiali , 
specialmente  di  fanteria. 

Capo  del  governo  dopo  il  settembre  1804 gli 
era  facile  prevedere,  conu»  (piasi  tutto  il 
mondo  politico  la  prevedeva,  una  guerra  tra 
la  Piussia  e  rAiistria. 

Deiroccasioneil  generale  La  Marmora  sepjìe 
approfittare  per  stringere  l'alleanza  colla  Prus- 
sia, ma  alla  preparazione  della  gueira  inevi- 
tabile, per  vincerla  ad  ogni  costo,  non  pensò 
con  quella  serietà  e  quell'ardore  che  il  gran 
momento  e  gl'interessi  d'Italia  richiedevano- 

Non  provvide  alle  fortificazioni-  indenti  e 
indispensabili  di  fronte  al  quadrilatero,  non 
a-Lonato,  a  Cremona,  a  Pizzighettoné;  men- 
ile l'Austria  aveva  una  flottiglia  sul  Iago  di 
Garda,  erigeva  i  foìli  di  Pastrengo,  duplicava 
la  cerchia  dei  forti  di  Verona,  muniva  di 
ridotti  il  serraglio  di  Mantova  e  la  testa  di 
ponte  di  Borgoforte  e  creava  un  campo  trin- 
cerato intomo  a  Rovigo. 

Non  basta;  come  ricordammo  a  suo  tempo, 
ritardò  la  leva,  mandò  in  congedo  anticipato 
migliaia  di  soldati,  lasciò  che  molti  ufficiali 
])rendessero  l'aspettativa.  In  conclusione  le 
amministrazioni  della  guerra  e  della  marina, 
che  da  lui,  capo  del  governo,  pur  dipen- 
devano, furono  dirette  a  scemare  l'efficacia 
delle  nostre  forze  proprio  nel  tempo  in  cui 
si:  doveva  pensare  ad  accrescerle. 
,  Nella  discussione  da  noi  menzionata  nel 
terzo  volume,  avvenuta  alla  Camera  dei  de- 
putati alla  metà  di  febbraio,   come  abbiamo 
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ricordalo,  tutti  gli  oratori  insistettero  sul 
dovere  che  s'imponeva  al  governo  di  rivol- 
gere tulli  i  suoi  sforzi  all'organizzazione  della 
vittoria  nella  guerra  che  prima  o  poi  si  sii- 
.rebhc  combattuta  per  la  liI)erazione  della  \'e- 
nczia.  Il  solo  che  tale  dovere  non  sentiva,  fu 
il  ÌAi  Marinoni;  perfino  il  pensiero  d'un  disii- 
stro  non  lo  turbava.  Rispondendo  al  deputato 
Ricciardi  aveva  detto:  «  Al  punto  in  cui  è 
«  ora  l'Italia,  e  coll'attuale  organizzazione. 
«  delle  nostie  foi-ze,  noi  i)oti*emmo  sostenere 
«  non  solo  una  guerra,  ma  anche  un  ro- 
«  vescio  )►. 

Egli  sapeva  che  nel  caso  d'un  i*ovescio,  la 
Francia  sarebbe  intervenuta  per  impedire  al- 
l'Austria la  riconquista  della  Lombardia. 

Un'Italia  posta  in  condizione  di  vincere 
infallantemente  l'ultima  sua  guerra  per  virtù 
propria,  non  era  per  il  generale  La  Marmora 
uno  scopo  cosi  alto  e  così  impoiiante,  da 
nieritai'e  per  il  suo  conseguimento  le  assidue 
cure  e  i  massimi  pensieri  d'un  capo  del  go- 
verno. 

Nella  seduta  della  Camera  del  7  giugno  1870 
il  generale  La  Marmora  pix)nunciò  queste  pa- 
role:.* Dal  1860  in  poi  io  non  ho  mai  avuto 
«  ingei'enza  nel  ministero  della  guerra  *,  Fu 
appunto  questo  il  suo  torto,  perchè  capo  del 
governo  e  generale  e  futuro  capo  dello  Stato 
Maggiore  Generale,  a  lui  incombeva  la  re- 
sponsabilità circa  l'apparecchio  delle  forze , 
colle  quali  si  sarebbe  combattuta  l'ultima 
prevedibile  guerra  dell'indipendenza  e  unità 
d'Italia. 
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II,    GICNEKALE    MOLTKK. 

Noi  vedremo  nei  successi  ruliiiiiioi  dei  prus- 
tsiaiii  in  Boemia  ciò  che  può  la  menle  solida 
di  un  condottiero,  che  in  tulli  i  suoi  studi 
e  in  ogni  circostanza  non  perde  mai  di  vista 
lo  scopo  da  raggiungere:  la  vittoria. 

La  Prnssia,  grazie  alle  sue  invidiahili  (1- 
uanze,  con  una  popolazione  di  mollo  iuleriore 
a  qnella  dell'Austria,  s'era  messa  in  |i:rado 
di  mettere  in  ciimpo,  senza  far  del)ili,  un  e- 
sercito  superiore  a  quello  che  TAustiia  po- 
tuto opporle,  e  munito  delie  armi  j>iù  pertezio- 
nate:  fucili  adVgo  e  c<innoni  di  acciaio  a  tiro 
rapido.  E  ben  sapendo  che  la  rapidità  delle 
oi)erazioni  è  un  fattore  princij)ale  di  vittoria, 
essa  mirò  a  servirsi  delle  ferrovie  non  soltanlo 
per  la  mobilitazione,  ma  anche  |)er  Tavan- 
zatcì  nel  territorio  nemico.  Per  questo  in  griui 
segreto  aveva  fatto  costruire  neirarseuale  di 
Berlino  una  grande  quantità  di  lotaie  e  di 
traversine,  di  cui  potè  servirsi,  non  appena 
le  sue  truppe  entrarono  in  Sassonia  e  nel- 
TAnnover,  per  riparare  le  ferrovie  che  ^di 
eserciti  nemici,  ritirandosi,  distruggevano. 

Moltke,  figlio  di  militari  e  militare  egli 
stesso,  aveva  mostrato  iin  dalla  sua  piima 
giovinezza  un  ingegno  versatile  e  molto 
amore  agli  studi;  sa[)eva  di  matematica,  di 
economia  politica,  di  scienze  sociali,    di   ai- 
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cheologia  e  di  aslrononiia  ;  conosceva  le  prin- 
cipali lingue  moderne. 

Tuttavia  non  volle  essere  altro  die  soldato, 
e  Sti[)endo  che  il  problema  della  guerra  è  così 
vasto  e  complesso,  che  in  tutti  i  tempi  i  va- 
lenti c<ipitani  sono  scarsissimi,  vi  si  dedicò, 
dopo  che  fu  ammesso  nello  Stato  Maggiore 
prussiano,  con  tutte  le  facoltà  della  mente  e 
con  una  tenacia  di  volontà  veramente  teu- 
tonica. 

Avendo  fatto  uno  studio  lungo  e  serio  delle 
guerre  specialmente  moderne,  ne  aveva  rac- 
colto che  il  piano  di  campagna  che  segna  la 
direttiva  delibazione  guerresca,  ha  in  sé  il 
germe  della  vittoria  o  della  sconfitta;  e  che 
pur  fattore  di  vittoria  è  Pavere  ogni  grande 
corpo  d'armata  così  ben  comandato,  e  in 
sì  buone  condizioni  da  {>oter  resistere  anche 
a  foi7:e  preponderanti  tutto  il  tempo  neces- 
sario perchè  altri  corpi  vengano  in  suo  ap- 
poggio. 

Egli  aveva  concepito  il  suo  piano  di  cam- 
pagna contro  l'Austria  e  i  suoi  alleati  sulle 
traccie  di  quelli  seguiti  da  Federico  II  nelle 
due  campagne'del  1756  e  1757,  avendo  inol- 
tre a  proprio  vantaggio,  grazie  alle  ferrovie, 
il  mezzo  d'una  maggiore  rapidità  di  mosse, 
non  che  Iaj)iena],fiducia  nei  sottocomandanti, 
più  valenti  di^quelli  del  gran  Federico,  e  una 
ufficialità  più  scientificamente  istruita  di 
quella  austriaca. 

Grazie  alle  disposizioni  prese,  alla  mobili- 
tazione dell'esercito,  compiuta  prima  di  quello 
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auisl-riaco  e  al  cooidiiiaiìienlo  di  tulle  le  ope- 
razioni, non  ostante  le  disianze  che,  in  prin- 
cipio -  non  volendo  il  Re  trattare  subito  co- 
me nemici  l'Annover,  la  Siissonia  e  le  due 
Assie  —  dovevano  intercedere  fra  le  armate 
dell'Elba,  del  principe^Federico  Carlo  e  del 
principe  ereditario,  il  capo  dello] Stato  Mag- 
ji:iore  prussiano  die  Tordine,  in  nome  del  Re. 
per  l'inizio  della  campapria,  senza  muovei-si 
neppur  da  Berlino,  con  ferma  tiducia  dell'e- 
sito. 


MOLTKE   E    r.A    CAMPAGNA    D'iTALfA. 


Ma  Moltke  conosceva  la  forzii  di  resistenza 
dell'Austria,  che  nessuna  delle  molte  disfatte 
inflittele  da  Napoleone  aveva  mai  abbattuto. 
Colpirla  nel  centro  della  sua  potenza,  e  inten- 
derei perciò  col  capo  dello  Stato  Maggiore 
italiano  ]ìer  far  convergere  su  Vienna  i  due 
eserciti  vittoriosi,  e  là  dettare  le  condizioni 
della  pace,  era  Talta  ide^x  di  Moltke,  alla 
([uale  fatalmente  iin  dai  primi  accenni  il  I^i 
Marmora  si  mostrò  sempre  avverso. 

Esortato  dal  generale  Covone  il  28  mai-zo. 
prima  della  stipulazione  del  trattato  di  al- 
leanza, a  stipulare  colla  Prussia,  una  con- 
venzione militare  per  la  direzione  delle  ope- 
razioni combinabili  dei  due  eserciti,  della 
quale  il  10  aprile,  dopo  firmato  il  trattato, 
manda  un  abbozzo,    I^a  Marmora  non  vuole. 
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Come  Cavour  nel  1859,  \[oltke  vuol  prò 
muovere,  a  mezzo  dei  capi  deiremigrazione 
nngarese,  uu  moto  insurrezionale  in  Unga- 
ria,  che  avrebbe  indebolito  le  forze  deirAii- 
stria,  e  ottiene  che  il  governo  prussiano,  prima 
riluttante,  offra  a  tale  scopo  un  milione,  se 
il  governo  italiano  è  disposto  a  dare  un'e- 
gual  somma.  I^  proposta  fu  fatta  il  li  giu- 
gno,  quando  la  guerra  stava  per  cominciare. 

L'indomani  Bismarck  telegrafa  al  ministro 
Usodom  in  Firenze:  «  il  rifiuto  di  La  Mar- 
mora  darebbe  qualche  sosjìetto  contro  la  se- 
lietà  deiritalia  >►. 

E  la  Marmora  rifiuta,  giudicando  egli  que- 
sti mezzi  ^  poco  leciti  in  guerra  »  (1). 

Singoiar  modo  d'intendere  ciò  che  è  lecito 
e  non  lecito  in  guerra,  quello  di  raspingerc 
il  concoi^so  d'un  popolo,  il  quale,  come  l'it^i- 
liano,  voleva  rivendicare  la  propria  indipen- 
denza, e  insoi'gendo  avrebbe  reso  la  guerra 
più  breve! 

In  quei  giorni  era  in  Italia,  come  addetto 
straordinario  alla  legazione  prussiana  in  Fi- 
renze, il  signor  de  Bernhardi,  autore  di  opere 
militari. 

Da  questi  informato  del  progetto  di  La  Mar- 
moia  di  assalir  l'Austria  dal  quadrilatero, 
Moltke  il  15  scrisse  al  Bernhardi: 

«  Reca  stupore  come  in  Firenze  non  si  vo- 
«  glia  capii'e   che  si  riuscii'ebbe  più  agevol- 


(1)  A.  Laniarinora  :  T'n  pò*  piit  di  lucf  $uffli  erenti  poli- 
tici e  militari  ilcll'aiino  ISW.  Firenze,  G.  nnrl»èra  1873  (pa- 
giiin  317). 


[^igitized  by^LjOOQlC 


71 

«  mente  ad  impadi'onii'si  del  quadrilatero 
*  battendo  gli  austriaci  in  aperta  campagna, 
«  che  non  colPassediare  fortezze  ».  (La  Mar- 
mora  non  intendeva  assediare  fortezze,  ma 
entrare  nel  quadrilatero  per  prendervi  una 
forte  posizione  e  venire  poi  a  battaglia  col- 
r<»>iercito  austriaco).  «  L'avanzata  su  Padova 
<  taglia  al  nemico  le  arterie.  Egli  è  otbli- 
«  gato  a  sortir  fuori  non  foss'alti*o  perchè 
«  non  avrebbe  più  modo  di  vivere.  Ma  per 
«  far  ciò  Cialdini  è  tix)ppo  debole  »  (l).  Ave- 
\'a  ragione. 

Una  memoria  delio  stesso  Moltke  sulla  di- 
rezione da  lui  creduta  migliore  delle  opera- 
zioni di  guerra  in  Italia  era  stata  fin  dal 
maggio  consegnata  al  de  Bernhardi  per  ri- 
metterla al  gen.  La  Marmora.  Il  de  Ber- 
nhardi, non  si  sa  per  quale  causa,  glie  la 
consegnò  soltanto  il  17  o  18  giugno  quando 
il  gen.  lia  Marmora  era  già  giunto  a  Cre- 
mona, per  assumere  le  sue  funzioni  di  capo 
<iello  Stato  Maggiore  dell'esercito.  Tale  me- 
moria, che  il  Bernhardi  (il  quale  si  presumeva 
[>iii  valente  stratega  di  Moltke)  pare  avesse 
in  qualche  parte  modificata,  coincideva  col 
piano  di  Cialdini,  di  cui  diremo  qui  innanzi. 
Vi  si  iiggiungeva  il  consiglio  di  uno  sbarco 
di  tmppe  italiane,  specialmente  di  volontari 
sotto  il  comando  di  Garibaldi,  sulle  coste 
deirAdriatic/>,  per  sollevare  di  là  slavi  e 
ungheresi. 


(1)  CUiiila,  Cenni  ttonei,  Voi.  II  (png.  266). 
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Sebbene  la  menioria  fosse  staUi  a  lui  consc- 
ji:»ala  in  nome  del  governo  prussiano,  La 
\farniora  se  la  mise  in  tasca,  giudicandola 
neppur  degna  di  risposta,  e  senza  farne 
motto  ad  alcuno.  Egli  che  aveva  partecipato 
a  quattro  guerre  come  generale,  si  cre- 
deva in  diritto  di  disprezzare  i  consigli  d'un 
Moltke,  che  non  aveva  assistito  neppure 
ad  una. 

Ma  v'era  in  lui,  oltre  il  generale,  anche 
l'uomo  politico,  che,  comlwtlendo  l'Austria, 
la  sa|)eva  già  disposta,  vinta  o  .vincitrice, 
alla  cessione  del  Veneto. 


n.   GEN.    CrALDINI    E   L'I'NITÀ   DEL   COMANDO. 


In  tutte  le  guerre  l'unità  del  comando  af- 
fidato ad  un  generale  che  goda  la  fiducia 
deiresercito  ed  abbia  fede  in  se  stesso  è  coa- 
dizione principalissinia  di  vittoria. 

Nelle  monarchie  rappresentative  il  Re  è 
generalissimo,  ma  s'egli  non  è  un  Federico  li 
o  un  Napoleone,  chi  concepisce  e  dirige  le 
operazioni  di  gueiTa  in  nome  del  Re,  è  il 
capo  dello  Stato  Maggior  Generale,  come  lo 
era  il  gen.  Moltke  nell'esercito  prussiano. 

In  Italia,  dopo  quattro  guerre  combattute 
per  l'indipendenza  e  unità,  nazionale  v'era 
un  uomo,  che  aveva  una  gran  fede  nella 
propria  valentia  come  generale  in  c-ai>o,  e 
quest'uomo  era  Vittorio  Emanuele. 
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Ma  nessuno  degli  uomini  ^litici,  a  eoniìn- 
ciare  da  Cavour,  quando  viveva,  e  nessuna 
dei  generali,  da  Garibaldi  a  Cialdini.  rico- 
nosceva nel  Re  le  qualità  necessarie  pei  l,i 
condotta  d'una  guerra. 

Quando,  in  maggio,  si  venne  a  siipere  clic 
Vittorio  Emanuele  aveva  formato  il  progetto 
(li  dividere  Tesercito  in  tre  armate,  dando 
il  comando  di  ciascuna  ai  tre  generali  d'ar- 
mata. La  Marraora,  Cialdini  e  Della  Rocca, 
tenendo  per  se  il  comando,  supremo  eftellivo 
col  gen.  Pjetitti  capo  di  Stato  Maggiore,  molli 
generali  ne  furono  spaventati,  e  il  Cialdini 
si  adoperò  a  sventare  questo  progetto,  ])ro- 
ponendo  come  il  minore  dei  mali  il  gen.  La 
Marmora  quale  capo  di  Stato  Maggiore,  sch- 
l)ene  egli  non  avesse  un  alto  concetto  della  di 
lui  capacitii  strategica. 

E  venuto  api>osta  da  Bologna  a  Firenze, 
dopo  un  colloquio  avuto  col  re,  il  Cialdini 
scrisse  il  l*»  maggio  a  La  Marmora: 

«  Egli  (il  Re)  ha  detto  con  qualcuno  sem- 
«  brargli  che  si  dubita  (Iella  siui  caiHicità 
«  di  capitano,  di  cui  già  diede  tante  e  fa  ut  e 
«  prove.  Capirete  che  messa  la  questione  su 
«  questo  teiTeno  diventa  oltremodo  delicata 
«  e  scabrosa.... 

«  Francamente  parlando,  il  vostro  progetto 
«  o  quello  del  Re  di  tre  ai'mate  mi  spaventa. 

«  Se  obbediamo,  Petitti  sarà  il  vero  gene- 
«  rale  in  capo,  cosa  che  non  mi  pare  conve- 
«  niente  per  molte  ragioni. 

«  Abbandonate   questa   idea  compiacente. 
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«  ma  rovinosa,  e  riunite  il  comando  deìl^in- 
«  tera  armata  in  una  sola  mano,  e  sia  ìa 
«  ttostra..., 

«  Spero  che  farete  venire  al  più  presto 
«  tutte  le  truppe  dairitalia  meridionale  so- 
«  stituendovi  battaglioni  di  guardia  mobile. 
«  Mi  pare  misura  prudente  e  saggia.  —  Pec- 
«  chiamo  in  troppo  e  non  in  meno,  e  rifiet- 
«  tiamo  che  facciamo  una  pi^ova  tremenda, 
«  e  che  da  un'armata  nuova  dipendono  le 
«  sorti  del  paese....  »  (1). 

Il  gen.  Cialdini  non  ebbe  grandi  difficoltA 
a  superare  per  far  accettare  dal  La  Marmora, 
che  probabilmente  lo  desiderava,  Tufficio  di 
capo  dello  Stato  Maggiore  Generale. 

Chi  ne  ebbe  forte  dispetto  fu  il  gen.  Della 
Rocca,  ch'era  stato  capo  di  Stato  Maggiore 
nella  campagna  del  1859;  da  qui  il  malanimo 
verso  il  La  Marmora,  che  si  manifesta  in  molte 
pagine  della  sua  Autobiografia  d'un  veterano. 

Intorno  alla  necessità  di  portare  in  campo 
l>er  la  «  prova  tremenda  »  tutte  le  forze, 
nessuna  esclusa,  che  l'Italia  poteva  racco- 
gliere, Cialdini  nella  citata  lettera  aveva 
detto  verità  sacrosante,  che  ogni  uomo  di 
senno  avrebbe  compreso;  i  soli  che  non  le 
compi'esero  furono  il  ministix)  della  guerra, 
gen.  Pettmengo,  e  il  gen.  La  Marmora. 

Di  questo,  quando  la  sua  nomina  a  capo 
di  Stato  Maggiore  dell'esercito  era  già  fatta, 
il  Cialdini,  scrivendo  al  gen.  Tttrr,  a  propo- 


(1)  CliiaUi,  Ancora  un  po^  pih  di  luce  (png.  567-568). 
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silo  del  progetto  di  imo  sbarco  di  truppe 
italiane  in  Dalmazia  respinto  da  La  Mar- 
mora,  diede  questo  giudizio:  «  Quando  un  nano 
«  s'insacca  nei  calzoni  d'un  gigante  ince- 
«  spica.  Lasciamo  duncjue  lavorare  il  gen.  La 
«  Marmora  secondo  le  sue  idee  »  (l). 

Questii  la  stima  dei  nostri  generali  alla 
vigilia  della  gueira  sull'uomo  che  doveva 
dirigerla. 

Preoccupato  della  vitale  importanza  della 
guerra  che  si  stava  per  combattere  e  della 
necessitii  che  nessuna  delle  condizioni  neces- 
sarie per  vincere  fosso  trascurata,  il  generale 
Cialdini,  appena  assunto  il  comando  del  I\' 
corpo  d'armata,  il  0  giugno  scrisse  al  I^a 
Marmora  : 

«  ....  È  troppo  quelh)  che  ci  manca  per 
«  lusingarmi  di  es.sere  in  grado  di  f)assare 
«  il  Po  prima  di  luglio.  Sarebbe  follia  ten- 
«  tarlo  senza  il  necessario,  ed  io  non  in- 
«  tendo  commetterlo.  Non  voglio  rovinai^  la 
«  campagna,  il  paese  e  la  mia  riputazione, 
«  unico  patrimonio  che  ho. 

«  L'armata  fu  ridotta  a  misero  stalo.  11 
«  Parlamento  ne  ha  molta  colpa.  Il  resto  ri- 
«  cade  sui  ministri  della  guerra...  »  (2). 

Cialdini,  come  si  vede,  era  preoccupatis- 
simo delle  condizioni  in  cui  si  trovava  l'e- 
sercito all'avvicinarsi  della  guerra;  il  r>ti 
Marmora  invece  non  se  ne  dava  alcun  pen- 
siero, e  avendo  sentito  dal  capo  dello  Stalo 

(1)  Cliialu,   I'h  po'  pih  di  luce  (|>ag.  27»»). 

(2)  Cliiain,  op.  rit.  (pag.  574-575). 
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Maggiore  di  Clialdini,  che  la  citata  lettera 
Taveva  scritta  in  un  nioiiiento  di  cattivo 
umore,  mandandola  al  ministro  della  guerra 
la  commentava  con  queste  lìarole:  «  Che 
peccato  che  ahhia  un  simile  carattere  !  »  (1). 
Ohe  peccato,  diremo  noi,  che  l^  Marmora 
non  ahhia  preso  un  po'  più  sul  serio  i  la- 
menti di  Cialdini  ! 


I    DUE    PIANI    DI    CAMPAGNA. 

Negli  eserciti  moderni  hene  organizzati,  è 
compilo  del  cor|K)  di  Stato  ^laggiore,  o,  se 
si  vuole,  del  suo  capo,  che  deve  essere  la 
mente  superiore  delFesercito,  la  preparazione 
del  piano  di  campagna  per  una  guerra  an- 
che lonLmamente  possibile. 

La  guena  tra  l'Italia  e  l'Austria  era  tra 
le  cose  più  probabili,  per  non  dire  inevita- 
bili, eppure  da  noi  si  venne  fin  quasi  alla 
vigilia  delle  ostilità,  senza  avere  un  piano 
determinato  e  preciso  della  campagna  che  si 
stava  per  intraprendere. 

E,  |)rova  di  tanta  anormalità  che  in  nes- 
sun esercito  del  mondo  s'è  mai  verificata,  il 
capo  del  corpo  di  Stalo  Maggiore,  gen.  Ricci, 
fu  lasciato,  come  inutile  arnese,  durante  tutta 
la  campagna,  a  Firenze. 

Invece  di  un  piano  prestabilito,  al  quale 
tutte   le    operazioni    dell'esercito    dovessero 


(l)  Cliinlrt,  Ancora  un  po^  più  di  iuee  (pa<j.  574-575). 
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essere  coordinale,  ne  avevamo  due:  il  piano 
del  jj^en.  La  Marmora,  ch'era,  a  un  dipresso 
(|uello  ]H*l  1848,  consistente  nel  lai-e  punti 
(Tappogjjrio  <leiresercito  Cremona  e  Piacenziì, 
e  portare  la  massa  delle  forze  nel  quadrila- 
tero, ivi  accettare  o  dar  battaglia,  e,  tagliate 
le  comunicazioni  fra  le  fortezze,  andare  ol- 
ire (l);  e  il  piano  di  Cialdini  che  consisteva, 
tacendo  perno  di  Bologna,  nel  passare  il 
basso  Po  e  attraversare  il  Polesine,  mirando 
a  Rovigo  e  Vicenza,  di  rovescio  del  quadri- 
latero. 

«  Ambedue  questi  j)iani  »  ben  disse  un 
militare  competentissimo  ^  offrivano  dei  van- 
«  taggi  e  presentavano* degli  inconvenienti: 
«  il  primo  più  metodico^  sij'presentava  più 
«  facile  adi  essere  intrapreso,  ma  in  seguito 
«  poteva  far  trovare  Pesercito  ^  impastoiato 
«  fra  piazze,  mentre  non  prometteva  nessmia 
«  ardita  o|>erazione  :  Paltro  molto  più  ardito, 
«  prometteva  splendidi  risultati,  ma  si  pre- 
«  sentava  di  difftcilissima  esecuzione,  doven- 
«  dosi  sin  da  principio  superare  un  ostacolo 
«  importantissimo  quaPè  il  basso  Po  e  tutta 
«  la  difficile  regione  del  Polesine,  mentre  il 
«  nemico  con'unà  forte^testa  di  ponte  a  Bor- 
«  goforte,  aveva  iJ  dominio  su  ambedue  le 
«  rive  del  fiume  »  (^). 

Anche  Garibaldi  approvava  il  concetto  del- 
Pattacco   dal  Po  per   girare  il  quadrilatero, 


.  (l)  CUiala,  Oli.  cit.,  (im-;.  580). 

(2)  O.  F. ^Moreno,  T.  Colonnello  di  Stato  niaggiore:  Trut- 
loto  tli  storin  militare,   Modena  1887,  Voi.  II  (pjiR.  337-33S). 
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ma  egli,  al  pari  di  Moltke,  credeva  necessa- 
rio destinare  a  quest'impresa  il  grosso  del- 
Tesercito:  sul  Mincio,  a  suo  avviso,  dove- 
vano bastine  poche  divisioni,  le  quali,  più 
che  a  combattere,  dovevano  manovrare  a 
scopo  di  minaccia  nel  momento  in  cui  do- 
vevasi effettuare  il  passaggio  del  gran  fiume. 
Coi  suoi  volontari  sarebbe  approdato  in  vi- 
cinanza di  Trieste  (il  gen.  Moltke  aveva  in- 
vece proposto  lo  sbarco  in  Dalmazia)  |>er 
manovrare  i>oi  verso  il  nord,  sul  rovescio 
delle  Alpi  Giulie  e  Gamiche,  e  impadronirsi 
dei  passi  che  dal  Veneto  conducono  nelle 
valli  della  Sa  va  e  della  Drava. 

Questo  progetto  non  fu  accolto,  col  prele- 
sto che  Trieste  e  l'Istria  facevano  i>arte  di 
quella  confederazione  germanica  coiilro  la 
quale  Talleata  Prussia  mettevasi^in  guerra. 
La  verità  è  che  si  voleva  bensì  far  la  guerra, 
ma  in  modo  da  recare  air  Austria  i  minori 
danni  possibili. 

A  Garibaldi  venne  assegnata  l'impresa  del 
Trentino,  ma  senza  fornirgli  i  mezzi  neces- 
sari \yev  intraprenderla  fin  da  principio  colla 
vigoria  desiderabile.  Basta  dire  che,  mentre 
doveva  agire  sui  monti  o  in  mezzo  ai  monti, 
gli  fu  data  una  sola  batteria  di  montagna 
di  sei  pezzi,  laddove  una  di  dodici  pezzi  fu 
data  a  Cialdini,  che  doveva  agire  in  pianura. 

Tornando  ai  due  piani,  siccome  ciascuno 
di  essi  presentava  inconvenienti  e  vantaggi, 
non  occorreva  essere  maestro  di  scienza  stra- 
tegica per  compi-endere  che  bisognava  deci- 
(lei*si  i)er  un  piano  o  per  l'altro. 
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Cosi  non  fu.  Invece  di  decidersi  per  Tuno  o 
l>er  l'altro,  si  prese  la  peggiore  risoluzione  ; 
quella  di  adottarli  tut Te  due,  dividendo  per- 
ciò Tesercito  in  due  grandi  masse  per  ope- 
rare, runa,  la  maggiore,  composta  dei  primi 
tre  corpi  d'armata  (comprendenti  140,000  uo- 
mini, ^,000  cavalli  e  28:2  pezzi)  dal  Mincio; 
l'altra,  formata  dal  4*  cor|)o  (90,000  uomini, 
15,000  cavalli  e  180  pezzi)  dal  Po.  Così  si 
rinunciava  al  vantaggio  che,  scegliendo  l'uno 
o  l'altro  dei  due  piani,  avrebbe  dato  la  su- 
periorità del  numero.  A  questo  infelice  divi- 
samento  La  Marmora  venne  probabilmente 
l>erchè,  calcolando  di  vincer  l'Austria,  non 
voleva  disfarla,  e  per  non  contraddire  al  ge- 
nerale Cialdini;  ma  mentre  il  1^  Marmora 
riconosceva  essere  l'impresa  del  Po  la  più 
ardua,  vi  destinava  la  massa  minore  dell'e- 
sercito; e  l'esercito  del  Mincio,  che  doveva 
avere  la  forza  più  grossa,  non  doveva  avere 
nella  sua  mente  altro  scopo  che  di  attirare 
su  di  sé  l'attenzione  del  nemico,  per  dar 
tempo  all'armata  del  Po  di  passare  il  gran 
fiume  e  di  avanzarsi  nel  Veneto  a  rovescio 
del  quadrilatero. 

Si  confidava  nel  fatto  che  l'esercito  au- 
striaco non  potesse  schierare  in  battaglia  più 
di  85,000,  mentre  ciascuna  delle  due  masse 
di  parte  italiana  superava  quel  numero.  Ma 
anzitutto  non  85,000,  ma  100,000  uomini  po- 
teva l'Austria  (che  aveva  nel  Veneto,  in  Tì- 
rolo  e  nell'Istria  182,000)  portare  contro  gli 
italiani;  e  si  doveva  anche  tener  conto  che 
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gli  aii?>tria(i  combattendo  in  mezzo  e  al  ri[>aro 
«li  fortezze  proprie,  in  terreno  gi«à  pi-eparalo 
per  la  difesa,  avevano  un  vantaggio  da  non 
|H)lersi  togliei-e  se  lìon  con  un  numero  molto 
prevalente  d'armi  e  d'armati. 

1^  separazione  deiresercito  in  due  grandi 
masse  era  specialmente  inconcepibile  per  la 
grande  disianza  che  le  separava,  poiché  non 
sarebbe  stato  possibile  l'appoggio  reciproco 
delle  due  masse,  se  non  dopo  sei  o  sette 
giorni  di  marcia  indisturbata. 

L'arciduca  Alberto  non  avrebl>e  potuto  au- 
gurarsi follia  più  grande  da  parte  dei  suoi 
nemici. 

Esponendo  il  3  giugno  la  sua  situazione 
in  una  lunga  lettera  all'imperatoré  France- 
sco Giuseppe,  aveva  scritto: 

«  In  presenza  di  questa  situazione,  io  ci^edo 
«  che  il  miglior  partito  da  prendere  per  te- 
«  nére  in  iscacco  i  miei  due  avversari,  è  di 
«  occupare  uìta  posizioìie  centrale,  fra  Mon- 
«  tagnana  e  Lonigo,  d'onde  io  possa,  in  una 
«  marcia  forzata,  portarmi  sia  a  Verona,  sia 
«  a  Badia,  e  trovarmi  così  in  grado  di  ap- 
«  profittare  delle  circostanze  favorevoli  che 
«  potranno  presentarsi  per  combattere  il  ne- 
^  mico,  se  commette  un  fallo  »  (1). 


(1)  Ghiaia,  Cenni  eloviei,  Voi.  I  (pag.  61'»). 
<S«'n.  Canongc,  Wst.  miì.  conlrmp.  (pag.  :i>>2  3><ri). 
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PASSAGGIO    DEL    MINCIO. 

Siamo  alla  vi*ì:ilia  del  giorno  lungramenle 
aspettalo. 

I  corpi  d'arinata  alla  dipendeuzii  del  co- 
mando supremo  sono  schierati  lungo  il  Min- 
cio, attendendo  l'ora  del  passaggio  dello  sto- 
rico fiume.  Li  compongono  da  li25,000a  130,000 
priovani  d'ogni  regione  d'Italia,  ai  quali  toccò 
la  sorte  di  combattei-e  l'ultima  battaglia,  che 
dovrà  affrancare  per  sempre  la  patria  nostra 
dalla  dominazione  straniera. 

Se  vinceranno,  saranno  glorificali  nei  se- 
coli, come  rivendicatori  dei  diritti  e  dell'o- 
nore d'Italia.  Ma  quale  condanna  per  una 
civiltà,  che  si  dice  cristiana  ed  è  erede  d'una 
filosofia  che  ha  dichiarato  inviolabile  la  vita 
umana,  la  quale,  a  difesa  o  a  rivendicazione 
d'una  nazionalità  oppressa,  non  trova  altro 
modo,  che  di  mandare  ad  uccidei*si  gli  uni 
contro  gli  altri  migliaia  di  giovani,  che 
amano  la  vita,  e  la  cui  morte  vorrà  dire  in 
molti  casi  la  miseria  e  la  distruzione  d'intere 
famiglie  ! 

Poiché  alla  patria  i  giovani  soldati  danno 
tutto  ciò  che  posseggono,  è  dovere  dei  capi 
di  provvedere  in  temiìo  e  di  vigilare  perchè 
il  sacrificio  della  loro  esi.stenza  non  avvenga 
indarno. 

L'Italia  aveva  fede  nel  valore  dei  suoi  sol- 
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dati  e  neirinlelligenza  dei  loro  comandaiìti. 
Non  pretendeva  da  questi  il  genio  che  non 
è  di  tutti  i  tempi,  ina  che  non  trascurassero 
nessuna  delle  buone  regole,  che  gl'insegna- 
menti  dei  grandi  capitani  e  l'esperienza  delle 
ultime  guerre  suggeriscono. 

Poiché  in  assenza  del  genio  sono  i  grossi 
battaglioni,  ossia  gli  eserciti  più  numerosi, 
che  vincono  le  battaglie,  non  centotrenta 
mila  uomini,  ma  colle  truppe  di  Gialdini, 
con  quelle  Jasciate  nelle,  provincie  meridio- 
nali e  ^lla  seconda  categoria  del  1845,  tre- 
cento mila  uomini  il  nostro  generalissimo 
avrebbe  potuto  portare  nel  quadrilatero,  se 
con  fulminee  marcie,  rovesciando  ogni  osta- 
colo, avesse  voluto  finir  presto  la  guerra. 

Tuttavia  i  130.000  uomini  avrebbero  i)o- 
tuto  bastai-e  contro  i  75.000  dell'arciduca, 
sebbene  appoggiati  ai  torti  di  V^erona ,  a 
))atto  però  che  le  nostre  divisioni  potessero 
in  caso  di  combattimento  appoggiarsi  le  une 
alle  altre. 

11  22  giugno,  nella  fallace  supposizione  che 
l'esercito  austriaco  di  operazione  dovesse 
rimanere  alquanti  giorni,  per  maggior  co- 
modo degli  italiani,  sulla  sinistra  dell'Adige 
(proprio  nel  momento  in  cui  l'arciduca  Al- 
berto aveva  già  diramato  gli  ordini  per  il 
passaggio  sulla  destra  del  fiume,  di  tutto  il 
suo  esercito)  il  comando  supremo  italiano 
ema.na  gli  ordini  per  il  passaggio  del  Mincio 
di  una  parte  soltanto  dell'esercito.  Era  il 
momento  di  provvedere  al  concentramento 
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dello  for/>e,  nella  ipolesi,  die  non  era  ai<8o- 
lutainente  da  escludere,  di  una  battaglia. 
Invece  si  dà  bensì  l'ordine  cbe  sette  divi- 
sioni del  1  e  del  ili  cor|K)  d'armata  (Durando 
e  Della  Rocca)  e  la  divisione  di  cavalleria 
passino  il  fiume  a  Monzambano,  a  lk)rgheUo, 
ai  molini  di  Volta  e  a  Goito,  ma  si  prescrive 
cbe  due  divisioni,  la  4^^  (Mignano)  e  la  6" 
(Ciosenz)  limangano  press'a  poco  inoperose 
a  guardare  Mantova  e  Borgotbiie;  e  ad  al- 
tre due  10^  (Angioletti)  e  19^  (Longoni)  si 
danno  ordini  incerti  e  contraddittori.  S'ag- 
giunga cbe  nessun  ordine  fu  dato  alla  ri- 
serva d'artiglierìa ,  cb'era  a  Piadena,  i>iù 
lungi  circa  una  giornat<i  dal  probabile  campo 
di  battcìglia. 

Parlando  di  queste  disposizioni,  un  gene- 
rale intelligente,  dotto  e  coscienzioso,  os- 
serva : 

«  1^  forze  italiane  venivano  ad  essere  dis- 
«  seminate  su  una  fronte  di  35  km.,  fra 
«  Monzambano  e  San  Silvestro,  parte  sulla 
«  sinistra  parte  sulla  destra  del  Mincio,  senza 
^  cbe  nemmeno  fosse  stato  prima  disposto 
«  l>er  una  ricognizione  di  cavalleria  molto 
«  innanzi  alla  vastissima  fronte  >►  (1). 

Il  gen.  La  Marmora  ebbe  ventiquattr'ore 
di  tempo  per  rimediare  a  così  cervelloticbe 
disposizioni;  pur  trop|)o  invece  di  rimediarvi, 
le -aggravò. 

Alle  ore  8  del  !à3,  spirati  i  tre  giorni  indi- 
cati nella  dichiarazione  di  guerra,  si  effettuò 

(l)  Alberto  Pollio,  iiiug;^.  incuciale:  Citsloza,  Torino,  Kuux 
(i  Viarc-iigo,  V.HX\  (i»aK-  CI). 
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il  pa:>8aggio  del  Mìiuiu  di  una  parte  del  I 
cor|K)  d'armatcì,  a  MonZciinl)ano  e  a  Bor- 
j<tiello;  e  Ira  le  8  e  le  ó  del  |K)meriggio,  a 
Cfoito  e  sul  iK>nte  di  barelle  appositamente 
allestito  a  Ferri,  delle  4  divisioni  del  111 
corpo  e  della  divisione  di  cavalleria  di  line«i, 
senza  incontrare  in  qualsiasi  punto  il  mi- 
nimo ostacolo. 

Quest'assenza  di  ogni  tentativo  di  imj>edi- 
mento  al  passaggio  del  Mincio  mise  i)er  un 
istante  in  sospetto  il  gen.  La  Marmora  di 
mia  sorpi'esa  avanzandosi  nel  quadrilateit). 
Bastava,  ad  assicurarsi  della  situazione,  dai*e 
ordini  precisi  alla  divisione  di  cavalleria,  di 
una  diligente  e  seria  esplorazione  di  tutto  il 
terreno  dal  Mincio  all'Adige;  e,  tiX)vatolo 
sgombro,  ordinare  l'avanzata  delle  divisioni 
fino  ad  occupare  le  colline,  sulle  quali  l'e- 
sercito avrebbe  i>otuto  prendere  una  forte 
IK)sizione,  tanto  in  previsione  d'una  batta- 
glia, come  |>er  farne  base  di  ulteriori  ope- 
razioni. 

Ma  il  La  Marmora,  che  in  quella  disgra- 
ziala campagna  doveva  dimenticare  le  norme 
più  elementari,  trascurò  una   cosa  e  Taltra. 

Come  ipnotizzato  dall'avviso  mandatogli 
pochi  giorni  prima  dal  Nigra,  che  gli  au- 
striaci si  sarebbero  mantenuti  in  una  asso- 
luta resistenza  passiva,  immaginò  che  non 
si  sarebbero  mossi  neppure  ]>er  contrastare 
agli  italiani  l'occupazione  delle  migliori  po- 
sizioni in  mezzo  al  quadrilatero.  Per  questo 
l'ordine  d'esplorazione   da   lui  mandato   al 
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coinaiidante  la  cavalleria  era  così  poco  chiaro 
e  così  poco  preciso,  che  pei*  non  stancar 
troppo  i  cavalli  dopo  una  corsa  poco  più 
in  là  di  Villarranca,  nessun  drappello  tu  la- 
sciato sulla  larga  zona,  che  colla  lentezza 
con  cui  si  facevano  le  operazioni  di  guerra 
un  secolo  prima,  il  comando  supremo  avea 
ideato  di  far  occupare  l'indomani  dalle  di- 
visioni di  fanteria,  dimenticando  che  i\\\e  o 
tre  ore  guadagnate  sul  nemico  possono  de- 
cidere della  vittoria. 


U.    PIANO    d'operazione   AUSTRIACO. 

Quando  Tarciduca  Alberto  fu  assicurato 
che  le  truppe  italiane  avevano  passato  il 
Mincio  (che  nella  sua  relazione  ufficiale  sup- 
]>ose  l'avessero  passato  il  22  anziché  il  23) 
diede  subito  l'ordine  del  passaggio  sulla  de- 
stra dell'Adige  del  suo  esercito  d'operazione; 
e  chiamati  al  suo  quartier  generale  in  Ve- 
rona i  comandanti  dei  tre  corpi  d'armata 
(V,  VII  e  IX)  e  della  divisione  di  riserva 
spiegò  loro  a  voce  il  suo  piano  d'operazione. 

Prima  di  sera  mandò  a  tutti  i  comandanti 
gli  ordini  scritti  indicanti  le  posizioni  che 
dovevano  occupare  il  24.  In  quegli  ordini 
era  detto:  «  L'armata  nemica  ha  oggi  var- 
cala la  frontiera  a  Goito,  Valeggio  e  Mon- 
zambano,  e  s'è  avanzata  con  obbiettivo  prin- 
cipale a  Villafranca  ». 

Tali  ordini   prescrivevano:  la  divisione  di 
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risei-va  si  porterà  eolle  sue  brigate  a  Castel - 
nuovo;  il  V  corpo  a  S.  Giorgio  in  Salice;  il 
IX  a  Sommacampagna;  il  VII  con  due  bri- 
gate in  riserva  sulle  alture  tra  Sona  e 
Sommacampagna,  mandando  la  terza  (Scu- 
dier)  a  Casazze;  la  cavalleria  nella  pianura, 
a  sinistra  del  IX  corpo. 

Data  la  supposizione  che  le  truppe  italiane 
dovessero  avanzarsi  con  obbiettivo  principale 
a  Sommacampagna,  le  succennate  disposi- 
zioni dell'arciduca  miravano  a  batterle  di 
fianco.  Siccome  invece  le  divisioni  nostre 
dovevano,  marciando  con  larga  fronte,  occu- 
pare la  zona  collinosa  tra  il  Mincio  e  l'Adige, 
r  incontro  doveva  avvenire  fronte  contro 
fronte. 

Tutte  le  trupi>e  austriache  avevano  rice- 
vuto l'ordine,  prima  di  passare  T Adige,  di 
lasciare  il  grosso  bagaglio  sulla  sinistra  del 
fiume.  Il  giorno  23  venne  ordinata  una  di- 
stribuzione generale  per  quattro  giorni  di 
viveri,  di  cui  la  metà  doveva  portarsi  dai 
soldati,  l'altra  metà  sul  piccolo  carreggio. 
Le  truppe  fecero  nella  sera  un  secondo  i-an- 
cio,  consumando  il  vino  e  la  minestra,  e 
conservando  la  carne  cotta.  11  mattino  del 
24  prima  della  partenza  dovevano  prendere 
il  caffè;  soltanto  i  carri  dei  vivandieri  dove- 
vano seguire  le  colonne  sul  campo  di  bat- 
taglia. 

Previdenze  ovvie,  che  sono  qui  ricordate 
perchè  dimenticate  quasi  del  tutto  nel  canapo 
italiano. 
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IL    GERME    DELLA    SCONFITTA. 

Tj«a  forza  veramente  mobile  degli  austriaci 
ili  Italia,  tratta  da  documenti  ufficiali,  era 
di  138,158  uomini  e  5273  cavalieri,  dei  quali 
circa  75,000  poterono  portarne  nel  quadri- 
la tei  o. 

4(  Tja  superiorità  numerica  era  evidenle- 
«  mente  dal  lato  degli  italiani,  i  quali  ave- 
«  vano  in  campo  il  23  giugno  oltie  ^30,000, 
«  compresi  10,000  volontari. 

«  Non  per  questo  sarebbe  da  indurne  che 
«  noi  fossimo  i  più  forti,  poiché  Tanzidetta 
«  superiorità  numerica  non  era  tale  da  con- 
«  trobilanciara  in  veruna  guisa  i  vantaggi 
«  immensi  che  il  possesso  del  quadrilatero 
«  assicurava  all'esercito  austriaco  »  (1). 

Così  scrisse  il  più  caldo  e  costante  difen- 
sore dei  concepimenti  e  delKazione  militare 
del  La  Mar  mora  nella  campagna  del  1866, 
il  quale  alla  obbiezione  da  lui  preveduta  che 
si  dovesse  operare  riuniti  o  dal  Po  o  dal 
Mincio,  risponde  non  dal  Po,  perchè  *  una 
volta  nel  Polesine  ci  saremmo  trovati  neU 
rimpossibilità  di  spiegare  tutte  le  nostre 
forze  »,  non  dal  Mincio,  perchè  «  Tesercito 
austriaco  non  avrebbe  dato  o  accettato  bat- 
taglia, quando  noi  gli  avessimo  presentata 
una  massa  compatta  di  200  o  220,000  ». 


(1)   Ghiaia,    Cenni   storiel   itui   jH-eììmimiri  deììu  ynerra, 
Voi.  II,  fase.  I  (pag.  68). 
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E  che  importa  se  non  accettava  batttigHa'? 
Noi  avremmo  potuto  passare  l'Adige  a  viva 
Ibi-Zii,  e  lasciala  una  parte  deiresercito  a 
guardia  di  Verona,  marciare  con  100.00(1  uo- 
mini su  Vienna,  dove  avremmo  |)otuto  din- 
mano  all'esercito  prussiano.  Ma  il  nessun 
senso  strategico  del  nostro  capo  di  Stato 
Maggiore,  e  insieme  le  sue  preoc<^upazioni  po- 
litiche, non   consentirono  tanta  fortuna. 

Gli  ordini  emanati  dal  nostro  comando  su- 
premo per  il  24  giugno  prescrivevano  : 

Il  I  corpo  d'armata,  lasciata  una  divisione 
(che  fu  la  2'^)  sulla  destra  del  Mincio  a  guar- 
dare Peschiera  (a  cui  poteva  bastare  una 
mezza  brigata),  ne  mandasse  un'altra  (fu  la 
1«)  ad  occupare  «  specialmente  >►  Sandrà, 
Colà  e  Pacengo,  uno  spazio  di  circa  12  km. 
quadrati,  per  osservare  pur  essa  Peschiera, 
non  che  Pastrengo;  le  altre  due  divisioni 
/3*  e  5*^)  dovevano  occupare  le  posizioni  a 
nord-est  e  ad  est  di  Valeggio,  tra  Sona  e 
S.  Giustina  di  Palazzolo.  Il  quartier  gene- 
rale del  I  corpo  doveva  portai*si  a  Castel- 
nuovo. 

Il  III  corpo  doveva  avanzarsi  colle  debite 
pì^ecauzioni  colle  sue  quattro  divisioni  dispo- 
nendole «  come  meglio  crederà  »  fra  Villa- 
franca  e  Sommacampagna. 

Il  comandante  del  II  corpo  d'armata,  la- 
sciate due  divisioni  a  guardia  di  Mantova, 
doveva  far  passare  il  Mincio  a  Coito  alle  al- 
tre due  per  portarle  a  Roverbella  e  a  Mar- 
mirolo,  vale  a  dire   molti  Chilometri  più  in- 
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dietro  delle  divisioni  del  UT  corpo,  che  in 
caso  di  combattimento  avrebbero  dovuto  ;ip- 
poggiare. 

Alla  divisione  di  cavnlleriii.  che  nelln  pia- 
nura che  si  stonde  a  lìiezzodì  deliii  regione 
collinosa  avrebbe  dovuto  precedere  le  divi- 
sioni del  HI  corpo  in  servizio  di  scoperln. 
fu  invece  ordinato,  contro  ogni  riìgione  di 
lattica  e  di  buon  senso,  di  distendersi  su  una 
vasta  zona,  in  coda,  molto  in  coda  al  111 
corpo. 

Nessuna  parola  in  quegli  ordini  accennante 
alla  possibilitii  d'un  incontro  col  nemico. 

ero  qualcbe  cosa  di  peggio,  a  cui  accenna 
sorvolando  anclie  il  gen.  Pollio,  ed  è  cbe 
nessun  ordine  fu  mandato  alla  liserva  d'ar- 
tiglieria —  la  quale  avrebbe  assicurata  la  no- 
stra superiorità  sul  campo  di  battaglia  in 
quest'arma  potentissima,  cbe  a  Custoza  de- 
cise le  sorti  della  battaglia  a  nostro  daiìuo, 
lasciata  così  a  Piadena,  vale  a  dire  a  31 
Km.  da  Coito,  a  45  dal  campo  di  battaglia. 

Tante  dimenticanze  e  tanti  spiopositi,  in 
ogni  caso  assolutamente  imjìerdonabili,  tro- 
vano una  sola  spiegazione,  nell'avere,  cioè, 
il  La  Marmora  fermamente  creduto  cbe  l'Au- 
stria, già  decisa  alla  cessione  del  Veneto, 
non  volesse  fare  una  vera  e  seria  guerra  in 
Italia,  ond'egli  non  sentì  il  bisogno  di  pren- 
dere tutti  quei  provvedimenti  cbe  sono  sem- 
pre indispensabili  in  qualunque  campagna 
di  guerra,  ciò  cbe  legittimò  fui  dal  principio 
i  sospetti  della  Prussia  sulla  condotta  del- 
ritalia  di  fronte  al  comune  nemico. 


Digitized  by 


Google 


11  Ghiaia  nei  suoi  Cenni  Storici,  scritti 
coirevidente  proposito  di  assolvere  il  La  Mar- 
mora  d'ogni  responsabilità  della  disfatta  di 
Custoza,  dopo  avere  affermato  che  i  tre  corpi 
(l'armata  avevano  sufficienti  bocche  da  fuoco 
«  da  pot'jr  far  fronte  ad  ogni  eventualiUi  », 
ciò  che  non  era  vero,  come  i  fatti  provarono, 
dice  che  «  la  riserva  generale  d'artiglieria 
non  doveva  a vanzai*si  che  nella  giornata  sus- 
seguente. » 

Ma  dai  documenti  pubblicati  non  lisulta 
che  uà  ordine  al  comando  della  riserva  d'ai- 
tiglieria  sia  stato  mandato  per  T  avanzata 
del  25. 

Il  gen.  La  Marmora  nel  suo  secondo  rap- 
porto sulle  operazioni  militari  del  24  e  25 
giugno  e  del  12  luglio  1866,  scrisse  che  il 
comando  supremo  era  venuto  nel  concetto 
di  «  gettarsi  arditamente  tra  le  piazze  di 
Verona,  Peschiera  e  Mantova,  separarle  una 
dall'altra,  e  occupare  tra  la  pianura  di  Vil- 
lafranca  e  il  sistema  di  colline  di  Valeggio, 
Somma  Campagna  e  Castelnuovo  una  forte 
posizionate,  la  quale  richiamando  su  di  sé  l'at- 
tenzione del  nemico  e  la  più  gran  parte  delle 
sue  forze,  favorisse  il  passaggio  del  basso 
Po,  che  doveva  essere  operato  dal  I\'  corpo 
d'armata  ». 

La  forte  posizione  era  quella  medesima 
che  aveva  occupato  l'esercito  sardo  nel  1848, 
e  dove,  per  aver  sparpagliato  le  sue  forze  su 


(1)  Ghiaia,  Cenni  atoriei,  ecc.  Voi.  Il  (pag.  82). 
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una  linea  troppo  estesa,  aveva  finito  per  es- 
sere battuto  dall'esercito  dì  Radet'^ki  tutto 
unito. 

Posse  almeno  valsa  Tesperienza!  Invece 
si  ri|)etè  l'antico  errore  col  far  occupare  da 
una  parte  soltanto  delle  nostie  foi'ze  dispo- 
nibili un  arco  da  35  a  40  chilometri. 

Il  gen.  Pollio,  che  nel  suo  libro  giustamente 
lodato  su  Custoza,  fa  un'analisi  acuta  e  assai 
diligente  delle  disposizioni  date  dal  gen.  La 
Mar  mora  per  la  giornata  del  24  giugno,  spie- 
gando e  dimostrando  come  fossero  tutte,  o 
quasi  tutte,  in  opposizione  alle  buone  regole 
di  guerra,  viene  alla  conclusione,  a  cui  era 
venuto  prima  di  lui  il  Tenente  Colonnello 
Moieno  nel  suo  Trattato  d'arte  militare,  che 
in  quelle  disposizioni  sta  la  causa  prima  e 
maggiore  della  nostra  sconfitta. 

Il  primo  effetto  di  tali  disposizioni  fu  que- 
sto, che  mentre  l'Italia  portava  in  c^mpo 
una  forza  quasi  doppia  di  quella  dell'Austria, 
invece  contro  71,824  bajonette,  3536  scia- 
bole e  168  cannoni,  che  gli  austriaci  schie- 
rarono in  battaglia  il  24  giugno,  dalla  no- 
stra parte  non  si  opposero  che  59,184  bajo- 
nette, 5855  sciabole  e  144  cannoni  ;  con  que- 
st'altra differenza  a  nostro  danno  che  Teser- 
cito  austriaco  più  numeroso,  formava  una 
massa  compatta  su  una  fronte  di  soli  otto 
chilometri,  mentre  le  truppe  italiane,  divise 
in  sette  masse  e  contando  circa  15.000  uo- 
mini meno,  dovevano  schieiarsi  su  una  fronte 
di  oltre  dodici  chilometri  (1). 

(1)  PoUio,  op.  eii.  (pag.  67,  Gà| 
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S'aggiunga  che  Tesercito  austriaco  era  sotto 
il  comando  diretto  del  suo  capo,  il  quale  fu 
siMnpre  in  j>osizionc  da  jìoter  seguire  lutto 
le  fasi  della  battaglia,  e  ricevere  informa- 
zioni ad  ogni  momento  e  dar  ordini:  unità  di 
direzione  questa,  che  mancò  assolutanìente 
nel  camjK)  degli  italiani. 

Nel  campo  austriaco  l'azione  doveva  co- 
minciare con  soldati  l>en  nutriti,  che  sape- 
vano di  andare  a  combattei*e  su  un  teiTeno 
l)eiì  conosciuto  dai  loro  ufficiali.  Invece  po- 
chi fra  i  nostri  generali  e  colonnelli  ave- 
vano la  carta  toi)ografica  del  quadrilatero; 
e  [>er  non  essersi  tenuto  conto  dal  I^i  Mar- 
mora  delle  distanze  e  del  tempo  i  soldati  di 
alcune  divisioni,  ad  es.  la  9^,  dovettero  en- 
trare in  battaglia  *  stanche  e  digiune  ». 

Pur  troppo  la  battaglia  doveva  cominciare 
sotto  poco  promettenti  auspici. 


IL    SERVr/rO    DI    INFORMAZIONE. 

Il  servizio  di  informazicmi,  che  ha  un'im- 
])ortanza  capitale  in  tutte  le  guerre,  ottima- 
mente eseguito  dairUffìcio  dello  Stato  Mag- 
giore fino  alia  guerra,  mancò  interamente 
pioprio  nel  momento  in  cui  era  maggior- 
mente richiesto. 

Dei  movimenti  delTesercito  austriaco  nei 
giorni  M  e  23  giugno  il  quartier  generale 
italiano  rimase  totalmente  all'oscuro,  mentre 
pochi  chilometri  di  distanza  da  quello  ci  dl- 
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videvano.  e  la  popolazione  d'uiui  città  amica 
poteva  essere  testimone  di  (juanto  avveniva 
nel  campo  austriaco. 

Non  mancarono  palriolti  che.  sfidando  o- 
^nii  |)ericolo,  tentarono  di  mandare  al  campo 
italiano  notizie  delle  mosse  degli  austriaci. 

Due  messi  furono  uccisi  a  fucilate  mentre 
in  una  barca  tentavano  il  passaggio  del  Po. 

1^' ufficio  d'informazione  presso  il  quartier 
generale  italiano  aveva  disposto  che  le  in- 
lormazioni  del  veneto  dovessero  tutte  essere 
mandate  a  Ferrara  —  ben  più  distante  da 
\'erona  che  non  era  V'aleggio  e  Gotto  —  per 
essere  di  là  trasmesse  col  telegrafo  al  Quar- 
tier (ienerale. 

Or  bene,  o  le  istruzioni  in  proposito  non 
fosseio  ben  chiare,  o  agli  incaricati  non  fos- 
sero stati  lasciati  denari  sufficienti,  la  fata- 
lità volle  che  le  notizie  giunte  a  Ferrara,  che 
hiformavano  come  il  "ti  giugno  tutto  l'eser- 
cito austriaco  s'era  addossato  su  Verona,  e- 
videntemente  per  andare  incontro  alle  truppe 
italiane  ciie  avrebbero  passato  il  Mincio,  fu- 
rono spedite  per  posta  e  non  giunsero  al 
quartier  generale,  a  Cerlungo,  che  nel  po- 
meriggio del  !M  giugno! 

Deludendo  la  vigilanza  austriaca  un  vettu- 
rale potè  il  i23  uscire  da  Verona  e  giungere 
alle  6  pom.  a  Valeggio.  Egli  era  al  servizio 
del  padrone  della  casa  nella  quale  era  iK>sto 
il  quartier  generale  della  5^*  Divisione.  Fu 
perciò  presentato  al  gen.  Sirtori. 

Udito  ch'era  passato  in   mezzo  al  cam^K) 
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austriaco,  il  gen/Sirlori  volle  anche  sapere: 
se  il  movimento  da  lui  notato  era  parziale  o 
generale,  da  ifual  parte  accennassero  di  mar- 
ciare le  lrup[>e  ch'egli  aveva  visto  uscire  da 
\'erona.  se  con  loro  v'erano  artiglierie,  t^cc. 
ecc.,  tutte  cose,  alle  quali  naturalmente  quel 
vetturale  non  seppe  rispondere,  perchè,  i>er 
non  dar  sospetti,  non  aveva  prestato  grande 
attenzione  ai  movimenti  dell'  esercito  au- 
striaco. Questo  hastò  perchè  il  gen.  Sirtori 
non  si  sentisse  ohbligato,  ed  ebbe  grave  torto, 
di  dare  avviso  di  quanto  aveva  udito 'al  co- 
niando generale  del  Corpo  d'armata. 

Non  diversamente  si  comportò  il  gew.  C'ae- 
rale, al  quale  era  stato  dato  avviso  dal  gen. 
X'illarey,  che  aveva  i  suoi  avamposti  nella 
parte  i>iù  avanzata  vei-so  Castelnuovo,  di  un 
denso  polverio,  che  accennava  ad  un  movi- 
mento di  truppe  da  Verona  verso  Peschiera. 

Notizie*di  un  gran  movimento  di  trupi>e 
in  Verona  fin  dal  mattino  del  24  erano  state 
comunicate  da  alcuni  vetturali  reduci  da 
(| nella  città  alle  truppe  della  16*  divisione, 
che  occupavano  la  stazione  ferroviaria. 

Poco  dopo  le  3.30  tre  signori  di  Villafranca, 
arrivati  in  quel  momento  da  Verona,  riferi- 
rono al  luogotenente*  Mazzoli,  comandante 
gli  avamix)sti  di  Savoia  cavalleria,  a  nord- 
est di  Quaderni,  che  una  gran  cpiantità  di 
truppe  nel  mattino  s'era  avviata  nella  dire- 
zione di  Peschiera.  QuelPufficiale  ne  diede 
avviso  al  comandante  della  Gran  Guardia. 
Anche  in  Mozzacone,  prima  dell*  imbrunire 
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giunsero  notizie  da  Verona  di  molle  truppe 
austriache  uscite  da  Porta  Nuova.  Or  bene 
(li  tante  notizie,  che  segnalavano  movimenti 
prodromi  di  vicina  battaglia,  il  quartier  ge- 
nerale principale,  se  nulla  seppe,  come  i  suoi 
difensori  affermarono,  è  jìerchè  nulla  volle 
sapere.  Le  notizie  che  più  importano  in 
guerra,  bisogna  procurarsele  ad  ogni   costo. 


LA    nATTAGLIA. 

(Le  prime  cannonale). 

Verso  le  4  ant.  del  ^  giugno  il  gen.  La 
Marmora,  dimenticando  che  un  capo  di  Stato 
Maggiore  non  deve  mai  allontanai-si  dal  suo 
Quartier  Generale,  senza  informarlo  dove  do- 
vrebbe raggiungerlo,  lasciò  Cerlungo,  dov'era 
il  Comando  supremo,  seguito  solamente  da 
un  aiutante  di  campo  e  da  due  soldati  di 
cavalleria,  senza  far  sapere,  nemmeno  al  Re, 
dove  si  sarebbe  i-ecato. 

Prima  di  arrivare  a  Borghetto  aveva  udito 
il  rombo  del  cannone,  che  veniva  da  lontano. 
Suppose  fossero  cannonate  dirette  dai  forti 
avanzati  di  Peschiera  contro  le  colonne  della 
la  di  Visione,  cheda  Monzambano  avrebbero  do- 
vuto essere  già  in  marcia  verso  Castelnuovo. 

Erano  di  poco  passate  le  5.30  poni,  quando 
entrò  in  Valeggio,  nel  momento  in  cui  sfi- 
lava la  5*  divisione  (Sirtori)  diretta  a  Santa 
Giustina. 

Stava  il  La  Marmora  parlando   col   gene- 
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I-ale  Durando,  quando  videsi  entrare  nel  vil- 
la^^io  la  testa  di  colonna  della  i*«  divisione, 
la  (fuale,  passato  il  Mincio,  avrebbe  dovalo 
prendeie  \\ev  la  via  ad  essa  più  breve  (era 
una  stit4la  carrettiera),  la  strada  che  da  Va- 
leggio  mena  a  Castelnuovo. 

Il  La  Marmora  ne  mosse  rimproveio  al 
j^enerale  Cerale,  il  quale,  se  aveva  male  in- 
terpretato l'ordine  ricevuto,  n'era  stata  c<\usa 
la  poco  precisione  del  medesimo. 

Ne  avvenne  un  ingombro  di  carri,  [>ercJiè 
differentemente  dall'ordine  dato  dall'Arciduca 
All^erto  alle  sue  truppe  di  lasciar  il  grosso 
bagaglio  di  là  dal  fiume,  in  mancanza  d'or- 
dini precisi,  le  nostre  divisioni  —  eccettuata 
la  sola  3\  il  cui  comandante,  gen.  Brignoue, 
aveva  di  sun  iniziativa  ordinato  che  il  car- 
reggio rimanesse  sulla  destra  del  Mincio  — 
marciavano  al  seguito  dei  carri,  ciò  che 
produsse  un  deplorevole  ritardo  nella  marcia 
di  alcune  divisioni,  e  a  battaglia  commciata 
(jualche  cosa  di  i>eggio. 

Allontanatosi  il  gen.  Cerale,  fu  udito  nuo- 
vamente il  cannone  a  grande  distanzii.  Era- 
no probabilmente  le  cannonate  che  in  quel 
momento  —  G.lo  —  venivano  direi  te.  contro 
l'avanguardia  della  b'^  divisione  arrivando  ad 
Oliosi. 

Invece  il  gen.  La  Marmora  si  ostinò  a  cre- 
dere, che  fossero  di  nuovo  i  forti  avanzati 
di  Peschiera,  che  sparassero  questa  volta 
contro  le  truppe  del  gen.  Pianell. 

Qualche  tempo  dopo  alcuni   ufficiali  dello 
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del  1  corpo  d'armata,  ch'erano  saliti  sulla 
rocca,  portavano  la  notizia,  al  gen.  La  Mar- 
mora  comunicata  dal  col.  Lombardini,  che 
nella  pianura  di  Villafranca  scorge  vasi  il 
fumo  del  cannone  e  della  fucileria.  Era  il 
momento  degli  attacchi  della  cavalleria  del 
col.  Pulsi  contro  le  divisioni  16=^  (principe 
Umberto)  e  7»  (Bixio). 

Alle  informazioni  del  col.  Lombardini  il 
gen.  La  Marmora  «  non  aggiustò  gran  fede 
e  lasciò  Valeggio  senza  preoccupazione  di 
sorta,  limitandosi  a  raccomandare  al  gen. 
Durando  di  sorvegliare  dappresso  la  marcia 
delle  sue  divisicni,  e  segnatamente  della  l''».(l) 

Non  sappiamo  se  nella  storia  delle  guerre 
siavi  un  altro  esempio  di  un  comandante  d'e- 
sercito, che  avvertito  da  più  segni  dell'avvi- 
cinarsi della  battaglia  non  vuol  credervi,  e 
trascura  di  prendere  d'urgenza  tutte  le  mi- 
sure necessarie  per  rimediare  ai  difetti  delle 
disposizioni  da  lui  emanate  il  giorno  prima, 
quando  credeva:  il  nemico  ancora ,  lontano, 
mentre  tutto  indicava  ch'era  vicinissimo. 

A  chiarire  il  dubbio  di  questa  vicinanza, 
e  tutti  in  quel  momento  in  Valeggio  l'ave- 
vano, bastava  mandare  ufficiali  sulle  alture 
più  vicine  a  scoprir  terreno. 

Nello  Messo  tempo  con  stalBfette  e  col  tele- 
grafo dovevansi  dare  gli  ordini  per  la  for- 
mazione di  urgenza  d'una  seconda  linea  di 
battaglia,  o  di  una  forte  riserva,  in  prossi- 
mità delle  divisioni  che  dovevano  occupale 

(J)  L.  Cui  ALA.  Cenni  $toricL  -  Voi.  H,  |i:jg.  143. 
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la  fronte  di  battaglia,  con  una  parte  della 
2*  divisione  che  guardava  Peschiera,  colla 
divisione  Cosenz,  che  il  giorno  innanzi  senza 
colpo  ferire  s'era  impossessata  di  Curtatone 
e  Montanara,  e  chiamare  da  Piadena  la  ri- 
serva d^artiglieria. 

Una  parte  di  <[uesta  e  la  divisione  Ck)senz 
avrebbero  potuto  giungere  prima  di  sera  sul 
€ampo  di  battaglia,  e  completare  la  vittoria, 
o  strapparla  al  nemico,  se  a  lui  nelle  ultime 
ore  fosse  stata  favorevole.  Così  avrebbe 
agito  anche  un  generale  mediocre  ma  com- 
preso biella  necessità  di  riunire  tutte  le 
tbrzè  ^r  vincere  ad  ogni  costo  la  probabile 
battaglia.  ^ 

fi  gen.  La  Marmerà  in  un  momento  di 
tanta  importanza  pel*  l'Italia,  nulla  fece  per 
rimediarealle  manchevoli  disposizioni  della 
vigilia. 

Fosse  ignoranza  o  suggestione  incosciente, 
il  consiglio  eli  Napoleone  III,  che  «  l'Italia 
non  facesse  4a  guerra  òon  molto  vigore  »,<io- 
mincìava  cosi  ad  essere -disgraziatamente  se- 
guito. 

Senza  alcun  p^isiero  della  gravità  del  mo- 
mento, seguito  =clal  suo  ajutante  e  dai  due 
soldati  La  Marmora  «i  avviò  verso  Villa- 
franca,  ma  mane  mano  Ohe  s'avanzava,  fa-* 
cendòsi  più  *rfte  il  rombo  del  -cannóne,  co- 
minciò a  pensare  che  le  cose  fossero  un  po' 
diverse  daqudle  ch'4egli  fino  a  quel  momento 
aveva  immaginato. 
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Per  occupare  le  posizioni  loro  assegnate  di 
Caslelnuovo,  San<jiorgio  in  Salice  eCasazze, 
le  truppe  austriache  ave^^ano  ricevuto  l'ordine 
di  mettersi  in  marcia  alle  tre  del  mattino. 

Le  truppe  italiane  per  occupare  le  alture 
Caételniiovo,  Santa  Giustina,  Sona  e  Som- 
macampagna  dovevano  mettersi  in  marcia 
prima  delle  ore  4. 

*Pél  ritardo  con  cui  l'ordine  del  Comando 
d'armalta  giunse  ad  alarne  divisioni,  la  par- 
lenza  dì  alcune  di  queste  si  effettuò  dopo  le 
quattro.  Da  qui  avvenne  che  le  posizioni  più 
importanti  furono  occupate  dalie  IrUjìpe  au- 
striache prima  <rhe  dalle  nostre. 

I^  colonne  dei  due  eserciti  che  si  avanzii- 
rano  le  iitie  contro  le  altre,  vennero  ad  ur- 
tarsi, quali  prima,  quali  dopo,  tra  le  ore  6 
e  te  7  del  mattino. 

La  cavalteria  italiana,  la  quale,  come  com- 
pito di  quest'arma  in  tutte  le  guerre,  aveva 
l'obbKgo  dì  spingersi  molto  innanzi  delle 
colonne  del  proprio  esercito  per  cercare  il 
nemico  e  non  perderlo  di  vista,  e  <?be,  come 
s'è  vi^to,  aveva  Tatto  poco   utile  servizio   il 

23,  non  ne  rese  uno  migliore  il  mattino  del 

24.  Ne  'risultò  che  l'incontro  ^el  nemico  fii 
per  tutte  !e  truppe  una  sorpresa,  e  poiché  le 
divisioni  marciavano  su  diverse  direzioni, 
piuttosto  distanti  le  une  dalle  altre,  mancò 
per  molte  l'appoggio  delte  divisioni  contigue, 
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di  fronte  ad  un  nemico  le  cui  colonne  furono 
fra  esse  in  costante  comunicazione. 

Alla  b'^  divisione  era  slato  ordinato  di  oc- 
cupare S.  Giustina  di  Palazzolo,  la  posizione 
più  avaQzata  verso  Verona. 

L'ordine  di  partenza  giunse  al  gen.  Sirtori 
suiralbeggiare,  quando  la  sua  divisione  a- 
vrebbe  dovuto  essere  già  in  marcia. 

All^avanguardia  erano  stati  assegnati  due 
battaglioni  del  %  fanteria,  il  V  battaglione 
I)ersaglieri,  una  sezione  del  IX  artiglieria  e 
uno  squadrone  di  cavalleria  di  Lucca. 

Ne  aveva  il  pomando  il  gen.  di  Villaher- 
mosa,  comandante  la, brigata  Brescia. 

A  Iqi  il  gen.  Sirtori  aveva  mandato  un  uf- 
ficiale del  .suo  Stato  Maggiore  per  indicar- 
gli -^  sulla  carta  topografica,  della  quale  il 
gen.  di  Villahermosa  pare  fosse  privo  —  la 
via  da  seguire. 

La  penuria  di  carte  topografiche  del  teatro 
della  guerra  neiresercito  piemontese,  di  cui 
s'era  mosso  giusto  lamento  dopo  la  guerra 
del  .1848,  non  fu  rimediata  nel  1859  e  nem- 
meno nel  1866. 

Il  Duca, Francesco  Sfoi-za  Cesarini,  che  fu 
ufficiale  al  seguito  del  Re  Vittorio  Emanuele 
nella  campagna  del  1866,  lasciò  scritto  nei 
suoi  r^pordi  su  Custoza:  «Vivevamo  nella 
più.  completa  ignoranza  delle  cose  della  guer- 
ra, ,nè  credo  vi  fosse  in  tutta  la  casa  del  Ite 
una  Carta  del  Veneto  >  (1).  Nella  casa  del 
Re  jc  guerriero  »  1 

(1)  Luchino  DalVìcrìhib:  J7  generale  Govoìie  a  Ctisltzu 
—  Nuqvii  ADtoIogiOj  16  géiinaio,  1902  <i»ag.  277-27Ìi). 
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L' avanguàrdia  anzidetUi  dojK)  circa  un 
chilometro  da  V'aleggio,  per  la  coincidenza 
di  due  diverse  località  aventi  lo  stesso  nome, 
sbagliò  strada,  continuando  a  seguire  la  via 
larga  di  Castelnuovo,  invece  di  prendere  a 
destra  la  carrettiera  che  mena  a  Santa  Giu- 
stina. 

Vicino  a  Monte  Vento  il  gen.  Villahermosa 
trovò  ferma  l'avanguardia  della  1"  divisione, 
comandata  dal  gen.  Villarey,  che  aspettava 
il  gen.  Cerale  col  grosso  della  Divisione. 

L'oltrepassò  e  a  circa  un  chilometro  prima 
di  Oliosi  furon  visti  austriaci  su  delle  alture 
dominanti  quella  strada.  I  bersaglieri  coi'sero 
sopra  di  loro  coir  grande  slancio,  e  quei 
drappelli  scomparvero. 

Erano  esploratori,  che  accertati  dell'avan- 
zata degli  italiani,  s'erano  ritirati  per  darne 
avviso,  secondo  gli  ordini  ricevuti,  al  coman- 
dante il  V  Corpo  austriaco,  gen.  Rodicli. 

Poco  dopo  il  gen.  Villahermosa,  avutone 
l'ordine  dal  gen.  Sirtpri,  si  apprestava  a  met- 
tersi sulla  strada  che  seguiva  la  sua  divi- 
sione, quando,  giunta  quell'avanguardia  sulle 
alture  di  Oliosi,  fu  accolta  da  scariche  di  ar- 
tiglieria, che  partivano  da  San  Rocco  di  Fa- 
lazzolo. 

Erano  le  6.15. 

Furono  questi  i  primi  atti  della  battaglia. 
Erroneamente  divei-si  storici  rappresentano  i 
fatti  accaduti  intorno  a  V'illafranca  come  an- 
teriori (1). 

(I)  Rullio  -  Custoza  -  pag.  137. 
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11  Villahermosa  collocò  le  sue  truppe  a  ca- 
valiere della  strada,  e  mandò  tosto  avviso  al 
comandante  della  1*  divisione,  ch'egli  suppo- 
neva già  arrivato  a  Monte  Vento,  dell'in- 
contro col  nemico. 

Il  gen.  Rodich  facendo  avanzare  le  tre  bri- 
gate (Bauer,  Piret  e  Mòring)  (1)  che  ebbe 
])resto  sotto  mano,  avrebbe  potuto  annien- 
tare la  piccola  truppa  che  comandava  il  Vil- 
lahermosa; ma  il  generale  austriaco  imma- 
ginando ch'essa  fosse  l'avanguardia  d'un 
grosso  corpo  d'armata,  si  limitò  a  farla  can- 
noneggiare da  San  Rocco,  mentre  prendeva 
tutte  le  disposizioni  per  ftir  fronte  a  forze 
molto  maggiori. 


LA   DIVISIONE  SIRToKl. 

li  comando  del  V  corpo  austriaco,  gen. 
l^odich,  schierò  su  due  linee  davanti  a  San 
Rocco  la  brigata  Bauer;  a  destra  di  questa, 
colla  fronte  ad  Ovest  la  brigata  Pirel.  Due 
batterie  deirartiglieria  diel  Corpo,  protette  da 
8  plotoni  di  Ulani,  fece  collocare  a  Nord  di 
S.  Rocco  nella  cascina  Corte. 

E  arrivata  poco  dopo  a  San  Rocco  la  bri- 
gala Mòring,  faceva  avanzare  la  testa  di  co- 
lonna della  brigata  Benko,  mandando  a  oc- 
cupare, a  1000  metri,  a  nord  di  Oliosi,  il 
Monte  Cricol. 


(2)  Si  avverta  che  le  brigate  austriache  contavano  allora 
da  7  ad  8000  uonnni,  la  forza  che  aveva  presc'a  poco  in  quel 
giorno  ciascuna  delle  divisioni  del  nostro  l*cori>od*ar.uata. 
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Così  fin  dal  principio  della  giornata  alla 
nostra  ala  sinistra  la  battaglia  si  presentava 
per  noi  in  condizioni  sfavorevolissime. 

Secondo  gli  ordini  del  Comando  supremo, 
noi  avevamo  diretto  su  quel  terreno  due  sole 
divisioni  (la  1«^  e  la  5'^)  e  ci  trovavamo  quasi 
subito  ad  avere  di  fronte  5  brigate  austria- 
che (1). 

Ma  se  per  gli  ordini  dati  dal  comando  su- 
premo le  nostre  truppe  dell'ala  sinistra  do- 
vevano trovarsi  in  condizioni  sfavorevolis- 
sime, queste  divennero  anche  peggiori  per  la 
trascuranza  nell'esecuzione,  e  potremmo  an- 
che dire  per  l'ignavia  del  comandante  il  I 
Corpo  d'armata. 

Per  oltre  un'ora  a  far  fronte  alle  cin- 
que brigate  austriache  non  ci  fu  alla  nostra 
ala  sinistra  che  la  sola  ó**  divisione*  e  contro 
tre  delle  cinque  brigate,  per  quasi  un'ora  la 
sola  avanguardia  (meno,  di  duemila  uomini) 
del  Villahermosa. 

Questi,  quando  vide  le  sue  truppe  assalite 
di  fianco,  a  poco  pili  di  1000  metri  dalle 
batterie  che  colla  testa  di  colonna  della  bri- 
gata Benko  avevano  preso  posizione  sul  M. 
Cricol,  comandò  al  V  batt.  bersaglieri  di 
prendere  d'assalto  quel  monte. 

Quella  valorosa  truppa,  ben  condotta  dal 
suo  capo  (maggiore  Reggio),  portatasi,  non 
vista,  fino  al  piede  del  monte,  riesci  a  pren- 
dere d'assalto  la  posizione  nemica.  Ma  il  suc- 
cesso fu  breve,  perchè,  sopraffatti  da  nuove 

(')  Por.f.f'j  -  CiiUìzn,  pi;x.  1^7. 
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forze  nemiche,  i  nostri  prodi  bersaglieri  do- 
vettero, sempre  combattendo,  retrocedere. 

Vistosi  minacciato  anche  da  tergo  dalla  co- 
lonna di  destra  della  brig.  Benko,  il  gen. 
Villa hermosa  fece  occupare  un'altra  buona 
posizione,  detta  Campagna  rossa,  a  sud  di 
Monte  Cricol. 

Il  Villahermosa  di  tutto  mandò  due  volte 
avviso  al  gen.  Cerale,  che  avrebbe  dovuto 
avvisarne  il  comandante  del  Corpo  d'armata, 
gen.  Durando. 

Questi,  che  alle  5  del  mattino  era  in  Va- 
leggio,  e  che  aveva  avuto  dal  gen.  La  Mar- 
mora  Tordine  di  seguire  d'appresso  le  sue 
divisioni,  partite  le  quali  egli  non  aveva  più 
nulla  da  fare  in  Valeggio,  lasciò  questo  borgo 
solamente  dopo  le  8,  quasi  due  ore  dopo 
ch'era  cominciato  il  combattimento  di  una 
parte  delle  sue  truppe! 

La  divisione  Sirtori,  priva,  come  s'è  detto, 
dell'avanguardia,  marciava  col  19^  fanteria 
(col.  Garin)  in  testa. 

Il  gen.  Sirtori,  nulla  sospettando  dell'e- 
strema vicinanza  del  nemico,  arrivato  sul 
ciglione  delle  Muraglie,  detto  anche  di  Santa 
Lucia  (dal  nome  della  Chiesa  che  sorge  sulla 
sommità  e  al  centro  della  collina)  fece  fare 
una  breve  sosta  alle  sue  truppe.  Portatosi 
col  suo  Stato  Maggiore  lin'oltre  la  Cascina 
Pernisa  —  che  trovasi  a  meno  d'un  chilo- 
metro e  sulla  stessa  linea  di  Oliosi  —  gli  fu- 
rono sparate  contro  alcune  fucilate;  indi  una 
scarica  che  parve  un  fuoco  di  plotone,   che 
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ferì  gravemente  un  uomo  della  sua  scorta 
(che  fu  dato  per  morto,  ma  che,  dopo  la  pace, 
trovossi  fra  i  prigionieri  consegnati  dall'Au- 
stria) e  due  altri. 

La  posizione  non  era  la  più  favorevole  alla 
difesa,  dominata  da  piccole  alture,  le  più  alte 
delle  quali,  Rosoletti  e  Capellino,  erano  già  in 
potere  ael  nemico.  Erano  le  6.30. 

All'improvviso  assalto  il  gen.  Sirtori  prese 
le  disposizioni  che  il  momento  suggeriva. 
Collocò  la  batteria  che  aveva  con  sé  vicino 
alla  Cascina  Pernisa,  e  su  monticoli  a  destra 
e  a  sinistra  di  questa  i  sei  battaglioni  della 
brigata  Brescia,  e  ordinò  all'altra,  Valtellina 
(gen.  Lopez)  di  rimanere  in  seconda  linea 
sulle  alture  di  S.  Lucia. 

Fra  le  due  linee  c'era  una  distanza  di  circa 
700  metri,  intervallo  troppo  lungo,  sovratutto 
per  un'azione  simultanea  delle  due  brigate. 
Quest'azione  simultanea  comune  doveva  ef- 
fettuarsi immediatamente  fin  dal  principio, 
se  il  gen.  Sirtori  avesse  potuto  in  quel  mo- 
mento immaginare  che  egli  non  aveva  di 
fronte  che  una  sola  brigata  austriaca  (Bauer). 

Lanciando  contro  di  questa  tutte  le  sue  forze, 
molto  animate  com'erano  le  nostre  truppe  in 
quel  momento,  l'avrebbe  facilmente  battuta 
e  recato  così  un  poderoso  soccorso  alla  sua 
avanguardia  ad  Oliosi  e  alla  divisione  Ce- 
rale, che   doveva   appoggiarla. 

Ma  in  quel  momento  e  dal  posto  in  cui  si 
trovava,  il  gen.  Sirtori  non  potè  farsi  un'i- 
dea della  situazione  complessiva  della  batta- 
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glia,  e  nella  supposizione  di  avere  contro  le 
sue  truppe  una  grossa  parte  delle  foncé  ne- 
miche, mandò  ufficiali  ai  comandi  della  1*  e 
3'*  divisione  (Cerale  e  Brignone)  alle  sue  ali, 
ad  avvisarli  ch'era  stato  assalito  dal  nemico, 
e  che  dovessero  mandargli  rinforzi.  Nella  spe- 
ranza che  questi  da  un  momento  airaltro 
dovessero  giungere,  si  tenne  lungamente  sulla 
difensiva.  * 

Dopo  un  accanito  combattimento  di  fuci- 
leria e  artiglieria,  fra  la  partii  nostra  e  gli 
austriaci,  offeilasi  l'opportunità  di  un  attacco 
improvviso  di  fianco  contro  il  reggimento 
Benedek,  che  accennava  ad  un  attacco  con- 
tro Oliosi,  mossero  all'assalto,  diretto  dalla 
parte  nostra  dallo  stesso  Sirtori,  tutte  le  16 
compagnie  della  brigata  Brescia  comandate 
dal  col.  Garin,  e  mercè  l'accordo  di  artiglieria 
(Farravieino)  e  cavalleria  (Colli  di  Felizzano) 
le  18  compagnie  del  reggimento  Benedek  fu- 
rono battute  e  respinte. 

Raccolte  queste  in  buona  posizione,  nel- 
l'altura di  Jese,  e  protette  da  una  sezione 
dello  stesso  suo  reggimento,  poterono  rior- 
dinarsi. 


RITIRATA    DELLA    BRIGATA    BRESCIA. 

Quel  successo  non  migliorò  la  situazione 
nostra  da  quella  parte. 

I  battaglioni  della  brigata  Brescia,  rimasti 
sempre  soli  a  combattere  contro  un  nemico 
forte  per  artiglierie  e  per  posizione,  dopo  a- 
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vere  subito  perdite  enormi,  IVa  le  quali  quella 
del  tenente  colonnello  Taddei,  dei  Mille,  co- 
mandante il  3  »  battaglione  del  19  '  fanteria, 
che  cadde  da  cavallo  crivellalo  da  palle,  men- 
tre incuorava  i  soldati  al  combattimento,  do- 
vettero ripiegare. 

E  quei  medesimi  soldati  che  avevano  per 
par-ecchie  ore  combattuto  da  prodi,  invece  di 
raccogliersi  e  riordinarsi  dietro  la  seconda 
linea,  trascinarono  nel  disordine,  dovremmo 
dire  nella  fuga,  anche  parte  di  questa! 

Qui  occoiTC  un'osservazione. 

Finché  dura  il  combattimento,  V  ardore 
della  lotta,  la  speranza  del  vincere,  l'intre- 
pidezza dei  compagni,  la  voce  e  l'esempio 
dei  capi  suscitano  un'ebbrezz*i  collettiva,  che 
fa  tacere  nei  combattenti  l'istinto  della  vita. 

Ma  se  dopo  molte  prove  di  valore  riescite 
vane,  davanti  allo  spettacolo  dei  compagni 
morti  o  morenti,  entra  nell'animo  dei  soldati 
il  sospetto  dì  essere  mal  comandati,  e  che  a 
nulla  valga  il  sacrificio  della  propria  vita; 
come  d'altra  parte  per  chi  dall'alto  assiste  (co- 
me fu  il  caso  di  molti  soldati  della  brig.  Val- 
tellina) inoperoso  allo  spettacolo  d'una  batta- 
glia, e  vede  dopo  lunga  mischia  gli  assalti 
respinti,  e  i  vuoti  spaventevoli  fatti  dall'ar- 
tiglieria nemica  nelle  file  dei  nostri  —  se  un 
forte  sentimento  del  dovere  non  assiste  il 
soldato  —  la  riftessioue  a  poco  a  poco  si  fa 
strada  nel  suo  animo,  e  allora  nulla  di  più 
naturale  che  l'istinto  guerresco  ceda  il  posto 
a  sentimenti  più  umani. 
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«Soldati  nuovi  (dice  Napoleone  nelle  sue 
Memorie)  si  possono  condurre  al  fuoco,  ma 
non  si  può  far  loro  sopportare  lungo  tempo 
l'ansietà  che  nasce  nelle  lunghe  e  tragiche 
situazioni  ». 

Perchè  morire?  Se  l'ammazzare  un  proprio 
nemico  la  legge  punisce  come  un  delitto, 
perchè  farsi  ammazzare  e  concon^ere  a  ucci- 
dere centinaia  e  migliaia  d'uomini,  che  non 
conosciamo,  soldati  di  leva  come  noi,  che 
hanno  a  casa  loro  una  famiglia  che  prega 
per  essi  e  che  li  aspetta t  Se  la  civiltà  è  an- 
cora così  imperfetta  da  non  sapere  risolvere 
con  forme  civili  le  questioni  di  nazionalità 
e  tutte  le  altre  che  fannp  gli  Stati  gelosi  e 
rivali  gli  uni  degli  altri,  perchè  della  inetti- 
tudine o  del  malvolere  dei  governi  ad  accor- 
darsi nelle  questioni  più  vitali,  do\Tanno 
portar  la  pena,  col  sacrificio  della  propria 
vita,  gli  uomini  del  popolo*? 

Se  i  soldati  in  alcuni  casi  così  ragionano, 
e  se  in  avvenire  saranno  in  numero  maggiore 
quelli  che,  cosi  ragionando,  vi  conformeranno 
la  loro  condotta,  sarà  cosa  vana  adirai'si  con- 
tro di  loro.  Dovrebbero  piuttosto  gli  uomini 
di  governo  e  i  buoni  patriotti  adoperarsi,  fin 
che  c'è  tempo,  con  opera  assidua  a  sostituire 
all'inumano  giudizio  delle  armi,  mezzi  più 
ragionevoli  e  più  civili  per  risolvere  i  con- 
flitti fra  gli  Stati  ;  e  quando  disgraziatamente 
una  nuova  guerra,  di  fronte  ad  un  nemico 
avido  di  dominio  e  di  conquista,  fosse  pro- 
prio inevitabile,  dovranno  trasfondere  ben  for- 
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temente  neiranimo  di  tutto  il  popolo,  e  dei 
giovani  chiamati  a  combatterla,  la  convin- 
zione della  suprema  necessità  che  obbliga  la 
patria  a  ricorrere  alle  anni  per  la  difes<i  dei 
proprii  diritti^ 


LA   CAVALLERIA   AUSTRIACA   RESPINTA 
DALLE   DIVISIONI    PRINCIPE    UMBERTO   E   BIXIO. 

A  formare  l'ala  destra  della  nostra  estesa 
linea  di  battaglia  erano  state  destinate  le 
divisioni  del  III  Corpo  d'Armata  (7*,  8*.  9*  e 
16*).  Dovevano  prendere  posizione,  secondo 
gli  ordini  del  comando  supremo,  fra  Villa- 
franca  e  Sommacampagna,  immediatamente 
ai  piedi  delle  alture  di  Custoza  e  della  Beret- 
tara.  È  la  continuazione  della  pianura  che  d<i 
Roverbella  e  dai  molini  di  Volta  a  sud  della 
zona  collinosa,  va  in  direzione  di  Verona. 

Era  dunque  terreno  favorevolissimo,  anzi 
il  solo  veramente  favorevole,  all'azione  della 
cavalleria  in  quella  parte  del  quadrilatero  sul 
quale  doveva  prendere  posizione  l'esercito 
italiano,  e  poiché  noi  avevamo  4aggiù  oltre  la 
divisione  di  cavalleria  di  linea,  oltre  gli  squa- 
droni addetti  a  ciascuna  delle  4  divisioni,  la 
brigata  di  cavalleria  leggera  (reggimenti 
Foggia  e  Saluzzo),  sotto  il  comando  diratto 
del  comandante  del  III  corpo  d'  Armata, 
doveva  venire  spontaneo  il  pensiero  al  gen. 
Della  Rocca  di  servirsene,  non  soltanto  nel- 
l'indispensabile servizio  di  esplorazione,  ma 
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anche  per  un'eventuale  azione  nel  caso  dMn- 
conlro  con  squadroni  o  con  baiti^lioni  au- 
striaci, facendola  precedere  alla  fanteria,  <x>me 
è  regola  elementare  di  guerra,  e  conie  pre- 
scrivono gli  stessi  regolamenti  di  pace, 
quando  fanteria  e  cavalleria  marciano  in 
pianura. 

Invece  per  quella  medesima  causa  inespli- 
cabile, che  consigliò  il  domando  supremo  a 
disseminare  la  divisione  della  cavallerìa  di 
linea  su  una  ssona  di  sette  chilometri,  tra 
Mozzecane  e  Quaderni,  alquanto  indietro  <lel 
111  Corpo  d'Armata,  il  Della  Rocca  ordinò 
che  la  sua  brigata  di  <5avalieria  leggera  si 
stabilisse  a  Ro3^aferro,  qualche  chilometro 
più  indietro  delle  divisioni  di  fanteria. 

Ma  cosa  più  strana  è  che  quest\)rdine  al 
gen.  Pralormo, 'comandante  la  cavalleria  leg- 
gera, non  giunse  né  il  23,  né  il  mattino  del 
^.  È  una  delle  tante  imprevidenze  e  negli- 
genze, di  cui  la  storia  della  nostra  campagna 
di  terra  e  di  mare  del  66  è  tutta  ;piena. 

Si  vide  anche  il  fatto  stranissimo  della -fìla 
dei  carri,  seguire^  per  ordine  -  del  Comando 
<iel  III  Corpo  d*Armata,  la  stessa  strada  per- 
corsa dalle  divisioni,  <50siché  pel  loro  in- 
gombro la  divisione  Oovone  -dovette  subire 
nella  sua  marcia  un  ritardo  di  un  pajo  d'ore 
^  le  divisioni  Angioletti  e  Longoni  (10*  e  ID") 
non  poterono  seppur  giungere  ^ul  campo  di 
batta^glia,  dove,  arrivando  in  tempo,'avrebbero 
potuto  iassieurare  la  vittoria. 

Verso  le  6,30  la  brigata  Parma  (490e  50»), 
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testa  di  colonna  della  divisione  principe  Um- 
berto, giunse  a  nord  di  Villafranca,  nella 
posizione  che  le  era  stata  <i ssegnata. 

11  gen.  Ferrerò,  comandante  la  brigata 
Parma,  fece  distendere  i  bei-saglierl  (4^  e  11'^ 
battaglione)  tra  la  strada  postale  e  la  fer- 
rovia, e  spinse  il  4®  squadrone  dei  Cavalleg- 
geri  d'Alessandria,  (capitano  Marchesi)  ad- 
detto alla  divisione,  a  sinistra  sulla  strada 
di  Ganfardine. 

Più  indietro,  a  sinistra  della  divisione  prin- 
cipe Umberto,  veniva  la  divisione  Bixio, 
preceduta  molto  innanzi,  in  direzione  di  Gan- 
fardine, dove  Ja  divisione  era  diretta,  dal  2" 
.  squadrone  d'Alessandria  (capitano  Falsina). 

Fu  questo  squadrone  che  giunto  a  4  chi- 
lometri più  in  su  di  Villafranca  si  incontrò 
in  uno  squadrone  di  Ulani,  da  cui  fu  per 
qualche  istante  insanito.  Ne  diede  subito 
avviso  al  principe  Umberto,  essendo  la  divi- 
sione Bixio  ancora  più  indietro. 

Il  colonnello  Pulz,  che  olti'e  la  propria  bri- 
gata di  3  reggimenti  di  cavalleria  e  una  bat- 
teria, a  cavallo,  aveva  sotto  il  suo  comando 
andtìe  la  brigata  del  colonnello  BujaiK)vicz, 
forte  anch'essa  di  3  reggimenti  di  cavalleria, 
trovavasi  in  quel  momento  all'altezza  di  Gan- 
\|ardinei  «  avendo  supposto  dai  cavalieri  che 
avevano  attaccato  lo  squadrone  di  Bixio,  che 
avanti  a  Villafranca  vi  fossero  due  reggi- 
menti di  ^javalleria,  decise  di  assalirli. 

Collocò  la  batteria  (8  pezzi)  al  centro  dèlia 
strada   da  Sommacampagna  a  Villafranca, 
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e  spiegò  a  cavallo,  a  destra  e  a  sinistra  della 
medesima  istrada,  il  1^  reggtmento  Ussari 
Imperatore  e  il  13<*  reggimento  Ulani. 

In  quel  momento  arrivavano  davanti  e  a 
sinistra  di  Villafranca  le  teste  di  colonna  del- 
la divisione  Bixio,  che  presero  posizione  fa- 
cendo fronte  verso  Sommacampagna.  Co- 
minciò subito  un  fuoco  vivissimo  fra  le  due 
sezioni  di  artiglieria  di  Bixio  e  la  batteria  au- 
striaca; e  subito  dopo  il  colonnello  Pulz  lan- 
ciò all'assalto  i  due  reggimenti  òontro  la  di- 
visione del  principe  Umberto. 

Questi,  circondato  dal  suo  Stato  Maggiore, 
era  intento  a  prendere  disposizioni,  in  pre- 
visione d'un  combattimento,  col  suo  Capo 
di  Stato  Maggiore,  conte  Revel,  e  col  gen. 
Ferrerò,  quando  giungevano  a  tutta  furia  gli 
Ulani  per  avventarsi  su  quel  gru|)po. 

Visto- il  pericolo,  il  capitano  Marchesi  coi 
cavalleggeri  più  vicini,  si  precipitò  frappo- 
nendosi fra  lo  Stato  Maggiore  del  principe 
e  gli  Ulani,  che  non  riuscì  ad  arrestare,  ma 
potè  rallentarne  la  corsa,  dando  così  tempo 
al  principe  Umberto  e  al  suo  Stato  Maggiore 
di  entrare  in  uno  dei  quadrati  (il  4P  batta- 
glione del  49^),  che  il  gen.  Ferrerò  aveva  in 
quel  momento  ordinato.  ! 

Gli  Ulani  caricarono  con  tanta  furia,  che 
il  20  battagliode  del  49°,  sorpreso  mentre  mar- 
ciava fronte  indietro  per  formare  il  quadrato, 
sbandossi  dinnanzi  all'impetuoso  assalto: 

Un  po'  di  disordine  ci  fii  in  '  altre  delle 
compagnie  del  medesimo  reggimento  stése 
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in  caten<a;  ma  gli  altri  battaglioni,  al  pari  del 
4^  tennero  fermo,  e  molti  cavalli  austi'iaci 
vennero  a  spirare  sulla  punta  delle  baionette, 
mentre  i  fuochi  di  linea  abbatterono  gran 
numero  di  cavalieri. 

Costretti  a  ritirarsi,  gli  Ulani  subirono  nuo- 
ve e  gravissime  perdite  ripassando  nel  retro- 
cedere, sotto  il  fuoco  della  fanteria,  inseguiti 
dai  cavalleggeri  di  Alessandria.  Questi  incal- 
zando urtavano  all'improvviso  nel  reggimento 
Ussari,  che  gli  Ulani  avevano  lasciato  in- 
dietro. 1  cavalieri  retrocedettero,  e  arrivati 
davanti  a  Villafranca,  girando  sulle  ali  la- 
sciarono libero  il  fuoco  dei  battaglioni  di 
Bixio  contro  gli  assalitori. 

Gli  Usseri  si  lanciarono  contro  i  quadrati 
del  48^  fanteria,  ed  ebbero  la  stessa  sorte 
ch'era  poco  prima  toccata  agli  Ulani,  davanti 
ai  quadrati  della  brigata  Parma. 

Dopo  respinto  il  primo  attacco  degli  Ulani 
il  principe  Umberto  aveva  mandato  al  gen. 
Della  Rocca  un  suo  ufficiale  (Bertola)  a  chie- 
dere rinforzi  di  cavalleria  per  spazzare  il 
terreno  dinnanzi  al  fronte  della  sua  divi- 
sione. 

La  brigata  leggera  era  ancora  assai  lon- 
tana, e  presso  il  Comando  del  III  Corpo  d'Ar- 
mata non  v'era  che  il  1^  squadrone  dei  ca- 
valleggeri d'Alessandria  (capitano  Uberti), 
che  il  colonnello  Strada,  comandante  nel  reg- 
gimento, volle  condurre  egli  stesso,  insieme 
al  suo  Stato  Maggiore,  alla  carica. 

Vi  fu  un  momento  in  cui  quest:)  squadrone 
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si  trovò  solo  sulla  strada  di  Verona  contro 
un  reggimento  di  Ulani.  Prima  di  affrontarlo 
il  colonnello  Strada  ebbe  Taccorgimento  di 
far  suonare  la  carica  da  tutte  le  troml>e  del 
reggimento  clferano  con  lui. 

11  comandante  austriaco  ci-edendo  di  avere 
di  fronte  un'intera  brigata  e  vistosi  vigoro- 
samente assalito,  volse  in  ritiiata.  I  luogo- 
tenenti V'itali  e  Mazzola,  che  s'erano  lanciati 
nelle  file  nemiche,  rimasero  uccisi;  gli  altii 
furono  gravemente  feriti. 

Contro  Tultimo  attacco  tentato  dalla  bri- 
gata Biyanovicz  (1^  Ussari  e  12^  Ulani)  pre- 
sero parte  col  1^  il  ^  e  3^  squadrone  Ales- 
sandria e  uno  di  Foggia.  Anche  questa  volta 
il  colonnello  Strada  ordinò  a  tutte  le  trombe 
di  suonare  incessantemente  la  carica.  Usseri 
e  Ulani  assaliti  al  grido  di  Savoia,  sui  fianchi 
e  di  fronte,  si  ritirarono  senza  più  tentare 
altri  ritorni  offensivi.  (1) 

Se  allora,  dietro  i  cavalleggeri  di  Alessan- 
dria, o  anche  più  tardi,  fosse  stata  spinta 
sulla  strada  di  Vei-ona  una  delle  tre  brigate 
di  cavalleria,  ch'erano  a  disposizione  del  ge- 
nerale Della  Rocca,  alcune  delle  truppe  au- 
striache dirette  vei-so  le  alture   di   Custoza, 


(1)  Tatto  ciò  cUc  qui  s«i  uarra  riguardautc  il  colonuello 
Strada,  si  lc.^j;e  iu  uuo  scritto  ilei  Coute  Pietro  Porro  (uc- 
ciM>  verso  il  1M76  in  Africa,  prima  della  8|tcdizione  italiana 
in  AOisainia),  allora  luogotenente  nel  1*  reggimento  Caval- 
leggeri  d'Aless;indria;  nel  quale  scritto  egli  protesta  contro 
le  molte  inesattezze  che  si  leggono  nella  relazione  ti^fcm/«, 
Ln  campagna  del  186G  ut  Jlalia^  redatta  dalla  sezione  sto- 
rica del  corpo  di  Stato  niji;;giore,  lvJ7ó. 
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dove  la  giornata  fu  poi  decisa,  sai-ebbero 
stale  immobilizzale,  e  così  assicurata  alle 
armi  ilaliane  la  vittoria. 

Dopo  le  ore  9  il  colonnello  Pulz,  delle  due 
sue  brigale  atte  a  combattere  non  aveva  più 
che  11  squadroni. 

Da  parte  nostra  erano  intatti  Ì0  squadroni 
della  cavalleria  di  linea  (gen.  Sonnaz)  e  10 
squadroni  della  cavalleria  leggera  (gen.  Pra- 
lormo)  ossia  trenta  squadroni,  che  avrebbero 

«  polutu  e  dovuto,  sotto  un  solo  comuudo,  muovere  al  cou- 
«  irattacco,  dispcidcio  la  cavalleria  iuiperiale,  >ù:\  crudel- 
«  mente  provata,  e  penetrare  poi  ordinatamente  in  Souiuia- 
«  campagna  e  Sona,  cioè  sullo  retroguardie  nemiche... 

•e  In  nessuna  campagna,  fra  le  tante  combattute  in  Ita- 
«  lia  si  è  mai  lucsentuta,  forse,  più  bella  occatsione  per  un 
«  trionfo  della  cavalleria...  (1) 

Vedendo  sgombro  il  ten^eno  e  nessun  in- 
dizio d'un  ritorno  offensivo  da  quel  lato  di 
truppe  austriache,  il  generale  Bixio  avrebbe 
voluto  spinpjersi  innanzi  fino  a  Ganfardine, 
di  dove  avrebbe  potuto  apparire  sui  fianchi 
delle  truppe  del  9**  corpo  austriaco,  quando 
queste  marciavano  contro  i  nostri  al  possesso 
delle  allure  di  Custoza. 

Sicuro  dì  averla  (il  corsivo  è  del  gen.  Pollio), 
ne  chiese  l'autorizzazione  al  comandante  del 
corpo  d'armata.  Il  gen.  Della  Rocca  gliela 
ricusò  ! 

Non  una,  ma  più  e  più  volte  si  offerse  in 
quella  giornata  l'occasione  di  vmcere,  se  il 
vincere  fosse  stato  forte  proposito  del  coman- 


(1)  Pollio  Cusloza,  p.  IGl     1G2. 
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do  supremo  e  dei  coniaiidaiili  dei  Ire  Corpi 
d'Armata. 

Bastava  combattere  «  con  vigore  »  ed  è 
appunto  ciò  ch'essi  non  seppero,  e  foi'se  qual- 
cuno non  volle. 

La  cessione  del  \'eneto  era  stata  assicu- 
rata airitalia  da  Napoleone  111  prima  di 
combattere,  e  come  ricambio  delle  buone  di- 
sposizioni dell'Austria  egli  aveva  detto  al- 
l'ambasciatore Nigra  «  fosse  utile  all'Italia 
non  facesse  la  guerra  con  troppo  vigore  ».  (1) 


(l)  Fra  coloro  cbe  ecntiroiio  più  dolore  per  rinnneritata 
sconfìtta  vi  fa  certamente  il  };enera1e  Bixio,  il  quale  alcnut 
anni  dot>o,  quando  venne  alla  Camera  il  discorso  sulla  gior- 
nata di  Cnstoza,  esclamò:  *8t  in  quel  giorno  non  abìriauio 
tinto,  è  perchè  noti  ni  tolte  t lucere  ». 

È  invece  molto  strano  e  qna^i  inesplicabile  il  giudizio 
cbe,  pochi  giorni  dopo  Custoza,  scriveva  alla  moglie  con 
queste  i>arole:  «  Abbiamo  fatto  il  debito  nostro,  e  il  Della 
Kocca,  tenuto  conto  di  tutte  le  circostanze,  è  quello  che  ha 
fatto  meglio  di  (ulti...  •  (v.  Giornale  d^ Italia,  3  giugno,  1907. 

Forse  la  spiegazione  dello  strano  giudizio  sta  nella  pro- 
posta cbe  subito  dopo  Custoza  il  gen.  Della  Uocca  fece  al 
Uè  di  prendere  liixio  per  Capo  dello  Stato  maggiore,  dopo 
che  il  La  Mamiora  non  voleva  più  esporlo.  Viitorii»  Ema- 
nuele rispose  di  soprassalto  :  «  Ma  lei  è  matto  :  lì  Bixio  è 
molto  giovane:  chi  gli  obbedirebbe  ? ...  »  (v.  il  libro  del  gen. 
Della  Uocca.  Autoltìografia  di  un  veterano).  Più  seria  ob- 
biezione sarebbe  stata  quella  dui  non  avere  il  Bixto  dato 
fino  allora  alcuna  prova  della  sua  scienza  strategica,  e 
l>erebò  non  dava  uossun  affidamento  per  un  [tosto  si  ele- 
vato il  suo  temperamento  focoso. 

Valftroso  fìuo  alla  tenicritìi  e  valente  marinaio,,  stirobbe 
stato  buon  comandante  d^uti  corpo  d'arinata  e  fors*anche 
buon  ammiraglio,  ma  non  mai  capo  di  Stato  maggiore  d*un 
grande  esercito. 

Probabilmente  il  Della  Uocca  informò  il  Bixio  della  sua 
bizzarra  proposta,  in  prova  della  grande  stima  che  aveva 
per  lui,  e  Bixio,  scrivendo  alla  moglie,  faceva  del  Della 
Uocca  l'immeritato  elogio  sopra  riportato.  Debolezze  del 
cuore  umano! 
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I  Granatieri  a  Custo/a. 

Di  lutti  i  nostri  divisionari,  il  gen.  Bri- 
gnone,  comandante  della  3'*  divisione  (grana- 
tieri di  Sardegna  e  di  Lombardia)  del  I  Cor- 
po d'Armata,  fu  il  solo  che,  in  previsione 
d'una  battaglia,  aveva  ordinato  che  i  bagiigli 
fossero  lasciati  alla  destra  del  Mincio. 

Egli  aveva  l'ordine  di  occupare  Sona,  pas- 
sando per  Valeggio,  Cusloza  e  Sonimacani- 
pagna,  tenendosi  collegato  (ma  senza  tioippa 
sutTicente  per  mantenere  il  collegamento)  a 
sinistra  colla  divisione  Sirtori,  a  destra  colle 
truppe  del  HI  Corpo  d'Armata. 

Giunto  verso  le  ore  7  colla  testa  della  sua 
colonna  ai  piedi  del  colle  di  Custoza,  dopo 
avere  udito  tuonare  fortemente  il  cannone 
dal  lato  della  cascina  Pernisa,  mentre  si  ap- 
prestava a  occupare  le  alture  che  aveva  di 
fronte,  fu  raggiunto  dal  gen.  La  Marmora. 
Questi  accortosi  finalmente  che  gli  austriaci 
non  intendevano  affatto,  com'egli  s'era  illuso, 
di  lasciarci  lil)ero  il  passo  nel  bel  mezzo  del 
quadrilatero,  allora  si  mise  in  mente  che  il 
piano  dell'arciduca  Alberto  fosse  di  ripetere 
tal  quale  quello  di  Radetski  del  1848,  quando 
uscito  da  Verona  colla  maggior  parte  delle 
sue  foi-ze,  si  gettò  sull'esercito  di  Carlo  Al- 
berto fra  Sommacampagna  e  Custtìza. 

Con  quest'idea  che  non  rispondeva  affatto 
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alPazione  iniziata  quel  giorno  dagli  austria- 
ci, come  sarebbe  stato  facile  accorgersi  man- 
dando esploratori  sulle  alture  e  vei'so  Som- 
macampagna,  credette  giustamente  necessaria 
l'occupazione  di  Monte  Torre  e  Monte  Croce, 
e  condusse  egli  stesso  su  quelle  alture  i  gra- 
natieri di  Sardegna,  ma  facendo  far  fronte 
verso  Villafranca,  da  dove  il  cannone  da  circA 
un'ora  taceva. 

La  posizione  di  Custoza  è  costituita  da  un 
gruppo  di  alture,  sulla  estremità  settentrio- 
nale di  una  delle  quali,  sorge  il  villaggio  di 
Custoza,  a  cui  fanno  corona  varie  ville;  ad 
oriente  sorgono  i  già  nominali  Monte  Torre 
e  Monte  Croce;  pure  ad  oriente,  ai  piedi  di 
questi  due  monti  si  distende  il  vallone  di 
Staffalo,  attraversato  in  tutta  la  sua  lunghez- 
za dalla  strada  che  viene  da  Sommacampa- 
gna  e  mena  a  Custoza.  Custoza,  Monte  Torre 
e  Monte  Croce  signoreggiano  il  piano  verso 
Villafranca,  ma  sono  dominati  a  loro  volta 
dalle  maggiori  vicine  alture  di  Belvedere  e 
Monte  Arabica,  e  dalle  un  po'  più  lontane  al- 
ture di  Molimenlì,  Bagolina  e  Monte  Godio. 

Ad  una  valida  difesa  di  Custoza,  in  pre- 
visione di  un  attacco,  l'occupazione  di  queste 
ultime  alture  non  era  da  trascurarsi,  tanto 
più  se  si  voleva  mantenere  il  collegamento 
colla  divisione  Sirtori,  in  quel  momento  se- 
riamente impegnata  contro  le  truppe  del  5.^ 
Corpo  austriaco. 

La  sola  divisione  Brignone  non  sarebbe 
certamente  bastata  a   occupare   tutte  quelle 
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posizioni,  tenendo  quelle  di  Monte  Torre  e 
M.  Croce,  che  non  erano  pur  esse  da  abban- 
donare, in  previsione  d'una  l)attaglia. 

Era  già  la  seconda  volta  che  al  generale 
La  Marmora  doveva  affacciarsi  la  necessità 
di  far  affrettare  l'arrivo  sul  campo  delle  co- 
lonne già  in  marcia,  e  di  chiamare  senza  in- 
dugio le  divisioni  più  lontane  del  2.o  Corpo 
d'Armata. 

Questo  pensiero  al  generale  la  Marmora, 
foi'se  inconsciamente  dominato  dalla  sugge- 
stione che  non  convenisse  all'Italia  far  la 
guen'a  con  troppo  vigore,  non  venne. 

Sotto  la  sua  direzione,  i  granatieri  di  Sar- 
degna furono  spiegati  in  battaglia:  il  1.®  reg- 
gimento sul  Monte  Torre,  il  2.^  reggimento 
sul  Monte  Croce,  vale  a  dire  su  angusto  e 
nudo  spazio,  dove  avrebbero  potuto  essere, 
come  effettivamente  lo  furono,  facile  bersa- 
glio airartiglieria  imperiale,  fulminante  dalle 
più  elevate  alture  di  Casa  del  Sole  e  Monte 
Godio. 

I  granatieri  di  Lombardia,  comandati  dal 
principe  Amedeo,  furono  collocati  in  seconda 
linea  lungo  la  strada  incassata  che  si  trova 
sulla  falde  orientali  del  poggio  di  Custoza  e 
le  occidentali  di  Monte  Torre,  all'altezza  del 
Gorgo. 

In  quel  momento,  mentre  il  gen.  Hartung, 
comandante  il  9.^  corpo  austriaco,  dalla  po- 
sizione difensiva  che  gli  era  stata  ordinata 
davanti  a  Sommacampagna,  si  apprestava 
di   sua   iniziativa  ad   assalire   le  truppe  di 
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Bi-ignone  nella  i^osizione  di  Monte  Torre  e 
Monte  Croce,  il  gen.  La  Marmora,  senza  nep- 
pur  darsi  il  pensiero  di  informarsi  se  truppe 
nemiche  si  avvicinavano  dalla  parte  donde 
erano  avvenuti  i  primi  attacchi,  lasciò  quel- 
l'importante posizione  per  recarsi  egli  stesso 
a  Villafranca,  affine  di  verificare  lo  slato  delle 
cose  laggiù.  Un  comandante  di  esercito  che 
lascia  la  posizione  centrale  della  linea  di  bat- 
taglia in  un  momento  importantissimo,  è  cosa 
imperdonabile^  forse  non  avvenuta  mai  in 
nessun  altro  esercito,  in  nessun'altra  guerra. 

Quando  il  gen.  Hartung,  che  sulle  prime 
aveva  creduto  le  truppe  che  occupavano 
Monte  Croce  e  Monte  Torre  fossero  le  colon- 
ne avanzate  d'un  Corpo  d'esercito,  s'accorse 
che  di  là  non  movevano,  decise  di  assalir- 
le. Ordinò  alla  Brigata  Weckbecker  di  pren- 
dere posizione,  tenendo  al  coperto,  sino  al 
momento  dell'attacco,  fra  Berettara  e  Cà  del 
Sole,  la  batteria  della  brigata;  e  le  altre  3  di 
riserva  del  Corpo  d'armata,  furono  del  pari 
collocate  in  posizione  coperta. 

Quando  i  due  reggimenti  della  brigata  e- 
rano  già  in  marcia  e  vicini  a  riunirsi  nella 
località  detta  di  Boscone,  a  cavaliere  del  val- 
lone di  Scaffalo,  smascherate  alPimprovviso 
le  4  batterie  della  Berettara  e  di  Cà  del  Sole 
copersero  d'un  fiiooo  micidiale  le  truppe  di 
Monte  Croce  e  Monte  Torre. 

Risposero  immediatamente  i  nostri  6  pezzi, 
ma  i  danni  subiti  dai  granatieri  di  Sardegna, 
dal  37.0  bersaglieri  e  dai  2  squadroni  di  Ca- 
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valleria  furono  gravissimi.  Il  generale  Bri- 
gnone  fu  costretto  a  far  discendere  i  due 
squadroni  nel  fondo  del  vallone,  e  a  chia- 
mare sul  Monte  Croce  le  2  Sezioni  della  bat- 
teria che  accompagnava  la  brigata  granatieri 
di  Lombardia. 

Nello  stesso  tempo  fatta  avanzare  questa 
brigata,  il  generale  provvide  colle  sue  poche 
forze  alla  difesa  di  Custoza,  mandando  un 
battaglione  del  3.o  reggimento  ad  occupare  il 
palazzo  Maffei  e  il  Belvedere,  un  secondo 
battaglione  il  palazzo  Biffi,  il  terzo  come  ri- 
serva nei  villaggio  di  Custoza,  il  quarto  al 
Goi-go,  sulla  destra  della  strada.  A  destra  di 
questo,  protendendosi  verso  il  piede  di  Mon- 
te Torre,  colla  fronte  a  Scaffalo,  l'intero  4.^ 
reggimento. 

Non  commettendo  il  gen.  Hartung  Terrore 
in  cui  incorsero  anche  quel  giorno  alcuni 
generali  nostri,  di  mandare  all'attacco  una 
colonna  dopo  l'altra,  aveva  disposto  che  un  at- 
tacco simultaneo  fosse  fatto  dalla  brigata 
Weckbecker  su  Monte  Croce,  e  dalla  brigata 
Boch,  chiamata  all'ultimo  momento  da  Som- 
macampagna,  su  Custoza. 

L'attacco  fu  iniziato  su  Monte  Croce  dalla 
brigata  Weckbecker,  fra  le  8  1/4  e  le  9,  con- 
tro i  granatieri  di  Sardegna. 

Questi  difesero  la  posizione  con  tanto  per- 
tinace valore,  contro  foi*ze  che  ad  ogni  as- 
salto si  rinnovavano,  che  di  più  non  avreb- 
bero potuto  fare  le  truppe  più  agguerrite. 

Ma  mentre  i   granatieri   di  Sardegna,    re- 
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spingevano  i  sanguinosi  assalti  della  brigata 
Weckbecker,  un  reggimento  della  brigata 
Bpch  giungeva  ai  piedi  della  Cavalchina,  do- 
ve fu  ricevuto  dal  fuoco  di  una  parte  dei 
granatieri  di  Lombardia.  Si  accese  un  acca- 
nito combattimento,  nel  quale  il  principe 
Amedeo  ed  il  gen.  Gozzani  di  Treville  furono 
feriti  e  costretti  ad  abbandonare  il  campo. 

I  granatieri  impegnati  in  quel  combatti- 
mento retrocedettero  in  direzione  di  Custoza. 

Gli  austriaci  impadronitisi  del  palazzo  Biffi 
si  avanzano  su  Gorgo.  Il  gen.  Brignone,  che 
da  valoroso  duce  sorveglia  tutte  le  fasi  del 
combattimento,  lancia  da  Monte  Croce  contro 
di  loro  il  colonnello  Boni  con  due  battaglioni 
del  1.^  reggimento.  Gli  austriaci  sono  cacciati 
nel  fondo  del  vallone  di  Staffalo,  rimanendo 
però  ancora  padroni  della  Cavalchina. 

Benché  in  numero  pressoché  doppio  dei 
soldati  del  Brignone,  non  erano  tuttavia  rie- 
sciti nei  loro  tentativi  ad  impadronirsi  di 
Monte  Croce,  di  Monte  Torre  e  di  Custoza. 

Vista  Pimportanza  della  posizione,  l'Arci- 
duca aveva  già  prima  mandato  l'ordinerai 
comando  del  7.^  Corpo  di  appoggiare  con  una 
sua  brigata  l'azione  del  9.^  corpo. 

L'incarico  toccò  al  genei'ale  Scudier,  che 
pubblicò  un  volume  sulla  battaglia  di  Cu- 
stoza, assai  lodato  dal. generale  Pollio,  spe- 
cialmente per  la  sua  imparzialità. 

Erano  così  tre  brigate  austriache,  ciascuna 
delle  quali  era  quasi  eguale  di  forza  a  tutte 
due  le  brigate  di  Brignone  (per  essere  stata 


Digitized  by-LjOOQlC 


123 

diminuita  la  sua  divisione,  d'ordine  del  gen. 
Durando,  di  fanteria  e  di  artiglieria,  al  pari 
delle  altre  tre  del  1/'  Cor|>o  d'armata  |)er 
formare  la  riserva  del  Corpo);  vale  a  dire 
erano  17,000  uomini  con  48  pezzi,  contro  i 
quali  il  generale  fìrignone  non  aveva  da  o|)- 
porre  che  7000  uomini  e  14  pezzi. 

La  brigata  Scudier  si  avanzò  vei*so  Monte 
Godio  su  due  colonne  una  a  destra,  in  dire- 
zione di  Bagolina,  l'altra  a  sinistra,  in  dire- 
zione del  Gorgo. 

Vivissimi  combattimenti  avvennero  a  Mo- 
limenti,  a.  Belvedere,  al  Gorgo. 

I  granatieri  di  I^ombardia,  rimasti  senza 
direzione  dopo  la  ferita  toccata  al  principe 
Amedeo,  furono  i  primi,  dopo  non  lunga  re- 
sistenza, a  ritirarsi  in  buona  parte  dal  com- 
battimento, cosicché  gli  austriaci  verso  le  10 
erano  padroni  di  Cusloza. 

La  lotta,  quando  le  maggiori  forze  delle 
tre  brigate  austriache  ei  concentrarono  su 
Monte  Croce,  continuò  lunga,  ostinata,  san- 
guinosa. 

L'artiglieria  nostra,  colle  batterie  dei  mag- 
giori Luigi  Pelloux,  Abate  e  Bava  Becca  ris, 
rivaleggiò  di  intrepidezza  coi  granatieri  di 
Sardegna  e  coi  bersaglieri. 

Disgraziatamente  le  compagnie  —  narra 
il  generale  Pollio,  del  cui  racconto  ci  siamo 
valsi  sovente  —  già  dopo  il  primo  assalto, 
si  trovarono  affatto  disordinate  e  frammi- 
schiate. 

Qui  il  gen.  Pollio  cita  la  testimonianza  di 
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un  tenente,  Vacquer  Paderi,  ora  generale, 
che  fu  ferito  due  volte  in  quella    giornata  : 

«i  inìi  volonterosi  correvano  niriiii>iazzata  sul  neiniro,  di- 
«  ineiiticaiido  il  proiHÌo  riparto,  oiule  il  1."  praiiHtieri  fu  su- 
«  Ulto  lina  inas^ii  info iMiie:  quii  un  dripp-llo  di  ufriztali 
«  senza  soldati,  l:\  un  gri*sso  nucleo  di  luilitari  di  truppa 
«senza  nflìeiuli  ».  (') 

Divenuta  vana  ogni  resistenza  per  le  so- 
verchianti  forze  nemiche,  le  truppe  più  spos- 
sate e  sfiduciate  si  ritirarono  per  la  via  di 
Valeggio.  Il  generale  Brignone,  che  durante 
i  combattimenti  s'era  dimostrato  altrettanto 
prode  quanto  esperto  duce,  tini  perseguirle. 
Rimasero  invece  ancoi-a  sulle  alture  forti  nu- 
clei di  granatieri  e  buona  parte  del  37.^  ber- 
saglieri. I  granatieri  appartenevano  a  diver- 
si reggimenti,  ma  i  più  erano  del  l.o  reggi- 
mento, che  non  vollero  mai  abbandonare  il 
loro  capo,  il  tenente  colonnello  Boni,  che  fu 
in  quella  giornata  fra  i  molti  valorosi  un 
valorosissimo.  Ciò  che  prova  sempre,  che  i 
buoni  capi  fanno  e(*cellenti  soldati. 


AZIONE   TARDIVA 
DELLA    RISERVA    DEL    I    CORPO    D'aRMATA. 

Il  desiderio  delPimperatore  Napoleone  III, 
che  ritalia  «  non  facesse  la  guerra  con  trop- 
po vigore  >►,  potrebbe  spiegare  anche  razione 
—  in  caso  diverso  incomprensibile  —  tardi- 
va, lenta  e  in  certi  momenti  quasi  delittuosa 


(1)  ToLMO,  Ciistoza,  p.  2J9. 
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del  gen.  Durando,  quale  capo  del  I  corpo 
d'armata. 

Egli  che  aveva  ricevuto  in  Valeggio  alle 
ore  sei  le  ultime  istruzioni  del  gen.  La  Mar- 
mora,  e  quali  esse  si  fossero,  aveva  l'obbligo 
di  seguire  dappresso  le  due  divisioni,  lasciò 
Valeggio,  dove  nulla  aveva  da  fare,  dopo  le 
ore  S,  vale  a  dire  due  ore  dopo  ch'erano 
cominciali  i  combattimenti,  a  Oliosi  e  alla 
Pernisa,  della  V  Divisione. 

Egli  aveva  voluto  formare  una  riserva  pro- 
pria, ciò  che  non  avevano  fatto  gli  altri  gene- 
rali d'armata,  con  truppe  tolte  alle  sue  quat- 
tro divisioni,  che  cosi  ne.  rimasero  alquanto 
indebolite.  E  questa  riserva,  eccettuati  due 
squadroni  di  Aosta,  spediti  alle  9,30  in  rin- 
forzo al  gen.  Cerale,  non  arrivò  che  alle 
10  a  Monte  Vento,  e  soltanto  alle  10,30,  vale 
a  dire  quando  la  rotta  della  divisione  Cerale 
era  già  completa,  potè  entrare  in  azione.  Non 
fu  tuttavia  il  soccorso  di  Pisa,  perchè  i  suoi 
battaglioni  {S^  e  13^  Bei*saglieri),  poterono 
anestare  le  truppe  del  V  corpo  austriaco,  e 
imi)edirono  loro  di  portarsi  a  Valeggio,  come 
ne  avevano  avuto  l'ordine,  e  furono  i  batta- 
glioni che  ebbero  in  quella  giornata  il  mag- 
gior numero  di  morti  e  feriti.  E  fu  l'artiglieria 
di  questa  riserva,  che  sotto  la  sapiente  di- 
rezione del  Colonnello  Bonelli  sostenne  da 
Monte  Vento  un  combattimento  di  circa  quat- 
tro ore  contro  le  batterie  austriache,  che  ave- 
vano messo  in  azione  in  Monte  Cricol  e  sulle 
altre  alture  4S  cannoni.  Senza  questo  inter- 
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vento,  sebbene  tardivo,  nulla  avrebl)e  potuto 
impedire  che  gli  sbandati  della  divisione 
Cerale  e  della  brigata  Brescia,  che  disordi- 
natamente si  ritiravano  verso  Monzambano 
e  Valeggio,  fossero  fatti  tutti  prigionieri  dalle 
colonne  austriache  del  V  Corpo  e  della  Divi- 
sione di  riserva. 

11  combattimento  deirartiglieria  durava  da 
quasi  tre  ore,  quando  per  farlo  cessare  il 
gen.  Rodrich,  comandante  il  V  Corpo  d'ar- 
mata, mandò  l'ordine  alla  brigata  Piret  di 
prendere  d'assalto  Monte  Vento.  Il  gen.  Du- 
rando stava  sulla  strada,  ai  piedi  del  monte, 
a  dare  ordini  agli  squadroni  di  Aosta  e  alla 
fanteria  della  sua  riserva  per  far  fronte  al 
nemico  che  s'avanzava,  quando  fu  ferito  alle 
dita  d'una  mano  da  una  palla  austriaca. 

Benché  la  ferita  non  fosse  gravissima,  il 
gen.  Durando  lasciò  subito  il  campo  di  bat- 
taglia. 

La  sua  lontananza  dal  terreno  in  cui  si 
combatteva  avrebbe  potuto  tornare  a  vantag- 
gio delle  sorti  nostre  in  quella  battaglia,  se 
il  gen.  Durando,  al  momento  di  allontanar- 
si, avesse  ceduto  il  comando  del  Corpo  d'ar- 
mata o  al  gen.  Sirtòri,  che  poco  lungi  da 
Monte  Vento  combatteva  in  prima  linea  col 
consueto  valore  contro  forze  molto  superiori 
alle  sue,  o  al  gen.  Pianeti,  ch'era  il  più  an- 
ziano dei  divisionari  del  Corpo  d'armata, 
e  che  diede  prova  in  quel  giorno,  come  or 
ora  vedremo,  di  chiaroveggenza  e  di  ener- 
gia.   Qualunque    di  questi   due  generali   a- 
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virbho  j)oluto  dare  alle  poche  Toize  del  I 
Corpo  d'armata,  rimaste  a  combattere,  queì- 
runilà  di  direzione  che  fino  allora  era  nimi- 
cata. 

Ma  il  gen.  Durando,  preoccupalo  più  «li 
o|^ui  altra  cosa  di  se  stesso,  diede  bensì  il 
coniando  delle  truppe  della  riserva  al  [xew. 
Arìbaldi  Gbilini,  che  gli  era  vicino,  ma  di- 
menticò del  tutto  ch'egli  era  altresì  il  coman- 
dante del  I  Corpo  d'armata. 

[ji^  dannose  conseguenze  di  cpiesta  dimen- 
ticanza non  tardarono  (1). 


(I)  Del  senno  o  del  carattere  di  qucKto  KeneraK',  clic  di- 
vide, iunanei  alla  Stoiia  con  La  Murmora  e  col  generalo 
Della  Kocca,  la  inaj^giore  rc^ponsabilitA  dellai  sconfitta  di 
CiiHtoza,  era  stato  dato  già  da  anni  nn  giudizio  ecverissiuìo. 

Parlando  delia  campagna  di  Novara  del  lKt9,  un  autore 
n|>utatis8inì0  da  noi  già  citato,  dice: 

«  La  prima  (divisione)  era  stata  aflidata  al  gencrHli*  <ì io- 
vanni  Durando,  uomo  non  certamente  privo  di  merito  mi- 
litare, ma  noto  nell'esercito  piemontese  solo  per  la  ma- 
laugurata capitolazione  di  Vicenza;  ed  esso  pure  invece  di 
fretiuentare  gli  accantonamenti  delle  truppe  e  porsi  in  in- 
tima relazione  con  gli  ufficiali  più  elevati,  accudiva  ai  f^uoi 
piirticolari  iateresà,  e  pareva  così  lontano  dal  supporre 
uìia  ripresa  di  ostilità,  cbe  pochi  giorni  prima  impalma  vh.<ì 
ad  avvenente  e  doviziosa  donna  francese.  » 

E  parlando  della  sua  condotta  a  Mortara,  l'autore  .scrivo  : 

«  ....  Mezz'ora  prima  che  f  cannoni  tede:*cbi  venissero  a 
squarciare  petti  italiani.  Durando,  jicrcorrendo  il  frontr 
delle  truppe,  diceva  loro  stesser  tranquille,  per  quel  dì  più 
vi  sarebbe  battaglia!  Era  cieco  o  mentecatto  quest'uomo, 
ovvero  in  quel  momento  ancora,  in  cui  vicinissima  era  la 
pugna,  i>erdnrava  tuttora  nel  suo  spirito  quella  persuasione 
che  fucovagli  il  giorno  prima  scrìvere  alla  giovine  sua 
sposii  :  «  sois  tranquille,  ma  chère,  dans  quatre  ou  cin<| 
jours  tout  sera  fini»!!  La  profetica  sua  prescienza  pre^feu- 
tiva  l'armistizio  di  Koyara,  e  non  prevedeva  l'imminente 
assalto.  » 

Ferdinando  Finelli  :  «  Storia  militare  del  Piemonte  •.  vo- 
lume 111 
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Provvido  intervento  deli  a  divisione   Pianell. 

Il  gen.  Pianell  era  uno  dei  pochi  generali 
dell'esercito  napoletano^  eh 'erano  stati  am- 
messi col  loro  grado,  dopo  l'annessione  di 
Sicilia  e  di  Napoli,  nell'esercito  Italiano.  E 
per  tale  sua  provenienza  e  per  la  parte  da 
lui  avuta  come  Ministro  della  guerra  del 
Borbone  durante^  la  campagna  di  Garibaldi 
nell'Italia  Meridionale,  erano  corse  gravi  voci 
sul  suo  conto,  raccolte  anche  da  qualche 
giornale  (l). 


(1)  Per  rU|)OD«lere  a  quei  gloruali,  clic  avevano  biasimato 
il  governo  di  averlo  uomiimto  Couiiueudutore  dei  SS.  Haa- 
rizio  e   Lazzaro,  il  geuerule   PianelJ,   DiauUò   al   giornale 

<  L*Oiiiuioue.»  del  3  nettoiubre  1861,  in  sua  difesa,  una  let- 
tera, da  cui  togliamo  la  parte  cbo  iutoressa  la  atoiia: 

«  Cbiamato  al  Ministero  della  guori-a  alla  metà  di  luglio 
«  186<),  quando  Francesco  II  aveva  giii  dal  2tf  giugno  pre- 
«  cedente  concessa  la  costituzione  e  formato  il  ministero, 
«  mi  condussi  dui'ante  il  mese  e  mezzo  cbe  vi  appai'tenni, 
«  come  è  debito  di  un  ministro  costituzionale.  11  Ministero 
«  fece  ogni  sforzo  percbè  la  costituzione  potesse  divenire 
«  un  fatto  :  8i  oppose  ad  ogni  tentativo  di  reazione,  si  ado- 
«  però,  contro  Tinterua  rivoluzione,  a  sostenere  con  mezzi 
«  legali  la  minacciata  Dinastia... 

«  Se  il  compito  del  Ministero  venne  meno,  se  le  truppe 
«  si  sbandarono  in  Calabria  e  la  Dinastia  fu  rovesciata,  non 
«  si  possono  imputare  tali  risultati  agli  uomini  cbe  furono 
«  al  Govei'no  per  si  breve  tempo  e  vennero  quando,  per  le 
*  ragioni  die  la  storia  imparziale  ha  già  in  parte  spiegate, 
«  le  sorti  del  Regno  e  della  Dinastia  erano  inevitabilmente 
«  segnate.  Allorcbè  il  Ministero  fu  costretto  a  aimettersi, 
4  la  mia  posizione  nell'esercito  non  era  più  sostenibile  a  ca- 
«  gioue. della  leale  condotta  tenuta  come  Ministro... 

4  Venni  a  Torino,  od  esposti  i  miei  antecedenti,  fui  am- 

<  messo  nell'esercito  italiano...  » 

Felit>8ent:  Il  gknkrale  Pianell  k  il  suo  tempo.  Fra- 
telli Drucker,  Veiona,  1902,  pp.  235,  336. 
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Fu  forse  in  conseguenza  di  coUiìi  voci,  ri- 
sorte alia  AMgilia  della  guerra,  che  mentre  le 
altre  Divisioni  del  I  Corpo  d'armata  dovevano 
avanzarsi  neirinterno  del  quadrilatero,  al 
gen.  Pianell  fu  dato  Tincarico  di  rimanere 
colla  sua  Divisione  sulla  destra  del  Mincio, 
fra  Pozzolengo  e  Monzambano,  a  guardia  di 
Peschiera. 

Ma  anche  con  siffatto  limitato  incarico,  non 
era  il  gen.  Pianell  uomo  tale  da  rimanere  in 
una  posizione  del  tutto  passiva.  Perciò  ap- 
pena ricevuto  l'accennato  ordine  del  Comando 
del  Corpo  d'armata,  nel  pomeriggio  del  !23, 
recossi  da  Pozzolengo  a  Monzambano  per 
conferire  col  gen.  Cerale  e  spiegargli  in  che 
modo  lo  avrebbe  appoggiato  e  occorrendo 
anche  sostenuto. 

Nel  mattino  quando  il  gen.  Durando  si 
ostinava  a  starsene  immobile  in  Valeggio,  ap- 
pena udite  le  cannonate  dalla  parte  di  Olìosi, 
aveva  mandato  in  quella  direzione  un  uffi- 
ciale del  suo  Stato  Maggiore,  il  quale,  di  ri- 
torno, gli  riferì  che  la  prima  Divisione  era 
seriamente  impegnata.  E  quando  un  po'  più 
tardi  vide  affollarsi  carri  sbandati  sul  ponte 
di  Monzambano,  fece  passare  il  Mincio  ad 
una  parte  delle  sue  truppe,  non  temendo  di 
agire  un  po'  contrariamente  all'ordine  rice- 
vuto il  giorno  prima,  che  lo  obbligava  a  ri- 
manere con  tutta  la  divisione  a  destra  del 
fiume. 

Fatto  sgombrare  con  energiche  disposi- 
zioni   il  ponte  di   Monzambano,  e   fatti   de- 
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l>orie  gli  zaini  dei  soldati,  ioriuò  ima  colonna 
con  4  battaglioni  della  brigata  Aosta,  ià  squa- 
droni e  una  batteria,  che  mise  sotto  il  co- 
mando del  colonn.  Fasi,  ordinandogli  di  a- 
vanzai-si  per  appoggiare  gli  avanzi  della  Di- 
visione Cerale  e  le  truppe  della  riserva  che 
combattevano  in  vicinanza  di  Monte  Vento. 

Questa  colonna  arrivò  in  tem|K)  per  arre- 
stare le  truppe  del  gen.  Rupprecht  (Divisio- 
ne di  riserva),  che  aveva  avuto  Tordine  di 
girare  la  nostra  ala  sinistra,  di  distruggere  il 
lK)ute  di  Monzambano  e  portarsi  a  Valeggio. 

Il  col.  Fasi  attaccò  fortemente,  fra  Mar- 
za go  e  Fontana,  ad  ovest  di  Monte  Vento, 
le  truppe  della  divisione  Rupprecht,  le  quali 
retrocedettero  scompigliate,  ne  più  si  avan- 
zarono in  tutta  la  giornata. 

Frattanto  il  gen.  Fianell  aveva  latto  passa- 
re il  Mincio  anche  al  17^  battaglione  l>ersa- 
glieri  e  a  due  squadroni  di  guide;  i>oco  dopo 
anche  al  3''2P  fanteria. 

Mentre  queste  truppe  portavansi  innanzi 
dove  combatteva  il  Fasi,  il  Maggiore  del 
17^  bersaglieri  che  lo  comandava,  accortosi 
che  un  battaglione  di  Cacciatori  imperiali 
(il  36^)  si  avanzava  verso  Monzambano,  col- 
rincarico  di  distruggere  quel  ponte,  fece  mu- 
tare direzione  alla  sua  colonna  e  con  abile 
manovra,  nel  momento  in  cui  l'artiglieria,  a 
difesa  del  ponte,  s'era  messa  a  cannoneg- 
giare quei  Cacciatori,  assalitili  sul  fianco  e 
alle  spalle,  li  fece  tutti  prigionieri. 

Questi    fortunali   successi    fanno    pensare 
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quanti  di  l>en  iiiaggiori  se  ne  .sarebbero  ol- 
lenuti,  se  la  divisione  Pianeli  fosse  entrala 
più  presto  in  combaltiinenlo,  se  Taisione  sua 
i'osse  stata  meglio  coordinala  all'azione  delle 
altre  divisioni,  e,  sovratutlo,  se  tulle  le  trup- 
pe elle  il  gen.  Pianeti  aveva  fatto  passare 
prima  di  mezzogiorno  sulla  sinistra  del  Min- 
cio fossero  rimaste  a  combattere  tino  alla  line 
della  battaglia. 

Ma  per  ciò  sarebbe  statai  necessaria  razio- 
ne del  Comando  supremo,  die  mancò  invece 
qui  e  quasi  dovunque  durante  tutta  la  bat- 
taglia. 

11  gen.  Pasi,  ignorando  la  causa  delle  can- 
nonate cbe  aveva  udito  dalla  parte  di 
Monzambano  —  cb'erano  quelle  tirate  da 
l>arte  nostra  contro  il  battaglione  Cacciatori 
Imperiali  —  temendo  compromessa  la  sua 
ritirata,  si  ritirò  disgraziatamente  verso  il 
Mincio,  quando  la  sua  azione  avrebbe  potuto 
riescire  ancora  utilissima. 


Ultimo  combattimento 
della  divisione  slrtori. 

Mentre  avvenivano  i  combattimenti  or  ora 
narrati  alla  nostra  estrema  sinistra,  la  divi- 
sione Sirtori,  ridotta  a  soli  sette  battaglioni 
della  brigata  Valtellina  e  ad  una  batteria, 
teneva  il  colledi  Santa  Lucia,  dalla  Chiesa  a 
via  Cava. 
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Verso  nìezzogiorno  visto  che  gli  auslriaci 
non  avevan  passalo  il  Tione.in  grandi  forze, 
Sirtori  preparò  un  vigoroso  contrattacco,  li 
capo  di  Stato  maggiore  della  divisione  (Poz- 
zolini)7ne  portò  l'ordine  al  ten.  col.  Rever* 
beri,  che  col  suo  battaglione  (3.*^  del  66.0) 
sceso  dal  colle,  assaltò  con  grande  impeto 
e  cacciò  i  Cacciatori  austriaci  oltre  il  Tione. 
Seguirono  quattro  altri  battaglioni  della  bri- 
gataK^.o  e  3.o  del  65.*  e  2.o  del  66.*)  che  a- 
nimati  dallo  stesso  gen.  Sirtori  si  avventa- 
rono contro  gli  austriaci,  e  si  impadronirono 
delle  posizioni  avanti  alla  cascina  Pernisa, 
che  il  mattino  occupava  la  brigata  Brescia. 

Un  grido  entusiastico  di  vittoria  manda- 
rono quei  valorosi  soldati,  che  ignoravano  la 
disfatta  di  Brignone,  a  destra,  ea  quale  cattivo 
partito  si  trovassero  a  sinistra  gli  avanzi  del- 
la divisione  Cerale.  Essi  si  sarebbero  spinti 
molto  più  innanzi,  se  non  fossero  stati  trat- 
tenuti dal  gen.  Sirtori,  che  sapeva  di  avei^e 
di  fronte  forze  molto  maggiori  alle  sue. 

Egli  non  aveva  più  che  da  tre  a  quattro 
mila  uomini  e  sei  pezzi,  e  con  sì  deboli  forze 
occupava  da  Santa  Lucia  alla  Pernisa  una 
vasta  fronte  impossibile  a  difendere,  quando 
il  nemico,  che  aveva  forze  quattro  o  cinque 
volte  superiori,  fosse  venuto  all'assalto. 

Malgrado  tanta  loro  superiorità,  le  due 
brigate  Bauer  e  Mòring,  o  fosse  per  stan- 
chezza delle  truppe,  o  per  penuria  di  muni- 
zioni, o  'per  la  supposizione  che  dietro  la 
prima  linea  della  parte  nostra   ce  ne  fosse 
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una  seconda,  non  osarono  avanz«irsi,  e  luUa 
l'azione  si  ridusse  ad  uno  scaml)io  di  canno- 
nale, fra  i  sei  cannoni  di  parte  nostra,  che 
l)en  comandati  dal  maggiore  Oliviero  lecero 
prodigi,  e  i  !à4  pezzi  degli  austriaci. 

Poco  dopo  le  ore  due,  avutone  i^ordine  dal 
gen.  Rodrich,  la  brigata  Mòring  seguita  da|>- 
presso  dalla  brigata  Bauer,  mosse  all'assallo 
di  Santa  Lucia.  Ma  il  gen.  Sirtori  aveva  già 
ordinata  e  iniziala  la  ritirata  su  Valeggio 
della  piccola  truppa  che  gli  rimaneva. 

Dei  sei  pezzi  tre  erano  slati  smontali,  in 
causa  dello  spavento  dei  cavalli  |>er  l'inces- 
sante  scoppio  delle  granale  che  cadevano 
davanti  a  loro  e  la  speranza  di  ricevere  rin- 
forzi, per  molte  ore  nutrita,  il  gen.  Sirtori 
non  l'aveva  più. 

Sebbene  le  ragioni  qui  accennate  che  im- 
ponevano la  ritirata,  fossero  imperiose,  il 
gen.  Sirtori  vi  sarebbe  .stato  indotto  s|>ecial- 
mente  dall'avere  visto,  o  creduto  di  vedere, 
Montevenio  in  potere  degli  austriaci,  minac- 
cianti  di  là  la  sua  ritirata. 

11  comandante  e  gli  ufficiali  della  riserva 
del  1.^  Corpo  d'armata  negarono  sempre  il 
fatto  affermato  del  generale  Sirtori  e  sosten- 
nero che  l'abbandono  di  Montevenio  avven- 
ne non  prima,  ma  dojx)  la  ritirata  della  bri- 
gata Valtellina  da  Santa  Lucia  e  in  seguito 
alle  voci  corse,  a  cui  avevano  prestato  fede 
anche  il  gen.  Brignone  in  Valeggio  e  il  ca- 
po di  Stato  maggiore  del  ì".^  Corpo,  colon- 
nello Lombardini,  che  la    Divisione    Pianell 
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fosse  stata  costretta  ad  abbandonare  Mon- 
zambano,  e  che  gli  austriaci  si  avanzavano  > 
sulla  destra  del  Mincio. 

Era  quella  una  disputa  vana,  |>erchè  di 
fronte  ad  un  intero  Corpo  d'esercito  e  ad  una 
divisione  di  riserva,  di  cui  disponevano  gli 
imperiali,  un  po'  prima  o  un  po'  più  tanli, 
senza  l'appoggio  diretto  della  divisione  Pia- 
nell,  che  da  due  ore  si  era  raccolta  sulle 
rive  del  Mincio,  tutte  le  alture  alla  nostra  si- 
nistra sarebbero  state  fatalmente  abbando- 
nate. 

l^ur  troppo  il  danno  non  fu  lieve,  [x>ichè 
non  avendo  più  nemici  davanti  a  se  alla  pro- 
pria destra,  il  generalissimo  austriaco  jìotè 
portare  una  parte  delle  truppe  del  suo  5.^ 
Corpo  su  Custoza,  dove  si  doveva  svolgere 
l'ultima  decisiva  fase  della  battaglia. 


LA   DIVISIONE    CUCIA    RIPRENDE   MONTE  CROCE. 

La  divisione  Cugia  (8=*)  del  3^  corpo  d'ar- 
mata, aveva  impiegato,  in  causa  dei  malau- 
gurati cariaggi,  (così  disse  quel  generale  a 
sua  discolpa)  cinque  ore  a  percoii'ere  seti  e 
chilometri  di  strada. 

Non  era  perduta  nella  notte  dei  tempi  la 
memoria  della  campagna  del  cinquantanove, 
che  era  stata  vinta,  la  battaglia  di  Magenta 
sovratutto,  dalle  buone  gambe  dei  fantaccini 
francesi. 

Arrivate  un'ora  e  mezza  prima  a  Custoza 
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in  sostegno  della  Divisione  Brignone,  che 
('oin]).itlè  [nix  di  due  ore  contro  forze  tre 
volte  superiori,  le  due  Divisioni  unite  sareb- 
bero basitile  a  mantenere  queiriniporlante 
posizione. 

Noi  abbiamo  veduto  il  capo  di  Slato'mag- 
giore,  generale  La  Marmora.  lasciare  Custoza 
precisamente  nel  momento  in  cui,  contro  la 
divisione  Brignone  che  l'occupava,  stava  per 
spiegarsi  l'attacco  di  tutto  il  9.^  corpo  au- 
striaco. Parlando  qualche  giorno  dopo  col 
generale  Bixio,  il  l^a  Marmora  gli  confidava 
«  che  il  giorno  24  non  ci  vedeva  per  quanto 
mettesse  occhiali  e  scambiasse  occhiali...  »  (1) 

E  il  cannoccliiale  da  campo  dove  Taveva  la- 
sciato f 

A  Villafranca,  informato  dal  gen.  Della 
Rocca  degli  attacchi  della  cavalleria  austria- 
ca, respinti  dalle  truppe  del  principe  Umberto 
e  di  Bixio,  gli  raccomandava  di  «  tener  fermo  > 
in  quella  posizione,  mentre  fin  d'allora  non 
scorgendosi  più  nemici  nella  pianura,  avrebbe 
dovuto  comprendere  che  la  battaglia  doveva 
decidersi  sulle  alture. 

Uscito  da  Villafranca  e  incontrato  a  Pozzo 
Moretto  il  gen.  Cugia  colla  sua  divisione,  gli 
raccomandò  di  appoggiare  la  Divisione  Bri- 
gnone a  Custoza,  quando  Cu.stoza  era  già'in 
l)otere  degli  austriaci,  e  della  Divisione  Bri- 
gnone non  resistevano  più  che,  spaiasi  qua  e 
là,  alcuni  gruppi,  i  quali  invano    cercavano 


(1)  G.  Gnftizoni:  Vita  i>i  Niko  Bixio.  pjiR.  360,  :m. 
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di  supplii  e  con  pertinace  valoi-e  alle  loro 
troppo  deboli  forze. 

Vista  l'urgenza  del  momento,  senza  atten- 
dere lo  spiegamento  di  tutta  la  Divisione, 
due  battaglioni  del  ft4.^  fanteria,  condotti  dal 
colonnello  Ferrari,  e  una  delle  batterie  del- 
Tartiglieria  divisionale,  comandata  dal  mag- 
giore Bava  Beccaris.  salirono  sul  Monte  Torre 
e  vi  arrivarono  quando  il  grosso  della  divi- 
sione Brignone  era  già  in  ritirata. 

Messa  la  batteria  in  posizione  comincia 
un  vivissimo  fuoco  contro  l'artiglieria  au- 
striaca, che  fulminava  da  lontane  alture.  Nel- 
lo stesso  tempo  i  due  battaglioni  del  64.®  si 
avventano  contro  i  battaglioni  della  brigata 
Scudier,  rimasti  alquanto  stremati  per  gli 
accaniti  combattimenti  sostenuti  contro  la 
divisione  Brignone,  li  cacciano  al  basso,  re- 
spingono un  loro  contrattacco,  e  riprendono, 
insieme  a  tre  pezzi  che  la  divisione  Brignone 
aveva  perduto.  Monte  Croce. 

Dopo  cosi  importante  risultato  il  generale 
Cugia,  troppo  ligio  alle  istruzioni  che  ave- 
va avuto  dal  comandante  xlel  suo  Corpo  d'ar- 
mata, di  tenersi  a  contatto  colla  divisione 
Bixio  alla  sua  destra,  non  credette  di  prose- 
guire i  suoi  successi,  né  forse  aveva  a  ciò 
forze  sufficienti.  Rafforzata  come  meglio  po- 
teva la  sua  ala  sinistra  dal  lato  di  Monte 
Torre,  spiegò  la  sua  divisione  colla  destra 
volta  a  Villafranca,  a  cavaliere  della  strada 
di  Ganfardine. 

Ma  dall'azione   vigorosa    spiegata    dagli 
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austriaci  per  il  possesso  di  Cusloza,  non  era 
difficile  immaginare  che  quella  doveva  essere 
la  chiave  del  campo  di  battaglia,  e  là  dove- 
vano essere  rivolte  le  maggiori  forze. 

Questo  pensiero  lo  aveva  avuto  anche  il 
ile,  il  quale  sceso  da  Custoza,  quando  il  gen. 
frignone  faceva  gli  ultimi  sforzi,  era  eorso 
a  Villafranca  per  sentire  dal  gen.  Della  Rocca 
se  vi  erano  forze  disponibili  da  mandare 
lassù.  Il  Della  Rocca  rispose  al  Re  che  «  Vil- 
«  lafranca  era  la  chiave  della  posizione,  e  che 
«  non  ne  avrebbe  distolto  neppure  un  soldato, 
«  senza  un  ordine  esplicito  di  S.  M.  »  (1). 

Quest'ordine  esplicito  il  Re  non  volle  darlo, 
e  si  limitò  a  mandare  al  gen.  Govone,  ch'egli 
aveva  incontrato  poco  prima  a  Pozzo  Mo- 
retto, l'ordine  preciso,  d'accordo  in  ciò  col 
gen.  Della  Rocca,  di  portarsi  sulle  alture 
dove  si  combatteva. 


LA   DIVISIONE  GOVONE   RICONQUISTA    CUSTOZA.    (2) 

Il  gen.  Govone  per  arrivare  il  più  presto 
possibile  ai  luoghi  assegnati  alla  propria  di- 
visione, l'aveva  fatta  partire  dai  suoi  allog- 


(I).  L.  Dal  Venne:  «  Ir.  gknkkalk  Govonk  a  Custoza  » 
Nuova  Antologia.  16  ^^nn.  1903;  png.  283.  2^. 

(i)  Quanto  in  questo  pagine  è  detto  intorno  airazioue  (1<^I 
generale  Govone  a  Cuatoza,  l'autore  dichiara  di  averlo  tratio 
in  ])arte  dalle  pagine  interessanti  e  degnissime  di  fede  pub- 
blicate dai  gen.  Luchino  Dal  Verme  nella  «Nuova  Anto- 
logia» (16  gennaio  1903),  e  in  parte  dal  libro:  «  Il  generale 
Giuseppe  Govone  »  (Torino  Francesco  Casanova,  Editore^ 
1902),  nel  quale    il   figlio,   sulla  scorta    di    documenti   ut- 
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jriamenti  di  Corte  Bertone  e  Casa  Nova  alle 
ore  1  I/i,  dì  notte,  senza  averle  lasciato  il 
tempo  di  riposare  dopo  una  lunga  marcia, 
senza  aver  fatto  il  rancio. 

f benché  partita  così  per  tempo  si  trovò  tre 
volte  tagliata  la  strada  dalle  altre  divisioni 
e  dai  loro  carri,  a  cagione  dei  non  ben  pen- 
sati ordini  di  marcia  del  cimando  del  Corpo 
d'Armata. 

Alle  ore  8  la  divisione,  arrivata  a  Quaderni, 
fu  nuovamente  arrestata  dai  carri  dell' 8  =* 
<livisione.  Il  gen.  Govone,  che  aveva  sentito 
il  cannone,  impaziente  di  giungere  là  dove 
la  lotta  era  impegnata,  fece  continuare  la 
marcia  delle  sue  tnippe  per  una  via  di  tra- 
verso. 

Dopo  un  succedersi  d'ordini  e  contr'ordini 
del  Comando  del  Corpo  d'Armata,    che  qui 

ti<M»1i,  di  lettere,  di  frammenti  di  memorie  e  di  un  diario 
Hcritto  a  rari  intervalli  dallo  stesso  generale  Covone,  riven- 
dica la  di  lui  gloriosa  memoria,  ricordando  i  grandi  servigi, 
|Mditi('i  e  m'iitari,  da  lui  resi  in  momenti  importantissimi 
alla  patria. 

IC  un  libro  ]>er  multi  titoli  importantissimo,  sopratutto 
pei  militari,  come  lo  prova  la  tradutione  che  ne  fu  fatta 
ili  francese  dal  comandante  Wcill,  uomo  studiosisiiimo  delle 
coMC  italiane.  Or  bene,  di  <iuesto  libro,  che  ogni  ufficiale  d<*l 
nostro  esercito  dovrebbe  conoscere,  tante  sono  le  verità 
poco  note  c-hò  contiene,  vi  sono  generati  italiani  che  no 
i^rnorano  persino  l'esistenza,  né  ae  ne  trova  copia  nella  bi- 
blioteca del  ministero  della  guerra. 

Si  rii>cte  cosi  anche  oggi  quel  che  avvenne  prima  del 
l>fti6  di  quel  libro  preziosissimo  del  capitano  De  Cristoforis: 
«  Che  cosa  sia  la  guerra»,  del  quale  poche  pagine  seria- 
mente meditate  da  coloro  che  occupavano  i  più  alti  gradi 
della  gerarchia  militare,  sarebbero  bastate  a  eTitare  grandi 
errori  e  le  colpe  imperdonabili,  che  conduaaero  alla  fatale, 
non  mai  abbastanza  deplorevole  seonfltta. 
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non  importa  ricordare,  arrivata  la  divì5;iono 
apiè  del  Monte  Torre,  il  gen.  Govone  eblm 
dal  Re,  che  ne  discendeva,  notizia  della  di- 
visione Brignone  sconfìttale  di  Cnsloza  ca- 
duta in  mano  degli  imperiali. 

Senza  attendere  nuovi  ordini,  sapendo  che 
era  anche  desiderio  di  Vittorio  Emanuele 
di  muovere  alla  ripresa  di  Custozo,  il  j^^en. 
Govone,  salito  sull'altura  e  veduta  la  situa- 
zione, portò  senz'altro  al  fuoco  le  sue  truppe. 

Queste  erano  già  stanche  ed  oppresse  dal 
caldo;  nondimeno  salirono  con  ardore  su 
pel  colle,  e  vi  trascinarono  anche  Tadij?) io- 
ria  sino  a  raggiungere  il  culmine  del  monte. 

Erano  circa  le  IO.  L'airivo  di  queste  truppe 
fu  salutato  dalle  acclamazioni  dei  gruppi  di 
bersaglieri  e  granatieri,  che  non  avevano  se- 
guito il  grosso  della  divisione  Brignone  nella 
ritirata. 

La  situazione  era  sempre  gravissima.  Gli 
aiLstriaci  ritiratisi  da  Monte  Croce,  davanti  ai 
battaglioni  della  divisione  Cugia,  condotti 
dal  Colonnello  Ferrari,  occupavano  Custoza 
e  tutte  le  alture,  che  come  arco  di  cerchio  si 
estendono  da  nord  a  est  di  Custoza,  dal  Bel- 
vedere fin  verso  Sommacampagna. 

Il  gen.  Govone  senza  aspettare  l'arrivo  ili 
tutte  le  sue  forze  per  non  dare  tregua,  uè 
tempo  agli  austriaci  di  cx)mpletare  la  lort) 
vittoria,  iniziava  prontamente  una  vigorosii 
contr'ofTensiva. 

Egli  vide 

«  ....  qiiAiit^  vantaggio    potesse   ri<'avai*e  «la  «luelln    sua 
«  poftisione  sul  Moiit^:  Torre,  ove  aveva    racri>Uo    tiiltu    la 
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«sua  artigiìcrin,  per  ivdii)»ernrc  qucsia  a  iiiAtiiiuc  Uuiiiiiiare 
<  la  hattnglia  con  grandi  atti  di  cannone,  diretti  succchsì- 
«  vatnonte  contro  qnoi  singoli  olilùottivi  che  a  volta  a  volta 
«  gli  si  nìORtradfiero  prcvaUmti,  Hcnza  lanciarsi  diiitoglierc  dal 
«cannone  nemico:  intanto  prr  prinui  8co[to  ni  prctissc  di 
«  con<|nistare*  Cnstozii.  K  stinido  egli  nie<le8Ìnio  da  presso 
«  airartiglieria,  coniand«i  che,  tntto  e  tre  lo  hatterie  volgcs- 
«  Kcro  i  loro  tiri  contro  qnel  vilinggio,  e  che  il  Ai*  her-sa- 
«  glieri  movesse  ad  aintare  i  111  142  granatieri,  ehehY  vicino 
«  combattevano,  a  riprendere  la  posizione.  (I) 

Questo  battaglione, 

«  ....  vincendo  la  fatica,  superando  Tcrtii,  arrivò  al  suono 
delle  sue  trombe  in  una  lìnea  coi  granatieri,  e  tutti  uniti 
Hi  lanciarono  all'aaRalto  del  paese  al  passo  di  corsa,  e  se  ne 
imposs<tssavar.o  alle  ore  U  ».  (Udpporto  del  gen.  Oovono, 
28  giugno. 

Custoza  era  nuovamente  nostra.  Al  fortu- 
nato successo  aveva  contribuito  l'arrivo  ina- 
spettato della  batteria  volante  del  Capitano 
R.  Perrone  di  S.  Martino,  e  di  quattro  squa- 
droni di  Foggia,  guidati  dal  Capitano  Rugiù, 
dal  Maggiore  Ponzio  Vaglia  e  dal  colonnello 
Salasco,  che  caricarono  all'entrata  del  vil- 
laggio, dal  lato  orientale,  un  distaccamento 
della  cavalleria  austriaca. 

11  terreno  accidentato  di  quelle  alture  non 
essendo  propizio  all'azione  della  cavalleria, 
dopo  la  ripresa  di  Custoza  il  gen.  Covone 
non  tenne  presso  di  sé  che  un  solo  squadrone 
e  la  batteria  a  cavallo. 

Questa  batteria  doveva  rimanere  Tunieo 
soccorso  inviato  dal  comandante  del  III  Corpo 
d'Armata,  dal  mattino  in  poi,  nel  punto  più 


(1)  «  La  CAMPAGNA  DKi.  1866  IX  ITALIA  »  redatta  dalla 
sezione  storica  del  corpo  di  Stato  Maggiore.  Volume  I  pa- 
gina 253. 
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coutrasUilo  e  più  iiuporlanle  della  battaglia. 

NeiJa  previsione  che  gli  austriaci  avrebbero 
presto  tentato  di  riprendere  (lustoza,  il  gcn . 
(Jovone  mandò  a  rinforzo  della  difesa  dì 
(|uella  posizione  il  colonnello  Marchetti,  col 
suo  reggimento,  il  51."  fanteria,  ma  prima 
che  questo  rinforzo  là  arrivasse,  un  ritorno 
offensivo  di  truppe  fresche,  venute  da  Bel- 
vedere, era  stato  respinto  in  brev'ora  con 
molta  energia  dal  34.»  bersaglieri  e  dai  gra- 
natieri. 

Accortosi  che  gli  austriaci  tenevano  ancora 
forti  riserve  sopra  e  dietro  il  Belvedere,  vo- 
lendo scacciarli,  Govone  fece  dirigere  il  fuoco 
dei  suoi  18  pezzi  contro  quel  monte  e  le  ca- 
scine e  le  ville  che  sorgono  sul  suo  i^endio, 
prendendo  di  mira  un  dopo  l'altro  i  cascinali 
e  gli  altri  edifizi  che  servivano  di  appoggio 
agli  imperiali. 

Questa  concentrazione  di  fuochi  delTarti- 
glieria  e  insieme  la  fucileria  del  51."  fanteria 
e  dei  bersaglieri,  riescono  a  respingerli  dal 
ciglio  del  Belvedere  e  dal  pendio  del  monte. 
Si  videro  i  fanti  austriaci  fuggire  a  frotte, 
battuti  dai  tiri  concentrati  dei  nostri  CcUinoni. 

«  A  iiiezzogioruo  la  disfattsi  <U  Sciurtcr  o  di  Bloch  l  coni- 
«  pletA;  le  due  brigate,  abbaodunaudo  tutte  le  loro  \ìo»'ì- 
«  zioni,  iiidietregfciauo  diaurdiiiatc  verso  Zerbara  e  Soiiuiia- 
«  campagna  ».  (I) 


(1)  Uberto  Covone:  Il  Gkxeiiai.b  (jJit'SErrK   Govone 
—  Framnienti  di  nicuiorìp    Torino  Kr.   Casanova    Editori. 
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Appena  presa  Cusloza,  Govone  ne  mandò 
l'avviso  al  gen.  Della  Rocca,    aggiungendo: 

'  «  Forti  eoIunne^aiiBtriaclio  uttaccaiio  <lt  nuovo  hi  posi- 
«  -/.ione  M  nord  dclla8ti-adaeliccoitiluccuSoiiiuiac:nn|i;igiia»:  o 

•  coHcludeca:  «  <[uautuiu|iic  tutta  la  mia  Divisione  (>ia  in 
«  linen,  puro  sarebbero  necessarie  altre  tru|HM»,  Bpecial- 
«  niente  artiglieria,  i>er  eontrobaltcre  <|Uella  molto  nunie- 
«  rosa  del  neuiico.  Del  re^to  V.  K.  può  ct>éore  certo  che  si 
«  rcsisterji  con  energia  e  von  buona  speranza  di  suecoseio. 
«  Ma  il  combattimento  ò  seriamente  impegnato  (1). 

l^a  stessa  domanda  di  rinforzi  fu  confer- 
mata a  voce  al  gen.  Della  Rocca  dal  suo  Ca- 
pitano di  Stato  maggiore,  Racagni,  ciregli 
aveva  mandato  a  riconoscere  le  posizioni  oc- 
cupate dalle  divisioni  Cugia  e  Govone. 

Ma  a  Villafranca  —  lo  scrisse  lo  stesso  Ra- 
cagni neU1869   in  una   lettera  al  Ghiaia  — 

«  parve  non  si  fosse  disposti  mandar  rin- 
«  forzi  a  chi  li  chiedeva  *. 

«  Invano  il  sottocapo  di  S1h(o  Maggiore  dtl  III  Corpo, 
«  Inogotoneutc  colooncllo  Cesare  di  Gaeta,  chiese  che  al 
«  generale  Govoue  si  mandasse  almeno  artiglieri:!  ;  invano 
«  egli  insistè  presso  i  suoi  capi  e  con  tale  vivacitj»,  che  In 
«  poi  allontanato  dal  campo.  U  generale  Govone  non  dove 
«  più  ormai  contare  cbe  su  di  so  stesso.  »  (2) 

Intanto  la  riconquista  di  Custoza  aveva  ri- 
stabilito Tequilibrio  della  battaglia.  Ma,  come 
giustamente  osserva  il  generale  Pollio, 

*  non  poteva  il  generale  Covone  far  traboccare  la  bilancia 
«  a  nostro  Tautaggio.  Questo  era  compito  del  comando  di-I 
«  Corpo  d'armata  e  specialmente  del  Comando  supremo.  »  (3) 

E  proprio  in  quel  momento,  quando  la  sua 
presenza  era  più   che   mai    necessaria   e   a- 


(1)  U.  Govone,  op.  cit.  pag.  238. 

(2)  U.  Govone,  op.  cit. 'pag.  238. 

(3)  Pollio,  op.  cit.  pag.  337. 
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vrebhe  istillo  assicurare  la  viMoria,  il  *i:ene- 
rale  La  Marmora,  credendo  la  hatta<z:Iìa  ])er- 
(iuta,  disertava  il  campo  per  correre  a  (Joilo, 
collie  or  ora  vedremo. 

Potevano  essere  15  o  1()  mila  italiani  del  I 
Corpo  d'Armala  che  si  erano  disordinala- 
mente  ritirali  dalla  lolla,  ma  in  quel  momenlo 

«  |iiù  «li  17  mila  austriaci  del  7."  e  !•.•  Corpo,  j;ra/ic  a  Uri- 
«  };iioue,  a  Cugia,  e  (Jovone»  (4[>ecia1iueute  ai  (ìovoiic,  tlirc- 
iiiu  noi)  M  volgouo  le  8]iallc  alla  battaglia  dal  fMiiitu  uve  «^i 
«  svolge  TaKÌoue  culiitiiiaiitc  della  gioruatji.  ».  (1) 


IL   GENERALE  COVONE  «  RISPONDE  DELLA  GIORNATA» 
SE   GLI    MANDANO    RlNrOKZI. 

Vista  l'imporlanza  della  posizione  del  Bel- 
vedere, di  cui  gli  auslriaci  fanno  nuovi  len- 
lalivi  per  riprendere  Cusloza,  Govone  ne  de- 
cide la  conquista. 

Ma  al  maggiore  Gliiron,  suo  capo  di  Stalo 
maggiore,  mandato  a  dirigere  l'azione,  ordi- 
na di  non  tentcìrlo,  se  vede  le  truppe  talmente 
slanche  da  poter  temere  un  insuccesso. 

In  quel  momento  ad  un  ufficiale  del  co- 
mando del  Ck)rpo  d'Armata,  capitano  Farini, 
mandato  a  Monte  Torre  per  informarsi  del 
come  si  svolge  la  hattaglia,  il  gen.  Govone 
dichiara: 

«  Per  ora  rispondo  della  |iosi^iuno,  ma  temo  un  s'erio  at- 
«  tacco,  iicrcbò  vedo  il  nemico  concentrarsi  e  prepararsi. 
«  Per  tale  evenienza  avrei  necessità  di  un   rinforzo.   Dica 


(1)  IT.  GovoNK,  op.  cit.  pag.  240. 
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««  a  S.  E.  che  so   lui    inautlu    allre    triii»pe    i-i(»|touUu    dulia 
4«  ^iornaUi.  »  (1) 

laUuilo  il  maggiore  Giiiiun  era  giuiiio  a 
Cuslozci.  Ufficiali  e  soldati  sono  dalla  nìarcia 
e  dal  digiuno  alquanto  spossati,  ma  hanno 
Tanimo  forte.  Mentre  si  dispongono  all'at- 
tacco del  Belvedere,  il  capitano  Serra,  este- 
nuato più  degli  altri,  non  ferito,  non  colpito, 
cade  morto  di  fatica  davanti  alla  sua  com- 
pagnia. Ciò  non  arresta  lo  slancio  dei  nostri 
soldati.  Bersaglieri  (34.o  battaglione)  e  fanti 
(35.0  e  51  0  reggimento)  Siilgouo  animosi  su 
l)er  la  ripida  erta,  la  superano,  raggiungono 
la  cima.  Alle  2  e  tie  quarti  il  Belvedere,  la 
Chiesa,  il  Cimitero  e  i  cascineti  circostanti 
sono  conquistati. 

Ma  tosto  gli  austriaci,  ricevuti  nuovi  rin- 
fonsi,  tentano  riprendere  Belvedere.  Otto  com- 
pagnie del  reggimento  Baviera,  divise  in 
quattro  colonne,  vengono  alla  riscossa  ;  alcune 
giungono  fino  alla  portata  di  fucile  dalle 
nostre  posizioni  di  Custoza;  mentre  sul  ci- 
glio del  Belvedere  s'impegna  una  lotta  furiosa 
di  attacchi  e  contrattacchi  alla  baionetta. 

11  risultato  fu  per  qualche  tempo  incerto. 
Ma  le  batterie  di  Monte  Torre,  gareggiando 
di  celerità  e  di  giustezza  di  tiro,  ed  i  bersa- 
glieri colla  fanteria  raddoppiando  di  vigore, 
grimperiali  sono  tutti  respinti  e  inseguiti  fino 
a  Monte  Molinati. 

Da  tutte  le  posizioni  occupate  dalla  9.»  Di- 


(l)  CiiiALA,  «  Cenui  storici  »  pag.  2i^l. 
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visione  festose  acclamazioni  rispondono  al 
grido  di  giubilo  dei  vincitori. 

Cessato  quasi  contemporaneamente  il  fuoco 
da  tutte  le  batterie  austriache,  la  battaglia 
è  da  noi  credutii  terminata,  e  il  gen.  Covone 
a^istoro  delle  sue  truppe,  che  fin  dalla  vi- 
guìa  non  avevano  toccato  cibo,  manda  in 
cerca  dei  carri  per  far  preparare  il  rancio. 

Erano  le  3  e  mezza. 


l'ora  decisiva. 

Subito  dopo  la  cessazione  del  fuoco,  alle 
3.3o  il  Generale  Covone  manda  al  Comando 
del  suo  Corpo  d'Armata  un  biglietto  che  ter- 
minava con  queste  parole: 

«  Le  uiie  truppe  liaDiio  rospiuto  irò  volte  gli  attuccUi  dct 
«  nemico.  Da  ieri  non  iiiangiouo  ;  sono  6|M>Sftate  dalla  fatica 
«  e  dal  lungo  combattiincnto.  Non  potrebbero  resistere 
«  contro  un  nuovo  attacco.  Ma  «e  V.  £.  mi  makda  vk  rin- 

«  FORZO  DI  TRCPl'A   FRKSCA,   M^IMnCGNO  A   DORUIER  SULLA 
«POSIZIONK». 

La  risposta  a  questa  richiesta,  dalla  quale 
dipendevano  la  vittoria  o  la  sconfitta,  e  quindi 
i  destini  d'Italia,  fu  un  rifiuto. 

Il  biglietto  era  stato  portato  dall'aiutante 
di  campo  del  generale,  luogotenente  Manara 
(figlio  di  Luciano),  il  quale  andò  al  galoppo 
a  Villafranca,  e  lo  consegnò  di  persona  al 
Della  Rocca,  ch'era  seduto  al  caffè  del  imese. 
E  la  risposta,  in  piemontese,  se  si  deve  cre- 
dere a  chi  fu  testimone  alla  scena  incredibile, 

10 
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sarebbe  stata  precisamente  questa:  «  Ch'ai 
dia  al  so  general  ch'as  rangia  »  (1). 

Era  demente  costui,  o  era  egli  sicuro  d'in- 
terpretare con  cosi  cinica  risposta  le  inten- 
zioni del  comando  supremo? 

Altre  due  simili  richieste  del  gen.  Cugia, 
inviate  al  gen.  Della  Rocca  prima  dell'estre- 
ma ora,  non  ebbero  migliore  risposta,  né 
migliore  fortuna  ebbe  il  desiderio,  espresso 
al  loro  capo  dal  Principe  Umberto  e  dal  ge- 
nerale Bixio  di  lasciarli  andare  coi  loro  sol- 
dati sulle  alture  ove  si  combatteva. 

Che  il  Della  Rocca  non  ignorasse  la  tragi- 
cità del  momento,  ne  è  prova  il  biglietto 
ch'egli  verso  le  ore  3  mandò  al  generale  Lon- 
goni, comandante  la  19.o  Divisione,  del  2.^ 
Corpo  d'Armata: 

«eli  nemico  ingrossa.  È  necessario  pronto  rinforzo  eiilìa 
«  sinistra,  tra  Villafranca  e  le  colline.  La  invito  a  venire 
«  pili  presto  possibile,  facendosi  precedere  dairartiglieria 
«  di  cui  si  ha  bisoglft  molto.  >» 

Il  generale  Longoni  è  un  altro  dei  generali 
a  cui  l'indomani  della  battaglia  l'Italia  a- 
vrebbe  dovuto  chieder  conto  della  sua  con- 
dotta in  quella  fatale  giornata,  ma  stava  in- 
tanto il  fatto  che  in  quel  momento  la  sua 
Divisione  era  ancora  assai  lontana,  mentre 
il  bisogno  di  inviar  rinforzi  ai  generali  Co- 
vone e  Cugia  aon  ammetteva  indugi. 

Infatti  l'Arciduca,  che  non  aveva  abban- 
donato un  solo  istantela  direzione  della  bat- 


(1)  G.  G.  Felibskkt  :  «  Il  gen.  Pianell  e  il  sao  tempo  >» 
Verona-Padova  -  Fratelli  Druolier,  1902  pag.  365-386. 
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taglia,  e  da  S.  Giorgio  in  Salice,  per  essere 
più  vicino  alle  truppe  combattenti,  aveva  por- 
tato il  quartier  generale  a  S.  Rocco  di  Pa- 
lazzolo,  vedendo,  dopo  ritiratasi  tutta  la  no- 
stra ala  sinistra,  che  non  gli  rimaneva  più 
per  completare  la  vittoria,  che  di  imposses- 
sarsi di  Custoza,  ordinava  ai  suoi  tre  Corpi 
d'Armata  di  convergere  su  quel  punto  tutte 
le  forze  disponibili. 

«  Per  l'assalto  >►  (diceva  il  suo  ordine)  «  si 
deporranno  gli  zaini  ». 

Nel  frattempo  i  due  generali  Covone  e 
Cugia,  sebbene  lontani  dall'immaginare  il  for- 
midabile attacco  che  sulle  loro  truppe  sovra- 
stava, si  erano  veduti  e  comunicati  i  loro 
propositi  per  la  migliore  disposizione  delle 
loro  truppe. 

«  Erano  in  tutto  i  soldati  a  disposizione  del  gcnei*a1e  Go- 
«  vone  in  quell'ora  8000  circa,  spossati,  affaticati,  affamati. 
«  arsi  dalla  sete.  La  vicina  divisioiie  Cugia,  poteva  disporre 
«  press*a  poco  di  altrettanto.  In  totale  le  due  divisioni  co- 
«  gli  avanzi  della  3'  divisione  non  avevano  presenti  più  di 
«  16.000  uomini.  E  il  nemico  si  apprestava  a  muovere  contro 
«il  Belvedere  e  contro  Custosa  con  25.000  uomini  di  trup- 
«e  pe  in  gran  parte  riposate,  o  non  per  anco  impegnate  nel 
«  combattimento.  (1) 

Alcune  di  queste  truppe  venivano  da  dieci 
e  più  chilometri  lontano;  gP italiani  del  Del- 
la Rocca  distano  di  3  chilometri  e  sono  25.000 
di  truppe  intatte  e  fresche,  ma  queste  «  come 
fermate  da  un  incantesimo  »  (sono  parole 
della  Relazione  ufficiale  austriaca)  non  si 
muovono. 


(1)  Dal    Vbrmk,   nella  citata  «  Kubva   Antologìa  »    pa- 
gina 294. 
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Dopo  le  quattro,  dieci  batterie  austriache 
coprono  di^una  teni[>esta  di  proiettili  tutte  le 
alture  occupate  dalle  Divisioni  Covone  e  Cu- 
j;ia.  Due  brigate  del  7.^  Cori>o  austriaco, 
(Welsersheiinb  e  Toply)  si  avanzano  vigoro- 
siimente  verso  il  Belvedere,  coi  battaglioni 
<li  Cacciatori  sulla  fronte  e  i  quattro  reggi- 
nuMiti  su  due  linee,  alla  medesima  alfezza. 

Ai  tiri  degli  80  cannoni  del  nemico  che  in- 
furiava, le  tre  batterie  della  9.»  Divisione  e 
la  batteria  dell'S.o  risiwndono  lentamente,  co- 
strette a  contare  i  colpi,  per  avere  consumate 
(juasi  tutte  le  munizioni. 

Nelle  posizioni  più  avanzate  di  Bagolino 
V  iMonte  Arabica  i  i>ochi  dei  nostri  che  si 
tarano  spinti  fin  là,  ripiegano  su  Custoza.  Qui 
la  resistenza  è  egregiamente  diretta  dal  co- 
lonnello Boni  dei  Cranatieri,  che  da  dieci 
ore  strenuamente  combatte. 

Covone  veduto  l'avvicinarsi. di  nuove  co- 
lonne austriache,  manda  il  27.°  bersaglieri 
(maggiore  Lavezzoli)  e  il  36.^  fanteria,  gui- 
da to;dal  gen.  Bottacco,  in  rinforzo  di  Custoza 
e  Belvedere. 

In  questo  momento  manda  un'ultima  volta 
al  gen.  Della  Rocca  la  preghiera  d'un  rin- 
foi-zo  di  truppe  fresche  «  per  pareggiare  se 
non  il  numero,  le  condizioni  del  combatti- 
mento ». 

Invano.  Il  Della  Rocca  potrebbe  forse  an- 
cora, inviando  una  delle  sue  Divisioni  a  Cu- 
stoza, guadagnar  la  battaglia,  e  non  l'invia. 

Intanto  contro  il  Belvedere  l'attacco  è  fòr- 
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midabile.  Colonne  succedono  a  colonne.  In- 
calzati e  oppressi  dal  numero  degli  assalitori, 
i  nostri  retrocedono,  continuando  la  resistenza 
e  ad  ogni  passo  cadono  morti  e  feriti  uttl- 
eiali  e  soldati. 

11  27°  l>ei*saglieri  (i  bers<iglieri  furono  tutti 
ammirevoli  in  quella  giornat-a)  giunge  impe- 
tuoso dal  Monte  Torre;  affronta  ed  arresta 
l'urto  degli  imperiali,  riconquista  alla  baio- 
netta le  prime  case,  ma  in  pochi  momenti 
ha  il  capitano  Alberi  ucciso,  il  suo  coman- 
dante [cavezzali  e  altri  ufficiali  gravemente 
feriti.  I  valorosi  superstiti  sono  costretti  a 
retrocedere. 

Perduta  ormai  ogni  speranza  di  soccorso, 
il  gen.  Covone,  rivolto  ai  suoi  ufficiali,  disse  : 
«  Rinforzi  non  vengono.  Saremo  cacciali 
anche  da  Custoza!  >► 

Perduto  il  Belvedere,  la  difesa  coiìlinua 
ostinata  intorno,  a  Custoza.  Vi  giunge  ali  ul- 
tima ora  da  Quaderni,  lasciato  di  scorta  ai 
cariaggi,  il  4.^  battaglione  del  36.°  fanteria 
col  suo  maggiore  Cavaona,  accorso  alla  voce 
del  cannone.  Onore  a  lui!  Il  generale  Hol- 
tacco,  il  colonnello  Marchetti  e  tutti  gli  uffi- 
ciali animano  le  loro  truppe.  Quel  pugno  di 
uomini  impone  al  nemico,  che  si  sofferma  e 
fa  riiìosare  le  sue  truppe  prima  di  lanciarle 
all'ultimo  assalto. 

Alle  numerose  colonne  del  VII  e  del  IX 
Corpo  austriaco,  che  già  accerchiavano  da  si- 
nistra a  destra  il  villaggio  di  Custoza,  si  ag- 
giunge alle  ore   cinque   la   brigata    Mòring, 
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del  V^  Corpo,  che  aveva  aperto  il  fuoco  mez- 
z'ora prima  da  S  Lucia. 

Il  maresciallo  Mariocic  ha  fatto  intanto  a- 
vanzare  le  sue  batterie  su  Molimenti  e  Bel- 
vedere, da  dove  mandano  un  fuoco  terribile 
su  Custoza,  che  fa  ardere  alcune  case.  Nello 
stesso  tempo  una  formidabile  fucileria  av- 
volge il  villaggio. 

Sette  compagnie  della  brigata  Mòring  en- 
trano prime  in  Custoza. 

«  Una  fitìra  lotta  s'impegna  neiriii terno  dot  vilia^^gio,  die 
«  i  difensori  coutrastiino  casa  per  casa. 

«  K'  un  terribile  Rpettaeolo  d'incendio,  di  morte  e  di  ro- 
«  vina  ! 

«  Poco  dopo  irrompono  in  Custoza  anche  le  truppe  di 
«  \VeU]»ers1ieinib  e  si  accresce  il  furore  della  miscliia.  Da- 
«  vanti  a  forze  tanto  soverchianti  jj^Vitaliani  >on  possono 
«  piii  reggere,  e  Custoza  è  presa.  »  (1) 

Perduta  Custoza,  pioveva  su  Monte  Torre 
una  tempesta  di  projettili,  mentre  le  batterie 
nostre  avevano  consumate  tutte  le  munizioni. 

A  fianco  del  gen.  Govone  in  pochi  minuti 
cadeva  ucciso  il  capitano  Cotti  e  veniva 
ferito  il  capitano  Nasi.  Del  51.^  fanteria  tutti 
i  capitani  sono]"uccisi. 

«  Il  nionicnto  più  critico  della  giornata,  e  nel  quale  brillò 
«  in  tutto  il  suo  splendore  l'indomito  coraggio  e  la  tena- 
«  cita  di  proposito  'dell'illustre  generale,  fu  allorquando 
«  perduta  Custoza,  per  un  ritorno  offensivo  del  nemico. 
«  non  avendo  più  forze  suffìcienti  per  cotitrastame  il  pos- 
«  sesso,  non  avendo  più  artiglieria  per  controbattere  quella 
«  deiravvers.ario,  che  dalla  posicioue  dominante  di  Custoza 
«  fulminava  .Monte  Torre,  egli  dovette  suo  malgrado  risol- 
«  versi  alla  ritirata,  ed  abbandonare  al  nemico  la  vittorìa, 
«quando  alle  spalle  nostre  in  Villafranca  avevamo    ancor 


(l)  PoLLio,  op.  cit   pag.  816. 
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« 

«  l^resclio  (lue  intero  ilivi«ioiii,  nunierosa  artiglieria  dispo- 
«  ni  bile,  ed  un  intiero  Corpo  d'cHorcito  scaglionato  tra  Goito 
«  e  VillalVanca  !  (1) 

11  dolore  di  dover  abbandonare  posizioni 
ch'erano  state  conquistate  col  valore  e  col 
sangue  dei  propri  soldati,  i  quali  nella  resi- 
stenza nelle  fatiche  e  nella  lotta  avevano 
mostrate  qualità,  che  i  soldati  più  agguerriti 
del  mondo  potranno  uguagliare  ma  superare 
giammai,  e  doverle  abbandonare,  dopo  avere 
avuto  per  molte  ore  la  vittoria  in  pugno,  per 
colpa  d'un  uomo  da  cui  gerarchicamente  si 
dipende,  è  dolore  che  traspare  dalle  parole 
stesse  del  rapporto  che  quattro  giorni  dopo 
il  Govone  mandò  al  generale  Della  Rocca, 
comandante  il  III  Corpo  d'Armata. 

«  Se  fosse  stato  possibile  a  V.  E.  (dice  quel  rapporto)  di 
«  disporre  di  truppe  fresche,  io  avrei  potuto  tener  Gustosa 
«  e  Monte  Torre  fino  al  loro  arrivo,  e  la  giornata  era 
«  nostra.  » 

La  giornata  era  nostra,  voleva  dire  la  vit- 
toria assicurata  se  non  in  quel  giorno,  cer- 
tamente l'indomani,  potendo  gl'italiani  met- 
tere ancora  in  linea  di  battaglia  sessantamila 
uomini  di  truppe  fresche  della  sola  armata 
del  Mincio. 

La  battaglia  non  si  poteva  credere^  finita. 
Aveva  messo  in  luce  le  ottime  qualità  dei 
soldati  italiani,  quaìido  ^i  sentono  ben  con- 
dotti, e  la  valentia  d'un  generale  capacissimo 
di  condurli  alla  vittoria,  se  messo  alla  testa 
di  forze  corrispondenti  alle  sue  rare  doti-  di 


(1)  Da  una   lettera   del    Colonnello  Gbiron  al  capitano 
Cbiala,  10  aprile  1872. 
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« 
mente  e  di  carattere.  Davanti  a  tanto  valore 
di  soldati  e  del  loro  capo,  diveniva  tanto  più 
riprovevole  la  condotta  del  Comandante  il 
Corpo  d'Armata,  che  colla  sua  obbedienza 
passiva,  ostinata,  irragionevole  ad  un  ordine 
dato  il  mattino,  non  più  giustificabile  poche 
ore  dopo,  era  stato  causa  della  momentanea 
sconfitta.  Rimovere  il  Della  Rocca  dal  coman- 
do del  3.*  Corpo  d'Armata  e  darlo  al  gene- 
rale Covone,  come  al  più  degno,  avrebbe 
dovuto  essere  il  provvedimento  da  prendere 
la  sera  stessa  del  24  giugno,  se  il  proposito 
di  proseguire  energicamente  l'azione  e  di  vìn- 
cere a  qualunque  costo  ci  fosse  stato  nelle 
alte  sfere.  Ma  questo  proposito,  insieme  alla 
visione  chiara  della  situazione,  mancavano 
affatto  in  quella  sera  e  più  tardi  al  comando 
supremo. 


LA   MARMORA   E    VITTORIO    EMANUELE 
NELLE     ORE     DECISIVE     DELLA     BATTAGLIA. 

Il  gen.  Della  Rocca  per  liberarsi  della  tre- 
menda responsabilità  che  pesava  su  di  lui 
per  la  disfatta  di  Custoza,  ha  scritto  un  vo- 
lume, V AtUobiografia  d'un  veterano,  in  cui 
la  riversa  tutta  ed  esclusivamente  sul  gene-. 
rale  La  Marmora.  Abbiamo  detto  le  ragioni 
che  fanno  di  lui  uno  dei  maggiori  responsabili 
del  triste  esito  di  quella  giornata,  ma  la  sua 
parte  di  colpa  imperdonabile  non  toglie  che 
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davanti  alla  sloiia  la  priniissinia  e  piùdirella 
responsabilità  spetta  al  La  Maniiuia. 

Dov'era  quesli,  dov'era  il  Ooiaando  supie- 
nio,  e  che  facevano  nelle  ore  c^ilde  della  hal- 
taglia,  quando  le  nostre  truppe  a  (luslozii. 
a  Santa  Lucia,  a  Monte  vento  combattevano 
con  s|>eranza  di  vittoria,  contro  forze  supc*- 
riori,  e  l'avrebbero  indubbiamente  conse<<ui- 
ta  se,  presenti  alle  diverse  tasi  della  batta- 
glia, il  Comandante  supremo  o  il  Capo  di 
Stato  Mafj;p:iore,  avessero  fatto  entrare  in  a- 
zione,  ove  e  quando  era  più  sentito  il  biso- 
gno, le  forze  disponibili  ch'erano  a  Monzam- 
bano  e  a  Villafranca? 

Lasciata  Custoza,  nel  momento  in  cui,  en- 
trando in  azione  le  divisioni  Cugia  e  (lovone, 
potevano  volgere  a  vantaggio  nostro  le  sorti 
della  giornatii.  La  Marmora  recavasi  a  Va- 
leggio,  dove  aveva  dato  convegno  al  Ile,  p(»r 
dirigere  di  lii  la  battaglia. 

Arrivandovi,  trovò  uno  spettacolo  deso- 
lante che  il  c<ìpilano  Sforzii  Cesiirini,  che  in 
quel  momento,  andando  in  cerca  del  He,  ac- 
compagnava il  generale  La  Maiinora,  cosi 
descrive  ; 

«Torme  <ri  H«»1il:iti  .•iiiaiiiluti  va«:uViiiio  jier  il  |iacsi*. 
«  HCiizak  zhìiio,  HCII/.U  Uciiì.  ulciiiii  hi'iizu  t'uciU*.  e  si  dirige- 
«  vano  cupi  it  ta<-iliiriii  jkm-  Iji  8tru*l:i  ilio,  mena  al  (lOiito,  di 
«  ltor}(lietto.  l'rovaiiimo  :u\  iiitcrro^:ii-<'.  (pinliMiiio:  o  tutti 
«  |»tii  o  uiouo  l'ouciirtlavano  nel  ritenere  «)iui:«i  distrutte  le 
«  divisioni  C-erale  e  Sirt<M-Ì  ;  aleuni  parlavano  «li  bandiere 
«  |ierdnte,  di  generali  necini  :  altri  ji8?»eriv5ino  il  nendeo  cs- 
«  nere  j;ià  lì  jivesiio.  Intanto  nessuna  notizia  del  re...  »|l) 


(l)  L.  Dal  Verme,  Xuora  Auloloyiu,  IIKK,  \^.  2^0. 
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Lo  spettacolo  era  certamenle  rattristante, 
e  fa  pensare  anche  oggi  che  a  fortificare  la 
tempra  del  soldato,  si  ch'egli  sappia  rima- 
nere impavido  davanti  al  terrihile  fenomeno 
della  morte  che  fa  stragi  sui  campi  di  hat- 
taglia,  bisogna  saper  conquistarne  ed  edu- 
carne l'animo  nei  periodi  di  pace,  ed  è  questo 
ufficio  e  dovere  dei  capi  di  corpo  e  degli  uf- 
ficiali; ciò  che  non  tutti  negli  anni  della  pre- 
parazione di  allora  seppero  fare. 

Ma  che  un  uomo  non  nuovo  alla  guerra 
come  il  generale  La  Mamiora  si  sia  lascialo 
impressionare  dalla  vista  di  poche  migliaia 
di  soldati  sbandati,  fino  a  credere  la  batta- 
glia perduta,  è  ciò  che  riesce  alquanto  diffi- 
cile a  comprendere.  11  suo  dovere  era  di  |>or- 
tarsi  in  luogo  ove  poter  avere  notizie  precise 
e  sicure  della  battaglia,  non  dovendosi  pre- 
star fe<le  alle  asserzioni,  sempre  esagerate 
o  false,  di  soldati  fuggenti;  e  fu  la  sua  prima 
inspirazione  avviandosi  verso  Montevento, 
dove  in  quel  momento  si  combatteva  non  sen- 
za speranza  di  vincere.  Ma  ad  un  tratto, 
quando  in  meno  di  mezz'ora  poteva  arrivar- 
vi, con  grande  stupore  del  capitano  Sfoi^za 
Cesarini,  fu  udito  esclamare;  «Bisogna  che 
mi  rechi  a  Goito  ad  assicurare  la  ritirata.  » 
E  ritornò  sui  suoi  passi,  per  prendere  la 
strada  che  da  Valeggio  mena  a  Goito. 

Credere  la  battaglia  perduta,  quando  era 
in  poter  suo  di  vincerla  coi  35,000  uomini 
disponibili  ch'erano  a  Villafranca  e  a  Mon- 
za mbano;  volgere  le  spalle  da  dove  si  com- 
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batteva,  quando  non  ne  distava  più  di  due 
o  tre  chilometri;  correre  a  Goito,  a  20  chilo- 
metri dal  campo  di  battaglia,  «  per  assicu- 
rare la  ritirata»,  quando  a  ciò  sarebbe  ba- 
stato un  suo  ordine  scritto;  e  non  darsi  alcun 
pensiero  di  Valeggio,  che  anche  nel  caso  di 
una  ritirata  di  tutto  l'esercito,  era  posizione 
importantissima  da  mettersi  in  istato  di  di- 
tesa, son  cose  che  coi  soli  criteri  militari  nes- 
suno arriverebbe  a  spiegare. 

La  spiegazione  più  ammissibile  che  risulta 
dal  complesso  degli  atti  del  generale  La  Mar- 
mora  anteriori  alla  campagna  e  durante  la 
medesima,  è  ch'egli  entrò  in  guerra  coU'as- 
sicurazione  che,  quali  ne  sarebbero  state  le 
sorti,  l'Austria  avrebbe  ceduto  il  Veneto  al- 
l'Italia. Con  questa  credenza  egli  schierò  le 
sue  forze  in  modo  che,  avvenendo  un  incon- 
tro coU'esercito  austriaco,  questo  non  ne  fos- 
se schiacciato,  fidente  che  esso,  come]*  glie 
l'aveva  assicurato  da  Parigi  il  Nigra,*si  ^sa- 
rebbe attenuto  ad  un'azione  puramente  di  di- 
fesa. Per  questo  egli  trascurò  tutte  le  regole 
che  si  usano  in  guerra  contro  un  nemico  che 
si  vuol  sbaragliare;  per  questo  quando  le 
cannonate  nelle  prime  ore  del  mattino  lo  av- 
vertirono che  l'incontro  era  avvenuto,  non 
volendo  credere  ad  una  vera  battaglia,  non 
mandò  ordini  né  al  li  Corpo,  né  alla*  riser- 
va d'artiglieria  di  accorrere  in  appoggio  del- 
le truppe  combattenti.  E  quando  la  batta- 
glia si  trovò  accesa  su  tutta  la^  fronte  del- 
l'esercito nostro,  determinando  qua  e   là   lo 
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scoinpi«<lio  e  lo  sbaiKlcìmeiito  (runa  \yav\e 
«Ielle  lrii|>|K%  egli  die  aveva  inimagiiialo  IVii- 
Irala  <lel  ((uadrilalero  deiresercilo  del  Min- 
cio «lovesse  essere  una  innocua  passt^ggiala, 
|)erché  Pesercilo  austriaco  sarebl)e  riniaslo 
innnobile  al  di  hi  deirAdige.  quando  se  lo 
trovò  davanti  compatto  e  forte,  padrone  del- 
le |K)SÌzioni  cITegli  credeva  di  poter  occu|>a- 
re  senza  combattere  e  vide  tutti  i  suoi  cal- 
coli distrutti  da  un  nemico  oculato  e  riso- 
luto, e  si  accorsi^»  che  le  disposizioni  da  lui 
date  il  giorno  innanzi  conducevano  ad  una 
sconfitUì,  esiigerò  nella  sua  mente  i  danni 
che  n'erano  già  derivati,  e  sentendosi  scon- 
certiito,  avvilito,  imi)otenle  a  far  fronte  ad 
una  situazione  da  lui  non  preveduta,  il  |>en- 
siero  della  tremenda  responsabilità  che  l'a- 
vrebbe colpito  per  l'imminente  disastro,  da 
lui  creduto  inevitabile,  gli  tolse  la  calma  ne- 
cessaria a  prendere  le  risoluzioni  fulminee 
che  il  momento  su|)remo  richiedeva. 

A  Valeggio  ([uando,  vedendo  le  torme  de- 
gli sbandati.  La  .\farmora  esclamava:  «Che 
disfatta!  Che  catastrofe!  Nemmeno  nel  49!  * 
diceva  una  conlroverità,  perchè  nel  49  bat- 
taglioni e  reggimenti  interi  non  avevano 
voluto  combattere  e  in  Novara  s'erano  dati 
al  Sixccheggio;  ciò  che  non  era  avvenuto  a 
Valeggio.  Ma  l'istinto  della  sua  difesa  lo 
portava  a  cercare  in  quel  momento,  fuori 
delle  disposizioni  da  lui  date,  la  causa  della 
sconfitta,  ch'egli  credette  inevitabile  quando 
non  lo  eia,  perchè  a  lui  mancò  troppo  presto 
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la  fed<*  in  sr  stesso  o  nelle  truppe,  che  in 
(juel  nioinenlo  versavano  il  loro  sangue  per 
l'onore  delTesercito  e  per  l'Italia. 

\a\  sua  andata  a  (ìoito  per  assicurare  la 
ritirata,  a  cui  un  colonnello  o  un  maggiore 
nvrel)l)ero  potuto  provvedere  nei  miglior  modo 
è  un  altro  atto,  clje  non  si  può  spiegare  se 
non  come  elTello  del  suo  slato  d'animo,  tor- 
mentato dal  pensiero  cruna  grande  responsa- 
bilità, o   dal  rimorso. 

Da  Coito,  distante  20  chilom.  da  Villafran- 
ca,  dopo  l'arrivo  di  \a\  Marmora,  la  storia 
non  legistra  d'importante  se  non  l'ordine  da 
lui  mandalo  verso  le  ore  quattro  al  gen.  Della 
Uocca  di  pr(Miderc  le  disposizioni  per  la  ri- 
tirata di  tutte  le  sue  truppe. 

Quest'ordine  arrivò  a  Villal'ranca  verso  le 
r».  quando  le  truppe  di  Govone,  ultime  a  ri- 
Irrarsi,  discendevano  da  Monte  Toire. 


VITTORIO    KM AN CELE    A    CKRLCNGO. 

11  Re  Vittorio  Emanuele,  che  con  piccolo 
seguito  s'era  trovato  a  Monte  Torre,  quando 
i  Granatieri  di  Brignone  facevano  gli  ultimi 
sforzi  per  mantenere  la  posizione,  dopo  una 
corsa  a  Vi  Ha  Franca,  già  da  noi  accennata,  si 
era  recato  a  Valeggio  per  attendervi  il  La 
Marmora,  e  dirigere  di  là  la  battaglia.  Riti- 
rarsi dal  campo  di  battaglia  per  meglio  di- 
rigerla, è  cosa  che  si  stenta  a  comprendere. 
Se  da  Custoza  non  era  facile  mandare  ordini 
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all'ala  sinistra,  la  |)osizione  più  indicata  di 
tutto  il  campo  di  battaglia,  sarebbe  stata  il 
colle  di  Santa  Lucia,  dove  da  Custoza  si  po- 
teva arrivare  più  presto  che  da  Valeggio. 

Anche  il  He,  arrivato  a  Valeggio,  rimase 
sgomentato  non  meno  del  La  Maraiora  dal- 
lo si)ettacolo  dei  tanti  sbandati  che  in  gran 
disordine  cercavano  scampo  al  di  qua  del 
Mincio.  A  quella  vista  anch'egli,  come  poco 
dopo  il  \jii  Marmora,  credette  la  battaglia 
perduta,  ma  credette  fosse  possibile  riparar- 
vi con  un  successo  dal  basso  Po.  Era  un 
grande  errore,  perchè  se  all'esercito  austria- 
co era  stato  possibile  respingere  e  battei-e 
l'armala  del  Mincio,  più  numerosa,  tanto  più 
doveva  essergli  facile,  esaltato  dall'orgoglio 
della  riportata  vittoria,  battere  il  corpo  di 
Cialdini  meno  numeroso  e  in  terreno  diflR- 
cilissirao,  come  il  Polesine,  entrandovi  da 
invasore. 

Il  fatto  sta  che  il  Re  dopo  una  breve  fer- 
mata a  Valeggio  fece  ritorno  a  Cerlungo,  di- 
stante da  25  a  30  kilom.  dal  campo  di  bat- 
taglia, dove,  appena  arrivato,  telegrafò  al 
gen.  Cialdini  che  sulle  alture  di  Custoza  s'era 
impegnata  un' «  accanita  battaglia  »,  che  la 
divisione  granatieri  era  «  in  fuga  »  che  il  prin- 
cipe Amedeo  e  il  generale  Cernie  erano  fe- 
riti, e  le  «  iierdite  immense  ».  Dopo  così  de- 
solante annuncio,  il  telegramma,  con  strana 
contraddizione,  conchiudeva  ordinando  al 
generale  di  «passare  immediatamente  il  Po»(l) 

(1)  Chinla.  Ancora  un  po'  più  di  luce;  png.  31S, 
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E'  questo  il  telegramma  che,  mandalo  a 
un  generale  impressionabile  com'era  il  Cial- 
dini,  recò  le  più  deplorevoli  conseguenze  su- 
gli ulteriori  avvenimenti  militari,  e  fu,  come 
vedremo,  una  delle  cause  della  mancata  ri- 
vincita. 

Il  generale  Cialdini,  che  tutto  aveva  di- 
sposto, e  aveva  già  telegrafato  al  ministro 
della  guerra  che  nella  notte  dal  !24  al  25,  sa- 
rebbe passato  «  con  7  divisioni  e  350  pezzi 
sulla  sinistra  del  Po  »,  mutò  immediatamente 
disegno,  ordinando  alle  sue  divisioni  di  ri- 
piegare su  Ferrara,  per  poter  difendere  Bo- 
logna e  la  capitale  d'allora,  Firenze.  Nel  me- 
desimo giorno  un  telegramma  del  Comando 
supremo,  firmato  da  La  Marmora,  annun- 
ciando a  Garibaldi  l'esito  sfortunato  della 
battaglia,  gli  diceva  di  coprire  «  Teroica 
Brescia.  » 

E'  facile  immaginare,  dopo  l'aspettazione 
generale  d'una  sicura,  immancabile  vittoria, 
l'impressione  di  sdegno,  di  rabbia,  di  sgo- 
mento, che  tali  notizie  dovevano  produrre  in 
tutto  il  paese. 

Quando  due  o  tre  giorni  dopo  si  potè  sa- 
pere che  la  battaglia  non  era  stata  così  disa- 
strosa come  il  telegramma  al  generale  Cial- 
dini l'aveva  fatta  supporre,  che  le  truppe 
nel  complesso  avevano  valorosamente  com- 
battuto, e  che  la  vittoria  era  mancata  sol- 
tanto per  la  inettitudine  di  qualche  generale, 
sovratutto  del  Capo  di  Stato  maggiore,  allora 
furono  generali  il  lamento  e  la  protesta  coii- 
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Irò  quel  malaugurato  telegramma,  del  quale 
però  per  molti  anni  non  si  seppe  mai  in  modo 
preciso  chi  l'avesse  spedito. 

Fu  Luigi  Cliiala  che,  per  assolvere  il  La 
Marmora  da  ogni  responsabilità  jìer  la  scon- 
fitta dì  Custoza  e  per  la  mancata  rivincita,  lo 
dichiarò,  appoggiato  anche  dalla  testimonian- 
YAi  del  generale  Petitti,  opera  personale  di 
Vittorio  Emanuele. 

Non  si  comprende  perciò  come,  dopo  cin- 
que anni  da  quella  pubblicazione,  un  gene- 
rale patriotla  e  dottissimo  della  storia  mili- 
tare e  politica  del  nostro  paese,  abbia  potuto 
ignorare  un  fatto  di  tanta  importanza,  e  scri- 
vere questa  frase  interrogativa:  «  Chi  mandò 
<|uei  telegrammi,  che  gettarono  il  paese  nella 
costernazione  e  nel  lutto?  »  (1) 

Alle  ore  4,30  il  capitano  Sforza  Cesarini, 
che  aveva  impiegato  molte  ore  facendo  quasi 
ammazzare  il  suo  cavallo  correndo  da  Villa- 
franca  a  Valeggio,  da  Valeggio  a  Goilo,  poi 
di  nuovo  a  Villafranca,  in  cerca  del  Re,  lo 
trovò  a  Cerlungo,  seduto  ad  un  tavolo,  che 
«  fumava  secondo  il  suo  solito  »  Gli  poi-se'un 
foglio  consegnatogli  poco  prima  a  Ooito  dal 
Ij3,  Marmora,  col  quale  questi  gli  comuni- 
cava l'ordine  ch'egli  aveva  allora  spedito 
della  ritirata  di  tutto  l'esercito.  Il,  Re,  letto 
quel  foglio  «  lo  gettò  via  di  malumore  ». 

II  breve  colloquio  terminò  con  queste  pa- 
role dette  in   piemontese   da   Vittorio   Ema- 


(1)  G.  Perruccbottl,  Corriere  deiìa  sera,  21  agosto  1907. 
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iiuele  al  capitano  Sforzci  Gesarini  :  Ah!  do- 
man  j  andounia  a  dejc  utia  bowna  roulée!  (1) 

Quel  gesto  e  queste  parole  dicono  che,  mal- 
contento del  La  Marmora,  il  Re  riponeva 
piena  fiducia  in  Cialdini  per  un'immediata 
rivincita. 

Disgraziatamente  IL  suo  telegramma  fece 
nel  vincitore  di  Castelfldardo  un  effetto  affatto 
contrario  a  quello  che  Vittorio  Emanuele 
aveva  foi"se  sperato. 

Ch'egli  tuttavia  pensasse  sul  serio  in  quel 
momento  ad  una  ripresa  delle  ostilità  per 
l'indomani  anche  nel  quadrilatero,  lo  si  do- 
vrebbe credere  dall'ordine  da  lui  mandato,  a 
mezzo  del  suo  aiutante  di  campo,  maggiore 
-^Bonelli  Crescenzi,  di  tenere  Valeggio  ad  ogni 
costo. 

L'ordine  venne  comunicato  ai  generale  Sir- 
tori,  dopo  che  questi,  primo  in  grado  degli 
ufficiali  superiori  che  là  si  trovavano  in  quel 
momento,  veduto  in  quale  disordine  si  tro- 
vavano allora  le  truppe  ch'erano  in  Va- 
leggio, aveva  già  ordinato  la  ritirata  sul- 
l'altipiano della  riva  destra  del  Mincio  di 
fronte  a  Valeggio.  Gli  altri  ufficiali  superiori 
presenti,  conosciuto  l'avviso  del  Re,  sostene- 
vano la  necessità  di  difender  Valeggio.  11  ge- 
nerale Sirtori,  nella  supposizione  che  gli  au- 
striaci, molto  superiori  di  numero  ed  esaltati 
dai  successi  ottenuti,  ci  avrebl>ero  da  un  mo- 
mento all'altro  assaliti,   ebbe  il  torio  di  in- 


(I)  \j.  l>ttl  Venne,  XuorH  .antologia  11*02,  i»aj;.  2W,  iflll. 
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sislere  iiell'ordiiie  già  da  lui  dato,  e  fu  ob- 
l)edito. 

UH  austriaci,  che  avevano  aviifo  perdili' 
maggiori  delle  nostre  nei  .sostemiti  comball i- 
menti,  e  che  a  loro  volta  si  aspellavano  di 
essere  da  un  momento  alPallro  assalili  dal- 
Tesercito  italiano,  non  si  spinsero  innanzi 
quella  sera,  ne  l'indomani,  se  non  sul  tardi, 
fino  a  Va  leggio. 

Epperò  se  i  nostri,  invece  di  abbandonale 
quell'importante  posizione,  a  cavallo  del 
Mincio,  vi  si  fossero  fortificati,  —  come  a- 
v l'ebbe  dovuto  pensarvi  il  La  Marmora  prima 
di  abbandonare  Valeggio  —  con  bairicate  v> 
con  artiglieria,  l'azione  offensiva  dell'eser- 
cito del  Mincio  entro  il  quadrilatero  avi-eblìe 
potuto  essere  vantaggiosamente  ripresa  enlro 
un  paio  di  giorni. 

Ma  ingiustamente  si  volle  far  risalire  al 
generale  Sirtori  tutta  la  responsabilità  del- 
l'abbandono di  Valeggio,  perchè  effettiva- 
nìente  esso  non  fu  quella  notte  abbandonato, 
avendovi  pernottato  la  Divisione  Govone  e 
altre  trup|}e. 

L'ordine  di  far  saltare  il  |>onle  del  Mincio 
a  iioi-ghetto  non  venne  che  al  mattino  se- 
guente, e  venne  non  dal  generale  Siilori,  ma 
dal  Comando  del  l.^  Ck)rpo  d'armala,  al  qua- 
le, dojK)  il  ritiro,  per  la  ferila  tocxjatagli,  del 
generale  Durando,  era  sialo  chiamato  il  ge- 
nerale Pianell. 
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I  Morii  e  i  Kkriti. 

l  rapporti  ufficiali  dei  due  eserciti  diedero 
le  seguenti  perdile  della  ì>atla<ylia  di  Cusloza: 

Italiani  Ausliiaci 

UtKciuli       Tii4»j»a  llHciuli      Tnn»|»a 

Morti.     .     98  ms  71         10<Hj 

Feriti.     .  ^l()        2360  :]^\        imi 


Totale    .  314        ^2980  301.        \m) 

Dopo  descritta  la  battaglia,  ([uasi  tulli  gli 
storici  della  nostra  campagna  del  1860,  puh- 
lìlicato  il  qui  importato  specchietto,  coli'ag- 
gimita  dei  prigionieri  o  mancanti  (circa  410) 
di  italiani  e  ^8(ì()  di  austriaci)  non  aggiun- 
gono parole,  come  un  contabile  che  nel  som- 
mario del  bilancio  annuale  di  un'azienda  si 
limita  a  dare  le  aride  cifre  dei  guadagni  e 
delle  [)erdite;  salvo  quei  pochi,  che  trassero 
motivo  di  conforto  e  di  orgoglio,  rilevando 
il  numero  assai  maggiore  di  morii  e  feriti 
che  ebbero  gli  austriaci,  ma  tacendo  dei  pri- 
gionieri e  mancanti. 

Non  mancarono  [lerò  scrillori  patrioti  che, 
terminato  il  racconto  della  battaglia,  citate 
le  cih'e  dei  morti,  soggiunsero:  «  Onore  ad 
essi;  compirono  il  loro  dovere!  » 

Onore  sì  e  cojupianto  alle  vittime,  dei  due 
c<impi,  ma  doloroso,  ma  triste  dovere. 

Sarà  una  inesorabile  nec<?ssità  la  difesa  del 
proprio  paese  o  la  rivendicazione  dei  suoi  di- 
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ritti  a  mezzo  delle  aruii,  ma  quando  si  pen- 
sa che  i  più  dei  soldati  uccisi  ignoravano 
|)ersin  la  Cciusa  che  li  trasse  al  grande  sa- 
crificio, e  che  esso  pei*  moltissime  famiglie 
tu  la  rovina  irreparabile  o  Ja  distrir/.ione  (Com- 
pleta, non  può  l'uomo  intelligente  e  onesto 
non  sentire  dentro  di  sé  una  profonda  umi- 
liazione di  appartenere  ad  una  società,  iti 
quale,  perchè  non  vuole  o  non  sa  risolvere 
civilmente  le  questioni  internazionali,  o  per 
accrescere  i>otenza  al  proprio  paese,  manda  al 
macello  migliaia  di  giovani,  vittime  esj)iato- 
rie  di  colpe  che  non  hanno  comjuesso. 

Beati  quelli  che  caddero  spenti  d'un  sol 
colpo  ! 

Ma  chi  i>otrà  immaghiare  le  torture  im- 
mense dei  feriti  caduti  in  un  fossato  o  in 
fondo  ad  una  valle,  che  non  furono  soccoi-si 
dagli  italiani  che  si  ritirarono,  non  veduti 
dagli  austriaci  fino  ai  giorni  seguenti  i? 

Chi  narrerà  gli  spasimi  dei  morenti  nella 
triste  notte  che  seguì  la  battaglia? 

Quando  "  qualche  giorno  dopo  ,  parecchi 
giovani  contadini  di  Custoza,  di  Villafranca, 
di  Santa  Lucia  e  di  Oliosi  furono  requisiti, 
per  aiutare  nn  certo  numero  di  soldati  au- 
striaci incaricati  di  scavare  le  fosse  ini  ih»' 
lungi  dagli  abitati,  di  preferenza  nei  luoghi 
ove  era  maggiore  il  numero  dei  morii,  alcu- 
ni di  questi  furono  trovati  col  viso  orrenda- 
jnente  contratto,  gli  occhi  aperti,  stravolti, 
le  membra  contorte,  le  mani  serrate  a  pu- 
gno, con   tutti  i  segni  che   dinotavano   ima 
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inolio  atroci»  agonia.  Uno  dei  eoaladini  elio 
aveva  preso  parte  al  seppellimenlo,  dopo 
avere  avuto,  per  oltre  un  mese,  le  notti  tor- 
mentate dalla  vista  di  quei  morti,  impazzì. 
.Ma  (piale  felice  mutamento  nella  j)olitica 
delle  nazioni,  se,  all'indomani  di  una  vitto- 
ria o  d'una  sconfitta,  gli  uomini  di  Stato,  i 
legislatoi'i,  gli  amministratori,  i  giornalisti, 
i  dirigenti  in  ogni  paese  civile,  fossero  jjor- 
tati  a  contemplare  lo  spetUieolo  d'un  campo 
di  battaglia! 


DOPO   LA    BATTAGLIA. 

Quando  le  ultime  colonne  alle  quali  era 
giunto  lardi  l'ordine  della  ritirata  di  qua  dal 
Mincio,  arrivarono  alle  ])orte  di  Volta  nelle 
prime  ore  del  25,  le  strade  erano  tutte  in- 
gombre di  cariaggi  di  ogni  genere,  e  nelle 
campagne  vagavano  ancora  molti  soldati  di- 
spersi. Fuori  del  villaggio  gironzavano  sol- 
«lali  di  diversi  corpi,  dal  viso  intontito,  dagli 
abiti  stracciati  e  lordi.  Il  generale  Pianeti, 
che  vide  quello  spettacolo  da  un'altura  di 
Volta,  ne  ebbe  per  qualche  istante  «  sgomento 
mortale  >*  (1). 

\je  truppe  medesime  che  avevano  valoro- 
samente combattuto,  e  che  sarebbero  ritor- 
nale più  animose  alla  battaglia,  se  questa, 
come  molli  la  sera  del  24  avevano  supposto, 


(1)  Lctteir  del  generale.   Piaìiell  f   Ricordi   familiari.   — 
Napoli  Tip.  Giniinini.  1901  pajr.  3S4. 
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tosse  siala  ripresa,  (|iiaii(lo  seppero  dell'or- 
dine dato  dello  sgombro  totale  del  quadri- 
latero e  della  ritiratii  sulla  destra  del  Mincio, 
allora  soltanto  credettero  la  battaglia  vera- 
mente perduta  e  il  neiììieo  immaginarono 
molto  più  forte  di  quello  clie  realmente  fosse. 

Oli  ufficiali,  se  v'erano  di  quelli  che,  pa- 
ghi di  aveie  compiuto  il  loro  dovere,  non  si 
davano  pensiero  delle  conseguenze  della  bat- 
taglia, v'erano  anche  coloro,  ed  erano  il 
maggior  numei'o,  i  quali  entrati  nell'esercito 
mossi  da  un  forte  amore  di  patria,  consci  del 
grande  momento  storico  che  si  attraversaA^a 
e  della  immensa  influenza  che  avrebbe  avuto 
nelle  future  sorti  della  nazione  la  sperat<i 
vittoria,  non  avrebbero  potuto  in  quel  mat- 
tino immaginare  che  la  ritirata  dal  quadri- 
latero dovesse  essere  definitiva. 

Poter  mettere  in  c<impo  300.0(K)  uomini  e 
ritirarsi  dopo  una  battaglia  non  interamen- 
te perduta,  alla  quale  neppure  una  terza 
parte  delle  forze  disponibili  aveva  preso  par- 
te, era  cosa  contro  la  quale  la  mente  di  molti 
doveva  ribellarsi. 

Pensavano  che  un'occasione  cosi  stupenda 
di  vincere  non  si  sarebbe  forse  più  presen- 
tata al  paese'nostro. 

Pur  troppo  la  risoluzione  che  gli  ufficiali 
patriotti  non  potevano  credere  possibile,  era 
in  quel  momento  cosii  decisa. 
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II.    GKNEKAI.K    GOVONK    AL     CHARTIER    CKNRKAI.K. 

(ilii  ili  (|uel  inaUino  più  di  tutti  non  pote- 
va (Unsi  pcue  (lellH  nianc<ila  vittoria,  e  nu- 
triva piena  lictueia  in  una  prossima  rivin- 
cita, era  il  <i:en.  Govone.  Egli  clie  a  Ber- 
lino parlando  con  Bismarck  e  coi  generali 
prussiani,  in  nessun  istante  aveva  mostrato 
il  minimo  dubbio  della  superiorità  morale 
dell'esercito  italiano  eombattente  per  l'idea 
nazionale  su  quello  austriaco,  e  ebe  di  questa 
sua  convinzione  aveva  avuto  la  più  splendida 
cont'erma  nell'ammirevole  condotta  degli  uf- 
ficiali e  soldati  della  sua  divisione,  i  quali, 
slancili  di  lunga  marcia  e  digiuni,  avevano 
strenuamente  combattuto  sei  lunghe  ore,  con- 
tro truppe,  nell'ultima  fase,  numericamente 
assai  superiori,  non  poteva  credere  che  le 
ostilità  non  dovessero  essere  subito  riprese. 

Ansioso  tuttavia  di  conoscere  le  decisioni 
del  Comando  supremo  nel  pomeriggio  recossi 
a  Ceri  ungo. 

Airivato  al  Quartier  generale,  la  prima  per- 
sona nella  quale  s'imbattè  fu  il  generale 
Della  Rocca,  che  in  quell'ora  avrebbe  dovuto 
trovarsi  davanti  ad  un  Consiglio  di  guerra. 
Da  lui  gli  venne  comunicato  che  la  ritirata 
dal  Mincio  era  decisa,  che  si  doveva  far  sal- 
tare il  ponte  di  Coito  e  ripiegare  coll'esercito 
su  Cremona  e  Piacenza.  Dell'esito  infelice  di 
Custoza,  il  Della  Rocca  dava  naturalmente 
tutta  la  colpa  al  Jja  Marmora. 
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A  quelle  parole  in  l)oce^  deiruoino  a  cui 
ii  gen.  Covone  attribuiva  la  principale  causi» 
della  mancata  vittoria,  si  sentì  ranimo  agi- 
tato da  dolore  e  da  sdegno.  Tuttavia,  fa- 
cendo sforzo-  su  sé  stesso,  il  generale  Govone 
sì  limitò  a  dire: 

«  Perchè  uii  avete  ieri  abbandonato,  non  ostante  le  mie 
<  ripetute  domande  di  rinfonci,  mentre  era  una  battaglia 
«  guadagnata  f 

<  Bravou  chiell  (rispose  in  piemontese  il  Della  Rocca)  f. 

*  mi  chi  aria  la  earnleria  austriaca  an  faeia  f 

Covone  non  potè  trattenersi  dal  replicare: 

«  A  me  è  stato  detto  ch'orano  pochi  squadroni  di  ulani 
«  contro  due  divisioni  ». 

Ma  l'argomento  scottava,  e  credendo  inu- 
tile proseguii-e  il  dialogo  con  tal  uomo,  il 
gen.  Govone  si  congedò  dal  suo  superiore 
per  recarsi  da  La  Marmora.  Questi  era  a 
pranzo  col  principe  Umberto,  finito  il  quale 
r^a  Marmora  lo  ricevette  in  altra  camera. 
Covone  tosto  gli  disse: 

«  Per  carità  non  facciamo  la  ritirata  ;  altrimenti  Tarmata 
«  sbanda,  sopratutto  stanche  e  sciolte  come  son  oggi  le  di- 
«  visioni  che  hanno  ièri  combattuto  *. 

«  Ha  io  (risponde  La  Marmora)  ho  raanidato  Petitti  a  in- 
«  terpellare  i  vari  generali  a  Volta  e  altrove,  e  l'impres- 

*  sione  che  ne  portò  si  è  che  non  si  possa  rimanere  sul  Min- 
«  aio  e  che  sia  meglio  ritirarsi.  Se  lei  crede  che  si  possa 
«  restare,  resteremo. 

«  'Restiamo  per  carità,  generale!  » 

Fu  subito  mandato  il  contrordine  della  ri- 
tirata, ch'era  già  stabilita  per  Tuna  dopo 
mezzanotte. 

[1  generale  Govone  si  senti  sollevato. 

lì  Re,  avendo  saputo  ch'egli  era  al  Quar- 
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lìer  generale,  lo  fece  chiamare;  o  (filando  fu- 
rono soli  gli  disse: 

«  Eh  che  figura  facciamo!  Maledetto  questa  esigenze  pulì- 
«  ricbe,  che  mi  mettono  in  una  falsa  posizione,  senza  che 
«  io  possa  comandare  il  mio  esercito.  Io  grandi  errori  nii- 
<  litari  credo  di  non  averne  mai  fatti....  Ho  sempre  detto 
«  che  era  un  grande  errore  far  due  eserciti....  » 

Govone  era  sempre  stato  di  questa  opi- 
nione, e  non  potè  non  eonsenlire.  Poi  il  Re 
gli  disse: 

€  E'  necessario  di  sapere  ad  ogni  costo  ciò  che  fanno  gli 
«  austrìaci.  Lei  che  va  a  Volta  procuri  di  mandarmi  qual- 
«  ouno  sulla  sinistra  del  Mincio,  spenda  ciò  ohe  vuole,  ma 
«  per  carità,  che  io  sappia  domani  di  buon'ora  se  gli  au* 
«  striaci  vogliono  passare  il  Mincio  o  no.  » 

Queste  parole  del  Re  fecero  credere  a  Go- 
vone che  se  gli  austriaci  non  inseguivano  per 
le  molte  perdite  che  avevano  subito,  Teser- 
cito  italiano  sarebbe  rimasto  sul  Mincio,  e 
rinforzato  poi  da  quello  di  Cialdini,  avrebbe 
presto  ripreso  l'offensiva  entrando  di  nuovo 
nel  quadrilatero. 

Perciò  il  generale  Govone  nel  suo  diario, 
da  cui  abbiamo  riportato  i  surriferiti  fram- 
menti, fa  seguire  questa  osserv^azione  : 

«  Confesso  che  queste  furono  le  parole  di  miglior  senno 
«  che  ho  sentito  in  quei  giorno,  in  alcuni  giorni  precedenti 
«  e  in  molti  dei  seguenti.  » 

Per  informarsi  in  modo  sicuro  delle  mo.s- 
.se  e  delle  intenzioni  degli  austriaci,  il  gen. 
Govone,  lasciato  Cerlungo,  non  risparmiò 
fatiche;  mandò  egli  stesso  pattuglie  a  Mon- 
zambano  e  Borghetto.  Da  una  di  cpieste  sep- 
pe, nella  notte  stessa,  che  la  sera  del  25  un 
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imrlauieiilariu  .uisUiaco  aveva  iiitiinato  al 
sindaco  di  Monzambano  di  bruciare  il  ponte, 
altrimenti  <<li  austriaci  avrebbero  bruciato  il 
paese:  se<i:no  evidentissimo  clie  essi  non  ave- 
vaiK)  intenzione  di  passare  il  Mincio.  Tutte 
le  intbrnìazioni  concordavano  nel  riferire  che 
il  5^4  avevano  subito  <?ravissime  perdite,  e 
che  in  nessun  luogo  v'erano  indizi  di  un'ol- 
lensiva  dalla  loro  parte. 

Riferite  queste  notizie  al  Re  con  due  ra[>- 
l>orti  inandatigli  alle  3  3/4  e  alle  5  del  26,  il 
gen.  Covone  viveva  sicuro  che  nessuno  più 
al  Quartier  generale  avrebbe  di  nuovo  par- 
lato del  ritiro  di  tutto  l'esercito  dal  Miijcio. 

Tuttavia,  per  assicurarsene,  non  appena 
dettato  l'ordine  del  giorno  alla  sua  divisione, 
monta  a  cavallo  e  va  di  galoppo  a  Cerlungo. 
Entrando  in  paese  la  prima  persona  che  in- 
contra è  di  nuovo  il  Della  Roccca,  che  al 
Quartier  generale  pareva  il  più  bene  accetto. 

«  Ci  ritii-iamo  (gli  dice)  ;  la  sua  divisione  parte  col  1.  corpo 
4  ed  io  conduco  con  noi  i  suoi  distaccamenti  ohe  si  sono  riu- 
«  uiti  a  Cerlungo.  » 

Covone  si  sente  salire  le  fiamme  al  viso  : 
dice  che  la  ritirata  è  una  rovina;  che  si  deve 
stare  sul  Mincio. 

<  Insomma,  non  si  dia  Varia  di  criticare  tutto  (gli  replioa 
«  sdegnosamente  il  Della  Rocca).  La  ritirata  fu  decisa  in 
<  Consiglio  di  guerra.  Ubbidisca....  » 

Covone  corre  da  I^a  Marmora,  prega,  sup- 
plica, gli  dà  la  notizia  del  parlamentario  di 
Monzambano...  Questa  notizia  giunge  nuo- 
vissima al  1^  Marmora,  che   se   ne    mostra 
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slupìlo;  ma  Ja  ril irata  pare    pn^prio    decisa. 
Govoiie  non  può  crederlo,  e  iiisislc. 

«  Per  caritA,  è  un  fittale  errore.  Si  faccia  veuirc  qua  Ci:il 
«  «lini  e.  fra  pochi  giorni  ripa.<«.«icrcn)n  in.<tienift  il   Mincio...  * 

La  Marinora  va  in  collera,  e  <=rli  dice: 

•  Insomma,  lei  vuole  ciò  che  vuole;  ha  ccccllenlissinic 
«  idee  ma  è  poggio  di  Cialdini.  Faiscì  fare  vn  poco  aneftf 
«  agli  aliti...  Ha  un  carattere  che  jn^asta  tutte  lo  auc 
*  qualità.  * 

Si  trat.Uiva  d'ima  risoluzione  che  poteva 
avere,  come  el))3è  effettìvamenle,  le  più  gni- 
vi  conseguen^  suirandamento  ulteriore  della 
campagna,  e  il  La  Marmora,  che  non  sa  dire 
una  sola  parola  per  giustificarla,  se  la  prende 
col  c<iratlere  dell'uomo,  che  in  quel  momenlo 
vedeva  meglio  di  tutti. 

Govone,  malgrado  le  ultime  parole  recise 
(li  La  Marmora,  che  mostravano  la  irrevoc^i- 
hile  risoluzione  pi'esa,  fa  un  ultimo  sforzo: 
confessa  anche  che  ha  un  cattivo  carattere, 
ma  crede  diveder  giusto  e  ripete  le  ragioni 
.^eriissime  che  sconsigliano  la  ritirata. 

«  Tutto  è  inutile  (scrive  Govone  nel  suo 
diario),  la  ritirataè  decisa,  y^ 

E  in  data  del  26  giugno,  scrive: 

«  Sia  fatta  la  volontà  di  Dio!  Ma  la  na- 
zione chiederà  conto  di  tanti  errori!  »(1) 

Illusione!  La  nazione  innalzò  monumenti 
agli  autori  di  tanti  errori. 


(1)  r berlo  Govone.  op.  cit.  pag.,  ^ìx. 


Digitized  by 


Google 


172 


I.A    RITIRATA    DAL    PO   DI    CIAI.DINI. 

Per  coniproiulere  la  triste  impressione  che 
il  telegramma  eli  Vittorio  Emanuele  doveva 
prodm're  nell'animo  di  Cialdini,  bisogna  leg- 
gere il  dispaccio  che  questi,  appena  ricevuta 
nel  mattino  la  notizia  della  battaglia  iniziata 
nel  quadrilatero,  aveva  inviato  al  Re. 

«  Hoìio  desolato  notizie  che  V.    M.   mi  d^.   Generale   Lu 

<  Marmora  mi  aveva  promesso  di  limitarsi  a  semplice  di- 

<  nìostrasione.  Voj^lio  sperare  non  infausto  esito  giornata.  » 

Se  si  sentiva  desolato  solo  a  sapere  che 
la  battaglia  era  impegnata,  doveva  temere 
più  che  non  sperasse  del  suo  esit<>,  e  nella 
notizia  della  divisione  granatieri  «  in  fuga  » 
e  delle  «  immense  perdite»  doveva  vedere,  co- 
me infatti  vide,  un  disastro. 

Jl  passaggio  del  Po,  all'indomani  della  scon- 
fìtta dell'esercito  del  Mincio,  come  consigliava 
il  Re  nel  suo  impressionante  telegramma,  non 
era,  secondo  lui,  cosa  da  tentai'e.  Egli,  non  a 
torto,  pensava  che  non  conviene  mai  get- 
tarsi alle  eventualità  d'una  battaglia,  senza 
essersi  prima  assicurato  le  probabilità  di  vit- 
toria. E'  bene  qui  ricordare  ciò  ch'egli  ave- 
va scritto  fin  dal  l'*  maggio  al  I^a  Marmora  : 

«  Pecchiamo  in  troppo  e  non  in  mono,  e  riflettiamo  che 
«  facciamo  una  prova  tremenda  e  ohe  da  una  armata  nuova 
»  dipendono  le  sorti  del  paese  » 

Ma  se  il  passaggio  del  Po  non  era  in  quelle 
circostanze  da  tentare,  la  ritirata  di  tutto  il 
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suo  corpo  su  Mo<lenii  e  su  Bologna,  da  Ciai- 
(lini  in  quel  dì  decisa  e  l'indomani  avviata 
ad  effetto,  fu  cosa  troppo  precipitosa,  mili- 
tarmente non  difendibile. 

A  sua  discolpa  egli  citò  più  tardi  un  tele- 
j^ramma  di  La  Marmora,  spedito  alle  ore  4  1/^ 
ant.  del  25  da  Cerkingo,  che  diceva: 

<  Au;»triiu;t  j^eltutUi  con  tutte  le  forze  coutru  Cor|iì  Un- 
«  Illudo  e  La  Rocca,  li  hanno  rovesciali.  Non  sembra  finorH 
«  che  insoguauo.  Stia  quindi  allerta.  Stato  Armata  dcplo 
«  rubile,  iucapace  ÌEigirc  [)er  qualche  teinpu  —  ciuiiuo  divi- 
*  «ioni  essendo  disordiiintc.  • 

Questo  telegramma,  sj)edito  quando  il  l^a 
Marmora  doveva  sapere  che  la  batt<iglia  era 
stata  i>erduta  per  l'inazione  di  due  divisioni 
di  fanteria  ed  una  di  cavalleria  tenute  ferme 
durante  tutta  la  battaglia  a  Villafranca,  men- 
tre a  pochi  passi  le  truppe  di  Covone^  ave- 
vano combattuto  valorosamente  per  molte  ore, 
non  era  conforme  a  verità.  Diceva  rovesciati 
i  due  corpi  d'armata,  Durando  e  Della  Rocca, 
ciò  ch'era  inesatto,  perchè  del  primo  corpo 
la  divisione  Pianell  era  inlatta,  e  del  IH 
Corpo  soltanto  la  divisione  Govoiie  avevn 
avuto  gravi  perdite.  Kra  parimenti  inesatlo 
che  lo  stato  deirarmata  fosse  deplorevole;  e 
non  cinque,  ma  tre  soltanto  erano  le  divi- 
sioni uscite  più  o  meno  disordinate  dalla 
battaglia. 

La  Marmora,  tutti  i  fatti  lo  piovano,  non 
credeva  ix)ssibile  e  fo!*se  non  desiderava  la 
rivincita. 

Che    c^si  triste  informazione  dei   risultali 
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delJa  )>attaglia  dovesse  mettere  in  «fialide 
apprensione  il  Cialdini  si  eoin prende,  ina 
neppur  giustifica  la  risoluzione  del  ritiro  ili 
tutte  le  sue  truppe  su  Modena  e  su  Bologna. 

Sdegnato  il  gen.  I^  Mai-mora  di  così  pre- 
cipitosa risoluzione,  e  lieto  probabilmente  di 
avere  trovato  un  motivo  di  liberarsi  da  uu 
ufficio,  della  cui  responsabilità  sentiva  troppo 
gl'ave  il  peso,  presentò  al  Re  le  sue  dimis- 
sioni di  Capo  dello  Stato  maggiore,  motivan- 
dole anche  sulla  necessità  di  «  organizzale 
su  altre  basi  il  comando  supi-emo.  » 

Ne  dava  avviso  nello  stesso  tempo  a  Cial- 
dini col  seguente  telegramma:  (1) 

«  Ccrlungo  2tì  giugno  18U(i. 
«  Quautunqiic  le  cose  sieuo  andate  male  dalla  nostra 
«  parto,  non  dispero.  Abbiamo  alcuni  cattivi  elementi,  ni» 
<  no  abbiamo  degli  ottimi.  Bisogna  cambiare  molte  cos<;. 
«  Anzitutto  siamo  troppi  a  comandurc.  Propongo  al  Re  clic 
«  lasci  Tesercito  e  che  voi  prendiate  il  comando  di  tutto  Vr 
*gereito  di  teìTu  e  di  mare,  con  ampia  facoltà  di  fare  tutte 
«  lo  nomine  che  crexlete. 

*  A.  La.maumoka  ». 

Cialdini  non  accetta;  si  rallegra  che  ^  final- 
mente »  si  sia  compreso  che  «  senza  unità  di 
comando  non  si  va  avanti  »;  si  mostra  lieto 
che  si  i)ensi  di  iHJisuadere  il  We  ad  abbando- 
nare il  comando  deiresercito;  ma  non  vede 
che  altri  fuori  del  La  Marmora  possa  fare  al 
Re  simile  ambasciata,  ne  che  altri  fuori  di 
lui  sia  il  generale  in  capo. 

La  Marmora  insiste  nelle  sue  dimissioni, 
ma  non  trovando  Cialdini  disposto  ad  assu- 


(1)  L.  Cbiala.  Aucura  un  po'  di  luce,  piig.  .'i2;'. 
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mere  la  respoiibubilità  del  comando  di  tulio 
J 'esercito,  è  costretto  suo  malgrado  a  rima- 
uere  ad  un  posto,  a  cui  nel  suo  animo  non 
sì  sentiva  più  adatto.  Il  Re,  che  si  sente  mo- 
ralmente esautorato  dal  sapere  che  nel  suo 
stesso  quartier  generale  quasi  nessuno  ha  fi- 
ducia nella  sua  capacità  di  comandante  su- 
l)remo,  continua  a  rimanere  alla  testa  del- 
Tesercito. 

Quali  conseguenze  dovesse  recare  uno  sta- 
to d'animo  così  anormale  in  un  momento  in 
cui  il  successo  della  gueira  dipendeva  dal 
proseguirla  colla  massima  energia  è  ciò  che 
vedremo. 


GARIBALDI. 


L'Italia  alla  vigilia  e  nei  diversi  periodi  del 
suo  risorgimento  i)olitico  trovò  sempre  uo- 
mini di  mente  elevata  e  di  animo  foile,  che 
ebbero  tede  nelle  sue  sorti,  anche  attraverso 
disfatte  e  rovine,  tino  al  giorno  del  suo  fi- 
nale trionfo. 

Basterà  ricordare  Mazzini  e  Gioberti  e  D'A- 
zeglio e  Guerrazzi  che  nel  periodo  dell'apo- 
stolato e  della  preparazione  intellettuale  die- 
dero al  popolo  la  coscienza  d'una  patria 
da  far  risorgere;  Daniele  Manin,  Carlo  Catta- 
neo, Tommaseo  e  Montanelli  sagaci  e  prodi 
nei    giorni    dell'azione    insurrezionale;    Ca- 
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vour,  Farini  e  Ricasoli  vaienti  uomini  di 
Stato  nella  fase  dell'azione  diplomatica.]     . 

Nelle  molte  guerre  e  t'azioni  combattute 
dal  1830  in  poi  per  rindii)endenza  nazionale, 
un  solo  uomo  invece  apparve  atto  a  condur- 
re le  giovani  falangi  alla  vittoria:  Garibaldi. 

La  natura  che  si  compiace  talvolta  di  pro- 
digare i  suoi  doni  sui  predestinati  a  compiere 
cose  nobili  e  grandi  nel  mondo,  aveva  riu- 
nito in  Garibaldi  molte  delle  qualità  fisiche 
e  morali  che  fanno  di  un  uomo  l'idolo  delle 
moltitudini.  In  lui  la  bellezza  afiascinatrice 
del  volto,  la  voce  incantevole,  Tagilità  del 
capriolo  e  la  robustezza  dell'atleta,  la  gen- 
tilezza d'una  fanciulla  e  la  fierezza  leonina 
contro  ogni  umana  ingiustizia. 

La  sua  vita  avventuiosa  in  America,  il  di- 
sprezzo delle  ricchezze  e  il  suo  culto  dei  più 
nobili  ideali,  la  sua  spada  sempre  consacrata 
alla  libertà  dei  popoli  e  Tessere  uscito  quasi 
sempre  vittorioso  e  illeso  dai  più  ardimentosi 
cimenti,  avevano  fatto  di  lui,  dopo  l'assedio 
di  Roma,  l'uomo  più  popolare  dei  due  mon- 
di. La  spedizione  dei  Mille  e  tutta  la  cam- 
pagna dell'Italia  meridionale  avevano  mo- 
strato che  insieme  al  valore  incomparabile 
del  combattente  c'era  in  lui  anclie  il  genio 
dello  stratega. 

Garibaldi  era  perciò  una  forza  che  avrebbe 
potuto  portare  un  peso  decisivo,  militarmente 
e  moralmente,  sulle  sorti  della  campagna  per 
la  liberazione  del  Veneto. 

Bisognava  prima  di  tutto  non  perder  tem- 
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\M)  ad  oi-ganizzare  ed  iairuiie  i  volontari,  die 
era  da  pi-e vedere  si  sai-ebbero  [^esentati  in 
numero  toj-se  doppio  di  quelli  ch'erano  ac- 
(^oi-si  nelle  file  deiresercito  garibaldino  nei 
18fX).  che  aveva  raccolto  poco  meno  di  i^5.0(K) 
uomini. 

Il  governo  hivece  tardò  la  chiamata,  per- 
chè questcì,  dice  la  relazione  ufficiale  della 
(campagna  del  1866  in  Italia  «  avrebbe  potuto 
essere  segno  di  guerra  decisa  ». 

Ma  fin  dal  1861  esisteva  un  decreto  che 
stabiliva  i  quadri  di  tre  divisioni  di  volon- 
tari. Richiamarlo  in  vigore  e  darvi  esecu- 
zione non  poteva  essere  indizio  maggiore  di 
propositi  guerreschi  di  quel  che  fu  verso  la 
fine  di  aprile  la  chiamata  sotto  le  armi  delle 
classi  più  anziane.  Sarebbero  state  due  o  tre 
settimane  guadagnate  a  profìtto  dell'istruzione 
dei  volontari,  dei  quali  ai  primi  di  giugno  s'e- 
rano presentati  ben  40.000.  Di  questi  Oari- 
l)aldi  all'apeiiura  delle  ostilità  non  potè  a- 
veme  disponibili  che  poco  più  di  8000  vestiti 
ed  armati. 

Di  quali  armif  Erano  fucili  di  vecchio  mo- 
dello, che  non  colpivano  più  in  là  di  300 
metri,  mentre  glÌ7a^er,  contro  i  quali  furono 
condotti  nel  trentino,  erano  abili  tiratori  ar- 
mati di  buone  carabine  (stutzen),  che  colpi- 
vano oltre  i  1000  metri. 

i  più  giovani  dei  volontari  non  avevano 
mai  preso  in  mano  un  fucile,  né  veduto  un 
1  bersaglio,  e  furono  mandati  al  campo  sola- 
mente dojH)  otto  o  dieci  giorni  di  affi'ettatti 
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istruzione.  Ed  erano  proprio  quei  militaristi 
di  professione,  reggitori  delle  cose  nostre  mi- 
litari, che  avevano  sempre  mostrato  un  su- 
perbo disprezzo  per  le  milizie  volontarie, 
perchè  non  abbastanza  istrutte,  che  diedero 
a  Garibaldi,  nel  1866,  i  reggimenti  dei  nuovi 
volontari  in  condizioni  inferiori  alle  sue  le- 
gioni del  1860. 

Circa  la  formazione  dei  quadri,  le  commis- 
sioni di  scrutinio,  che  avrebbero  dovuto  esa- 
minare i  titoli  delle  migliaia  di  aspiranti, 
furono  chiamate  troppo  tardi. 

«  strette  dall'urgensa,  Boprafatte  dal  lavoro,  dovettero  ben 
«  presto  abbandonare  ogni  proposito  di  cerna  rigorosa  pren- 
«  dendo  gli  uitioiali  come  venivano  loro  alle  mani,  spesso 
«  e  malgrado  loro  fra  i  meno  idonei,  e  mandandoli  poi,  a 
«  sorte  ed  a  casaccio,  a  questo  o  a  quel  reggimento;  ta- 
«  Inno  dei  quali  veniva  cosi  a  sovrabbondare  d'inetti  ed 

<  altri  a  sovrabbondare  de'  necex^ari.  K  i  comandanti  di 
<'  corpo,  incalzati  pur  essi  dalla  fretta...  erano  di  neces- 
«  sita  forzati  a  trascurare,  o  almeno  a  nou  curare  quanto 
«  avrebbero  dovuto  o  voluto  la  iittruziouc  e  la  disciplina, 
e  cbe  erano   il  supremo  **    più    urgente  bisogno  di  quello 

<  improvvisate  milizie.  •  (1). 

Ma  Garibaldi  anche  con  milizie  improvvi- 
.siite  in  altre  delle  sue  gloriose  campagne 
aveva  o{)erato  prodigi,  e  ne  avrebbe  compiuto 
anche  in  questa,  se  gli  fosse  stato  dato  un 
campo  di  sua  scella  con  libertà  d'azione, 
come  era  stato  data  a  Cialdini.  Sarà  vero 
come  sta  scritto  nella  Relazione  ufficiale,  che 
un  suo  progetto  sia  stato  quello  di 

«  sbarcare  presso  Trieste,  occupare  quella  città  e  mano- 
«  vrare  verso   nord   sul   rovescio  delle  Alpi  Giulie  e  Oar- 

(1)  G.  Guersoni,  Garibaldi,  pa}<.  415-416. 
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«  uichc  per  impadrouirui  dei  putf8Ì  cUu  «lui    Veucto  condii - 
ouuu  uelle  Talli  della  Dom'e  delÌH  DrHvn.  >  (1) 

Ma  non  essendo  stato  accolto  questo  suo 
pioj<etto,  col  pretesto  delle  *  incertezze  che 
sino  all'estremo  durarono  intorno  al  conte- 
<<no  e  alle  sorti  della  Confederazione  (Jerma- 
nica,  cui  la  Prussia  non  voleva  dare  appi- 
jj^lio  a  starle  contro  »  si  comprende  che 
Garibaldi,  quando  gli  fu  ))resentato  in  Ca- 
prera, in  nome  del  Re,  il  progetto  d'uno 
sbarco  in  Dalmazia,  l'avesse  subito  accolto 
con  trasporto.  Su  questo  punto  importante 
la  Relazione  ufficiale  non  dice  motto,  e  an- 
che il  Guerzoni  nella  sua  Vita  di  GariUchìi, 
mostra  di  ignorarlo;  abbiamo  però  la  testi- 
monianza esplicita  di  Garibaldi,  il  quale  nel- 
le sue  Memorie  autobiografiche  lasciò  scritto: 

«  Kbbi  dunque  |>er  campo  d'aziono  le  duo  sponde  del 
«  Lago  di  Garda,  coutrarianiente  alle  prime  propo>te  l'at- 
«  temi,  ove  si  diceva  di  hiKciarnit  lu  scelta  delle  <»peru- 
«  zioui... 

«  Che  magnifico  oriszoutc  »  pieneiitaiva  airoiienle  per 
«  noi!  Sulle  coste  dalnrite  con  trentamila  uomini  v'era 
«  proprio  da  sconvolgere  la  uionarolda  austriaca!  e  quanti 
«  eleuieuti  simpatici  otl  amioi  trovavamo  noi  in  <|uclla 
4<  parto  dell'Europa  oricncale,  dalla  Grecia  airUu^ilierin. 
€  Tutte  popolazioni  liellicosc,  clic  di  poca  spinta  aldii^n- 
<  ;;uavano  per  sollevarsi  coutro  i  loro  dominatori.  Noi 
«  avremmo  occupato  certamente  il  nemico  in  modo  tale 
«  da  obbligarlo  ad  inviare  un  potente  esercito  contro  di 
«  noi,  diminuendo  le  sue  armate  dell'occidente  e  del  sct- 
«  tentrione,  senza  di  che  ci  diremmo  internati  nel  cuore 
«  dell'AiHtria  a  gettare  il  tizzone  del  risorgimento  alle 
«  dieci  nazioualitii  che  compongono  quel  corpo  ctcro;;e- 
«  neo  »  (2). 


(1)  Relazione  uAiciale.  -  Voi.  1,  pag.  VHi. 

(2)  Garibaldi,  Memorie  autobiografiche,  pag.  4uy. 
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La  spedizione  d'un  corpo  di  truppe  italiane 
in  Dalmazia,  per  dare  una  spinta  alla  insur- 
rezione ungherese,  faceva  anche  parte,  come 
ricordammo  a  suo  tempo,  del  noto  piano  di 
campagna  proposto  dallo  Stato  Maggiore 
prussiano,  presentato  alla  vigilia  della  guer- 
ra dal  ministro  Usedom  al  generale  La  Mar- 
mora,  il  quale,  incapace  di  comprendere  un 
vasto  disegno  strategico,  e  ripugnandogli  il 
suo  lato  rivoluzionario,  se  lo  tenne  in  tascii 
senza  fame  parola  ad  anima  vivente. 

Volle  la  fatalità  che  in  un  momento  in  cui 
il  governo  prussiano,  deciso  a  fare  all'Austria 
una  guerra  a  fondo,  mirava  a  suscitare, 
d'accordo  coi  capi  dell'emigrazione  unghere- 
se, una  sollevazione  iu  Ungheria,  l'Italia 
avesse  alla  testa  dell'e^rcito  un  uomo,  per- 
sonalmente onestissimo,  ma,  per  angustia  di 
mente  e  per  tiadizione  di  famiglia,  nemico 
giurato  della  rivoluzione,  come  egli  ebbe  a 
vantarsene  in  Parlamento,  e  nei  suoi  scritti. 
Avversando  siffatta  spedizione  il  generale  La 
Marmora  sapeva  anche  di  far  cosa  grata  a 
Napoleone  III,  nemico  non  meno  di  lui  della 
rivoluzione  e,  in  quell'ora,  già  Io  notammo, 
amico  dell'Austria. 

Il  generale  La  Marmora  non  doveva  iiep- 
pur  ignorare  che  l'idea  d'ima  s|>edizione  di 
Garibaldi  in  Dalmazia  l'aveva  avuta  anche 
il  Re,  a  lui  probabilmente  suggerita  dal  ge- 
nerale Tttrr,  che  insieme  al  geneiale  Klapka, 
recatosi  di  quei  giorni  a  Berlino  vinse  gli 
ultimi  scrupoli  di  Bismarck,   che  sapeva  ad 
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essa  lavorevoiissiuio  il  Moltke.  Ma  «lei  piano 
(li  quest'ultimo,  che  sostanzialnieulo  non  dil- 
leriva  da  quello  di  Garibaldi^  La  Marnioi«i 
non  lece  parola  neppure  al  He,  ch'era  puri» 
il  CsL[H)  supremo  dell'esercito. 

Egli  volendo  far  credere  che  la  spedi- 
zione in  Dalmazia  Siu^ebbe  slata,  se  non 
disastrosa,  di  nessun  profitto,  ricorda  che. 
anche  dopo  Sadowa,  l'Ungheria  non  fece  al- 
cun tentativo  di  sollevazione.  Ma  noi  possia- 
mo qui  contrapporre  un  fatto  ben  più  elo- 
((uente,  ed  è  che  quando  Garibaldi  sbarcò 
coi  suoi  mille  a  Marsala,  la  insurrezione  era 
domata  in  tutti  i  punti  della  Sicilia,  eppure 
bastò  rannuncio  della  sua  presenza  neiris4>- 
la,  perché  tutta  si  sollevasse  di  nuovo,  e 
bande  armate  accorressero,  da  tutte  le  parti 
al  campo  di  Garibaldi. 

Il  nome  di  Garibaldi  era  a  quei  l^mpi  po- 
l)olarissimo,  non  soltanto  nelristria,  ma  an- 
che nella  Dalmazia  e  specialmente  nell'Un- 
gheria, dove  la  meravigliosa  campagna  ga- 
ribaldina del  1860  nell'Italia  meridionale,  era 
conosciutissima  per  la  parte  che  vi  aveva 
avuto,  con  Tukeri  e  col  generale  Tiirr,  la 
legione  ungherese. 

Non  v'ha  perciò  dubbio  che,  in  qualunque 
parte  della  sponda  orientale  dell'Adriatico 
Garibaldi  fosse  disceso,  coU'arte  sua  carat- 
teristica di  approfittare  dei  primi  momenti 
di  sorpresa  dell'avversario  per  impadronirsi 
di  posizioni  importanti,  avrebbe  dato  una 
spinta  alla  insurrezione  latente  e   messo  la 
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Monaicliia  austriaca  in  gravissima  situazio- 
ne. Non  avrebbe  forse  questa  si)edizione  im- 
fìedita  la  giornata  di  Custoza.  ma  le  ulteriori 
operazioni  della  campagna  sarebbero  state 
diverse,  e  assai  più  vantaggiose  le  condizio- 
ni della  pace. 

Garibaldi  quando  vide  che  il  suo  progetto 
non  era  accettato,  non  brontolò,  «  dichia- 
rando che  ogni  divergenza  di  opinione  do- 
veva posporai  al  supremo  interesse  dell'unità 
di  comando  e  di  fazione,  e  ch'egli  avrebbe 
obbedito  »  (1). 

Non  volendo  il  La  Marmora  dare  un  sol- 
dato né  un  soldo  alla  causa  della  rivoluzio- 
ne nella  Venezia  Giulia  e  nell'Ungheria,  a- 
vesse  almeno  compreso  quale  potente  ausilio 
poteva  essere  il  concorso  di  Garibaldi  in  una 
battaglia  campale!  Ma  anche  qui  la  sagace, 
previsione  mancò. 

Egli  aveva  destinato  il  corpo  dei  volontari 
a  operare  nel  Trentino,  impresa  non  trascu- 
rabile anche  questa,  jna  poiché  tutto  il  suc- 
cesso della  campagna  doveva  specialmente 
dipendere  dalla  prima  grande  battaglia  che 
si  sarebbe  combattuta,  o  nel  Polesine  o  da- 
vanti a  Rovigo,  dopo  il  passaggio  del  Po,  o 
nel  quadrilatero  dopo  il  passaggio  del  Min- 
cio, il  miglior  posto  di  Garibaldi  avrebbe 
dovuto  essere  quello  di  'fargli  fare,  come  nel 
1859,  da  avanguardia  all'esercito  operante  dal 
Mincio,  o  di  essere  a  questo  cosi  vicino,  da 


(1)  Uelazioiie  ufficiale   ptkg.  19U. 
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poter  essergli  di  appoggio  avvenendo  rineon- 
tro  coll'esercito  nemico. 

In  ambidue  questi  casi  la  sconfiila  di  Cu- 
stoza  sarebbe  stata  certissimamente  evitata. 
Servendo  di  vanguardia,  il  corpo  di  Gari- 
baldi avrebbe,  colla  celerità  propria  dei  vo- 
lontari, scoperto  prima  di  sera  del  28  giugno 
l'esercito  austriaco  nel  suo  passaggio  sidla 
destra  dell'Adige,  mentre  il  Comando  supre- 
mo del  nostro  esercito  aveva  dato  tutte  le 
disposizioni  pel  24,  fermo  nella  supposizione 
che  l'esercito  nemico  dovesse  rimanere  al  di 
là  dell'Adige.  Non  sarebbe  così  avvenuto  quel 
fatale  incontro  di  sorpresa,  che  fu,  insieme 
agli  ordini  irrazionali  di  marcia,  una  delle 
principali  cause  della  rotta.  Di  rinforzo  nel 
secondo  caso  alla  divisione  Pianell  e  a  tutt-ci 
l'ala  sinistra,  questa  avrebbe  potuto  teneie 
il  campo  sino  a  sera,  e  all'Arciduca  sarebbe 
stato  perciò  impossibile  di  volgere  neirullima 
ora  tutte  le  sue  forze  su  Custoza,  dove  la 
battaglia  fu  decisa. 

Ma  un  concorso  diretto  del  Corpo  dei  vo- 
lontari nelle  principali  operazioni  di  gueira 
da  lui  ideate,  il  generale  La  Mar  mora  non 
lo  voleva. 

«  I  volontari  (scrivo  il  Gnerzoui  nella  n/w  di  Garibaldi) 
«  egli  poteva  subirli,  come  nel  1850,  ma  non  amarli;  repu- 
di tarli  in  qualche  caso  non  inutili,  ma  non  necessari.  » 

Non  inutili  in  un'operazione  distaccata  e 
quasi  accessoria,  non  li  voleva  in  una  gran- 
de battaglia,  né  pare  che  a  questa  egli  aves- 
se pensato  seriamente.  Perciò  aveva  desti- 
nato Garibaldi  all'impresa  del  Trentino. 
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K  (laribaldi,  ognora  niìrabìle  o^sempio  «li 
abnegazione  e  di  <Usciplina  nei  momenti  de- 
cisivi, accettò  senza  il  minimo  lamento  hi 
l>08Ìzione  limitata  che  gli  venne  otTerla. 

Fin  da  Caprera,  quando  fu  avveitito  cIk» 
doveva  operare  sul  Lago  di  Garda,  aveva 
chiesto  fosse  messa  sotto  il  suo  comando  la 
flottiglia  ch'era  a  Salò,  ignomndo  il  misero 
stato  in  cui  si  trovava,  tanto  che.  come  egli 
stesso  scrisse: 

«  se  8i  osserva  lo  stato  in  cui  si  trovava  quella  flottiglia 
«  si  vodrìi  facilmente  com'essa  riatoì  di  vero  imbarazzo  e 
«  <li  non  poco  fastidio  per  salvarla  dalla  flottiglia  nemica 
«  pifi  numerosa  e  molto  meglio  organizzata... 

«  La  flottiglia  austriaca  contaTa  sul  I^go  di  Garda  otto 
«  piroscafi  di  guerra,  armati  di  48  cannoni,  con  equipaggi 
«  proporzionati,  fomiti  d'ogni  bisogne*^  ole.  La  flottiglia 
e  italiana,  al  mio  arrivo  in  Salò,  non  aveva  pronta  che  una 
«(  sola  cannoniera  da  un  cannone...  appena  verso  la  flne 
«  della  guerra  si  ebbero  in  pronto  le  cinque  cannoniere  con 
«  uu  cannone  da  2i  oiascnua.  Cioè  cinque  cannoni  da  21, 
«  mentre  il  nemico  contava  quarantotto  cainioui  del  cnH- 
«  bro  da  80  in  giù  »  (1), 

Così  abbiamo  anche  qiii  le  prove  della  più 
grande  imprevidenza  negli  apparecchi  di 
guen'a.  È  vero  che  fino  a  un  anno  prima 
molti  credevano  la  guerra  lontanissima,  e  non 
erano  mancati  i  tentativi,  come  ricordammo 
a  suo  tempo,  per  parte  di  parecchi  ministri, 
specialmente  di  La  Marmora,  per  arrivare 
ad  una  soluzione  pacifica  della  questione  \'e- 
neta.  Ma  la  ripulsa  sempi*e  opposta  dall'Au- 
stria ad  ogni  invito  a  trattative  di  accomoda- 
mento, doveva  persuadere  i  governanti  italia- 


(I)  <:tarib:ildi,  MeUì^triè  autobiografiche,  pag.  UO. 
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ni  che  la  guerra  per  la  liberazione  del  ViMielo 
sarebbe  stata  inevitabile.  K  ehe  potesse  es- 
sere vicinissima,  la  politica  di  Bisnmclv  di 
Ironie  all'Austria,  dopo  la  guerra  dei  Ducali, 
avrebbe  dovuto,  malgrado  alcune  contraddi- 
zioni, farlo  presentire.  Da  più  d'un  anno 
v'era  piuttosto  una  tregua  che  vera  pace,  e 
un  anno  poteva  bastare  a  un  governo  pie- 
vidente  e  vigilante  a  preparare  il  materiale 
indispensale  ad  una  grossa  guerra,  che  si  po- 
teva e  si  doveva  vincere. 


LE   OPERAZIONI    NEL   TRENTINO. 

Datogli  per  campo  d'azione  il  Trentino,  il 
generale  La  Marmora  lasciò  a  (iari baldi  pie- 
na libertà  d'azione.  Di  questui  il  vincitore  di 
Varese  e  di  Palermo  non  poteva  fare  mollo 
largo  uso  su  un  terreno  già  per  se  stesso 
favorevolissimo  alla  difesa,  e  che  l'Austria 
aveva  reso  anche  più  difficile  a  invadere  con 
un  sistema  di  forti  sbarranti  le  principali 
arterie  del  paese,  dai  quali  gli  artiglieri  coi 
propri  cannoni  e  i  cacciatori  imperiali  coi 
loro  famosi  aiutzen  potevano,  stando  al  in- 
paro, colpire  come  in  un  bersaglio  quanti 
dei  nostri  avessero  osato  avanzarsi  per  quelle 
gole. 

A  difesa  di  posizioni  già  così  forti  l'Austria 
aveva  mandato  il  suo  miglior  generale  per 
le  guerre  di  montagna,  il  generate  Kuhn,  che 
pubblicò  un  libro,  dagli  uomini  del  mestiere 


Digitized  by 


Google 


186 

chìainaU)  magistrale,  che  tratta  appunto  del- 
la gueiTa  di  montagna.  A  lui  diedero  17000 
uomini,  la  maggior  parte  cacciatori,  3!2  can- 
rioni  e  200  cavalli. 

Dei  40.000  volontari  che  si  erano  arruo- 
lati, Garibaldi  air  inizio  della  guerra  non 
aveva  che  8000  uomini;  come  istrutti  e  come 
armati  abbiamo  già  detto. 

Mancandogli  inoltre  la  flottiglia,  da  lui 
chiesUi  indarno,  a  Garibaldi  non  rim<ase  altra 
scelta  che  l'invasione  dalla  Valcamonica  o 
]>er  le  valli  del  Chiese  e  di  Ledro. 

La  prima  via  era  più  lunga,  e  dava  mag- 
gior campo  al  nemico  di  tagliarlo  dalla  sua 
base;  scelse  perciò  le  vie  del  Chiese  e  di  Le- 
dro, per  le  quali,  se  riesci  va  a  girare  o  a 
passare,  colle  sue  colonne,  sotto  i  forti  che 
le  sbarrano  avrebbe  potuto,  una  volta  tutto 
il  suo  corpo  al  completo,  superate  le  Giudi- 
carie,  dar  battaglia  allo  sbocco  delle  valli  di 
Conzei  e  del  Merca,  sotto  le  mura  di  Trento. 

Con  questo  disegno  in  mente,  chiamate 
sulla  sponda  occidentale  del  lago  le  sue  po- 
che fonse,  che,  ripetiamo,  allora  non  erano 
più  di  8000  volontari,  Garibaldi,  esplorate 
il  21  giugno  le  posizioni  intorno  al  GafiGaro, 
tra  il  23  e  il  24  col  secondo  reggimento  e  il 
secondo  battaglione  Bei^saglieri  s'impadronì 
del  ponte  del  Caffaro  e  della  forte  posizione 
di  Monte  Suello,  cacciandone  gli  austriaci 
colla  rapidità  delle  mosse,  senza  la  perdita 
di  un  sol  uomo. 

L'inizio  della  campagna  era  promettente. 
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(»  Garibaldi  si  accingeva  a  proseguire  quel 
primo  successo,  quando  gii  venne  il  leie- 
gramma  del  generale  La  Mcxrniora,  che  an- 
ìiunciandogli  l'esito  inlelìce  della  giornata  di 
Custoza,  gli  dava  l'ordine  di  coprire  «  Teroi- 
ca  Brescia  ».  Ix)  stesso  telegramma  diceva 
4<  riconosciuto  necessario  di  abbandonare  la 
linea  del  Mincio  per  prendere  una  forte  po- 
sizione difensiva  sulla  linea  Cremona-Pizzi- 
ghettone-Piacenza.  Il  movimento  incomince- 
rà questa  sera  ».  11  che  voleva  dire  che  le 
poche  migliaia  di  volontari  che  in  quei 
giorni  aveva  Garibaldi  si  sarebbero  trovate 
sole  contro  l'urto  di  tutto  l'esercito  austriaco, 
se  questo  dopo  un  paio  di  giorni  si  fosse 
avanzato  verso  Brescia  e  Milano,  mentre  il 
nostro  esercito  del  Mincio  si  ritirava  veiso 
l'Oglio. 

Ricevuto  quell'ordine,  Garibaldi  prese,  sen- 
za esitanza,  colla  consueta  sua  rapidità  e<l 
energia,  le  disposizioni  che  il  momento  gra- 
vissimo consigliava.  Richiamò  dal  Trentino 
la  sua  vanguardia,  chiamò  da  Brescia  il  ter- 
zo reggimento  (Bruzzesi)  e  da  Bergamo  il 
quarto  (Cadolini),  e  scaglionò  tutte  le  forze 
che  aveva  allora  sotto  mano  fra  Podenghe, 
Ijonato  e  l'Esenta,  per  coprire  Brescia  e  Sa- 
lò, e  prepararsi  ad  un  t^empo  a  disperata 
battaglia. 

Non  ne  fu  nulla.  Per  parecchi  giorni  gli 
austriaci,  malgrado  l'ottenuta  vittoria  del  24 
giugno  —  obbedisse  l'Arciduca  Alberto  ad  or- 
dini ricevuti  o  no  —  rimai^ro  chiusi  nel  qua- 


Digitized'by 


Google 


188 

(Irilateio.  Sollanlo  il  J"  luglio  |)arecchie  co- 
lonne austriache  passarono  it  Mincio,  m.i 
siccome  in  quel  giorno,  come  fu  accennato, 
un  corpo  di  70.000  uomini  nostri,  cx)mandaU> 
(lai  Della  Rocc^,  eseguiva  una  ricognizione 
Ira  il  basso  Chiese  e  il  Mincio,  l'Arciduca 
Alberto,  temendo  un  ritorno  offensivo  del- 
l'esercito italiano,  che  poteva  assalirlo  sul 
fianco  e  tagliarlo  dalla  sua  base,  ordinò 
alle  sue  truppe  di  far  ritorno  iramediata- 
nìente  ai  propri  alloggiamenti  nel  quadrila- 
tero. Anche  il  generale  Kuhn,  che  in  quel 
giorno  moveva  alla  testa  delle  sue  colonne 
contro  Gai'ibaldi  ebbe  dall'Arciduca  l'ordine 
(li  ritornare  alle  sue  prime  j>osizioni  difen- 
sive. 

Ma.  ritirandosi,  il  generale  Kuhn,  lasciò 
a  guardia  dei  passi  di  confine  forti  retro- 
guardie, per  contrastare  il  terreno  agli  assa- 
litori, e,  se  la  fortuna  le  favoriva,  schiac- 
ciarli o  respingerli. 


COMBATTIMENTO   DI   MoNTE   SUELLO. 

(lontando  tropix),  da  un  lato,  sullo  slancio 
dei  suoi  volontari,  e  troppo  poco  dall'altro 
sui  vantaggi  che  le  posizioni  e  le  armi  di 
precisione,  offrivano  agli  austrìaci,  veduto  il 
passo  di  Monte  Suello  occupato  da  quattro 
compagnie  di  Cacciatori  imperiali  (800  uo- 
mini), mentre  altre  quattro  compagnie  di 
fanti  ne  difendevano  gli  accessi,   Garibaldi 
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decise  di  occuparlo.  Avuto  l'ordine,  i  volon- 
tari si  slanciano  animosi  alPassalto;  colpiti 
dal  grandinare  delle  palle,  impotenti  a  ri- 
spondere coi  loro  ferravecchi  alle  eccellenti 
carabine  tirolesi,  non  indietreggiano,  costrin- 
gono anzi  il  nemico  a  ceder  teireno.  Ma  più 
si  avanzano  e  più  difficile  si  fa  il  ten*eno  e 
maggiori  le  loro  perdite.  Rinforzati  gli  au- 
striaci dai  drappelli  che  coprivano  le  vicine 
alture,  i  garibaldini  furono  alla  line  costretti 
a  indietreggiare.  Gli  ufficiali  tentano  arre- 
starli, opponendosi  loro,  nei  punti  più  ful- 
minati; Garibaldi,  pi-esente,  si  sfoi-za,  invano, 
rampognando  e  tempestando,  di  rianimare 
la  lotta.  F'irito  egli  stesso  alla  coscia  sinistra, 
è  costretto  a  riconoscere  la  necessità  della 
ritirata. 

il  nemico,  che  aveva  tentato  l'inseguimento, 
fu  an-estato  poi  e  messo  in  fuga  con  molte 
perdite,  da  quattro  pezzi  posti  in  batteria 
su  un  vicino  poggio.  Gli  austriaci  abbando- 
narono nella  notte  quella  forte  posizione  pei 
andare  a  raggiungere  nelle  Giudicarle  il  loro 
corpo  principale,  nel  timore  di  vedersi  dal 
nemico  chiusa  la  via  alla  ritirata. 

Non  pochi  fra  i  garibaldini  caddero  morti 
o  feriti  nel  combattimento  di  Monte  Snello, 
ma  la  più  grave  disavventura  fu  la  ferita  di 
Garibaldi.  La  ferita  non  era  grave,  ma  (*o- 
stringendolo  a  letto  nei  primi  giorni,  e  vie- 
tandogli in  seguito  l'uso  del^^avallo,  non  i)er- 
mettendogli  altro  modo  di  trasporto  che  la 
carrozza,   essa   divenne   pev  lui   una  vera  e 
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grave  inferuiità,  la  quale,,  come  osserva 
Guerzoni,  lo  paralizzava  in  uno  dei  punti 
più  vitali  della  sua  energia. 

«  Posto  iiciriiiip:»88ÌbUitì)t  di  essere  egli  il  primo  csplora- 
«  tore  o  la  prima  vedetta  del  proprio  esercito,  che  tutto 
«  vede  coi  suoi  occhi,  dirige  colla  sua  voce,  ravviva  colla 
«  sua  presensa,  il  Capitano  del  1866  uou  era  più  in  realtìi 
«  ohe  un  Garibaldi  dimezzato,  uno  spirito  prigioniero . del 
«  proprio  corpo,  privo  degli  stniuieuti  principali  del  suo 
«  gonio:  il  moto  e  la  vista  »(1). 


COMBATTIMENTO  DI   VE/ZA. 

L'indomani  del  combattimento  di  Monte 
Snello  avvenne  quello  di  Vezza,  che  il  Guer- 
zoni  chiama  giustamente  «  una  vera  scon- 
fitta ».  Garibaldi  non  ne  ebbe  responsabilità 
perché  avvenne  troppo  lungi  dal  suo  caniix) 
d'azione,  in  Valcamonica,  la  cui  ditesa  era 
stata  affidata  al  colonnello  Cadolini,  al  quale 
erano  stati  dati  sei  battaglioni.  Questa  forza 
per  la  vast^  zona  che  doveva  difendere,  com- 
prendente anche  la  Valtrompia,  era  troppo 
debole,  ma  Garibaldi,  che  sino  allora,  dei 
suoi  dieci  reggimenti  non  ne  aveva  sotto  di 
sé  che  la  metà,  non  aveva  ]K)tuto.  mandarne 
di  più. 

Temendo  un  attacco  dal  passo  di  Crocci 
Domini,  il  colonnello  Cadolini,  non  mandò 
a  Vezza  sopra  Edolo,  di  fronte  al  Tonale, 
che  due  battaglioni,  il  1°  battaglione  Bersa- 


(l)  Guei*zoni,  OuHbaldì,  pag,  441,  442. 
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glierì  (maggiore  Castellini)  uu  battaglione  del 
5**  reggimento  (maggiore  Caldesi)  e  due  com- 
pagnie di  Guardia  Mobile. 

Il  comandante  della  retroguardia  austriaca 
rimasta  a  guardia  del  Tonale,  obbedendo 
alle  istruzioni  impartite  dal  suo  valente  ge- 
nerale, di  proteggere  il  concentramento  ch'era 
stato  ordinato  della  difesa  del  Tirolo,  infor- 
mato della  scarsa  forza  dei  garibaldini  in 
Vezza,  deliberò  di  assaltarli. 

La  mattina  del  4  luglio  una  colonna  di 
1*200  uomini  con  due  pezzi  di  artiglieria  piom- 
bò su  Vezza.  Non  appena  segnalata  dalle 
sentinelle,  il  maggiore  Caldesi,  che  aveva  il 
comando  di  quel  posto,  voleva  che  si  ripie- 
gasse su  Incudine,  che  con  trincee  era  stala 
meglio  preparata  alla  difesa.  Castellini  inve- 
ce, giudicando  gli  altri  dal  proprio  coraggio, 
ci-edeva  si  dovessero  affrontare  subito  gli  as- 
salitori. Questo  dissenso  fra  i  due  maggiori 
fu  causa  che  non  si  prendessero  immanti- 
nenti  le  migliori  disposizioni  pel  combatti- 
mento. Il  maggiore  Castellini,  appoggiando 
il  suo  parei'e  coU'esempio,  si  cacciò  coi  più 
valorosi  dei  suoi  bersaglieri,  a  petto  sco|>ei- 
to,  cx)ntro  il  nemico. 

Non  pare  che  il  foi*te  esempio  fosse  se- 
guito da  tutti;  il  fatto  è  che,  ucciso  il  Ca- 
stellini, e  messi  fuori  di  combattimento,  tra 
morti  e  feriti,  ottanta  militi,  il  rimanente  fu 
(X)stretto  a  ripiegare  su  Edolo.  Iaì  colonna 
austriaca,  lieta  del  suo  piccolo  trionfo,  se  ne 
ritornò  nella  sera,  non  senza  perdite  essa 
pure,  a  Ponte  di  Legno. 
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DA    MONTE   SUBLLO    A    BEZZECCA.     . 

Kin  vei-so  la  metà  di  luglio,  Garibaldi  colle 
sue  lo  1*26  non  occupava  che  pochi  chilometri 
poco  più  in  su  del  nosti^o  confine,  tra  Monte 
Snello,  Storo  e  Caudino.  L'uomo  dalle  pronte 
e  aixiite  concezioni  e  dalle  rapide  mosse  era 
divenuto  metodico.  11  fatto  di  Monte  Snello 
l'aveva  i-eso  prudente.  Sapendo  che  nella 
guerra  di  montagna  chi  è  padrone  delle  al- 
ture domina  la  posizione,  egli  voleva,  prima 
di  avanzarsi  nelle  vallate,  impadronirsi  dei 
monti  che  ne  dominano  gli  sbocchi. 

«  Fare  l'aquila  »  era  il  motto  ch'egli  usava 
nel  raccomandare  l'operazione  che  doveva 
precedere  qualunque  marcia  in  avanti.  Se 
chiave  della  posizione  era  un  forte,  anche  in 
questo  caso,  per  farlo  cadere,  suo  primo  pen- 
siero era  quello  di  dominarlo,  potendo,  dai 
sovrastanti  monti. 

Ma  queste  sue  istruzioni  non  tutti  seppero 
comprendere  ed  applicare.  Così  fu  del  fatto 
di  Condino.  Il  brigadiere  Nicolera,  contraria- 
mente agli  ordini  ricevuti,  aveva  fatto  occu- 
pare il  ponte  di  Cimego,  senza  preoccuparsi 
delle  alture  che  lo  dominano. 

Vista  l'importanza  di  Monte  Giovo  e  Rocca 
Pagana,  dominanti  i  passi  che  da  Ampola 
I)er  la  Val  di  Buono  menano  nella  valle  del 
Chiese,  non  che  le  strade  di  Condino,  di 
Storo  e  di  Ampola,   aveva  dato  l'ordine  al 
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coiiiaudaiite  del  T  reggiineiilo  di  as>sicurar- 
sene  il  possesso,  e  quell'ordine,  non  si  sa 
bene  per  colpa  di  ehi,  non  fu  ev^gnito. 

11  generale  Kuhn,  molto  |)rudeitte  e  vigi- 
lante, ne  approfitlò. 

La  nialtina  del  16  luglio,  doi)o  avere  ben 
munito  i  passi  di  Monte  (liovo,  diviso  il 
grosso  delle  sue  forze  in  tre  colonne,  mandò 
la  più  forte  ad  assalire,  dopo  averla  accer- 
chiata, la  brigata  garibaldina,  che  si  era 
spinta  fino  a  Ciniego  sul  Chiese.  Dopo  di. 
strutta  questa,  e  ricacciaUi  ad  un  tempo 
la  nostra  estrema  sinistra,  le  tre  colonne  riu- 
nite dovevano  sfondare  il  centro  e  ricacciare 
Garibaldi  fuori  delle  Giudicarie. 

Sulle  prime  la  fortuna  parve  favorire  questo 
ardito  disegno  dell'abilissimo  generale  au- 
striaco. I  nostri  volontari  ch'erano  al  j)onte 
di  (diniego  risposero  valorosiiuìenle  ai  loro 
assalitori.  Ma  questi  aumentando,  veden- 
dosi assÉ^liti  da  tutte  le  parti,  e  fulmi- 
nati dalla  grandine  di  palle  che  cadevano 
dalle  alture  circostanti,  anche  i  più  valorosi 
cominciarono  a  indietreggiare.  Ailoia  il  nuig- 
giore  Ijombardi,  «  anima  bresciana  di  eroe  >*. 
come  lo  chiama  il  Guerzoni,  si  getta  nel 
Chiese  coi  più  animosi  |>er  andare  ad  affron- 
tare il  nemico  sull'altra  sponda.  Molti  peri- 
rono travolti  dalle  acque,  altri  furono  spenli 
dalle  palle  austriache.  Lo  stesso  U)mbardi, 
raggiunta  l'opposta  sponda,  colpito  in  fron- 
te, cadde  esanime,  suggellando  col  sangue  il 
suo  ardimento.  1  rimanenti  dei  volontari  riu- 

13 


Digitized  by 


Google 


194 

.sciroiio  tuttavia,  alquanto  scompigliati,  a  ri- 
parare a  Condino. 

Frattanto  una  colonna  arrivata  da  Val  di 
liCdro  congiungevasi  a  quella  che  aveva  cac- 
ciato i  garibaldini  da  Gimego,  mentre  altre 
dalle  balze  del  Giovo  e  dalla  sommità  di 
Rocca  Pagana  tempestavano  di  proiettili  le 
sti*ade  di  Gondino  e  le  vie  di  Storo,  senza 
che  di  là  i  nostri  volontari  potessero  rispon- 
dere coi  loro  inutili  fucili.  Fortunatamente 
Garibaldi,  stando  in  carrozza,  vide  subito  il 
l)ericolo  e  fu  pronto  al  rimedio.  Fatta  collo- 
care in  buona  posizione  una  mezza  batteria 
appoggiata  da  alcune  compagnie  del  9^  reg- 
gimento, arrestò  in  breve  la  colonna  che 
scendeva  dal  Giovo,  la  più  minacciosa;  nello 
stesso  tempo  altre  compagnie  del  7^  reggi- 
mento cacciavano  da  Rocca  Pagana  gli  oc- 
eupatori.  Infine,  mancato  del  tutto  il  proget- 
tato accerchiamento,  il  generale  austriaco  or- 
dinò la  ritirata  su  tutta  la  linea. 

In  quei  giorni  era  giunto  al  campo  gari- 
Imldino  TS*  brigata  d'artiglieria  deiresercitx» 
italiano,  comandata  dal  maggiore  Dogliotti, 
ricordando  la  quale  nella  sua  Autobiografia 
Garibaldi  scrive  d'essersi  formata  «un'ide^i 
esatta  di  ciò  che  vale  la  nostra  artiglieria 
italiana,  ch'io  stimo  con  orgoglio  non  se- 
conda a  nessuna  nel  mondo  ». 

Compiuto  l'indomani,  colle  batterie  Do- 
gliotti  l'investimento  del  forte  d'Ampola,  do- 
po due  giorni  se  ne  ottenne  la  resa,  la  quale 
i-ese  possibile  l'oc^jupazione  della  catena  dei 
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monti  <la  Rocca  Pagana  a  Monte  Giovo,  che 
apersero  ai  garibaldini  gli  sbocchi  principali 
di  fjedro,  e  obbligarono  grimperiali  ad  ab- 
bandonare la  posizione  importante  di  Be/.- 
zecca,  che  guarda  l'entrata  della  valle  di 
Conzei. 

Garibaldi  la  fece  occupare  dal  generale 
Haug,  la  cui  brigata  comprendeva  il  !^  ed 
il  30  reggimento.  Ma  del  ^  reggimento,  che 
lasciato  nel  primo  periodo  della  campagna  a 
Salò  a  protezione  della  flottiglia,  aveva  avu- 
to l'ordine  di  raggiungere  il  campo  \^v  le 
vie  da  Garibaldi  indicategli,  da  più  giorni 
non  si  avevano  notizie;  onde  il  generale  era 
inquieto  sulle  sue  sorti  e  per  proteggerne  la 
congiunzione  aveva  spinto  nella  Val  di  Lech'o 
il  5*^  reggioìento,  due  battaglioni  del  7^  e  le 
compagnie  che  avevano  contribuito  alla  ca- 
pitolazione d'Ampola. 

Mentre  Garibaldi  prendeva  queste  dispo- 
sizioni, per  cui  veniva  rallentata  la  sua 
marcia  in  avanti,  il  Kuhn,  con  un  improv- 
viso ritorno  offensivo,  aveva  divisato  di  bat- 
tere e  distruggere,  se  il  colpo  gli  riusciva, 
l'intero  corpo  garibaldino. 

Formate  delle  sue  forze  due  colonne,  una, 
folle  di  6000  uomini,  doveva  scendere  dalle 
Giudicarle,  attaccare  la  sinistra  e  il  centro 
garibaldino:  l'altra  di  4500  uomini  e  4  pezzi 
sotto  il  comando  del  generale  Montluisant, 
doveva,  ])er  la  Valle  di  Conzei,  a.s:>alii'e  da 
tre  i><u'ti  ììezzecca,  e  ributtarne  i  ditensori. 
Di    là    convergendo    a    destra   su   Ampola  e 


&3rì-> 


Digitized  by  LjOOQ IC 


196 

Storo  avrebbe  dato  iimiio  alla  CM>lorma  di  si- 
nistra per  completare,  con  fonse  riunite,  la 
vittoria. 

Fu  questa  colonna  di  destra  che  iniziò  «con 
un'intrepidezza,  alla  quale  (scrive  Garibaldi 
nelle  Memorie  Autobiografiche)  eravamo  po- 
co assuefatti  »  e  sostenne  fino  all'ultimo  il 
combattimento  del  ^i  luglio,  e  durante  al- 
cune ore  era  rimasta  anche  vittoriosa. 

11  generale  Haug  per  maggior  sicurezza  di 
Bezzecca  aveva  mandato  il  5^  reggimento  a 
Locca,  entro  la  Valle  di  Conzei.  Il  colonnello 
Chiassi,  lìer  meglio  proteggere  la  sua  fronte, 
mandò  un  battaglione  a  Lensumo,  ma  men- 
tre questo  stava  pei;  prender  posizione  in- 
nanzi a  Lensumo,  assalito  d'improvviso  da 
una  delle  colonne  del  generale  Montluisant 
fu  fatto  hi  parte  prigioniero  e  in  parte  re- 
spinto sopra  Locca.  Di  là,  malgrado  il  valore 
spiegato,  dopo  breve  resistenza,  l'intrepido 
Chiassi  dovette  ripiegare  con  quei  volontari 
su  Bezzecca. 

Ivi,  presa  posizione  alTingresso  del  |>aese, 
tra  la  Chiesci  e  il  Cimitero,  sostenuto  da  due 
soli  pezzi  dell'artiglieria  di  Dogliotti  e  <la 
alcuni  manipoli  dei  bersaglieri  genovesi,  si 
accin.se  a  dis[)erata  difesa.  Ma,  .specialmente 
pel  solito  difetto  delle  armi  di  fronte  a  (pielle 
austriache  di  precisione,  e  perchè  la  ma.ss<t 
dei  volontari,  anche  per  la  insufficiente  istru- 
zione, non  era  più  quella  (*he  aveva  pugnato 
e  vinto  nel  se^ssiinta  a  Calatafimi,  a  Milazzo 
e  al  Volturno,  la  resistenza  non  fu  lunga. 
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MenlKi  Chiassi  colla  voqa*.  e  colT esempio 
(•('ira  di  arrestare  i  l'uggenti,  (*  (^oi  più  riso- 
luti tenta  un  ultimo  disperato  eontrattaceo, 
V  colpito  in  pieno  p(Mlo  da  mìa  ])a]la,  che  lo 
alleila  est  in  lo. 

l'adroni  di  lk^zz(M;ca  e  delh^  adiacenze  ri- 
mangono gli  austriaci. 

(Jarihaldi  arrivava  in  quel  momento  da 
Tiarno  in  ciirrozza.  Informato  dal  generale 
llaug  di  (|uanlo  era  avvenuto,  compiv.se  la 
«i^ravità  e  il  pericolo  della  situazione  e  d*un 
colpo  d'occhio  vide  come  rimediarvi. 

D'aiicordo  col  generale  Haug  ordinò  di  far 
occupare  suhito  le  alture  sulla  destra  del  ne- 
mico dai  battaglioni  del  9<*  reggimento,  che 
cominciavano  ad  amvare. 

«  E  buon  ci  valsero  (dice  (laribaldi  nella 
sua  Autobiografìa),  poiché  la  siilvazione  pri- 
ma della  giornata  furon  (pielle  posizioni  oc- 
cupate dai  prodi  di  quel  reggimento,  capita- 
nati, lo  dico  con  vero  orgoglio,  da  mio  figlio 
Menotti  ». 

Intanto  la  strada  di  Tiarno  è  fulminatii  da 
proiettili  nemici  e  (Garibaldi  «  vi  è  il  più  vi- 
sibile e  cercato  bersaglio  ».  La  sua  carrozza 
è  ravvolta  in  un  nembo  di  polvere.  Uno  dei 
cavalli  è  ferito,  una  delle  guide  di  scorta  è 
uccisa.  *  I  suoi  aiutanti  Cairoti,  Albanese, 
Damiani,  Miceli,  Cariolato,  Civinini,  gli  fan- 
no scudo  dei  loro  corpi;  tentano  strapparlo 
da  quel  posto  mortale  e  siilvar  lui,  se  non  è 
l>ossibile  salvar  la  giornali.  Ma  Garibaldi 
ha  nel  volto  la  calma  delle    tragiche  risolu- 
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zioiii,  iii  calma  del  Salto  v.  dì  (lata  (a  fi  mi.  «  fjà 
in  vince  o  si  muore  »  (Guerzoni), 

fu  quel  momento  il  maggiore  Dogliotfi  lo 
informa  di  avere  più  indietro  una  batteria 
fresca,  ma  che  per  farla  arrivare  occoneva 
più  di  mezz'ora.  «  Fate  più  presto  che  sia 
possibile  »  esclama  Garibaldi  «  mi  troverete» 
qui  vivo  o  morto  »,  e  (juando  vede  spuntare 
da  lungi  i  primi  cannoni  «  Avanti  »  egli  grida 
e  «  quella  brava  gente  (son  parole  di  Gari- 
baldi) giungeva  al  galoppo,  obliquava  a  de- 
stra, collocava  i  suoi  pezzi  su  un  terreno 
dolcemente  elevato,  e  fulminava  il  nemico 
<*,on  tiri  tali,  che  più  sembiavano  fuoco  di 
moschetteria  anziehè  di  e<innone,  tale  era  la 
loro  celerità  ». 

Le  otto  bocche,  a  cui  di  lì  a  poco  se  ne 
aggiunsero  altre  tre  della  batteria  che  prima 
aveva  dovuto  ritirarsi,  egregiamente  dirette 
dal  Dogliotti,  producono  tosto  l'effetto  da 
Garibaldi  preveduto. 

Il  nemico  fulminalo  da  quest'artiglieria, 
incalzalo  e  respinto  entro  Bezzecca  dai  prodi 
del  5^  reggimento,  l>ei'sagliato  di  fianco  dal 
reggimento  Menotti,  è  costretto  a  provvedere 
a  sua  volta  alla  propria  difesa. 

Ma  premio  della  vittoria  dev'essere  la  ri- 
presa di  Bezzecca.  Garibaldi  lo  dice  aito,  e 
allora  si  videro  Canzio,  Ricciotti,  Rebeschini 
Cariolato,  Damiani,  Antongini  ed  altri,  «  im- 
provvisata una  falange  coi  più  valorosi  di 
tutti  i  corpi,  lanciarsi  tutt'insieme  a  testa 
bassa  a  passo  di  corsa,  al  grido  d'Italia  e  di 


Google 


199 

Garibaldi,  sul  villaggio,  e  àcacciarne,  dopo 
lina  lotta  corpo  a  corpo,  i  difensori,  inse- 
guirli colla  baionetta  alle  reni,  fino  al  di  là 
di  fiensumo,  alle  falde  del  monte  Pichea, 
(Tonde  enino  discesi»  (1). 

La  vittoria  era  completa,  e  fu  Tultinia  dei 
«garibaldini  in  quella  campagna,  dovuta  spe- 
cialmente a  manipoli  di  valorosi,  i  quali,  più 
vicini  a  Garibaldi,  avevano  sentito  dentro  di 
loro  la  fiamma  del  suo  magnanimo  spirito, 
decisi  come  lui  a  vincere  o  morire;  i^erciò 
vinsero. 

Con  tali  uomini  e  con  armi  migliori  date 
ai  volontari,  e  in  altro  campo  più  adatto  alle 
ardite  iniziative,  i  successi  di  Garibaldi  nel 
sessantasei  sarebbero  stati  ben  più  impor- 
tanti e  decisivi. 

Garibaldi  il  ^2  luglio  fece  una  gita  in 
carrozza  a  Pieve  di  Ledro,  dove  trovò  il  co- 
lonnello Spinazzi  con  parte  del  suo  .secondo 
reggimento.  Pieve  era  a  tiro  di  carabina  da 
Bezzecca,  e  quel  colonnello  non  s'era  mos.so 
di  là.  Chiestogli  perchè  non  aveva  preso  par- 
te al  combattimento  del  giorno  precedente, 
rispose  «per  mancanza  di  munizione».  Ga- 
ribaldi ordinò  al  generale  Haug  che  lo  arre- 
stasse, e  fosse  mandato  innanzi  a  un  C/Onsi- 
glio  di  guerra. 

«<  n  2*  reggimento  cou  uu  capo  attivo  (lasciò  scritto  Ga- 
«  i-ih  lidi)  poteva  compiere  ima  part«  l>eu  gloriosa  iu  quella 
•  ^ioinata.  Esso  si  trovava  alle  spalle  del  neroico,  quando 
«  «lUf^Mto  occupava    nczzeccn.  ed   impadronendosi  delle  nl- 


(1)  Ouersoni,  Garibaldi f  pag.  455,  456. 
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<  alture  a  levaule,  che  doiuiimuo  quel   villaggio,   avrebbe 
-  completato  uu  trionfo  che  potava  costare   agli   austriaci' 

•  la  loro  artiglieria  e  molti  prigionieri... 

«  ...  Quando  il  cannone  rugge,  e  si  sa  e»»ere  i  compagni 

•  impegnati,    ii<ui    v'ò   ^cnsa   che    tenga,    lìi  si  «leve  mar- 

•  liarr...  »  d). 

Abbiamo  riportalo  quesio  passo  die  ripete 
una  sentenza,  che  nessun  militare  dovrebbe 
ignorare,  perchè  si  applica  interamente  an- 
che al  generale  Della  Rocca,  che  condannò 
da  25.000  a  30.000  soldati  airinazione  a  }K>ca 
distanza  dai  luoghi  dove  si  combatteva  la 
battaglia  da  cui  dipendevano  i  destini  d'Ita- 
lia, e  fu  una  delle  cause  della  sconfitta.  Ma 
Garibaldi  mandò  davanti  a  un  Consiglio  di 
guerra  il  suo  colonnello,  la  condotta  del  quale 
gli  era  inesplicabile,  mentre  il  Della  Rocca, 
nei  giorni  che  seguirono  la  fatale  battaglia 
ebl>e  dal  La  Marmora  e  dal  Re  novelle  prove 
di  fiducia.  È  \y^\\  vero  che  il  generale  La 
Marmora  doveva  in  quei  giorni  sentire  che 
se  si  dovevano  mandare  davanti  ad  un  Con- 
siglio di  guerra  tutti  i  responsali  della  scon- 
fitta, il  primo  ad  esservi  mandato  doveva 
essere  e^lì  stesso. 


LA    FERMATA   DELL'ESERCITO   SULL*OGLIO. 

Secondo  il  piano  di  campagna  di  Moltke 
e  Uzedom,  che  questi  aveva  proposto  a  \a\ 
Marmora,  i  due  eserciti,  battuti  gli  austriaci 
o  respintili  nelle  fortezze,   avrebbero  dovuto 


(1)  Garibaldi,  Memorie  Aufobioffr^fiehe,  pag.  i55,  456. 
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iiicoiilmisi  solloLiiiz,  iieirAÌIa  Ausilia,  per 
iimovere  di  la,  uniti,  a  Vienna  e  là  impone 
le  condizioni  della  pace,  ch'erano  runilica- 
zione  della  (ieruiaaia  sottx)  lo  s(ìellro  della 
Prussia,  cessione  airiUlia  del  TrenMno  e 
loi-s'  anco  deir  Istria. 

\jiì  Marmora,  di  cui  l'azione  come  Tina- 
zione  nel  campo  militare  dovevano  essere 
nefasta  in  tutta  la  campagna,  cx)nsiderò  co- 
me lui 'offesa  l'ingerenza  della  Prussia  nelle 
operazioni  dell'esercito  italiano,  e  respinse 
([uei  consigli,  come  un  uomo  che  ha  piena 
fede  nel  proprio  piano. 

Ma  un  piano  vero  e  proprio  egli  non  l'eb- 
l>e  mai,  o,  se  mai  l'ebbe,  vi  rinunciò  ))er 
consentire  al  disegno  di  Cialdini,  che  voleva 
l'attacco  dal  Po,  più  arduo  ma  più  promet- 
tente, diminuendo  così  le  l'oize  che  dove- 
vano entrare  nel  quadrilatero,  ciò  che  tu  una 
delle  cause  della  sconfitta  di  Custoza. 

Egli  avrebbe  dovuto  sentire  forte  il  biso- 
gno di  una  subita  rivincita  con  un'azione 
energica,  vigorosa,  rapida  di  tutto  l'esercito 
italiano,  che  poteva  sempre  portare  in  bat- 
taglia forze  doppie  delle  austriache. 

Invece  avvenne  allora  ciò  che  foiose  non  è 
mai  accaduto  «n  nessun  esercito  del  mondo 
davanti  al  nemico.  E  prima  di  tutto  è  da 
notare,  in  prova  dell'anarchia  che  regnava 
nei  comandi  superiori,  che  mentre  La  Mar- 
mora  aveva  la  sera  del  25  giugno  ordinato 
al  generale-  Nunziante  di  Mignano  di  ese- 
guire   r  operazione    già    prima    divisata    di 
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Borgo  forte,  quel  generale  di  propria  inizia- 
tiva s'era  ritirato  con  tutte  le  artiglierie  su 
Reggio. 

|ja  Marinora,  dopo  avere  ordinala  la  riti- 
rata dell'esercito,  errore  più  grave  di  quelli 
die  condussero  alla  sconfitta  di  Custoza,  dà 
le  dimissioni  di  Capo  di  Stato  Maggiore  del- 
l'esercito. Le  dà,  lo  dichiarò  egli  medesimo, 
«per  la  ritirata  del  4®  Corpo  dal  Po,  che 
nessuno  ayeva  ordinata.  »  (1) 

La  cosa  più  logica  sarebbe  stata  quella  di 
destituire  o  mandare  davanti  a  un  Consiglio 
di  guerra,  il  generale  che  di  propria  testa 
<( nella  ritirata  aveva  ordinata. 

Quel  generale  era  Cialdini  ;  ma  nell'atto  di 
dare  le  sue  dimissioni  La  Marmora  propone 
al  Re  di  nominare  proprio  Cialdini  generale 
in  capo  di  tutto  l'esercito  I 

A  sua  volta  Cialdini,  che  non  aveva  al- 
cuna stima  dell'attitudine  di  La  Marmora  a 
guidare  un  esercito,  e  ch'era  troppo  orgo- 
glioso per  sottostare  ad  altrui  comando,  non 
accetta  l'altissima  offerta,  e  prega  il  La  Mar- 
mora  di  consentire  ad  essere  proprio  lui  il 
generale  in  capo. 

Avviene  fra  i  due  uno  scambio  di  lettere 
e  di  telegrammi  (4),  dai  quali  si  apprende 
che,  mentre  nessuno  vuol  assumere,  insieme 
alla  responsabilità,  il  comando  supremo,  van- 
no  d'accordo   nel  voler   toglierlo  al    Re,    il 


(1)  La  Uarmora,  Schiarimenti  e  rettifiche  pag.  21. 

(2)  Ghiaia,  Ancora  un  po'  di  luce,  p.  3:i=>-350. 
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(juale,  invoce  di  limitarsi,  come  (ìugilelmo 
(U  Prussia,  a  dare  forza  colla  propria  auto- 
rità alle  disposizioni  del  suo  Capo  di  Stato 
Maggiore,  volendo  arrogarsi  facoltà  eh  erano 
di  questo  le  ovvie  attribuzioni,  mise  il  co- 
mando, come  scrisse  più  tardi  il  geneiale 
Petitti  4(  in  condizioni  che  non  |)otevnno  an- 
dare. *  (1) 

Per  mettersi  d'accordo,  i  due  «generali  si 
abboccarono  il  29  Giugno  in  Parma,  ma  nep- 
pure in  quel  colloquio  la  questione  capitale, 
quella  delV unità  del  comando  fu  risolta,  poi- 
<^hè  fu  deciso  che  le  cose  sarebbero  rimaste 
come  erano,  finché  il  concentramento  del- 
l'esercito sarebbe  stato  effettualo. 

Per  togliersi  d'ogni  responsabilità  d'uua 
situazione  cosi  anormale,  in  una  lettera  del 
30  giugno  al  ministro  delia  jruerra,  il  La 
iMarmora  scriveva: 

«  La  difficoltà  sta  in  ciò  che  Cialdini  e  io 
vorremmo  che  il  Re  se  ne  andasse,  e  il  Re 
non  vuole  lasciare  l'esercito  a  qualuque  co- 
sto. In  questo  stato  di  cose,  come  l>en  ca- 
pirai, gli  affari  vanno  peggio  di  prima.  »  (4) 

Per  poter  arrivare  alla  desiderata  soluzione 
si  fa  venire  al  c^mpo  il  presidente  dei  mi- 
nistri, Ricasoli. 

A  Modena  parla  al  generale  Cialdini,  che 
finalmente,  dietro  le  di  lui  insistenze,  accet- 
ta il  comando  delPesercito. 


(1)  Ghiaia:  op.  oit.,  documenti,  \mg.  598. 

(2)  Obiala:  op.  cit.,  p.  351. 
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Il  1**  luglio  liicasoli  va  ai  (|iuiili(*r  ^'<'im*- 
liik*  di  Torre  Maliinimrii,  <*  i\ì\  n  \aì  Mar- 
mora  «  in  termini  poco  gentili  »  l<i  notizia 
clic  le  sue  dimissioni  scmo  accettate.  |)erc!H^ 
Oialdini  accettava  la  direzione  della  guerra. 

All'indomani  nuovo  cambiamento  di  scena: 
Gialdini  non  vuol  saperne  di  dirio^eie  la  gnci- 
ra  sotto  gli  ordini  di  S.  M, 

A  La  Marmora  Hicasoli  fa  vivissime  istan- 
ze perchè  ritiri  le  dimissioni,  ofTrendogli  di 
dettar  lui  le  cx)ndizioni,  principe lissima  quella 
che  «  nessun  altro  avrebbe  potuto  ingerirsi 
nella  direzione  della  guerra  *. 

La  Marmora,  commosso  da  tanta  genero- 
sità, accx)nsente  a  rimanere  al  suo  |>osto  «  tin- 
che gli  eserciti  si  sarebbero  riuniti  *,  pur  Sci- 
pendo  di  non  aver  più  l'autorità  morale  tan- 
to necessaria  in  quel  momento. 

Intanto,  conseguenza  naturale  d'una  situa- 
zione cosi  anormale,  )>er  cui  nessuno  aveva 
il  comando  effettivo  deiresercito,  questo,  ai- 
rìvato  suirOglio,  vi  rimase  alquanti  giorni 
come  paralizzato,  col  prete4=;to.  |>er  giust  iti- 
care  così  improvvida  feriìiata,  che  la  posi- 
zione era  eccellente,  sia  per  preparatasi  ad 
un'energic^i  difesa,  se  gli  austriaci  avessero 
osato  avanzarsi  dalle  posizioni  in  cui  si  era- 
no arrestati  sulla  destra  del  Sfincio,  sia  per 
nuiovere  quando  che  sia  alle  offese. 

Ciò  non  toglie  che  furono  perduti  giorni 
preziosissimi,  che  diedero  motivo  di  .-40S|ìet- 
tare  alla  Pniasia  che  l'immobilità  dell'eser- 
cito per  tanti  giorni  fosse  efletto  di  un'intesa 
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avvenuta  fra  il  Re,  rimperaioie  dei  Fran- 
c-esi  e  la  Corte  di  Vienna,  come  conseguenza 
(Iella  già  pattuita  cessione  deL Veneto  all'I- 
ta Ma. 

Le  cause,  se  si  deve  ciedeie  ai  documenti 
[)uhl)licati  dal  Ghiaia,  sarebbero  state  le  di- 
missioni di  La  Marmora  e  la  resistenza  di 
Cialdini  ad  assumere  Toftertogli  comando  del- 
Tesercito,  ma  si  deve  pur  dire  che  molti  fatti 
gravissimi  concorsero  a  dare  consistenza  ai 
sosfHìtti  della  Prussia  e  a  giustificare  il  giu- 
dizio severo  della  storia. 

PROGETTATE   OPERAZIONf   SfL   PO   E   SULL'OGLIO. 

Nel  colloquio  del  !29  Giugno  fra  La  Mar- 
mora  e  Cialdini  era  stato  convenuto  un  nuo- 
vo piano  offensivo  dal  basso  Po,  che  doveva 
iniziarsi  con  un  grande  attacco  contro  Bor- 
goforte.  Il  giorno  2  luglio  Cialdini  telegi-afa 
(la  Modena  a  I^a  Marmora  :  «  Avanzerò  Col- 
po (rArmata  contro  Borgoforte,  che  prende- 
rò giorno  cinque.  »  (1)      . 

Frattanto  il  generale  La  Marmora  *  per 
«  mostrare  al  paese  e  al  nemico  che  Tarmata 
«del  Mincio  poteva  e  voleva  ancora  tenere 
«la  campagna  »,  aveva  ordinato  per  la  notte 
dal  l'>  al  ""2^  luglio  «  una  ricognizione  di  là 
(lairOglio  col  3*^  Corpo,  e  due  altre  divisio- 
ni (2). 


(1)  Cliiula:  op.  ciJ..  pa^;.  ;»"»s. 

('Sì  Koiaxiunc  iiffìciale,  voi.  Jl.  |»;ij:.  ."w. 
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La  direxioiie  di  quest'operazione,  che  po- 
teva condurre  ad  una  vera  battaglia,  tu  affi- 
data —  f)ari«bbe  incredibile!  —  a  quel  Delia 
Rocca,  al  quale  in  tutto  il  campo  si  attri- 
buiva la  maggiore  l'esponsabilità  deirinfelice 
esito  della  giornata  di  Custoza. 

La  ricognizione  non  fu  spinta  molto  in- 
nanzi, perchè  al  momento  di  iniziarla  giunse 
a  La  Marmora  un  telegramma  di  Cialdini, 
che  lo  pregava  a  non  muover  le  truppe  dalle 
loro  posizioni. 

Intanto  nel  campo  prussiano  erano  molto 
impensieriti  della  lunga  inazione  dell'eser- 
cito italiano  doj)o  la  giornata  di  Custoza,  e 
il  ministro  italiano  a  Berlino  dovette  tele- 
grafare al  ministro  degli  Esteri,  Visconti  Ve- 
nosta : 

«  n  Ue  e  BUtuark  souo  cstreuiaiueute  iuqiiieti  di  vedcrt; 
«  che  du  uoi  non  si  siano  ripreso  le  operazioni  uiilituri  : 
«  temono  olio  TAuBtrin  tolga  nlciini  corpi  dell'esercito  d<'l!u 
«  Venezia  per  portarli  ul  suo  esercito  del  sud  ». 

È  ciò  che  effettivamente  avvenne  subito 
dopo  Sadowa. 


INTERVENTO    DIPLOMATICO   DKLLA    FRANCIA. 

Il  Generale  Cialdini  che  colla  precipitos<i 
ritirata  del  suo  Corpo  d'Armata  dal  Po,  e 
col  suo  rifiuto  del  comando  supremo,  aveva, 
a  quanto  pare,  cx)ntribuito  a  condannare  per 
molti  giorni  lutto  l'esercito  ad  una  specie  di 
parafisi,  si  apprestava  lilialmente  a  dare  ese- 
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cuzione  al  nuovo  piauo  ofl'eusivo  da  lui  ria- 
bilito d'accordo  con  La  Marmora,  e  le  divi- 
sioni dell'esercito  del  Mincio  avevano  ripreso 
la  loro  marcia  per  congiungersi  di  là  dal  Po 
al  4<*  Corpo,  quando  giungevano  una  dopo 
l'altra  due  sorprendenti  notizie. 

Le  due  armate  prussiane  comandate  dal 
principe  Federico  Carlo  e  dal  principe  ere- 
ditario, effettuato  il  loro  congiungimento  sul 
campo  di  Sadowa,  avevano  messo  in  piena 
rotta  l'esercito  austriaco,  comandato  dal  ge- 
nerale Benedek.  e  l'indomani  Francesco  Giu- 
seppe pregava  l'Imperatore  dei  francesi  di 
essere  mediatore  della  pace,  e  gli  faceva 
la  cessione  del  Veneto,  alla  quale,  come  ve- 
demmo a  suo  tempo,  s'era  obbligato,  con 
trattato  segreto,  prima  della  guerra. 

Napoleone  III  fu  sollecito  a  darne  avviso 
a  Vittorio  Emanuele,  proponendogli  —  come 
propose  subito  dopo  anche  al  Re  di  Piiissia 
—  la  conclusione  d'un  armistizio. 

Se  la  notizia  della  grande  vittoria  dell'e- 
sercito prussiano  era  stata  appresa  dagli  ita- 
liani, utìiciali  e  generali,  con  dna  certa  ge- 
losia, i>erchè  pensavano  che  con  capi  più 
capaci,  avrebbero  potuto  nella  giornata  del 
^4  Giugno  riportare  un'eguale  vittoria,  la  no- 
tizia della  cessione  del  Veneto  a  Napoleo- 
ne III  e  della  costui  intromissione  per  met- 
ter line  alla  guerra  produsse  dolore  e  sde- 
gno, così  nel  camiK)  come  in  tutto  il  paese, 
<lolore  e  sdegno  tanto  più  sentiti  in  quanto 
che  già  s'erano   sparse  le  voci  dei  gravi  so- 
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s|>etti  della  Prussia  sul  conto  deirilalia  per 
la  cattiva  direzione  data  fin  dal  principio  da 
parte  nostra  alla  guerra  e  per  la  inesplicA- 
hile  lunga  terinatii  dell'e^sercilo  dopo  Custoza. 

La  situazione  era  «j^ravissima.  Accettando 
la  proposta  di  Napoleone  IH,  T Italia  subiva 
due  gravi  umiliazioni:  la  prima  di  ricevere 
il  Veneto,  non  per  virtù  piopria,  ma  c^me 
un  grazioso  dono  della  Francia  nai>oleonica, 
la  seconda  di  vedere  chiuso  il  periodo  delle 
guerre  dell'indipendenza  c^n  una  sconfitta, 
avendo  avuto  disponibili  forze  molto  su- 
periori a  quelle  del  nemico;  volendo  invece 
continuare  la  guerra  si  coiTeva  il  rischio  di 
avere  a  combattere  due  nemici  ad  un  tempo: 
l'Austria  e  la  Francia. 

In  così  grave  momento  il  gen.  La  Mar- 
mora  —  accoltosi  forse  in  quel  momento  di 
essere  stato  vittima  di  strana  illusione,  col- 
Fa  ver  creduto,  entrando  nel  quadrilatero,  che 
F Arciduca  non  si  sarebl)e  mosso  dalla  sini- 
stra dell'Adige  —  fu  all'  altezza  delle  circo- 
stanze, in  tutto  all'unissono  col  sentimento 
del  ]ìaese.  -^ 

Consultato   dal  Re  (1),  gli    faceva    rispon- 


(1)  Viitoi'io  Eiuauuelu,  (l:v  ijuautu  lasciò  Hcrilto  uul  proprio 
/>mrtV>  un  boiieTOcrito  patriota,  a  lai  devotissimo.  Miclielaii- 
j^elo  Ca«?telli,  avrebbe  accolto  il  dispaccio  di  Na^Kileone  III 
c-ou  scutimeiito  tutto  diverso  da  quello  cbe^  appena  couo- 
sciutu,  tutti  in  Italia  tic  ebbero.  Ai  generali  delfsuo  seguito 
il  Re  di8«»e:  «Vogliono  che  dia  loro  una  uotisia  ?  •»  Tutti  ci 
mettemmo  in  attenzione  (scrive  il  Castelli)  ed  egli  disse  con 
un  suono  di  voce  molto  forte:  «/;«  Vtnezia  è  nostra/* 

11  Re  (continuii  il  D'invio)   «tirò   fuori  un  dispaccio  dcl- 
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dere  a  Napoleone  III  essei^e  la  di  lui  propo- 
sta talmente  grave,  da  non  poter  nulla  deci- 
dere senza  prima  consultare  il  proprio  go- 
verno, e  senza  conoscere  le  disposizioni  della 
Prussia  colla  quale  diceva  essere  legato  da 
un  trattato. 

Dopo  aver  fatto  rispondere  a  Na])oleone  III 
dal  Re  nel  modo  che  abbiamo  ricordato,  l^a 
Marmora  telegrafava  a  Nigra: 

*  Ricevere  la  Venezia  in  dono  dalla  Francia  è  uMÌliattlr 
*peì'  noi,  e  lutto  il  mondo  crederà  che  noi  abbiamo  tradito 
¥  la  Prussia.  Non  si  potrà  più  governare  in  Italia.  L*ci<er- 
«cito  non  avrà  più  alcun  próiitipio.  Procurate  di  rispar- 
«niiarci  la  dura  alternativa  d^inn  ntniliaeiono  insoppor- 
«  tabile  o  di  venire  in  urto  (nous  brouiller)  colla  Francia  >. 

Un  vei'o  e  proprio  conflitto  non  avvenne, 
jìia  per  molti  giorni  il  pericolo  che,  non  ac- 
cettando il  nostro  governo  il  Veneto  a  mezzo 
della  Francia,  questa  si  sarebbe  schierata  ai 
fianchi  dell'Anstria  ex)ntro  l'Italia,  parve  dif- 
fìcile ad  evitare. 

Alle  prime  lamentele  del  He  e  alle  dichia- 
razioni un  po'  risentite  del  governo,  Napo- 
leone III  e  il  suo  governo  si  mostrarono  ben 
disiasti  a  tener  conto  e  degli  impegni  im- 
prescindibili che.  l'Italia  aveva  colla  Pru.ssia 
alleata,  e  della  necessità  in  cui  essa  si  tro- 
vava, nell'interesse  stesso  della  monarchia, 
di  tenere  alta  la  dignità  nazionale. 


rinix»eratore  Napoleone  clic  gli  notifìeava  avere  riuii>cra- 
tore  d'Austria  ceduto  alla  Francia  la  Venezia  e  cbe  starai 
trattando  con  la  Prussia  per  la  pace.  Quali  saranno  poi  le 
condizioni  T  n  dispaccio  non  diceva  di  più.  A  questa  notizia 
tutti  si  misero  in  pensiero  e  un  senso  di  umiliazione  si  ma- 
nifestò in  ognuno.»  —  Ricordi  di  Micliclaugelo  Castelli,  — 
ìj.  IUmix  e  C.  -  Torino  -  1«88  -  a  pag.  a58. 

11 
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Circa  il  primo  punto  pensavano  che  se  la 
Prussia  accettava  la  mediazione,  l'Italia  non 
aveva  più  il  bisogno  di  continuare  la  guerra. 
La  Francia  aveva  inoltre  in  quei  primi  gior- 
ni promesso  di  ottenere  dall'Austria  la  con- 
segna, durante  l'armistizio,  di  Verona  all'I- 
talia senz'altra  intromissione,  e  di  favorire 
la  cessione  del  Trentino  all'Italia. 

Queste  due  promesse  non  furono,  purtrop- 
po, mantenute,  ma  chi  legge  oggi  serena- 
mente in  tutti  i  documenti  le  vicende  di 
quei  giorni  non  può,  del  mutamento  avve- 
nuto, .attribuire  la  colpa  a  Napoleone  III. 

Davanti  al  grave  malcontento  di  una  gran- 
de parte  del  popolo  francese,  che  lo  accusava 
di  essere  stato  causa  dell'ingrandimento  dei- 
la  Prussia,  coU'avere  favorita  la  sua  alleanza 
coir  Italia,  costringendo  così  l'Austria  a  fai- 
fronte  a  due  nemici,  Napoleone  non  si  sentì 
abbastanza  forte  per  fare  una  seria  pressio: 
ne  sull'Austria,  affine  di  renderla  arrende- 
vole agli  interessi  italiani,  per  quanto  ri- 
guardava il  Trentino. 

In  quei  frangenti  rifulse  la  bella  figura  di 
Bettino  Ricasoli,  non  come  uomo  di  Stato,  che 
prima  di  avventurare  il  proprio  paese  in  una 
impresa  pericolosa  deve  calcolare  le  probabi- 
lità di  successo,  favorevoli  o  contrarie,  ma 
come  patriotta,  disposto  ad  affrontare  an- 
che estremi  cimenti ,  piuttosto  che  vedere 
compromesso  l'onore  del  proprio  paese. 

Come  documento  importante  per  la  storia 
di  quei  giorni,  diamo  qui  la  parte  principale 
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(iella  lettela  mandata  dal  Ricasoli  il  9  luglio 
al  ministro  Nigra  a  Parigi: 

«  ...A  Vienna  non  si  dissimula  ohe  si  cede  la  Veuezia  colhi 
«  sperausa  di  rifarsi  per  la  forza  delle  anni  contro  lu  Priu- 
«eia.  L'Italia  non  può  accettare  questa  parto,  oontrariu 
«all'onore  e  ai  suoi  formali  impegni.  L'accettazione  pura 
<e  semplice  sarebbe  un  atto  immorale,  codardo  e  sleale 
«verso  la  Prussia,  e  basterebbe  a  coprir  di  vergogna  la 
€  Nazione  per  un  secolo,  a  interdirci  ogni  alleanza  futura, 
«a  toglierci  ogni  indipendenza  e  ogni  credito  politico. 

«  Ciò  non  può  essere. .  Vi  ha  qualche  cosa  che  è  più  prc- 
«  sioso  della  Venezia,  ed  è  l'onore  dell'Italia,  «lei  Re  e  <lel]a 
«  Monarchia... 

.   «Ci  dicono:  Voi  non  aveste  vittorie;  dunque  non  vi  si 
«  addice  di  mettere  innanzi  troppo  pretese. 

<  Ma  nemmeno  abbiamo  domandato  la  pace  ad  alcuno, 
«come  abbiamo  voluto  far  la  guerra  senza  soccorsi  stra- 
«nieri.  Non  siamo  vittoriosi,  ma  nemmeno  siam  vinti.  L*c- 
«  seroito  raddoppia  di  ardore  ;  domandiamo  solo  di  avere 
«le  braccia  libere... 

«Se  l'Imperatore  convocherà  il  Corpo  Legislativo,  noi 
<  convocheremo  il  Parlamento  e  in  faccia  all'Europa  ospor- 
«  remo  ciò  che  si  pretendeva  da  noi,  e  ciò  che  noi  abbiam 
«dovuto  rispondere. 

«Io  non  so  se  i  frutti  di  un'alleanza  auslro-franoet»e  au- 
«ranno  migliori  di  quelli  dei  trattati  del  1815,  che  l'Impc- 
«ratore  a  buon  diritto  detesta.  In  ogni  caso  noi  non  volte- 
«remo  le  nostre  armi  contro  di  lui  ;  noi  subiremo  il  nostro 
«destino,  onorati,  lo  speriamo,  se  non  risparmiati  dalla 
«Franoia  e  dall* Austria  stessa;  e  cosi  facendo  avremo  cu- 
«  stodito  intatto  l'elemento  essenziale  della  nostra  unità  : 
«la  coscienza  che  la  Nazione  devo  avere  del  suo  cuore, 
«  dell'onore  della  sua  dinastia. 

«  ....Io  spero  ohe  voi  potrete  ancora  tar  provalere  la  ra- 
«  gione,  e  che  qualche  amico  dell'lnipcratore  e  dciritalia 
«  vi  aiuterà  in  questo  intento  »  (1). 


(l)  Questa  notevole  lettera  fn  trasiuoi«s»  eolia  cifra  diplo- 
matica al  Nigra,  che  la  mandò  trascritta  airimperatorc. 
e  fu  trovata  alle  Tuilleries,  con  molta  parte  delle  carte  ri- 
servate di  Napoleone  III,  dopo  la  caduta  deirimpero.  Noi 
ci  siamo  serviti  della  traduzione  che  ne  fece  La  Nazione 
di  Firenze  nel  suo  numero  del  13  marzo  1871. 
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Questo  liuguaggio  allo,  dignitoso,  risoluto 
([ualche  buon  effetto  l'ottenne.  Gessarono  da 
parte  della  Francia  le  proteste  contro  la  ri- 
presa delle  ostilità  per  opera  dell'Italia  e 
contro  la  loro  continuazione,  quando  la  Prus- 
sia, consultando  i  suoi  soli  interessi,  ebbe 
conchiuso  un  armistizio  separato  coir  Austria. 

La  paóe  si  sentiva  da  tutti  che  non  pote- 
va essere  lontana,  ma  nessuno  fra  noi  voleva 
rassegnarsi  al  pensiero  che  la  guerra  dovesse 
finire  per  l'Italia  colla  mortificazione  di  una 
seconda  Custoza.  Perciò  tanto  in  paese  come 
nel  campo  era  forte  il  desiderio  di  un'azione 
vigorosa  di  tutto  l'esercito,  che  potesse  dare 
la  desiderata  vittoria. 

Non  pensavano  diversamente  i  ministri,  il 
Ricasoli  pel  primo,  il  Nigra  e,  finalmente, 
lo  stesso  generale  La  Marmora. 

11  Nigra,  prima  di  ricevere  il  telegramma 
di  La  Marmora,  che  lo  scongiurava  di  ado- 
l>erai*si  per  risparmiare  all'Italia  Tumiliazione 
di  ricevere  la  Venezia  come  dono  della  Fran- 
cia, aveva  telegrafato  al  ministro  degli  este- 
ri :  «...sarebbe  cosa  importantissima  avere 
«  una  vittoria  e  occupare  il  Tirolo  (voleva 
«  dire  il  Trentino)  se  si  può  ;  senza  di  che 
*temo  che  non  l'avremo  mai». 

Visconti  Venosta  credeva  anch'egli  neces- 
sario che  l'Italia  e  la  Prussia  approfittassero 
del  momento  per  an^cufione  militare  rapida. 

A  sua  volta  Ricasoli  telegrafava  a  La  Mar- 
mora: 

«  ....proseguite  le   vostre  operasioni  militari  seusa  ri|H>so. 
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^  Uji  8UCCCM0  poli'ebbe  rendere  la  noiitra  rtituazione  iutini- 
tamente  migliore». 

La  Marmora,  comprendendo  la  necessità 
di  rompere  gli  indugi,  aveva  già  telegrafa  lo 
(alle  5.30  del  5)  al  ministro  della  guerra, 
^>erchè  la  sti'ada  ferrata  Piacenza -Bologna 
tosse  «  riservata  esclusivamente  al  servizio 
«  militare,  e  raccogliere  su  quella  linea  il 
«  maggior  numero  di  vagoni  ». 

E  Vittorio  Emanuele,  che  certamente  era 
stato  informato  della  cessione  della  Venezia 
|)attuita  fra  l'Austria  e  la  Francia  prima 
della  guen'a,  non  aveva  subito  A^eduto  quanto 
vi  era  di  umiliante  per  Tltalia  di  ricevere  la 
Venezia  come  un  dono  della  Francia,  non 
si  mostrò  meno  degli  altri  desideroso  di 
una  rapida  avanzata  delle  truppe  di  Cial- 
dini  nel  Veneto.  Ricordando  che  Cialdinì 
aveva  il  2  luglio  annunciato  «  prenderò  Bor- 
goforte  il  gionio  cinque»,  mandava  al  La 
Marmora  telegrammi  su  telegi'ammi  per  ave- 
re notizie  del  4P  Corpo. 

Fin  dal  1^  luglio  il  generale  La  Alarmoia 
alla  prima  notizia  che  gli  austriaci  sgom- 
bravano il  Polesine  per  concentrarsi  a  Ve- 
rona, informandone  il  generale  Cialdini,  gli 
aveva  telegrafato:  ^  non  credete  momento  o|>- 
|K)rtuno  riprendere  vostre  operazioni?  »  E 
Cialdini ,  il  focoso  Cialdini,  volle  prender 
tempo  per  meglio  informarsene,  e  in  pari 
tempo  ripeteva  che  il  6  avrebbe  attaccato  la 
testa  di  ponte  di  Borgoforte.  *  Con  questo 
pretesto  (diceva  nel  telegramma)  andrò  av- 
vicinando truppe  sul  Po.  » 
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Cosi  l'Arciduca  poteva  a  proprio  agio  fair 
i  preparativi  per  condurre  in  persona  tre  dei 
suoi  Corpi  d'Armata  in  aiuto  del  generale 
Benedek. 

fi  giorno  5  il  La  Marmora,  nel  dare  a  Cial- 
dini  notizia  della  cessione  del  Veneto  a  Na- 
poleone e  della  di  lui  raediazione,  e  del  di- 
spaccio del  Re  sulla  necessità  d'intendei-si 
coU'alleato,  gli  telegrafava:  «  Situazione  mol- 
«  f  o  grave.  Non  si  sente  cannone  Borgofor- 
«  te.  Si  è  egli  attaccato?  Sembra  certo  che 
«  esercito  austriaco  Italia  ai  porti  difendere 
«  Vienna  y^. 

Era  il  momento  di  non  perdere  un  minuto 
per  guadagnare  una  parte  almeno  del  tempo 
perduto.  Bisognava  ordinare  a  Cialdini  di 
entrare  senz'altro  con  buon  nerbo  delle  sue 
trupìxì  nel  Veneto,  lasciando  una  divisione 
airattacco  di  Borgoforte,  e  far  passare  nello 
stesso  tempo  il  Mincio  dairesercito ,  ch'era 
sotto  gli  ordini  immediati  del  Re,  per  ten- 
tare di  raggiungere  l'esercito  austriaco  nella 
sua  ritirata  verso  il  Danubio,  o  «  di  giun- 
gervi (come  osservò  lo  stesso  Chiala)  almeno 
contemporaneamente  >►.  (1) 

Ma  questa  buona  inspirazione  non  venne 
uè  al  Re,  né  a  La  Marmora,  questi  perchè 
sentiva  di  non  avere  più  il  prestigio  neces- 
sario per  assumere  un'ardua  iniziativa,  il  Re 
l)er  la  formale  promessa  che  aveva  dato  a 
Ricasoli  ,  di  non  prendere  più  una  parte 
qualsiasi  nella  direzione  della  guerra. 

(1)  Chiala,  op.  oit.,  pag   377. 
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11  geueraie   Cialdini,  quando   tulli  si  mo- 

slravano  impazienli  di  un'azione  vigorosa  e 

pronta,  al  telegramma  di    Ija  Marmora  cosi 
rispose  : 

«  Se  realmente  gli  austriaci  partouo,  mi  pare  che  paesag- 
«X'io  Po  avrebbe  l'aria  d'una  spacconata». 

\jR  Marmora  replicò: 

H  Credo  ceuvenientiasimo  fiicoiaie  ugualmente  vostra  ope- 
«  razione.  Se  siete  di  avviso  contrario  ditemelo,  entreremo 
«  dal  Mincio  ;  giacché  per  me  il  peggio  sarebbe  ricevere  la 
«  Venezia  senza  avervi  messo  piede.  » 

Quanto  a  Borgoforte,  che  il  genei-ale  Cial- 
dini aveva  assicurato  di  voler  prendere  il 
giorno  5,  quando  al  Quarlier  generale  aspet- 
tavasi  la  notizia  che  le  nostre  truppe  v'erano 
entrate,  La  Marmora  ricevette ,  proprio  il 
giorno  cinque,  un  tele^rramma  di  Cialdini, 
così  concepito: 

«Fiasco  completo.  Terreno  selvoso  non  permette  vedere 
«  testa  di  ponte.  Io  stesso  su  di  campanile  la  vedevo  ap- 
«pena.  Quindi  fuoco  artiglieria  completamente  inefficace 
«  per  mancanza  direzione  tiri.  Bisogna  avanzare  con  qualche 
«  trincea.  Lascio  artiglieria  al  duca  Mignano  onde  esegui- 
«  soa  piccolo  assedio,  non  potendo  io  sprecare  tempo  tanto 
«prezioso  per  me,  in  vista  deirimportautc  operazione  die 
«sto  preparando»  (1). 

L'importante  operazione  per  il  passaggio 
del  Po,  fu  iniziata  senza  gravi  difficoltà  sol- 
tanto il  giorno  8,  quando  già  da  due  giorni 
il  Re  di  Prussia  aveva  accettato  la  media- 
zione dell'Imperatore  dei  Francesi,  mentre 
Bismark  non  cessava  d'insistere  per  un'azio- 


(1)  Chiala,  op    cit.,  jmg.  387. 
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ne  urgente  in  Italia,  «  lasciando  in  dìsparh* 
le  tortezze  e  sbarcando  trup)>e  sulle  eoste  >. 
—  Così  un  telegramma  a  La  Marmora  del 
nostro  generale  Avet,  rhVra  al  campo  prus- 
siano. 

Solamente  la  mattina  del  giorno  18,  dopo 
smantellate,  in  seguito  a  regolare  assedio, 
le  opere  avanzate,  Borgoforte  cadde  in  po- 
tere del  generale  Nunziante,  comandante  della 
4*  Divisione  (2»  Corpo  d'Armata). 

Delle  tante  dimenticanze  e  negligenze  non 
perdonabili,  di  cui  è  ricca  la  storia  della 
nostra  campagna  del  1866,  il  telegramma  di 
Cialdini  che  annuncia  il  *  fiasco  completo  » 
dell'attacco  di  Borgoforte  a  cagione  del  «  ter- 
reno selvoso  »  è  uno  dei  documenti  più  ca- 
ratteristici. 

Se  tale  non  risultava  dalle  carte  topogi'a- 
tiche  allora  esistenti,  come  mai  il  generale 
Cialdini,  che  aveva  col  suo  stile  da  spaccone 
annunciato  che  il  giorno  5  luglio  si  sarebbe 
impadronito  di  Borgoforte,  trascurò  di  far 
riconoscere  in  tempo  quel  terreno  sul  quale 
dovevano  farsi  le  operazioni  d'attacco  "? 

Questa  dimenticanza  fece  perdere  alcuni 
giorni  preziosi,  che  sarebbero  stati  assai 
meglio  impiegati  facendo  passare  il  Po  a 
gran  parte  del  4<^  Corpo,  prima  che  l'Arci- 
duca Alberto  avesse  iniziato  la  partenza  della 
più  grossa  parte  del  suo  esercito  alla  volta 
di  Vienna. 
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LA    FLOTTA. 

Quaiuio  la  guerra  era  ancora  loulaiia  la 
opinione  generale  in  Italia  voleva  che  la 
flotta,  per  la  liberazione  della  \'enezia,  do- 
vesse, a  cagione  della  grande  vicinanza  delle 
nosti-e  coste  al  litolare  austriaco,  esseie  as- 
sai superiore  a  quella  austriaca. 

Così  a  tutte  le  richieste  del  governo  di 
crediti  per  la  marina,  il  parlamento  aveva 
sempre  risposto  con  pieno  consentimento. 
*  Spendere  quanto  bisogna  purché  la  vittoria 
sia  certa,  immancabile  >,  fu  il  suo  |>ensiero 
costante. 

Ma  come  per  l'esercito  si  era  pensato  più 
alla  quantità  che  alla  qualità^  così  anche 
per  la  marina  si  mirò  sovratutto  ad  avere 
molte  navi,  molte  corazzate,  molti  marinari, 
non  curandosi  poi  se  questi,  e  gli  ufticiali 
chiamati  a  comandarli,  erano^sufficientemente 
istrutti  e  ben  temprati  alle  dure  prove  a  cui 
la  flotta  poteva  essere  chiamata. 

Scrisse  in  proposito  un  dottissimo  e  va- 
lente scrittore  militare,  il  ten.  colonello  Guer- 
rini,  i  cui  preziosi  volumi  sulla  preparazione 
dell'Armata  e  su  Lissa  noi  dovremo  citare 
sovente  in  queste  pagine  : 

«  ....diu'aQtc  l'iutero  periodo  dell'» ppareooliio  il  nostro 
«  purlaiuento  si  occupò  iiioltissiiuo  piil  di  dare  alla  flotta 
«  gli  elementi  materiali  della  forza  che  di  darle  gli  elementi 
«  morali...  fu  comune  l'idea,  sionramente  errata,  ohe  la  sn- 
«  pei'ioritii  <Ic11h  ftirzsi   nuvulc   itnliana  sul! 'austriaca  fosse 
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«  una  puT.i  e  semplice  questioue  di  numero  di  hhtì,  di  8pee- 
«  sezza  di  oorazse,  di  potenza  di  oannoni.  La  gaerra  d'A- 
«raerioa  fu  molto  volte  ricordata;  m  i  nesanno  ricordò  mai 
«  i  cuori  di  ferro  su  nari  di  Ugno  del  Ferragut,  ohe  fu  uno 
«  degli  eroi  di  quella  guerra  >»  (1). 

Ma  il  fanatismo  patriottico,  alimentato  ogni 
di  dalla  rettorica  giornalistica  e  tribunizia, 
non  poteva  mettere  in  dubbio  che  soldati  e 
marinai  e  volontari  e  quanti  in  Italia  avrebbe- 
1-0  impugnato  un'arma  sarebbero  stati  altret- 
tanti eroi,  e  i  loro  capi,  per  virtù  innata, 
tutti  superiori  ai  nemici  in  campo,  E  poiché 
effettivamente  la  flotta  italiana  per  numero, 
specialmente  di  corazzate,  era  molto  supe- 
riore a  quella  austriaca,  il  primo  pensiero 
che  venne  al  Re  e  «td  alcuni  ministri  all'av- 
vicinarsi della  guerra,  fu  una  operazione 
combinata  dell'esercito  e  della  flotta  per  uno 
sbarco  di  truppe  italiane  sulle  cx)ste  dell'I- 
stria o  della  Dalmazia. 

Ma  l'idea,  perchè  eccellente,  fu,  come  s'è 
visto,  abbandonata.  Il  La  Marmora,  che  vi  fu 
sempre  contrario,  l'avversò  in  principio  col 
pretesto  che  l' Istria  faceva  parte  della  Con- 
federazione ;  pretesto  vano  perchè  Teccita- 
mento  a  operazioni  di  sbarco  venne  di  buo- 
n'ora dalla  Prussia,  la  quale  per  proprio 
conto  si  era  fin  dal  principio  messa  essa  me- 
desima in  lotta  colla  Confederazione. 


(1)  Domenico  Guorrini,  Teu.  Colonnello  :  Come  ei  awiaw' 
ino  a  Lisia.  Torino,  Libr.  di  P.  Casanova  e  C,  1907  (pi- 
;^ina  63).  Opera  interessantissima,  che  insieme  al  Vul.  il 
sa  Xtfta,  è  la  pia  completa  e  più  esatta  narrazione  ohe 
sia  finora  uscita  sa  qnella  sciagurata  sconfitta  e  sulle 
cause  ohe  la  produssero. 
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Quando  a  guerra  cominciala,  si  insisteva 
dai  Ricasoli  sul  progetto  di  uno  sbarco  di 
Garibaldi  con  una  parte  dei  suoi  volontari 
sulle  coste  dalmate,  La  Marmora  sosteneva 
essere  prima  indispensabile  liberare  il  mare 
Adriatico  dalla  flotta  austriaca. 

Certo  è  che  né  al  momento  di  decidere  il 
piano  di  campagna,  né  in  riessun'ora  du- 
rante la  guerra  un  piano  qualsiasi  di  opera- 
zione fu  giammai  dato  dal  comando  supre- 
mo all'ammiraglio  Pei-sano,  comandante  della 
flotta. 

Una  sola  istruzione  concreta  fu  a  lui  data, 
e  fu  quella  contenuta  nelle  istruzioni  gene- 
rali, mandate  all'Ammiraglio  V8  giugno  dal 
jninistro  della  marina  di  allora,  gen.  Angio- 
letti, che  diceva  :  «  Sbarazzare  V  Adriatico 
dalle  navi  da  guerra  nemiche,  attacandole  o 
bloccandole  ove  si  troveranno  >. 

Sebbene  troppo  generico,  era  abbai<tanza 
chiaro  perché  potesse  regolare  su  di  essa  la 
propria  condotta  un  Ammiraglio  valente, 
che  poteva  anche  compiacersi  del  vedere 
cosi  non  limitata  la  propria  libertà  d'azione, 
né  messi  ostacoli  al  suo  spirito  d'iniziativa. 

Il  Persane  invece  approfittò  di  quella  istru- 
zione un  po'  generica  nello  spazio  e  nel  tem- 
po, per  sottrarsi  a  qualunque  azione  che 
avrebbe  potuto  in  qualche  modo  impegnare 
la  sua  responsabilità. 

Il  naviglio  da  guerra  nel  1866  prima  del- 
l'apertura  delle  ostilità  contava:  44  navi 
corazzate  (delle  quali  12   in    costruzione)  34 
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navi  ad  elica,  36  navi  a  vuote  e  10  a  vela, 
con  1.321  cannoni,  con  una  forza  di  30,410 
cavalli  a  vapore. 

Di  questa  immensa  l'orza  a  guerra  comin- 
ciata la  parte  combattente  era  rappresentata 
da  12  navi  corazzate,  7  pirofregate,  6  piro- 
corvette, 3  pirocannoniere,  óltre  la  parte  su.^^- 
sidiaria,  della  quale  qui  non  occorre  parlare. 

Quasi  tutta  Tarmata  d'operazione  era  mu- 
nita di  cailnoni  rigati  e  cerchiati  da  16  cent., 
e  di  cannoni  lisci  da  20  centimetri.  V'erano 
inoltre  10  cannoni  Armstrong,  ripartiti  fra 
le  seguenti  navi  corazzate  :  Re  d' Italia,  Re 
di  Portogallo,  Principe  di  Carignano,  Affon- 
dottore,  Varese y  Pàlestro, 

A  questa  formidabile  flotta,  l'Austria  po- 
teva contrapporre  soltanto  5  corazzate,  3  fre- 
gate e  una  corvetta  ad  elica,  7  cannoniere 
ad  elica  e  6  vapori  a  ruote.  La  sua  squadra 
d'operazione  era  stata  messa  sotto  il  coman- 
do del  Contrammiraglio  Tegetthoff,  che  ave- 
va potuto  far  conoscere  le  sue  solide  qualità 
di  comandante  di  flottiglia  nella  breve  cam- 
pagna marittima  della  guerra  contro  la  Da- 
nimarca, 

Nell'armata  di  mare  assai  più  che  nell'  e- 
sACii^  di  terra  la  vittoria  è  per  grandissima 
parte  livelle  tp^i  del  comandante. 

Vediamo,  «wilw^e  quali  erano  le  probabi- 
lità che  oflCir\yajvo,  nelle  loro  qualità  morali 
e  tecniche,  i  due  ammiragli  nemici. 
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i/ammika(;lio  pkrsano. 


Di  nobile  famiglia,  di  simpatico  aspetto, 
l)uon  parlatore,  abile  nel  procurarsi  e  man- 
tenere amicizie  fra  persone  influenti  nel  go- 
verno e  nella  stampa,  piaggiatore  dei  mini- 
stri in  carica  da  cui  poteva  aspettarsi  favo- 
ri ,  furono  questi  i  motivi  che  portarono 
Carlo  Pellion  di  Pei*sano,  per  disgrazia  d'  1- 
talia,  al  più  alto  grado  nella  marina  italiana. 

Narriamo  i  fatti. 

Nel  1853,  comandante  della  fregata  Gover- 
nalo, deve  trasportare  in  Sardegna  il  Re  e  il 
principe  di  Carignano.  Avvicinandosi  alle 
coste,  il  Pei*sano,  per  fare  una  bravata,  sen- 
za studiar  bene  la  rotta  da  seguire,  spinge 
la  sua  nave  a  tutto  vapore,  e  la  fa  batteie 
contro  gli  scogli,  con  qualche  sorpresa  dei 
reali  viaggiatori. 

Per  questo  fatto,  sebbene  egli  fosse  il  più 
indicato  per  anzianità,  non  gli  fu  dato  Tan- 
no dopo  il  comando  della  flotta  che  doveva 
trasportare  il  Corpo  piemontese  di  spedizione 
in  Crimea. 

Ma  nella  diffusissima  Gazzetta  del  Popolo, 
.dove  aveva  fra  i  principali  redattori  fervidi 
amici,  quella  sua  avventatezza  servì  di  mo- 
tivo a  procurargli  la  nomea  di  marino  «  ar- 
dimentoso ».  Ma,  come  vedremo,  il  suo  ai- 
dimento  davanti,  non  più  a  nudi  scogli,  bensì 
a  nemici,  fece  posto  ad  ima  prudenza  cosi 
ecc^^siva,  che  fu  da  parecclii  giudicata  co- 
dardia. 
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Nel  1860  siccome  il  Pensano  stava  innanzi 
per  anzianità  agli  altri  di  pari  grado,  così 
al  momento  della  spedizione  dei  Mille  ebbe 
da  Cavour,  ch'era  allora  anche  ministro  del- 
la marina,  1*  incarico  di  seguire  da  lontano 
le  due  navi  dei  moderni  Argonauti,  con  se- 
creta istruzione  «di  lasciarli  procedere  nel 
loro  cammino,  incontrandoli  nel  mare»  (1). 
Naturalmente  non  li  ha  incontrati. 

Mandato  a  Palermo  subito  dopo  la  vittoria 
garibaldina,  ebbe  con  Garibaldi,  e  con  al- 
cuni del  suo  seguito  ottimi  rapporti,  che 
egli  mantenne  anche  più  tardi,  e  che  gli 
valsero  le  simpatie  della  sinistra  parlamen- 
tare, mentre  i  suoi  atti  non  avrebbero  dovuto 
inspirare  fiducia. 

Fu  poi  inviato  da  Cavour  a  Napoli,  prima 
che  vi  giungesse  Oaribaldi,  per  adoperarsi  a 
far  defezionare  la  flotta  napoletana,  ciò  che 
in  parte  avvenne  per  iniziativa  degli  stessi 
ufficiali  della  marina  borbonica. 

Arrivato  Garibaldi  a  Napoli,  uno  dei  suoi 
primi  atti  fu  il  decreto  che  aggregava  tutti 
i  bastimenti  da  guerra  e  arsenali  e  materiali 
di  marina  appartenenti  allo  Stato  delle  due 
Sicilie  «alla  squadra  del  Re  Vittorio  Ema- 
nuele II,  comandata  dairammiraglio  Persa- 
ao». 

Vedere  il  di  lui  nome  associato  ad  un  av- 
venimento di  tanta  importanza   doveva  na- 


ti) Penano  :  IHario  privaiO'polUUo-fnilUaré  nella  caiii- 
pAgna  navale  degli  anni  1860^.  —  Pirense,  CiveUi,  1869, 
voi.  1,  pag.  li. 


^i.u  ^^  -:i^^^Ui^k-^.W'v. v^   Google 


223 

turalmente  giovare  alla  sua  considerazione 
nel  concetto  dei  patriotti  italiani. 

0>ininciata  la  campagna  delle  Marche  v 
deir  Umbria  gli  venne  ordinato  di  portai-si 
colla  flotta  davanti  ad  Ancona. 

«Il  concorso  della  marina  del  regno  (gli 
scrive  Cavour)  in  questMmpresa  avrebl>e  un 
effetto  morale  immenso,  e  gioverebbe  all'an- 
nessione più  che  un  pronunciamento  >^ 

Persano  risponde  : 

«  Ancona  sarà  presa  dalla  flotta  o  noi  ca- 
dremo » 

Poi  promette  il  suo  «  piano  »,  die  non  in- 
vierà  mai. 

Contrariamente  all'ordine  di  Cavoui'  di  ar- 
restarsi davanti  ad  Ancona  per  cooperare 
colla  flotta  alle  operazioni  terrestri  del  corpo 
di  spedizione,  passa  il  giorno  16  molto  ai 
largo  davanti  ad  Ancona  per  andare  in  cei- 
ca  di  Cialdini.  Poi  perde  ore  e  giorni  pre- 
ziosi in  un  inutile  andirivieni  colla  sua  na ve- 
da Ancona  a  Sinigaglia,  poi  a  Recanatì  e 
viceversa,  onde  il  24  settembre  il  generale 
Fanti,  ministro  della  guerra,  che  si  era  re- 
cato al  campo,  scrive  al  Persano  lagnandosi 
dell'  inerzia  della  divisione  navale. 

Allora  finalmente  cominciarono  le  opera- 
zioni dal  mare  contro  Ancona,  mentre  le 
truppe  si  avanzavano  per  dare  da  terra  l'as- 
salto alla  piazza. 

Il  26  doveva  essere  il  giorno  dell'attacca) 
generale.  Il  Persano  che  fin  da  Palermo  era 
sulla  Maria  Adelaide,  sulla  quale  aveva  spie- 
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gaia  la  bandiera  dì  comando,  ordina  al  suo 
comandante  di  1)andiera  di  portarsi  colla 
nave  a  vicinanza  di  tiro  per  incominciare  il 
fuoco,  ma  nel  tempo  stesso  la  lascia  per  im- 
barcai*si  sul  Monsambano,  dove  fa  inalberai-e 
la  bandiera  di  comando. 

*  Cosi  la  nave  ammiraglia  vo«le  calare  l'iiiHegua  del  co- 
<  mandante  nel  momento  in  cai  per  la  prima  Tolta  va  al 
«  fnoco  !  È  poi  nuovamente  alsata,  quando  la  nave  è  giù 
•<  ritornata  all'ancora  e  il  Persane  è  a  bordo  »  (1). 

cioè  fuori  di  tiro  delle  batterie  nemiche. 

Il  22  gennaio  1861  ««iiiaudu  le  navi  della  Bqiiadia  «taiio 
«andata  ad  assalire  (iiietai,  il  Pcrsauo  aveva  novellaiiieiitc 
«  ammainata  l'insegna  ed  era  corso  a  t  rrn  per  audun;  cu- 
«  valcaudo  in  cerca  di  Cialdioi  •  (2). 

Pochi  allora  fecero  caso  di  questi  episodi, 
che  pur  dovevano  far  conoscere  l'animo  del- 
l' uomo. 

Entrato  nella  prima  Camera  italiana  dopo 
la  presa  di  Gaeta,  la  luce  che  anche  su  lui 
riverberava  dai  grandi  avvenimenti  a  cui 
aveva  assistito,  e  Tavere  appoggiato  l'oppo- 
sizione della  sinistra  al  Menabrea,  ministro 
della  marina,  accusato  dal  Bixio  di  lasciare 
la  marina  in  condizioni  infelici,  lo  fecero 
entrare,  come  successore  del  Menabrea,  in 
quel  Ministero  presieduto  dal  Rattazzi,  che 
condusse  l'Italia  alla  giornata  mai  sempre 
lagrimevole  d'Aspromonte. 

Nei  nove  mesi  che  il  Persano  fu  ministro 
della  Marina  non  lasciò  alcuna  traccia  della 


(1)  Guerriui,  voi  I,  pag.  211. 

(2)  Guerrini,  voi.  I,  pag.  23(>. 
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sua  perizia  tecnica  o  amministrativa.  Invi- 
tato dal  deputato  Robecchi  a  dire  la  sua 
opinione  sul  valore  delle  corazzate,  che  ave- 
vano fatto  la  loro  prima  apparizione  nella 
guerra  americana  di  secessione,  rispose  al- 
tezzosamente senza  dir  nulla,  come  uomo 
al  quale,  per  le  prove  già  date^di  sua  grande 
sapienza,  non  si  doveva  cliieder  nulla. 

Tre  fatti  caratteristici,  citati  dal  Guerrini, 
meritano  di  essere  qui  messi  in  rilievo  : 

La  nomina  di  una  Commissione  consultiva, 
dalla  quale  escluse  tutti  gli  ufficiali  dell'an- 
tica marina  sarda,  formandola  con  soli  uffi- 
ciali dell'antica  marina  napoletana;  l'au- 
mento di  29  milioni  nel  bilancio  della  ma- 
i  na,  specialmente  per  la  costruzione  di  nuove 
navi  da  guerra,  fra  le  quali  alcune  corazzate, 
senza  avere  mai  pensato  alla  necessità  d' im- 
primere un  più  vigoroso  impulso  all'  istru- 
zione pel  loro  miglior  uso  ;  e  a  coronamento^ 
della  patriottissima  opera  sua,  quando  egli 
era  dimissionario  con  tutto  il  Ministero  doi>o 
Aspromonte,  presentava  alla  firma  del  Re  il 
decreto  che  proponeva  sé  stesso  da  vice-ammi- 
raglio ad  ammiraglio  ;  *  cosa  inaudita  »  la 
chiamò  giustamente  il  deputato  Gallenga, 
quando  quella  nomina  fu  conosciuta. 

Il  grado  di  Ammiraglio,  che  nessun  altro 
aveva  avuto  nella  marina  sarda  e  nella  na- 
poletana, lo  designava  fin  d'allora  a  Coman- 
dante della  flotta  nella  guerra  che  doveva 
realizzare  il  sogno  dell'  unità  italiana.  — 
Nobile  ambizione,- se  insiemea  questa   Per- 
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sano  avesse  avuto  allo  il  sentimento  del  do- 
vere, e  un  forte  proposito  di  volgere  ogni 
studio  perchè,  venuti  ì  dì  delle  forti  prove, 
la  flotta  potesse,  in  mano  sua,  cooperare  ai 
grandi  destini  clic  i  nostri  palriolti  di  quel 
tempo  pronosticavano  all'  Italia. 

L'organizzazione  dell'armala  era  ancora 
nella  fase  iniziale,  la  coesione  fra  le  due 
marine,  la  sarda  e  la  napoletana,  non  era 
compiuta  e  molto  deficiente  era  ancora  V  i- 
struzione  dell'  ufficialità  e  degli  equipaggi. 

, Nominato  membro  del  Comitato  di  difesa, 
quando  non  fu  più  ministro,  non  ebbe  fino 
al  1866  altri  incarichi  dal  governo. 

Studiare  le  innovazioni  che  la  recente  in- 
troduzione delle  corazzate  poteva  aver  reso 
necessarie  nella  tattica  navale,  e  farne  al 
governo  le  relative  proposte  ;  — -  studiare  e 
preparare  piani  di  campagna  e  di  sbarco; 
^  visitare  a  questo  scopo,  come  privato  viag- 
giatore, le  località  più  indicate  delle  coste 
orientali  dell'Adriatico,  —  questi  avrebbero 
dovuto  essere  i  pensieri  e  gli  studi  deir Am- 
miraglio Persano,  s'egli  avesse  avuto  nel 
cuore  quel  profondo  amore  di  patria,  di  cui 
amava  infiorare  i  suoi  discorsi  quando  par- 
lava alla  Camera. 

Invece  di  tutto  quanto  poteva  interessare 
la  marina  e  l' Italia  nelle  futui-e  guerre,  in 
tutto  il  tempo  della  militare  preparazione, 
nulla  fece  e  nulla,  pare,  studiò.  Egli  preferì 
passare  i  suoi  ozi  marinareschi  presso  don- 
nine di  facili  costumi  e  in  vani  passatempi. 
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Si  dolse  bensì  a  campagna  finita*  di  non 
essere  mai  stato  chiamato  dal  governo  a  dare 
consigli  riflettenti  la  marina,  ma  il  posto 
ch'egli  occupava  nel  Comitato  di  difesa  gli 
dava  non  solo  il  dirilto,  bensì  anche MFdo- 
vere  di  dare,  a  chi  presiedeva  alle  cose-ma- 
rinaresche, i  suggerimenti  ciregli  poteva  cre- 
dere necessari  e  utili  nell'interesse  del  paese. 

Era  il  tempo  in  cui^in  tutte  le  marine  si 
studiava  seriamente  a  mettere  a  profitto  gli 
insegnamenti  che  la  parte  presa  nella  guerra 
di  secessione  dalla  flotta  degli  Stati  del  Nord, 
e  le  corazzate  da  essi  per  la  prima  volta  in- 
trodotte, contenevano. 

La  conclusione  di  tali  studi  fu  la  conferma 
deir  importanza  maggiore,  già  presentita  fino 
dal  1855  dal  contrammiraglio  francése  Bouet 
Willaurmez,  della  linea  di  fronte  su  quella 
di  fila,  e  l'adozione  della  tattica  dell'urto 
sulla  tattica  vecchia,  che  consisteva  in  lotta 
di  artiglierie.  Il  contrammiraglio  francese 
Penhoat,  citato  dal  ten.  colonnello  Guerri- 
ni,  «  prevedeva  che  le  future  lotte  sul  mare 
dovessero  essere  principalmente  intese  ad 
urtare  coi  rostri  le  navi  nemiche  lìer  affon- 
darle »  (1). 

Non  risulta  da  nessun  documento  che  il 
Persano  si  sia'  occupato  un  sol  giorno  di  sif- 
fatti studi,  e  dei  nuovi  principi  di  tattica 
navale,  in  relazione  ai  quali  le^^altre  marine, 
principalmente  la   francese,    venivano  eser- 


cì) Guerrini,  voi.  I,  \ì.  387. 
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citate,  tanto  che  egli  rimase  fermo  neiP  idea, 
fondamentalmente  erronea,  che  la  fortuna 
delle  battaglie  in  maie  doxesse  ancora  di- 
pendere sovra  tutto  dal  numero  e  dalla  po- 
tenza dei  cannoni. 

Disgraziatamente  non  v'erano  allora  nella 
marina  italiana,  specialmente  negli  alti  gra- 
di, le  rare  qualità  che  valessero  a  supplire  alle 
deficienze  tecniche  e  morali  del  comandante 
supremo. 

«  Mentre  ia  altre  uiariuo  ai  luvoiuvu,  t^i  studiava,  tsi  pro- 
«grediva,  nelPitaìiaua  nulla  sì  faceva:  uè  per  tianovare  Ih 
«  tattica  in  modo  che  fosse  conveniente  al  rinnovato  uavi- 
«  gVio.  né  per  acquistare  esperienza  della  veccliia  tattica  >»  (l). 

Con  SÌ  manchevole  preparazione  e  con 
un  capo  che  non  aveva  alcuna  delle  qualità 
elevate  d'intelletto  e  di  carattere  da  potere 
inspirare  una  grande  fiducia  nei  migliori  dei 
nostri  ufficiali,  la  flotta  italiana  era  entrata 
neir Adriatico,  per  «  sbarazzare  »  quel  mare 
«  dalle  navi  nemiche,  attaccandole  o  bloc- 
candole ove  si  trovano  ». 


GUGLIELMO    TEGETTHOFF. 

Questi  era  tecnicamente  e  moralmente  Tan- 
titesi  deirammiraglio  Persauo.  Nato  a  Mor- 
burg  in  Stiria,  dove  il  padre,  colonnello  in 
ritiro,  trovavasi  sovente  imbarazzato  a  prov- 
vedere al  mantenimento  di  cinque  figli,  fu 
da  lui  mandato,  quasi  in  punizione,   i^erchè 


(1)  Guerrini,  voi.  I,  p.  339. 
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le  scuole  elementari  seguiva  molto  di  mala 
voglia,  al  Collegio  di. marina  di  Venezia. 

Sbalestrato  così  improvvisamente  ancora 
fanciullo  dai  monti  nativi  alla  veneta  lagu- 
na, mentre  non  conosceva  una  parola  di 
italiano,  fu  assalito  da  profonda  malanco- 
nia  nostalgica,  che  gli  rese  antipatica  nei 
primi  anni  l'arte  marinaresca. 

Ma  dotato  di  ferrea  volontà,  seppe  supe- 
rare in  breve  tempo  tutte  le  difficoltà,  com- 
presa quella  della  lingua. 

Nel  1841  aveva  poco  più  di  tredici  anni, 
quando  con  altri  allievi  del  Collegio  fu  mes- 
so sulla  nave  da  guerra  Cesarea,  e  il  primo 
porto  che  gli  toccò  di  visitare  fu  quello  di 
Ancona,  poi  quelli  di  Zante  e  Patrasso. 

Ritornò  da  quel  viaggio  a  Venezia  affatto 
riconciliato  coli' arte  marinara,  benché  di 
quando  in  quando  gli  stringesse  il  cuore  il 
ricordo  delle  pittoresche  alpi  stiriane,  che 
da  anni  più  non  vedeva. 

Nel  1845,  compiuti  gli  studi  nel  Collegio, 
prese  servizio  nella  flotta  austriaca  come 
cadetto  di  marina.  Tre  anni  dopo,  divenuto 
ufficiale,  trovossi  al  blocco  di  Venezia  (1848- 
1849). 

Di  grado  in  grado  arrivò  nel  1857  a  quello 
di  capitano  di  corvetta. 

Partecipe  a  diverse  spedizioni  navali,  fat- 
te a  scopo  commerciale  in  Egitto,  nel  Mar 
Rosso  e  negli  Stati  barbareschi,  diede  pro- 
va di  sano  criterio,  di  prontezza  di  spirito  e 
di  energia,    che  gli   cattivarono   la  stima  e 
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la  fiducia  dell'arciduca  Massimiliano,  allora 
ammiraglio  della  flotta  austriaca,  che  lo 
volle  suo  aiutante  di  campo. 

Nella  guerra  dei  ducati  contro  i  danesi, 
diresse  la  battaglia  navale  di  Heligoland  (9 
maggio  1864)  e  per  l'intrepidezza  di  cui  diede 
prova  continuando  a  rimanere  a  bordo  della 
nave  ammiraglia  quando  questa  era  già  in 
fiamme,  fu  promosso  contrammiraglio. 

Valendosi  in  seguito  dell'  alta  posizione 
'  che  occupava  nella  marina,  avrebbe  voluto 
pei'suadere  il  governo  di  Vienna  a  provve- 
dere per  un  sollecito  completamento  della 
flotta.  Le  sue  esortazioni  non  furono  accolte; 
gli  si  rispondeva  che  non  valeva  la  pena  di 
s|)endere  dei  milioni  per  delle  inutili  barche. 
L'imperatore  e  i  suoi  ministri  riponevano 
tutta  la  loro  fiducia  nell'esercito  di  terrai 

Disgustato  per  siffatte  ripulse,  era  in  pro- 
cinto di  chiedere  il  suo  ritiro,  quando,  per 
la  tensione  dei  rapporti  esistenti  fra  l'Au- 
stria e  la  Prussia,  le  probabilità  di  vicina 
guerra  essendosi  fatte  seriissime,  non  pensò 
più  a  dimettersi. 

Egli  era  soltanto  contrammiraglio,  e  ben- 
ché nella  marina  austriaca  vi  fossero  taluni 
a  lui  superiori  di  grado,  gli  fu  dato  il  co- 
mando della  flotta. 

Abbiamo  già  veduto  la  inferiorità  della 
flotta  austriaca  al  confronto  di  quella  ita- 
liana. Invece  delle  dodici  corazzate  nostre, 
non  ne  aveva  che  sette;  il  resto  del  suo  na- 
viglio era  tutto  di  legno.  Non  basta;  i  suoi 
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cannoni,  ad  eccezione  di  pochi,  non  erano 
rigati  ed  erano  vecchi. 

Kriif)p,  a  cui  l'Austria  aveva  ordinalo  e 
già  pagalo  cannoni  di  grosso  calibro  e  ri- 
gali, non  li  mandava.  La  Prussia,  nemica, 
lo  impediva. 

Tegettìioff  non  si  scoraggiò,  e  con  il  mas- 
simo impegno  si  adoperò  a  riatlare  le  vec- 
chie carcasse  e  ad  islruire  gli  equipaggi. 

In  un  libro  anonimo  di  ufficiale  ilaliano, 
di  cui  chi  legge  allenlamenle  tulla  l'opera 
del  Guerrini,  polrebbe  indovinare  il  nome 
dell'auloi'e,  così  si  parla  dell'opera  ammire- 
vole del  Tegellhoff  nell'  imminenza  della 
guerra,  messa  a  confronto  di  quella  affatto 
diversa  del  Persano  : 

«  Tefictthott  non  precK'cupanaosi  troppo  del  molto  clic 
«  «ili  manca,  consacra  ogni  sua  cura  a  ricavare  il  mag- 
«  j*i'nìv  utile  possibile  da  qiuinto  possiede.  Persano  noii 
«  vede  clic  ciò  clic  gli  difetta  :  non  Ita,  né  dà  pace,  se  non 
«  gli  si  promette-  tornirgli  quanto  dice  indisx>cn8abilc,  ed 
«  ogni  giorno  fa  nuove  domande  di  materiale  e  di  uomini. 

«  Tcgcttlioff  non  accorda  requie  uè  giorno,  nò  nott-e  ai 
«  suoi  equipaggi  :  li  addestra  ad  ogni  servizio;  li  ceutu- 
«  idica  a  mille  bisogni....  Tegettboflf  convoca  a  continue 
«  conferenze  1  suol  capitani  :  loro  spiega  minutamente  le 
«  sue  teorie,  inculca  ai  medesimi  clic  nelle  prossime  batta- 
<  glie  non  è  il  camionc  clic  debba  decidere  della  vittoria, 
«  ma  la  forza  dell'urto  di  navi  contro  navi,  cbe  cercbino 
«  «Miccia i-e  la  propria  prua  nel  fianco  nemico....  Infine  Te- 
«  gcttliotì',  aniiiiato  dairentusiasmo  del  proprio  mestiere, 
«  IHcno  di  fede  nella  sua  volontà  di  ferro  eccita  altrettali 
«  Kcntimenti  nei  suoi  subalterni  e  negli  equipaggi,  ed  in- 
«  fonde  in  tutti  quell'orgasmo  e  quel  dispregio  dei  i>eri- 
«  colo  elio  sente  nel  proprio  cuore  Persano  air  incontro 
<«  non  comprende  la  suprema  necessità  di  penetrare  le  menti 
«  dei  suoi  capitani  delle  sue  stesse  idee....  non  esalta,  non 
«  scuote  in  verun  modo  l'eccitabile  fibra  dei  giovani  suoi 
«  uffìciuli,  e  nulla  loro  apprende  di  quanto  da  un  momento 
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«  niriiltro  possono  trovftrsi  nel  oiwi  di  dover  tuettere  in 
«  l»rati<*a  psociizìohc  »  (1). 

Ora  che  sappiamo  quali  erano  le  qualità 
caratteristiche  dei  due  capi,  e  in  qual  modo 
si  preparavano  alle  prove  decisive,  vedia- 
moli come  si  servirono  delle  foi-ze  loro  af- 
fidate. 

DEFICIENZE   DELL'ARMATA.. 

Coi  molti  milioni  che  l'Italia  dal  1861  in 
poi  aveva  speso  per  avere  navi  più  nunie- 
rose  e  più  potenti  di  quelle  dell'Austria, 
quando  fummo  alla  vigilia  della  guerra  si 
trovò  che  mancavano  le  cose  più  indispen- 
sabili per  bene  adoperarle.  Mancavano  mu- 
nizioni, vestimenta,  marinai  per  completare 
gli  equipaggi,  e,  ciò  che  è  peggio,  non  v'era 
sufficiente  perizia  tecnica,  nei  comandi  su- 
periori. Inoltre  coi  molti  porti  che  l'Italia 
aveva  nel  Mediterraneo  e  nell'Adriatico,  per 
allestimento  e  rifornimento  delle  navi,  non 
v'erano  che  due  soli  bacini  :  Genova  e  Na- 
poli. 

Su  tutta  la  distesa  dell'  Adriatico,  nelle 
cui  acque  una  guerra  navale  contro  l'Austria 
poteva  essere  verosimilmente  combattuta, 
non  contando  la  lontana  Taranto,  soltanto 
il  porto  fortificato  di  Ancona  poteva  offrire 
all'armata  un  rifugio,    che  in   nessun  modo 


(1)  La  guei-ra  itaUhprtissiana  contro  l'Austria  nel  i866, 
nnrrata  da  un  nffìciale  italiano.  —  Venezia,  Cecchini,  1871, 
l>ng.  685. 
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però  era  paragonabile  a  Pola,  nel  cui  porto 
l'armata  austriaca  poteva  sentirsi  invulne- 
rabile. 

È  noto  che  per  ragioni  di  economia,  era 
stata  sospesa,  in  gennaio,  anche  per  la  ma- 
rina, la  leva  dei  nati  nel  1845.  Fu  poi  decre- 
tata in  aprile,  quando  la  guerra  fu  creduta 
inevitabile,  e  qualche  settimana  dopo  fu- 
rono richiamati  in  servizio  i  contingenti  in 
congedo  illimitato  delle  ultime  sette  leve. 

La  formazione  dell'armata,  detta  di  opera- 
zione, fu  decretata  il  3  maggio.  Centri  di 
mobilitazione  furono  Genova  e  Napoli  dove 
ciascun  Comando  di  dipartimento,  mano 
mano  che  riceveva  l'ordine  di  allestire  una 
delle  navi  assegnate  al  proprio  dipartimento, 
doveva  compome  lo  Stato  maggiore  coi  pro- 
pri ufficiali.  Da  qui  la  possibilità,  giusta- 
mente notata  dal  Guerrini,  che  potevano 
trovarsi  in  un  dipartimento  la  nave  e  nel- 
l'altro gli  ufficiali  che  su  quella  nave  dove- 
vano essere  imbarcati. 

Le  deficienze  di  graduati  furono  enormi. 
Alcuni  bastimenti  che  dovevano  avere  97  sot- 
tufBciali,  non  ne  avevano,  al  momento  della 
mobilitazione,  che  83;  dovevano  avere  82  ca- 
porali e  non  ne  avevano  che  38.  Assai  mag- 
giore fu  la  deficienza  di  cannonieri. 

A  tutte  queste  mancanze  e  a  quella  degli 
ufficiali  si  dovette  supplire  con  promozioni 
fatte  in  fretta  e  furia,  che  naturalmente  non 
furono  sempre  le  meglio  indicate. 

Le  navi,    mano   mano   ch'erano   allestite, 
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venivano  spedite  a  Taranto,  dove  la  flotta 
doveva  riunirsi.  Or  bene  mentre  la  mobilita- 
zione era  stata  decretata  il  3  maggio,  in  da- 
ta del  21  l'ammiraglio  Persano  scriveva  al 
ministro  della  marina,  generale  Angioletti: 

«  Seuto  l'obbligo  di  sottoporre  a  V.  E.  come  i  legni  che 
«  via  via  raggiungono  Tai-mata  di  operazione,  arrivino  cogli 
«  equipaggi  incompleti,  mancanti  di  sott'ufficiali  (H  solo  al 
«  CtistelfidaiHÌo)  e  quello  ohe  più  monta  eeuza  cannonieri... 
«  La  flotta  non  è  pronta  alla  guerra.  Ci  vorrà  almeno  un 
*  mese  i>cr  portarla  ad  un  punto  tollerabile  »  (l). 

Il  ministro  rispose  assicurando  l'ammira- 
glio che  dal  ministero  e  dai  dipartimenti  si 
sarebbe  fatto  tutto  il  possibile  perchè  l'ar- 
mamento delle  navi  riescisse  «  tale  da  poter 
soddisfare  a  tutti  i  bisogni  del  servizio  »; 
aggiungeva  che  alla  mancanza  dei  sott'uffi- 
ciali  si  sarebbe  provveduto  col  promuovere 
ai  diversi  gradi  «  quelli  dei  contingenti  che 
più  lo  meritano  »;  e  dei  modi  di  rialzare  lo 
spirito  e  perfezionare  Tistruzione  dei  nostri 
equipaggi  lasciava  air«  alta  saviezza  »  del- 
l' ammiraglio.  ^  la  scelta  ». 

La  lettera  di  Persano  era  del  21  maggio, 
la  dichiarazione  di  guerra  da  parte  dell'Ita- 
lia fu  fatta  il  20  giugno;  il  tempo  adunque 
ad  un  ammiraglio  esperto  del  proprio  me- 
stiere e  animato  da  un  forte  sentimento  del 
dovere,  poteva  bastare  per  mettere  la  flotta, 
tanto  materialmente  superioi*e  a  quella  au- 
striaca, in  condizione  di  vincere. 


(1)  Gucrrini,  op.  cit.  Voi.  II,  pag.  77. 
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DA   TARANTO   A    LISSA  —   LA    FLOTTA   PRONTA. 

L'8  giugno  in  previsione  delle  ostilità  non 
lontane  il  ministro  Angioletti  mandò  al  Per- 
sano  le  istruzioni  generali  per  la  vicina  guer- 
ra, la  più  importante  delle  quali  fu  già  rife- 
rita : 

<  Sbarazzare  TAdr  atico  dalle  navi  da  guerra  nemiclie, 
«attaccandole  e  bloccandole  ove  si  troveranno.» 

La  nota  aggiunge  che  se  l'ammiraglio  ha 
delle  osservazioni  da  fare  alle  accennate  i- 
struzioni,  gliele  faccia  pervenire  a  mezzo 
del  latore  del  dispaccio. 

Pei^sano  risponde  : 

«sta  bene.  —  Nulla  mi  occorre  osservare  alle  iogiunzioui 
«  clie  Ella  mi  mandn.  Sarà  tutto  eseguito  a  puntino...  Sono 
«  pronto  a  muovere  colla  flotta  al  primo  cenno,  ed  bo  fede 
«  che  l'armata  posta  al  mio  comando,  saprà  corrispondere 
<  alla  fiducia  sovrana,  del  suo  governo  e  della  nazione.  — 
«  Così  Dio  mi  aiuti.  E  viva  il  re.» 

Ricevuta  questa  lettera,  il  governo  non 
può  più  dubitare  che  la  flotta  non  sia  già  in 
grado  dì  andare  «  senza  indugio  »  alla  ricerca 
della  nemica  «al  primo  cenno >►  che  glie  ne 
sia  fatto,  colla  certezza  di  acquistarsi  la  pie- 
na signoria  dell'Adriatico,  battendo  o  bloc- 
cando la  forza  navale  nemica  (lì. 

Ma  nei  giorni  seguenti  e  quanto  più  ci 
avvicineremo  al  momento  di  far  seguire  alle 
enfatiche  promesse  i  fatti  virili,  l'ammira- 
glio Persano   non   si   mostra   più  così   fidu- 


(1)  GiJERRiNi:  «Lisaa>»,  voi.  II,  pag. 
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cioso  ;  dice  e  ripete  ad  ogni  tratto  che  non 
si  tratta  di  combattere,  ma  di  vincere,  e  per 
vincere,  come  se  nulla  fosse  avere  quasi  il 
doppio  delle  corazzate  che  ha  l'Austria,  chiede 
altre  navi,  corazzate  o  non  corazzale,  insiste 
specialmente  per  sapere  quando  arriverà  VAf- 
fondatore,  uscito  da  un  cantiere  inglese  e 
ch'era  in  viaggio. 

Ma  mentre  egli  non  rifiniva  di  chiedere  al 
ministro  di  marina  nuovo  materiale,  dimen- 
ticava ^del  tutto  ciò  che  più  occorreva  al  mi- 
gliore addestramento  della  flotta. 

In  tutto  il  tempo  che  il  Persano  rimase 
colla  flotta  nella  baia  di  Taranto  mai  una 
volta  egli  le  ordinò  manovre  d'insieme.  Non 
solamente  non  le  ordinò,  ma  al  contramira- 
glio Vacca  che  gli  «aveva  comandato  di 
«  uscire  con  6  navi  corazzate  a  fare  una  evo- 
«  luzione  >►  non  fu  «  mai  permesso  »  (1). 

È  noto  che  subito  dopo  la  campagna,  l'am- 
miraglio Persano,  pubblicò  a  propria  difesa 
un  opuscolo  intitolato  I  fatti  di  Lissa,  nel 
quale  voleva  far  credere  che  se  a  Lissa  non 
aveva  avuto  la  desiderata  grande  vittoria,  la 
colpa  era  di  altri  non  sua. 

Gli  fu  subito  risposto  con  un  opuscolo, 
senza  nome  d'autore,  ma  che  poi  si  seppe 
(dice  il  Guerrini)  essere  del  Fincati,  che  alla 
battaglia  di  Lissa  era  comandante  della  co- 
razzata Varese,  nel  quale  opuscolo  si  fanno, 
al  Persano  queste  gravissime  accuse  : 


(1)  «  l*r<»cesRO  Versano,»  pag.  Pò. 


-^^ 


^Google 


237 

«  Quali  istruzioui  diedo  ai  suui  cupitAiii  ? 

«eguali  esercitazioui  videro  Io  acque  dell'ampio  golfo  di 
«  Taranto  1 

«Quali  dispoBizioni  diede  rAiiuniraglio  per  non  essere 
«sorpreso  dairinimico 9 

«  Quali  per  assicurarsi  della  cooi>eraziouo  di  tutti  ? 

«Quali  ]»el  caso  d'una  miscbia!  Quali  pel  caso  cbe  non 
«  si  scorgessero  o  non  si  potessero  fare  seguali  f 

«  Quali  furono  i  concerti  presi  ])ei  casi  impreveduti  ? 

«  Qual'è,  in  una  parola,  il  «  memorandum  >*  cbe  rilasciò  a 
«  suoi  capitani  ?  >»  (1) 

In  uomo  siffatto  che  per  incoscienza,  tec- 
nica e  morale,  mancava  ai  suoi  doveri  più 
elementari,  e  del  quale  i  più  intelligenti  de- 
gli ufficiali  cominciavano  a  diffidare,  mostrano 
invece  intera  fiducia  i  ministri  e  il  comando 
supremo  dell'esercito. 

11  ^  giugno  Persano  riceve  dal  ministro 
Depretis,  successo  al  gen.  Angioletti  —  por- 
tatosi al  campo  a  prendere  il  comando  della 
sua  divisione  —  e  dal  La  Marmora  l'avviso 
della  dichiarazione  di  guerra.  Secondo  le 
istruzioni  avrebbe  dovuto  partire  immedia- 
tamente per  Ancona.  Partì  invece  il  21,  dopo 
averne  avuto  ordine  preciso  dal  Depretis. 

Durante  la  navigazione  il  ministro  Depre- 
tis aveva  telegrafato  a  Pei-sano  essere  Tam- 
miraglio  Tegetthoff 

«desideroso  di  colpi  audaci  e  di  arrembaggi:  vorrebbe  sur- 
«  prendere  flotta  di  notte:  sua  nave  ammiraglia  sevvirobbo 
«ariete». 

Era  dunque  il  caso  di  stare  bene  in  guar- 
dia ;  e  poiché  il  Persano  aveva  pel  servizio 
di  esplorazióne  navi,  come  VEsploratore  e  il 


(1)  Ancona  e  Litsa,  pag.  6. 
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Messaggero,  che  avevano  mollo  maggiore 
velocità  di  quelle  del  Tegelthoff  pel  mede- 
simo servizio,  doveva  servirsene  per  man- 
darle in  vista  del  canale  di  Fasana,  dove  il 
Tegetthoff  trovavasi  colla  sua  flotta,  per 
sorvegliarne  ogni  mossa. 

Era  la  raccomandazione  che  gli  aveva  fatto 
il  Depretis,  venuto  il  25  personalmente  ad 
Ancona. 

Eppure  né  allora,  né  mai  il  Persano  prov-. 
vide  a  così  indispensabile  servizio,  non  sen- 
tendosi egli  mai  abbastanza  sicuro  se  non  si 
vedeva  circondato  da  tutte  le  navi  della  flotta. 
Diede  perciò  al  comandante  dell'Esploratore 
solamente  l'ordine  di  stare  in  crociera  da- 
vanti al  porto  di  Ancona  e  di  rientrarvi  al 
fare  del  giorno. 

Un'altra  non  meno  grave  impi*evidenza 
dell'ammiraglio,  fu  di  non  tenere,  appena 
arrivato  ad  Ancona,  almeno  una  parte  della 
flotta  sempre  pronta  al  combattimento.  Così 
avvenne  che  per  tutta  la  giornata  del  26  e 
nel  mattino  del  27,  tutte  o  quasi  tutte  le  navi 
furono  occupate  nel  rifornimento  di  carbone, 
di  munizioni  e  di  vettovaglie. 

Per -giustificarsi  d^l  disordine  e  della  con- 
fusione in  cui  si  trovava  la  flotta  nel  mat- 
tino del  27  giugno,  il  Persano  parlò  di  legni 
che  venivano  da  lontane  navigazioni  ;  e  il 
Vacca  disse  che  -«dopo  una  lunga  traver- 
sata >►  di  quattro  giorni  !...:  «  occorreva  rifor- 
nimento di  carbone.  >► 

«  Questi  documenti  possono  dare  una  giusta  idea  della 
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«  iuipreparazioue  tccuiou  cUe  iti  uellai  iiOHtra  flotta  du  guerra 
«tiel  1866:  la  quale  per  aver  Davìgato  quattro  giorni,  colla 
«piccola  velocità  di  ciiuiuo  miglia  uH'or»,  arrivò  ad  A:i- 
«  cona  sprovveduta,  come  **c  avesse  attraversato  TOcea- 
«no»  (1). 


TEGETTHOFF   SFIDA   A    IJ  ATT  AGLI  A 
LA    FLOTTA   ITALIANA. 

All'alba  del  27  giugno  il  coiuandanle  del- 
r Esploratore,  capitano  Orengo,  doveva,  se- 
condo gli  ordini  ricevuti  la  sera  prima,  rien- 
trare nel  porto  di  Ancona.  Ebbe  invece  la 
ispirazione  di  spingersi  più  lungi  verso  l'o- 
rizzonte, per  esplorare,  se  mai  solcasse  il 
mai"^  qualche  legno  nemico.  Fu  dapprima 
colpito  dalla  vista  del  fumo  di  piroscafi,  i 
quali  avanzandosi,  si  accorse  ch'era  una 
squadra  navigante  su  due  colonne.  Per  ac- 
certarsi se  era  inglese,  francese  o  austriaca, 
appressatosi  sempre  più,  alzò  la  propria  ban- 
diera. Allora  l'avviso  che  precedeva  la  squa- 
dra inalberò  la  bandiera  austriaca  ed  aprì  il 
fuoco  contro  V Esploratore. 

Rispose  rOrengo  coi  suoi  due  cannoni  da 
12;  poi  voltò  di  botto  la  sua  nave  per  portare 
alla  flotta  e  all'ammiraglio  l'inaspettata  no- 
vella. 

Erano  circa  le  4.50  quando  l'Esploratore 
giunse  in  vista  dell'armata  italiana,  col  se- 
gnale in  cima  agli  alberi:  Il  nemico  si  dirige 
8u  Ancona. 


0)  GUKRBINI,  «Lissa»,  voi.  II,  p.  1GS-1G9. 
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Fu  come  lo  scoppio  improvviso  di  un  ful- 
mine. Dapprima  fu  in  tutti  un  senso  di  sor- 
presa, perchè  nessuno  si  aspettava  tanta 
audacia  in  un  nemico  tenuto  in  pochissimo 
conto;  poi  un  fremito,  un'ebbrezza  di  batta- 
glia e  sicurezza  di  vittoria. 

Era  tale  l'ardore  in  tutti  che,  dove  i  fuochi 
delle  navi  erano  spenti,  furono  in  pochi 
istanti  attivati,  e  le  navi,  meno  pochissime, 
furono  messe,  alcune  in  mezz'ora,  altre  in 
tre  quarti  d'ora,  in  assetto  di  combattimento. 

Tutti  i  bastimenti  si  misero  man  mano  in 
movimento.  Prima  a  muovere  contro  la  squa- 
dra nemica  fu  la  Maria  Pia,  comandata  da 
Del  Carretto. 

La  squadra  austriaca  si  era  an-estata  d 
circa  6  chilometri  dalla  nostra  flotta  su  due 
linee  di  fronte;  la  prima  composta  di  6  co- 
razzate, la  seconda  di  7  bastimenti  di  legno. 

L'avviso  austriaco  Elisabeth,  appressatosi 
alquanto,  sparò  alcune  granate  che,  per  la 
distanza  non  produssero  alcun  effetto.  Del 
Carretto  domandò  all'ammiraglio  se  poteva 
rispondere  e,  con  suo  dispiacere,  gli  fu  ri- 
sposto di  no. 

Non  basta.  Mentre  tutte  le  navi  erano 
pronte  a  dar  caccia  alla  squadra  austriaca, 
ebbero  dal  Persano  l'ordine  di  ripiegare  sot- 
to il  monte  Cornerò,  per  spiegare  in  quella 
posizione  una  linea  di  battaglia. 

Intanto,  come  aveva  fatto  nel  1860  nelle 
stesse  acque  di  Ancona  nella  imminenza  del 
combattimento,  Persano  s'era  affrettato  a  la- 
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sciare  la  nave,  ammiraglia  Re  d  Italia,  per 
salire  suiravviso  i)iù  veloce  V Esploratore. 

L'ordine  di  battaglia  ordinato  dall'ammi- 
raglio fu  l'ordine  di  fila,  le  corazzate  in  pri- 
ma linea,  e  tra  questa  e  la  terra  la  squadra 
di  legno;  formazione  che  nulla  impediva 
fosse  fatta  al  largo,  spostando  di  poco  il  posto 
che  le  navi  occupavano  nel  momento  che  fu 
segnalata  la  squadra  austriaca.  Portarle  in- 
vece tutte  indietro,  per  metterle  sotto  la  pro- 
tezione dei  cannoni  di  Monte  Cornerò,  oltre 
far  perdere  un  tempo  prezioso,  aveva  l'aria 
di  una  ritirata  davanti  al  nemico,  il  quale, 
mentre  le  nostre  navi  facevano  il  loro  movi- 
mento retrogrado,  sparò  alcuni  colpi  di  can- 
none in  atto  di  sfida. 

Quando  la  fiotta,  formatasi  in  battaglia, 
sotto  il^Monte  Cornerò,  fu  nuovamente  pron- 
ta per  muovere  contro  l'austriaca,  erano  le 
8.  Il  nemico  ch'era  rimasto  fermo  più  ore  da- 
vanti all'armata  italiana,  s'era  già  messo  in 
ordine  di  fila  con  direzione  verso  tramonta- 
na, per  dove  era  venuto.  Siccome  si  ritirava 
lentamente,  sarebbe  stato  facile  raggiungerlo 
e  obbligarlo  a  battaglia.  Invece 

«dopo  circa^un  quarto  d'ora  di  caoiiniiio  il  cuuiandante  su- 
«premo  diede  il  segnale  di  riprealere  l'ancoragìiio»  (!>. 

L'ordine  di  arrestarsi,  Persano  lo  diede  nel 
momento  in  cui,  lasciato   V Esploratore,   era 


(1)  e.  Rakdaccio:  Storia  delle  Marine  Militari  Italiane 
dal  1750  'al  1860  eyielln  Marina  Militare  Italiana  dal  iSGO 
al  1870.  —  Roma,  Forzaiii  e  Coiiip.,  1886  Voi.  Il,  pag.  96  97. 

16 


^^^sàL^r^^"^^  :  tuwi  : 


Digitized  by  LjÓOQIC 


242 

salito  sulla  Principe  di  CarignanOy  la  nave 
del  Contrammiraglio.  Là  chiamò  a  consiglio 
—  fu  il  primo  e  l'ultimo  consiglio  in  tutt<i 
la  campagna  —  il  proprio  capo  di  Stato  mag- 
giore, d'Amico,  il  Vacca,  col  suo  capo  di 
Stato  maggiore,  Brecchia,  e  il  Comandante 
della  Principe  di  Carignano,  Jarach,  ma  non 
chiamò  il  vice  ammiraglio  Albini,  che  era, 
dopo  il  comandante  supremo,  il  più  elevato 
in  grado. 

L'aìnmiraglio  Persano  disse  loro  (riportia- 
mo ciò  che  ne  scrisse  nella  sua  storia  loda- 
tissima  il  capitano  di  corvetta,  che  fu  depu- 
tato al  Parlamento,  Randaccio)  : 

«cbe  il  4  Re  d'Italia»  e  il  «Re  di  Portoj^allo»*  uvevauu  il 
«  carbone  iu  comliustìone  ed  «  eru  falso  *;  clie  1'  *  Aucoim-» 
«  aveva  bensì  rimontata  la  maccbiua,  ma  uou  putevii  arri- 
«Bcbiarsi  ad  una  lunga  navigazione,  e  questo  pnr  vero; 
«che  i  macchinisti  della  «balestro»  e  della  «Varese» 
«(francési)  volevano  bbarcare,  ed  «era  falso»;  che  iuluiu 
«egli  aveva  dal  Governo  istruzioni  di  uou  comprumcttorc 
«la  squadra,  ed  «era  falso»;  doniaudava  consigli  su  ciò 
«che  meglio  conveniva  di  fare. 

«  L'ufficiale  meno  anziano  cui  toccava  parlare  per  il  primo. 
«  riti  pose  che  «considerato  quanto  era  :*tuio  detto  dall'ant- 
«  miraglio,  »  e  veduto  come  il  nemico  si  allontanasse,  con- 
«  veniva  rientrare  iu  porto,  ed  ivi  mettersi  bene  iu  ordine. 

«  Assentirouo  gli  altri  tre,  Koggiuugeudo  il  Vacca,  che  es- 
«sendo  8tata  la  squadra  italiana  tfidata  dall'austriaca,  re- 
«  putava  necessario  che,  appena  riordinata,  andasse  a  Fola 
«  ad  accettare  la  sfida  a  lei  fatta  in  Ancona  »  (1). 

E  allora  l'ammiraglio  Pei^sauo,  pago  di  po- 
tere riversare  su  un  pseudo  consiglio  di 
guerra,  fatto  a  proprio  uso  (e  da  lui   ingan- 


(1)  Pro'cesso  Persane.  —  Dcpu^izioue  Albini  duranti  alla 
Coram.  d*i8trutturia. 
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nalocoii  false  informazioni)  la  responsabilità 
della  grave  risoluzione,  mandò  alla  squadra 
l'ordine  già  ricordato  di  riprendere  l'anco- 
raggio. 

«e  Indicibile  (Hcrive  il  citiilu  nutrie)  l'ira,  il  doloro  de^li 
«iit'ticiali  por  quella  ritinttn,  la  (|iialc  a  tulli  sembrò  vcr- 
«  >;ogiiu(^a.  Oniiai  Pannnta,  uoncliò  avere  fiducia  in  lui  (l'er- 
«Hano),  Io  disprc'zzava  ». 


LA   CKUCIEKA   COMANDATA. 

Dopo  l'annunciata  cessione  del  Veneto  dal- 
l'Austria alla  Francia,  si  sentiva  da  tutti  il 
bisogno  d'una  azione  decisiva  militare,  che 
scongiurasse  il  pericolo  d'una  pace  imposta 
all'Italia  dopo  una  battiiglia  perduta. 

Non  potendo  sperare  in  un'azione  fulminea 
Mell'esercito,  il  comando  supremo  ricordò  di 
avere  una  flotta  poderosa,  che  nulla  aveva 
latto  fino  a  quel  momento. 

«  Sbarazzare  l'Adriatico  dalle  navi  da  guer- 
ra nemiche,  attaccandole  o  bloccandole  do- 
vunque si  trovino  »,  era  stato  fin  dal  prin- 
cipio il  compito  imposto  alla  flotta. 

Come  adempierlo,  il  generale  La  Marmora, 
dichiaratosi  incompetente  in  cose  di  marina, 
non  aveva  mai  detto. 

L'ammiraglio  Persano,  dacché  era  stato 
messo  alla  testa  della  flotta,  non  aveva  mai 
avuto  un  piano  qualsiasi,  non  espresso  un 
pensiero,  non  compiuto  un  atto,  che  lo  di- 
cesse voglioso  e  atto  a  compiere  l'impresa 
affidatagli. 
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L'occasione  che  gli  era  stata  offerta  dallo 
stesso  ammiraglio  nemico  di  dar  prova  del 
suo  valore,  l'aveva  invece  rivelato  pusilla- 
nime al  cospetto  della  maggior  parte  dei 
suoi  ufficiali. 

Allontanarlo  dalla  flotta  sarebbe  stato 
provvedimento  indispensabile  per  ridare  fidu- 
cia alla  flotta  e  i>er  assicurarsi  le  probabi- 
lità di  vittoria.  Al  governo  e  al  comando 
deiresercito  parve  misura  troppo  ardita  e 
disgraziatamente  non  fu  adottata. 

11  6  luglio  il  ministro  Depretis,  supplendo 
di  propria  iniziativa,  egli  avvocato  alla  di- 
chiarata incompetenza  del  generale  La  Mar- 
mora,  manda  al  Persano  in  lermini  peren- 
tori le  sue  istruzioni,  che  sostanzialmente 
dicevano: 

«  Andare  in  traccia  della  «quadra  iieuiica,  ed  iucoutrao. 
<  dola  attaccarla  senz'altro  e  spingere  il  combattiinentu 
«  (ino  alle  ultime  sua  consoj^ueuze^  collo  scopo  di  ottenere 
€  un  resultato  decisivo  e  completo  »♦. 

E,  dopo  avergli  annunciato  il  prossimo 
arrivo  del  tanto  desiderato  Affondatore  e 
delle  fregate  di  legno  Carlo  Alberto  e  Prin- 
cipe Umberto,  Depretis  scriveva  al  Persano: 
«  Pensate  che  l' Italia  ha  fissi  gli  sguardi 
«  sua  armata,  perchè  essa  è  la  forza  del  suo 
«  avvenire  ». 

Il  Persano  vuol  ancora  attendere,  fintanto 
almeno  che  giunga  V  Affondatore,  ma  il  De- 
pretis gl'intima:  «Uscite  dalla  rada....  re- 
golatevi secondo  le  istruzione  ». 

Persano  finalmente  obbedisce;  salpa  la  se- 
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ra  (leirS  luglio  con  tutta  la  flotta,  composta 
di  11  corazzate  e  8  bastimenti  di  legno,  non 
compresi  gli  avvisi,  e  naviga  fino  a  notte  inol- 
Irata  vei^o  nord  e  nord-ovest. 

«<  Si  va  a  Venezia  ?  Si  va  a  Trieste  ?  Questa  degnando  era 
«  Kiiile  labbra  di  tutti  e  il  contento  brillava  nei  volti.  Ma 
<  vcrAo  mezzanotte  alla  dirittura  di  Riinini,  ramniiraglio 
«  comanda  la  contromarc':»,  volge  a  sudest  e  si  avvicina 
«alle  isole  della  Dalmazia.  Poi  cambiando  e  ricam- 
«  blando  direzione,  in  modo  da  tenersi  a  un  dipresso 
«  ugualmente  lontano  dalla  costa  dato  ata  e  dalla  italiana, 
«  rimane  quattro  giorni  sul  mare.  La  squadra  austriaca 
«non  8i  mostra..  La  mattina  del  3  luglio  ramniiraglio  Per- 
«  sane  drizzii  le  prore  di  nuovo  ad  Ancona  e  vi  gitta  le 
M  ancore  la  stessa  sera  »  (1). 

Nel  giomale  di  bordo  del  comandante  del 
Re  di  Portogallo  Ribotjs  così  si  parla  di 
questa  crociera,  che  parrebbe  una  burla,  se 
non  facesse  fremere  di  sdegno  anche  dopo 
tanti  anni  da  quei  giorni  nefasti  : 

«  Il  iiinttino  del  9  la  squadra  si  trova  a  non  molta  di- 
«  stanza  dal  Monte  Conerò  :  s'è  visto  da  ciò  obe  vi  era  poca 
«  probabilità  di  andare  a  cercare  il  nemico  ;  e  difatti  si 
«continui  pei  giorni  9,  10  e  11  ad  incrociare  sul  parallelo 
«  13",  facendo  esercizi  ed  evoluzioni  di  tattica. 

«  Il  mattino  del  19,  fu  ripreso  rancoraprgio  di  Ancona, 
«  oltremòdo  curiosi  di  sapere  quale  scopo  aveva  avuto  quella 
«  crociera  »  (2). 

Nel  Libro  di  bordo  di  un  altro  comandante 
di  nave,  la  nota  su  quella  crociera  si  chiude 
con  queste  parole:  —  «  una  è  la  voce:  non  si 
fa  nulla,  non  si  sa  nulla  ». 


(1)  Relazione  ufficiale  dùWa  Campagna  del  1866  in  lUtìia, 
pagg.  292-293. 

(2)  Uandaccin,  op.  cit.,  voi.  IT,  p>g.  110. 
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DKSTITUZIONE   O   COMBATTERE. 


Non  occorrevano  altre  prove  per  convin- 
cersi che  f^ersano  non  era  l'uomo  impavido 
atto  a  condurre  la  tlolta  italiana  alla  vit- 
toria. 

Gli  ufficiali  tutti  ne  erano  più  che  per- 
suasi e  gli  ammiragli  comandanti  della  se- 
conda e  terza  squadra,  insieme  ai  loro  capi 
di  Stato  Maggiore,  lo  dissero  chiaramente  al 
ministro  Depretis,  venuto  il  giorno  13  in 
Ancona  per  udirli,  assente  il  Persano. 

Depretis,  lasciata  Ancona  andò  difilato  al 
Quartier  generale  dell'esercito  ch'era  in  Fer- 
rara, e  là  in  un  Consiglio  tenuto  sotto  la 
presidenza  del  Re,  al  quale,  insieme  ai  ge- 
nerali La  Marmora  e  Cialdini,  assistettero 
anche  i  ministri  Ricasoli,  Depretis,  Visconti 
Venosta  e  Pcttinengo,  la  proposta  della  de- 
stituzione di  Persano  fu  fatta.  Per  sventura 
d'Italia,  per  quella  bonarietà  che  è  nel  fondo 
del  carattare  italiano,  la  quale  molte  volte 
diventa  un  difetto,  la  destituzione  par\'e  a 
quel  consesso  troppo  crudele,  e  fu  deciso  di 
imporre  al  Pei-sano  una  energica  azigne  im- 
mediata, nello  stesso  tempo  che  gli  si  mani- 
festava diffidenza  sulla  sua  attitudine  guer- 
lesca. 

11  La  Marmora  nel  comunicare  in  quel  me- 
desimo giorno,  14  luglio,  all'ammiraglio  Per- 
;^^  sano   la   deliberazione   del  Consiglio,  diceva 

che  questo  era  stato 

««  unanime  nel  deplorare  cbe  la  flotta  non  abbi»  ancora  tro- 
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««  vato  l'occai^iowe  di  arsire  energieameute  contro  al  iic- 
«  mico.  » 

e  concludeva  dichiarando  *  se  quella  inazione 
*  fosse  continuala,  il  Ministero  si  vedrà  nella 
«  dura  necessità  di  surrogarlo  nel  comando 
«supremo  della  flotta  e  di  affidarlo  ad  al- 
tri* (1). 

Lasciare  ancora  la  flotta  nelle  mani  di  un 
uomo  sospettato  d^gnavia,  nel  momento  stes- 
so in  cui  gli  si  diceva  di  non  avere  in  lui 
più  fiducia,  fu  il  massimo  degli  errori;  i  tri- 
sti effetti  non  tardarono. 


l'impresa  di  lissa. 

Messo  neiralternativa  della  destituzione  o 
di  un'azione  effettiva  della  flotta,  Tammira- 
glio  Persano  si  arrese  a  questo  secondo  par- 
lilo, ma  senza  la  fede  e  la  risolutezza  neces- 
sarie a  condurre  a  buon  fine  l'impresa. 

L'attacco  di  Lissa  fu  stabilito  d'accordo 
con  Depretis,  venuto  in  Ancona  l'indomani 
del  Consiglio  tenuto  in  Ferrara,  per  vincere 
le  solile  tergiversazioni  e  dubbiezze  di  Per- 
sano. 

La  flotta,  come  dallo  stesso  Pei-sano  era 
stato  riconosciuto,  aveva  mezzi  più  che  suf- 
ficienti per  condurla  a  buon  fine:  una  venti- 
na di  navi  da  guerra,  11  delle  quali  coraz- 
zate, forti  di  600  cannoni,  contro  un  isolotto 


(1)  V,  Relazione  ufficiale   della  Campagna    d'Italia  del 
i866f  e  Randaccio,  Chiala,  (hierrini,  ecc. 
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che  non  ne  aveva  che  100  distribuiti  fra  pa- 
recchi forti. 

Ma  importava  condurre  l'impresa  con  tan- 
ta rapidità  da  non  dar  tempo  all'ammiraglio 
nemico  di  venire  colla  sua  flotta  in  soccorso 
di  Lissa  durante  Tattacco;  perciò  desiderabi- 
lissima la  sorpresa.  Fatalmente  questa  mancò 
perchè  non  avendo  mai  pensato  né  il  Mini- 
stero, né  l'ammiraglio  a  provvedersi  d'una 
carta  topografica  dell'isola,  né  avendo  credu- 
to il  Persano  di  assumere  informazioni  da 
ufficiali  veneti,  ch'erano  stati  prima  del  1859 
al  servizio  dell'Austria,  fu  stimata  necessaria 
un'attenta  ricognizione  dell'isola.  Se  ne  inca- 
ricò il  capo  di  Stato  Maggiore,  D*Amioo,  il 
quale  l'eseguì  con  arditezza  ammirevole,  fino 
a  portare  il  Messaggero,  su  cui  era  imbar- 
cato, entro  il  porto  di  San  Giorgio,  sotto  gli 
occhi  delle  sentinelle  e  degli  ufficiali,  che, 
l)en  vedendo  ch'era  una  nave  da  guerra  ita- 
liana, sebbene  avesse  inalberato  bandiera  in- 
glese, rimasero  come  ipnotizzati  da  tanta 
audacia. 

Del  piano  che,  grazie  all'esplorazione,  du- 
rata un  pajo  d'ore,  era  stato  abbozzato,  il 
d'Amico,  fatto  fare  a  bordo  del  Messaggero 
molte  copie,  che  furono  poi  distribuite  ai  co- 
mandanti delle  navi  combattenti,  stese  un 
progetto  del  piano  d'assalto,  che  servì  poi  di 
base  alle  istruzioni  emanate  la  sera  del  17 
luglio  dall'ammiraglio  per  le  operazioni  con- 
tro l'isola,  che  dovevano  cominciare  all'alba 
dell'indomani. 
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Secondo  queste  istruzioni  il  principale  sfor- 
zo, il  vero  assalto,  doveva  essere  diretto  con- 
tro Porto  San  Giorgio,  per  cui  venivano  de- 
stinate 8  corazzate,  cioè  il  gruppo  agli  ordini 
del  comandante  Riboty  {Re  di  Portogallo, 
Maria  Pia,  Terribile,  Varese)  e  quello  sotto 
gli  ordini  immediati  del  comandante  supremo 
(Re  d'Italia,  San  ^  far  tino,  Formidabile,  Pa- 
lestro). 

Il  contrammiraglio  Vacca,  col  gruppo  del- 
le altre  tre  corazzate  (Principe  Carignano, 
Caatelfidardo  ed  Ancona)  e  la  corvetta  Gui- 
scardo, doveva  battere  le  foi-tificazioui  di  Por- 
to Comisa  a  scopo  di  diversione,  e  preparare 
anche  lo  sbarco  del  corpo  di  spedizione,  se 
non  si  fosse  potuto  effettuarlo  altrove. 

Il  vice  ammiraglio  Albini,  comandante  le 
fregate  di  legno,  dovcAa,  a  Porto  Manego, 
far  tacere  il  Porte  di  San  Vito  (Nadpostra- 
nie)  per  rendere  possìbile  lo  sbarco  del  corpo 
di  spedizione  agli  ordini  del  comandante 
Monale. 

Era  sempre  di  somma  importanza  che  l'as- 
salto fosse  fatto  con  tanta  rapidità  da  non 
dar  tempo  alla  squadra  austriaca  di  venire 
da  Pola  a  dar  battaglia  nel  mentre  la  nostra 
flotta,  occupata  nell'attacco  delPisola,  non 
avrebbe  potuto  raccogliersi  tutta  rapida- 
ménte. 

Conveniva  dunque  arrivare  a  notte  inoltra- 
ta contemporaneamente  nei  punti  designati 
nelle  istruzioni;  sul  far  dell'alba,  appressarsi 
rapidamente  ai  forti  e  cominciare  l'assalto, 
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concentrando  gli  sforzi  delle  navi  corazzate 
contro  Porto  San  Giorgio.  Se  la  vigoria  avesse 
accompagnato  la  simultaneità  delle  opera- 
zioni Porto  San  Giorgio  poteva  essere  preso 
in  un  giorno. 

In  ogni  caso,  ben  dice  qui  il  Randaccio, 
conveniva  far  presto,  e  tener  pronta  e  hen 
guardata  Tarmata. 


LA   SORPRESA   MANCATA. 

A  rompere  il  filo  telegrafico  fra  Lissa  e 
].iesina  (che  da  Lesina  comunicava  colla  ter- 
raferma austriaca)  era  stato  mandato  il  cap. 
Sandri  con  delle  navi  che  filavano  sei  mi- 
glia all'ora,  cosicché  egli  arrivò  alla  desti- 
nazione fissata  non  già  sull'alba,  come  il  co- 
mando supremo  aveva  balordamente  calco- 
lato, ma  a  giorno  inoltrato,  e  soltanto  alle 
6  pom.  gli  riesci  di  tagliare  il  filo  telegra- 
fico, dopo  avere  minacciato  di  bombarda- 
mento il  paese  di  Lesina,  se  non  gli  aves- 
sero indicato  dove  esisteva.  Allora  seppe  dal 
commissario  austriaco  che  fin  dal  mattino 
era  stato  telegralato  a  Trieste  che  l'armata 
italiana  assaliva  Lissa,  e  che  da  Trieste  era 
stato  risposto  di  tener  fermo,  perchè  la  squa- 
dra imperiale  sarebbe  accorsa  in  aiuto. 

A  sua  volta,  la  flotta  italiana,  che  doveva 
arrivare  davanti  a  Lissa,  secondo  i  calcoli 
fatti,  sull'alba,  vi  arrivò  invece  no|i  prima 
d^Ue  9.30,  e  quando  il  contrammiraglio  Vac- 
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ca.  che  comandava  il  primo  gruppo  delle 
corazzate,  fece  aprire  il  fuoco  da  due  delle 
sue  navi,  {Principe  di  Carignano  e  Castelfir 
dardo)  contro  le  batterie  di  Comisa,  erano 
già  le  11.30. 

Si  accese  subilo  un  vivissimo  combatti- 
mento fra  le  nostre  navi  corazzate  e  le  due 
batterie  nemiche.  Se  non  che,  mentre  le  j)al- 
le  austriache  arrivavano  fino  alle  nostre  na- 
vi, e  due  colpirono  il  Principe  di  Carignano 
nel  cassero,  i  tiri  dei  cannoni  delle  coraz- 
zate, non  ostante  tutta  la  elevazione  loro  da- 
ta, non  producevano  altro  effetto  che  di  smo- 
vere la  terra  e  di  incendiare  i  cespugli  della 
collina.  Perciò  il  Vacca,  non  avendo  spe- 
ranza di  ridurre  al  silenzio  le  batterie  ne- 
miche e  di  smantellare  il  fortino  interno 
prima  del  tramonto,  smette  l'impresa  per  cui 
aveva  avuto  ordine  espresso,  ne  manda  av- 
viso airammiraglio  e,  senza  aspettare  la  di 
lui  decisione,  abbandona  il  posto  assegnato- 
gli e  va  a  Manego  per  coadiuvare  l'Albini. 

Questi  non  mostrò  maggiore  abilità,  né  ebbe 
miglior  fortuna  del  Vacca.  Doveva  battere 
la  batteria  e  il  forte  S.  Vito,  che  sorge  a 
cavaliere  del  porto,  e  proteggere  lo  sbarco 
della  truppa  a  ciò  destinata.  Ma  mentre  le 
palle  dei  suoi  cannoni,  anche  di  quelli  di 
pili  lunga  portata,  non  arrivavano  fino  al 
forte  S.  Vito  e  alla  batteria  vicina,  le  palle 
austriache  avevano  ucciso  due  uomini  e  fe- 
ritone tre  della  Maria  Antonietta,  sulla  qua- 
le egli  si  trovava,    la   quale   ebbe   anche  la 
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corazza  perforata  da  una  palla  che  penetrò 
per  un  metro  nella  carboniera.  Tanto  bastò 
perchè  l'Albini  ordinasse  di -cessare  il  fuoco, 
e  datone  comunicazione  all'ammiraglio,  ri- 
manesse là  inerte  fino  a  sera. 

Il  competentissimo  Randaccio  cosi  spiega 
i  due  stranissimi  fatti: 

«  Lii  verità  era  die  quegli  niiiiitinigli,  «in]>eu(lo  di  bali- 
«  fttica  quanto  di  teologia,  non  avevano  collocato  le  navi 
«  loro  alle  distanze  eonvenienli  dalle  batterie  ncniiclie.  »  (1) 


FRA   AMMIRAGLIO    E    VICEAMMIRAGLIO. 

Per  la  mancata  esecuzione  degli  ordini  lo- 
ro dati,  Fammiraglìo  mandò  lettere  di  rim- 
provero al  Vacca  e  all'Albini.  Rimproverava 
quest'ultimo  di  non  essersi  abbastanza  avvi- 
cinato ai  forti  da  l)attere,  quasi  accusandolo 
di  pusillanimità. 

Il  vice  ammiraglio  Albini,  dopo  avere  detto 
le  ragioni  che,  secondo  lui,  giustificavano  la 
sua  condotta,  alla  mo^ssagli  insinuazione  ri- 
spose, con  pungente  ritoi-sioue: 

«  Ella,  Eccellenza,  non  i;;ii«iia  che  io  u.i  {^liazzo  senxa  cm- 
«  tanza  al  posto  efBcace  da  combattere,  » 

alludendo  all'episodio  del  ^  settembre  186t), 
quando  l'Albini  condusse  arditamente  la  sua 
nave  a  tiro  di  pistola  dalle  batterie  di  An- 
cona ,  mentre  la  condotta  del  Persano  in 
quelle  circostanze  era  stata  tutt'altra. 

Questa  volta  il  rimprovero  all'Albini  per 
la  mancata  esecuzione  degli  ordini  ricevuti 


(1)  Randaccio,  op.  cit.,  Voi.  II.  pag.  130-131. 
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era  giusto,  ma  la  forma  adoita.ta  e  la  rispo- 
sta dell'Albini  mostrano  quali  erano,  nella 
imminenza  di  una  battaglia  i  rapporti  fra 
l'ammiraglio  e  i  suoi  due  sottocomandanti. 
Che  differenza  colla  condotta  di  Tegetthoff, 
che  aveva  saputo  fare  degli  ufficiali  di  tutta 
la  sua  flotta  la  propria  famiglia! 

All'attacco  contro  Porto  San  Giorgio  Per- 
sano  aveva  destinato  il  gruppo  delle  coraz- 
zate comandato  dal  capitano  di  vascello  Ri- 
ho ty  e  quello  ch'era  ai  di  lui  propri  ordini. 
Il  suo  posto,  come  ammiraglio,  avrebbe  do- 
vuto essere,  come  vogliono  i  regolamenti,  e 
come  lo  dice  il  nome,  sul  palco  di  comando. 
Invece,  nel  momento  di  entrare  in  azione  il 
l^ersano  ordina  al  suo  ca^K)  di  Stato  Mag- 
giore, D'Amico,  di  prendere  il  suo  posto  sul 
palco  di  comando  e  di  dirigere  lui  i  movi- 
menti del  gruppo. 

Il  D'Amico  diresse  le  operazioni  in  modo 
da  tenere  la  corazzata  fuori  di  tiro  dai  can- 
noni delle  fortezze,  mentre,  per  la  giustezza 
del  tiro,  le  palle  delle  nostre  corazzate  giun- 
gevano a  destinazione. 

Il  deputato  Roggio,  che  fu  una  delle  vit- 
time della  catastrofe  del  Re  d'Italia,  in  una 
lettera  del  19  luglio  al  Depretis  fa  i  più  sper- 
ticati elogi  del  Persano  e  denuncia  al  mini- 
stro la  riprovevole  condotta  di  Albini  e  di 
Vacca,  ma  tace  del  tutto  dell'avere  il  Per- 
sano ceduto  il  18  al  d'Amico  il  proprio  posto 
sul  palco  del  comando,  mentr'egli  andò  in 
principio,  a  chiudersi   su   una  specie  di  ve- 
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delta  (coffa  di  maestra) 

«  fatta  da  lui  corazr.arr  con  brando,  tende  <•  vele:  |ioi. 
«  tu-cso  (tfutto  cniH'Ha)  andava  girnndi»  (|ua  e  \ì\,  )iiù  lini- 
«  ganientc  fci  inaiido.si,  in  batteria  •>  (I). 

Poco  dopo  una  granata  della  Maria  Pia, 
caduta  nel  forte  Giorgio,  produsse  l'esplo- 
sione di  alcuni  ripostigli  di  polvere,  che  lo 
costrinsero  al  silenzio. 

Alle  3.45  giungeva  da  Porto  Manego  il 
contrammiraglio  Vacca  colle  sue  tre  coraz- 
zate, che  presero  a  fulminale  le  torri  Ben- 
link  e  Weìlingion  sovrastanti  il  Porto  San 
Giorgio.  In  quel  momento  undici  corazzate 
vomitavano  fuoco. 

Lo  spettacolo  era  in  quel  momento  terri- 
bile. 

«  Centinaia  di  grosKi  cannoni  inco.si»anteiiieDttt  tuouavano: 
K  bombe  e  granate  ad  ogni  istante  scoppiavano:  iiroiettili 
«  sferici,  ogivali,  nugoli  di  mitraglia,  variamento  sibilando 
«  per  Tarla  incrociavansi. 

«  La  terra  di  I^iss»  tremava  :  e  Teco  delle  sue  montagne 
«  rispondeva  airidlmeuso  frastuono. 

«  Era  sotto  questa  tempesta,  ammirabile  (venga  resa  an- 
«  che  al  nemico  giustìzia)  il  ooDt^gao  dei  difensori  di  Porto 
«  S.  Giorgio  k  (2). 

Alle  ore  5  pom.  anche  il  fòrte  San  Giorgio 
eia  ridotto  al  silenzio  ;.  alle  01*6  6,  Oltre  la 
torre  Wellington,  sopra  Porto  San  Giorgio 
due  sole  batterie  erano  ancora  in  grado  di 
resistere  per  poco  tempo. 

Un  nuovo  sforzo,  dare  l'assalto  e  sbarcare 
in  due  o   tre  luoghi,   poteva  essere  Taffare 


(1)  Kaudaccio,  \^ol.  11,  pag.  133. 

(2)  Randaccio,  Voi.  Il,  pag.  186. 


Digitized 


by  Google 


255 

di  qualche  ora.  Neirarmala  tutti  ne  aspet- 
tavano il  segnale...  Il  segnale  venne,  ina  fu 
per  la  cessazione  del  combattimento.  L'am- 
miraglio Persano ,  chiamati  a  raccolta  gli 
equipaggi,  accordò  loro,  «  che  tanto  si  erano 
«distinti  per  precisione  di  tiro  e  per  animo 
«  ardente  »  (cosi  egli  scrisse)  «  il  ben  dovuto 
«  riposo  !  » 


PERSANO   AVVISATO   DELL'ARRIVO   DI  TEGETTHOFF. 

11  capitano  Sandri,  ritornato  alle  10  di  sera 
da  1  resina  colla  sua  flottiglia,  riferì  all'am- 
miraglio di  aver  rotto  il  tìlo  telegrafico  che 
unisce  Lissa  e  Lesina,  ma  di  avei-e  saputo 
dal  commissario  di  Lesina  che  fin  dal  mat- 
tino segnalato  a  Trieste  l'attacco  di  Lissa, 
era  stato  risposto  di  resistere,  perchè  la  squa- 
dra sarebbe  accorsa  in  aiuto. 

Ricevuta  tale  importante  comunicazione, 
Pei^sano  scrisse  nel  suo  giornale  :  «  Non  c'è 
un  momento  da  perdere  »;  poi  andò  a  dor- 
mire! 

Non  dormivano,  come  osserva  giustamen- 
te il  Randaccio,  gli  Austriaci  a  Porto  Sa\i 
Giorgio. 

La  verità  è,  scrive  Randaccio,  che  «  il  di- 
sgraziato aveva  perduto  affatto  la  testa  »  (1). 

Sospendere  in  quel  momento  l'attacco  era 


(1)  Randaccio,  Voi.  II,  pag.  138. 
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dar  modo  agli  assediati  d'impiegare  tutta  la 
notte  a  riparare  in  buona  parte  i  gravi  danni 
I>rodotti  dal  cannoneggiamento  di  quel  giorno. 

Ma  dell'arrivo  probabile  di  Tegetthoff  du- 
rante la  notte  o  il  mattino  deirindomani  nes- 
sun avviso  fu  dato  all'armata. 

Per  tutta  precauzione  Persano  tenne  quella 
notte  la  flotta  riunita  in  due  colonne  di  fila 
fra  Lissa  e  Lesina,  colla  linea  delle  corazzate 
del  lato  di  maestro,  di  dove  poteva  giungere 
la  flotta  austriaca.  Più  tardi  a  sua  discolpa 
disse  che  se  questa  fosse  venuta,  egli  ne 
avrebbe  avuto  segnalazione  dagli  avvisi  Stel- 
la d'Italia  e  Osservatore.  Ma  la  Stella  d'Ita- 
lia non  era  in  vedetta  sulla  via  da  cui  sa- 
rebbe venuta  la  flotta  nemica;  e  V  Osserva- 
tore, che  doveva  guardare  una  linea  di  32 
miglia  di  lunghezza,  alla  distanza  di  %  mi- 
glia dall'armata  italiana,  e  di  120  da  quella 
austriaca,  non  avreblie  potuto  dare  avviso 
dell'arrivo  di  questa  più  di  un'ora  prima. 

Era  chiaro  che,  se  un'ora  di  preavviso  po- 
teva essere  sufficiente  ad  un'armata  già  riu- 
nita, non  lo  era  più  per  un'armata  dissemi- 
nata-nelle  operazioni  di  un  assedio.  Avendo 
VEsploratore  una  velocità  superiore  agli  av- 
visi della  flotta  austriaca,  buona  misura  di 
previdenza,  fin  dal  momento  in  cui  la  flotta 
aveva  lasciato  Ancona,  sarebbe  stata  quella 
di  mandarlo  a  sorvegliare,  poco  lungi  da 
Pola,  tutte  le  mosse  della  flotta  austriaca, 
per  dare  avviso  molto  per  tempo  all'  ammi- 
raglio non  appena  l'avesse  veduta  prendere 
la  direzione  di  Lissa. 
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La  nolle  cJje  Pei-stino  volle  ror<.se  un  «  ben 
meritato  riposo  )^  per  la  flotta  italiana,  non 
fu,  come  s'è  detto,  perduta  per  gli  austriaci 
in  Lissa. 

Ripararono  alla  meglio  le  opere  di  Porlo 
San  Giorgio,  già  quasi  espugnato  il  giorno 
innanzi;  cambiarono  gli  affusti  ad  alcuni  dei 
cannoni  smontati;  collocarono  drappelli  di 
fanteria  di  marina,  con  piccoli  cannoni,  in 
tutti  i  punti  più  facili  allo  sbarco  e  jwsero 
400  cannoni  sulla  collina  dominante  la  bat- 
teria, detta  della  Madonna,  che  soi-geva  in 
fondo  al  porto. 

Grazie  alle  fatte  riparazioni  e  alle  precau- 
zioni prese,  Porto  San  Giorgio,  che  la  sera 
prima  poteva  essere  preso  in  un  paio  d'ore, 
trovossi  il  19  in  condizione  di  poter  resistere 
tutta  la  giornata. 

Secondo  giorno  delle  operazioni 
CONTRO  Lissa. 

Persane  non  mostrò  fretta  neppiu-e  l'indo- 
mani.  Soltanto  verso  le  6  ant.,  circa  due  ore 
dopo  la  levata  del  sole,  egli  diede  ordine  al 
contrammiraglio  Vacca  di  portarsi  colle  sue 
tre  corazzate  a  cannoneggiare  le  opere  esterne 
di  Porto  San  Giorgio,  e  alle  8  e  mezzo,  non 
prima,  al  viceammiraglio  Albini  di  portarsi 
con  la  sua  squadra  verso  Porto  Karober  a 
«  fare  esercizio  di  bersaglio  per  mezz'ora  » 
contro  il  forte  San  Giorgio, 
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Quell'  «  esercizio  di  bersaglio  per  mezz'ora  », 
parve  una  burla  al  viceammiraglio,  e  dopo 
55  minuti  di  tiro,  obbedendo  all'ordine  rice- 
vuto, andò  a  riprendere  col  suo  gruppo  il 
proprio  posto  presso  Tarmata. 

Verso  mezzogiorno  airivarono  da  Ancona 
Tariete  Affondalore,  tanto  dal  Persano  desi- 
derato, e  tre  fregate  di  legno  :  Carlo  Alberto, 
Principe  Umberto  e  Goverttolo,  portando  un 
rinforzo  di  6CX)  uomini  che,  insieme  alle  ti-e 
navi,  furono  dal  Persano  messi  sotto  gli  or- 
dini dell'Albini. 

Solamente  verso  le  3  pom.  Persano  diede 
alle  navi  l'ordine  di  un  nuovo  attacco. 

Fino  allora  egli  aveva  creduto  che  la  flotta 
nemica  dovesse  in  quel  giorno  venirgli  ad- 
dosso da  un  momento  all'altro  ;  perchè  fino 
a  quel  momento  non  era  venuta,  s'immagi- 
nò, Dio  sa  su  quali  supposizioni,  che  a  lui 
dovesse  rimanere  abbastanza  tempo  per  pren- 
dere Lissa. 

Se  il  combattimento,  inconsideratamente 
sospeso  la  sera  del  19,  fosse  stato  ripreso 
all'alba  e  proseguito  con  la  maggior  vigo- 
ria, con  molta  probabilità  arrivando  la  squa- 
dra di  Tegetthoff  nelle  ultime  ore  del  pome- 
riggio avrebbe  veduto  la  bandiera  italiana 
sventolare  dai  forti  rovinati  di  Lissa  e  la 
flotta  nostra  tutta  unita  per  combatterla. 

Diurante  le  molte  ore,  che  furono  da  parte 
nostra  interamente  perdute,  la, cosa  più  no- 
tevole fatta  dal  Persano  fu  di  spedire,  per 
Bezzo  dell'ufficio  telegrafico  di  Rodi,  un  di- 
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spaccio  al  minisLro,  in  cui  diceva  :  «  Gii3il- 
terra  dell' Adriatico  fu  espugnala  *  poi  ag- 
giungeva :  «  Attendo  nejnico  ardito  e  forte  ». 

Spavaldo  sempre,  quando  il  pericolo  era 
lontano  ! 

Immaginando  dunque  cbe  il  nemico  proba- 
bilmente non  sarebbe  quel  giorno  arrivato, 
ordinò  al  viceammiraglio  Albini  di  disporre 
con  tutte  le  navi  di  legno  e  colla  flottiglia 
del  Sandri  clie  si  effettuasse  lo  sbarco  del 
corpo  di  spedizione  nella  baja  di  Porto  Ka- 
rober,  e  di  cannoneggiare  i  forti  per  impedire 
alla  guarnigione  di  portarsi  in  aiuto  di  San 
Giorgio. 

Tutte  le  navi  corazzate  dovevano  ripren- 
dere l'attacco  contro  San  Gioi-gio. 

La  parte  più  arrischiata  fu  affidata  alla 
Formidabile,  che  doveva  penetrare  nel  porto 
e  non  più  uscirne  finché  non  fossero  sman- 
tellate le  batterie  che  ancora  facevano  fuoco. 

Ma  non  bastando  le  molte  ore  perdute  nella 
giornata,  mentre  le  istruzioni  ai  comandanti 
le  navi  erano  state  diramate  alle  ore  3,  il 
segnale  d'attacco  non  fu  dato  dal  comando 
supremo  che  alle  ore  5.  Festina  lente! 

Entrato  nel  porto,  il  Saint-Bon,  dopo  avere 
subito  il  fuoco  delle  batterie  di  destra,  si 
diresse  verso  la  batteria  principale,  detta 
della  Madonna,  composta  di  9  cannoni  di 
grosso  calibro,  addossata  ad  una  montagna, 
su  cui  stava  un'altra  altissima  batteria  di 
4  cannoni. 

Riconosciuto  essere   impossibile  collocare 
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la  nave  in  modo  da  l)^e.s«?nlal^'  co.slanienienlt* 
al  nemico  il  suo  fianco  di  dieci  cannoni,  il 
Sainl-lk)n  si  appigliò  al  partito  di  ancx)rare 
e  j?overnare  colla  mcicchina  e  col  timone.  Ciò 
«ilio  scoiK)  di  presentare  alternai ivamen te  i 
due  fianchi  per  far  fuoco.  Ma  a  300  metri 
dalla  batteria  della  Madonna^  dove  egli  Iro- 
vavasi,  divenne  facile  al  nemico,  che  si  mo- 
strava intelligentissimo  di  aspettai^e  a  far 
fuoco  il  momento  nel  cui  i  cannonieri  italiani 
appuntavano  i  loro  cannoni. 

Ne  soffriva  grave  danno  la  Formidabile, 
mentre  assai  poco  essa  poteva  recarne  ai 
difensori. 

Sostenuta  col  necessario  vigore  dalle  altre 
tre  corazzate  del  Vacca,  non  poteva  essere 
difficile  far  tacere  le  due  batterie  e  la  torre 
Wellington,  che  ancora  facevano  fuoco.  Ma 
il  contrammiraglio,  dopo  una  breve  fermata 
nel  porto  col  Priìtcipe  di  Carignano,  il  Ca- 
stelfldcirdo  e  V Ancona  e  dopo  aperto  a  breve 
distanza  il  fuoco  contro  le  batterie  nemiche, 
col  pretesto  ch'era  difficile  manovrare  in  quel 
piccolo  spazio,  ingombro  di  quattro  corazzate, 
ebbe  il  poco  lodevole  coraggio  di  abbando- 
nare senz'altro  la  posizione,  uscendo  dal  porto 
colle  tre  corazzate,  senza  dime  nulla  al  Saint- 
Bon,  benché  la  Formidabile,  come  s'è  detto, 
appartenesse  al  suo  gruppo. 

La  Formidabile,  rimasta  sola,  si  trovò  e- 
sposta  ai  colpi  di  tutti  i  cannoni,  che  dalle 
torri  Bentirk  e  Wellington  e  dalla  batteria 
della  Madonna  poterono  ancora  far  fuoco. 
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Era  un  combailiiuenlo  si  può  dire  corpo  u 
corpo  Ira  una  corazzata  e  una  batteria  sco- 
perta, sostenuta  dal  fuoco  delle  torri  sovra- 
stanti. Anche  la  riserva  della  lanteria  di 
marina  austriaca,  svilita  su  per  la  montagna 
fino  alla  batteria,  prese  parte  al  combatti- 
mento, aprendo  un  fuoco  di  moschetteria 
suire([uipaggio  delle  navi  italiane. 

Nel  rapporto  del  ^  luglio  al  contrammi- 
raglio Vacca,  cosi  sono  narrati  dal  Saint-Bcn 
gli  ultimi  istanti  del  combattimento: 

*t  ...  ì:i  notte  si  avvicinava  ;  il  fuoco  <1<*I  nemico,  malgrado 
«  «Ine  ]»e//.i  smontati,  non  rallentava  menomamente  ;  il  mio 
«  era  quasi  cessato,  ej  ersi  fatto  u  caso  ed  inutilmente  ;  la 
«  mia  batteria  era  piena  di  feriti  e  non  si  riesci  va  quasi 
«  Itili  a  far  stare  ai  caninoui  la  j^eiite  (1)  che  aveva  8i»c«o^ 
«  tutto  il  smo  vi^jore,  iulUx  la  sua  enerj^ia  in  questa  sterile 
««  lotta  ad  oltranza.  Per  sopraplù,  «i  era  manifestato  l'in- 
«  cendio  in  coperta...;  ridotto  nell'inijiossibilità  di  combat- 
«  tere,  mi  decisi  ad  uscire....  >♦  (2). 

L'uscita  dal  porto  della  Formidabile,  che 
tiinto  valorosamente  aveva  combattuto,  av- 
venne naturalmente  tra  gli  hurrah  dei  di- 
fensori. 

E.^.<ici  aveva  avuto  3  marinari  morti  e  39 
marinai  e  soldati  feriti,  e  più  gravemente  di 
lutti  il  tenente  di  vascello  Vagliero. 

Il  Randaccio  ricorda  i  nomi  degli  ufficiali 


(1)  Il  l'atto  sarebbe  stato  ben  più  ;;rave;  ceco  come  lo 
narra  il  Luuibroso  : 

•<  La  verità  è  clic  i  marinai  della  Forniiflabilc  si  ammu- 
tinarono, che  gli  ufficiali  dovettero  8;;uaiuarc  le  «pade  per 
obbligarli  a  non  lasciai-e  i  loro  jiosti...  »  (Lumbroso,  Pro- 
censo  Per  senio  —  Roma,  Brocca,  1905). 

(2)  Proresso  Persano  —  Rendiconti,  pag.  210  o  «Kìg.  — 
Itandaccio,  Voi.  II.  pag.  143. 
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e  marinai  che  più  si  distinsero  in  quel  com- 
battimento ;  fra  gli  altri  il  primo  medico  Et- 
tore del  Santo,  che,  sotto  la  mitraglia,  an- 
dava a  raccogliere  egli  stesso  i  feriti,  perfino 
in  coperta  ;  i  marinai  Conteduca  Francesco, 
che  con  un  braccio  mozzatogli  da  una  palla 
voleva  a  forza  rimanere  al  suo  i^ezzo,  ed 
Andrea  Benedetti,  clie  sotto  il  fuoco  nemico 
montò  due  volte  a  riva  a  rialzare  o  riparare 
le  bandiere  nazionali,  strappate  dalle  palle 
austriache  (1). 

Al  valore  del  capitano  Saint-Bon  e  del  suo 
equipaggio  fa  doloroso  contrasto  la  condotta 
dei  due  comandanti  Albini  e  Vacca.  Di  que- 
sto abbiamo  veduto  l'uscita  precipitosa  dal 
porto  San  Giorgio  colle  sue  tre  corazzate, 
lasciando  sola  nel  cimento  la  Formidabile. 
L'Albini,  che  aveva  l'ordine  di  far  sbarcare 
2000  uomini,  non  api>ena  vede  l'avanguardia 
accolta  dal  fuoco  delle  truppe  nemiche,  ri- 
nuncia all'impresa. 

Non  era  improbabile,  dopo  due  giorni  che 
durava  il  combattimento,  giungesse  nella  notte 
la  squadra  nemica  ;  era  dunque  di  suprema 
necessità  fare  gli  ultimi  sforzi  per  impadro- 
nii-si  di  Lissa.  Invece,  prima  che  cadesse  la 
notte,  l'ammiraglio  Persano  dà,  come  il  giorno 


(1)  lì  latto  animirevolo  è  confermato  anche  nella  rela- 
zione ufficiale  austriaca.  <  Frattanto  cadde  due  volte  la 
sua  bandiera  strappata  da  palle  di  fucile,  ma  una  mano 
ferma  la  rimetteva  di  nuovo  in  aria  ».  Relazione  dello 
Stato  mayyiorc  aaslriaeo.  Voi.  V,  pag.  54. 
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inncinzi,  il  segnale  di  sospendere  l'operazione 
e  di  differirla  al  mattino  seguente. 

«  lu  qucittu  modo,  Turmata  it^tUana  aveva  quasi  intera- 
«  mente  perduta  la  giornata  del  19.  Alla  inettitudine  del 
«  Pcrsano  crasi  aggiunta  Tinettitudinc  e  la  svogliatezza 
«  dell'Albini,  del  Vacca  e  di  i>areccbi  comandanti.  Sulle 
«  navi  era  un  mormorio  generale.  »  (1) 


Tegetthoff  in  soccorso  di  Lissa. 

Ai  19  di  luglio,  poco  prima  di  mezzogiorno, 
Tegetthoff  radunò  la  sua  squadra  e  la  dis- 
pose in  ordine  di  battaglia,  per  divisioni  o 
gruppi. 

Delle  sette  corazzate  fece  il  primo  gruppo, 
mettendo  alla  testa  il  Ferdinand  Max,  sua 
nave  ammiraglia:  con  le  pesanti  navi  di  le- 
gno, sotto  la  direzione  del  Kaiser,  fece  il 
secondo  gruppo  ;  e  col  piccolo  naviglio  formò 
il  terzo  gruppo. 

Erano  tutt'insieme  27  navi. 

La  squadra  austriaca  navigò  tutta  la  notte. 
Alle  6.40  l'avviso  che  la  precedeva  segnalò 
nemico  in  vista. 

Tegetthoff  tenne  segi-eto  l'annuncio,  onde 
non  turbare  i  marinai  che  stavano  man- 
giando. Egli  aveva  intera  fiducia  nei  suoi 
ufficiali,  coi  quali  era  in  continuo  contatto, 
e  nei  suoi  marinai  dalmati. 

Fino  al  momento  supremo  dell'attacco,  e 
anche  durante  la  mischia,  Tegetthoff  man- 


(1)  Randaccio,  Voi.  II,  pag.  154. 
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tenne  tutto  il  suo  sangue  freddo.  Sulla  sua 
nave  {Ferdinand  Max)  ad  una  piccola  tavola 
coperta  di  zigari  e  di  rinfreschi  invitava  gli 
ufficiali  a  servirsene  con  piena  libertà.  L'am- 
miraglio ne  diede  pel  primo  l'esempio.  Anche 
coi  marinai  non  fu  fatto  risparmio  della  loro 
bibita  preferita,  il  grog. 

Arrivata  la  sua  squadra  in  vicinanza  della 
flotta  italiana,  le  ultime  parole  agli  ufficiali 
furono  i  comandi  :  In  battaglia  —  Chiudete 
le  distanze  —  Avanti  con  tutta  forza  —  Ad- 
dosso alle  corazzate  nemiche  e  colatele  a  fondo. 

Per  tutto  il  tempo  della  battaglia  Tegett- 
hofif  stette  sul  palco  di  comando,  allo  sco- 
perto, col  cannocchiale  in  pugno,  per  non 
perder  di  vista  il  minimo  incidente.    . 


Dopo  segnalata  la  flotta  austriaca. 

Il  mattino  del  29,  verso  le  ore  5  e  mezza, 
V Esploratore,  ch'era  in  crociera,  vide  attra- 
verso la  fitta  nebbia  navi  austriache  a  circa 
un  miglio  e  mezzo  di  distanza  ;  il  suo  co- 
mandante, signor  Orengo,  grazie  alla  grande 
velocità  del  suo  legno,  potè  darne  poco  dopo 
avviso  alla  squadra.  L'ammiraglio  Persano, 
che  il  giorno  prima,  in  previsione  deira;"rivo 
della  flotta  nemica  in  soccorso  di  Lissa , 
aveva  disgraziatamente  tardato  sino  alle  3 
del  pomeriggio  a  dare  l'ordine  dell'attacco  ge- 
nerale dell'isola,  sembra  che  non  ci  avesse  più 
pensato  né  la  sera,  né  la  notte  successiva. 


lOOgk 


265 

Il  fatto  è  che  la  squadra  in  quel  inomento 
era  molto  disunita  e  anche  alquanto  disor- 
dinata per  gli  effetti  del  combattimento  del 
giorno  innanzi.  V'erano  navi  bisognevoli  di 
riparazioni,  e  due  corazzale  (la  Terribile  e  la 
Varese)  erano  a  dieci  miglia  di  disianza  dal 
grosso  della  flotta^  perchè  mandate  il  giorno 
prima  dinanzi  al  forte  Comisa  per  a  tirar  vi 
l'attenzione  e  le  forze  dell'assediato,  menlre 
l'assalto  principale  veniva  fatto  contro  il  foite 
San  Giorgio.  In  molte  navi  c'era  anche  pe- 
nuria di  carbone,  per  avere  la  squadra,  dalla 
partenza  d'Ancona  in  poi,  e  cioè  per  olire 
novanta  ore,  tenuti  accesi  i  fuochi. 

Per  queste  cause,  tutte  dipendenti  dairin- 
sipienza  dell'ammiraglio,  la  squadra  era  in 
quel  momento  in  una  specie  di  crisi.  In  tali 
condizioni  quel  che  più  importava,  all'appres- 
sarsi del  nemico,  era  di  riunire  con  grande 
sollecitudine  tutte  le  navi,  avvicinando  quelle 
ch'erano  più  a  portata  dell'ammiraglio  un 
po'  più  verso  Lissa,  in  modo,  cioè,  di  aver 
presto  riunite  all'armata  le  navi  di  legno  del- 
l'Albini e  le  corazzate  più  lontane,  per  por- 
i-are subito  dopo  la  flotta  così  riunita  contro 
quella  nemica.  Premeva  anche  di  dare  ai 
comandanti  dell'avanguardia  e  delle  navi  di 
legno  le  istruzioni  più  importanti  per  avere  nel 
combattimento  il  maggior  coordinamento  dos- 
sibile  e  il  massimo  impeto  di  tutte  le  navi, 
dovendosi  prevedere  che,  poco  dopo  comin- 
ciata la  zuffa,  non  sarebbero  stati  più  ben 
distinti,  a  cagione  del  fumo  dei  cannoni  e 
delle  macchine,  i  segnali  dell'ammiraglio. 
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Persane  nulla  fece  di  ciò  ;  e  se,  come  sem- 
bra al  Guerrini,  ebbe  per  un  momento  l'idea 
di  manovrare  verso  Lissa,  allo  scopo  di  riu- 
nire tutte  o  quasi  tutte  le  sue  navi  prima  di 
lanciarle  contro  il  nemico,  tale  idea  l'abban- 
donò subito. 

Poiché  la  squadra  nemica  era  certamente 
diretta  su  Lissa,  per  liberarla  dai  suoi  assa- 
litori, egli  pensò  di  andare  senz'altro  ad  in- 
terporsi  fra  essa  e  l'isola,  andando  ad  in- 
contrarla nel  canale  fra  Lissa  e  Lesina;  e 
manco  male  vi  fosse  andato  col  proposito  di 
un'azione  ardita  e  forte,  deciso  a  portare  su 
due  linee  di  fronte  gli  sproni  delle  proprie 
navi  contro  le  navi  nemiche  che  venivano  su 
tre  gruppi  di  fronte. 

Rimanevano  indietro  le  due  corazzate  che 
trovavansi  davanti  a  Comisa  e  le  dieci  navi 
di  legno  dell'Albini,  ancora  davanti  a  Lissa. 

Persano  si  limitò  a  mandar  loro  segnali 
perchè  si  affrettassero  a  venire  a  prender 
parte  all'azione.  Una  sola  nave,  la  Varese, 
come  vedremo,  obbedì  alPavviso  ricevuto. 

Dato  alla  squadra  l'ordine  di  formarsi  in 
linea  di  fronte,  l'ordine  stesso  con  cui  si 
avanzava  la  flotta  di  TegetthofT,  che  proce- 
deva con  le  navi  serrate  in  un  cuneo  di  tre 
linee,  la  nave  ammiraglia  al  vertice,  ordinò 
poi,  quando  stava  per  cominciare  il  combatti- 
mento, l'ordine  di  fila,  la  peggiore  delle  for- 
mazioni, non  più  usata  dopo  V  invenzione 
delle  corazzate. 
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Una   tattica  di   combatUmento,  un   pi.ino 
qualsiasi  d'attacco  Persano  non  eljl}e. 
Dice  benissimo  il  Guerriui  : 

«  La  8Uft  tattica  fu  un  cioco  coitcmc  a«l  ulìViijri  t«uto><- 
«  mente  al  iieinieo,  rispariuiando  :■  r<»stJii  o;^iii  fatic:!  v 
«quasi  ogni  riscliio ,  conson  tendo;::  li  «li  oUiMiere  più  e  In* 
«  mezza  la  vittoria  col  solo  lasciiirsi  anilaro  avanti  coirab- 
«  brivo  preso  »  (1). 


Persano  va  sull'«  Affondatore  ». 

All'avvicinarsi  della  battaglia,  più  che  a 
dare  ordini  pel  suo  miglior  successo,  Persano 
pensava  a  mettere  al  sicuro  la  propiia  i>er- 
sona.  Fin  dal  principio  della  campagna  egli 
aveva  rivolto  il  suo  pensiero  alPariete  Af- 
fondatore, munito  di  potentissimi  sproni  e  di 
torri,  che  si  riputava  in  quel  tempo  il  più 
terribile  degli  offensivi  marini.  Esso  non  era 
ancora  uscito  dal  cantiere  inglese,  che  Per- 
sano, mostravasi  nella  sua  corrispondenza  col 
ministro  Depretis,  impaziente  di  averlo.  Ar- 
rivò proprio,  non  per  la  fortuna  d'Italia,  il 
19  luglio;  e  sebbene  dal  suo  comandante 
Martini  il  Persano  udisse  che  queir  ariete 
uè  era  senza  difetti,  chi  aveva  avuto  rotta 
più  volte  nel  viaggio  la  c<itena  del  limone, 
né  era  abbastanza  veloce,  e  aveva  alquanto 
ristretto  il  campo  di  evoluzione,  tuttavia  co- 
municò fin  d'allora  al  comandante  Martini  la 
sua  intenzione  di  salirvi  nel  giorno  della  bai- 


ci) Guerriui,  op.  cit.  pag.  586-55 
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taglia.  E  in  quel  mattino,  quando  il  nemico 
era  già  in  vista,  Persano  fu  sollecito  a  chia- 
mare r Affondaiore  i>erchè  si  accostasse  alla 
nave  ammiraglia,  e  impaziente  di  averlo  gli 
mandò  anche  VEsploraiorc  perchè  si  affret- 
tasse. 

Arrivò  l'ariete^  quando  da  più  minuti  era 
cominciato  il  movimento  della  squadra  con- 
tro quella  nemica. 

Egli,  «con  molta  fretta  perchè  si  avvici- 
nava il  nemico  »  (deposizione  del  D'Amico 
dinanzi  all'Alta  Corte  di  giustizia)  lasciò  la 
nave  ammiraglia  col  suo  capo  di  Stato  mag- 
giore e  qualche  altro  ufficiale,  portando  seco 
una  cartella  e  parecchi  fogli,  ma  non  la  ban- 
diera ammiraglia,  ciò  che  avrebbe  dovuto  es- 
sere suo  primo  obbligo,  lasciando  anzi  l'or- 
dine di  non  abbassarla,  finché  non  si  fosse 
vista  innalzata  un'altra  bandiera  ammiraglia 
^w\V Affondatore,  Ma  su  questo  non  c'era  che 
una  bandiera  di  vice  ammiraglio;  e,  menli-e 
ben  pochi  dalle  altre  navi  si  accorsero  del 
passaggio  del  Persano  sull'ariete,  il  non 
veder  su  questo  inalberata  la  bandiera  am- 
miraglia diede  pretesto  anche  a  qualcuno  di 
(juei  pochi  che,  del  trasboixio  s'erano  accorli, 
di  non  tener  conto  dei  suoi  segnali  quando 
loro  non  accomodavano,  segnali,  del  resto, 
che  la  massima  parte  dei  comandanti  non 
vide  neppure. 

La  prova  più  chiara  che,  abbandonando  il 
Re  d'Italia  per  V Ajfondatore,  il  Persano  ebbe 
sopratutto  di  mira  la  propria  sicurezza,  è 
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clregli  non  a\  verlì  raruiatu  né  di  aver  cam- 
bialo nave,  né  del  mutamento  dell'insegna 
di  comando  in  bandiera  dì  vice  ammiraglio 
invece  della  bandiera  ammiraglia. 

Il  peggio  fu  che  nel  tempo  occoi'so  al  Per- 
sano  per  trasbordare  sé  stesso  e  i  pochi 
del  suo  seguito,  il  Re  d'Italia  dovette  star 
(ermo  almeno  una  diecina  di  minuti  (alcuni 
dei  testimoni  nel  processa  Persano  dissero  da 
dieci  a  venti  minuti),  e  questa  fermata  pro- 
dusse una  distanza  fra  il  Re  d  Italia  e  V An- 
cona, che  lo  precedeva,  maggiore  di  quella 
che  doveva  avere,  e  questa  maggiore  distanza 
giovò  al  Tegetthoff,  quando  colle  sue  coraz- 
zale si  cacciò  come  un  cuneo  in  mezzo  alla 
nostra  flolta. 

L'impressione  di  questo  improvviso  abban- 
dono della  nave  ammiraglia  per  salire  sul- 
P  ariete,  nel  momento  in  cui  si  iniziava  la 
batlaglia,  fu  naturalmente  ben  Iriste  nell'a- 
nimo di  coloro  che  poterono  accorgersene, 
come  lo  provano  le  deposizioni  di  venti  uf- 
Qcialì  interrogati  dalla  Commissione  istrut- 
toria del  processo  Persano,  i  quali  Pattribui- 
rono  tutti  come  determinato  «  da  sentimento 
di  paura  »  (1). 

Con  questo  capo,  sospettato  di  codardia  dai 
suoi  ufficiali,  doveva  incominciar  la  battaglia  ! 
Gli  auspici  non  erano  promettenti. 


(1)  Guerrini   op.  ci^.vo^  li,  pag.  5C8. 
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I    PRIMI   SCONTRI. 

Tra  le  10,45  e  le  11,  trovandosi  Ta van- 
guardia delle  corazzate  italiane  a  meno  di  un 
chilometro  di  distanza  dalla  testa  delle  navi 
nemiche,  il  Principe  di  Carìgnano,  nave  di 
comando  del  contrammiraglio  Vae^a,  lira  la 
prima  cannonata,  subito  seguita  da  quelle  di 
tutte  le  altre  navi. 

Tegetthoff  ha  appena  il  tempo  di  dare  i 
segnali  :  Serrar  le  disianze  —  Correre  a  tutta 
velocità  —  e  alle  corazzate  :  Assalire  il  ne- 
mico e  affondarlo. 

Le  navi  austriache  rispondono  alle  canno- 
nate degli  italiani.  Ben  presto  il  fuoco  si  fa 
generale,  ma,  eseguito  da  navi  correnti  a  tutta 
velocità,  le  corazzate  continuano  incolumi 
la  loro  corsa  in  mezzo  ad^  una  densa  nube 
di  fumo. 

La  Divisione  corazzata  austriaca,  unita  e 
compatta  come  una  falange,  innanzi  a  tutte  la 
nave  ammiraglia  Ferdinand  Max,  entra  nella 
linea  italiana  slegata,  propriamente  nelPin- 
tervallo  formatosi  fra  V Ancona  e  il  Ee  d'Ita- 
lia, mirando  a  investire  il  centro  e  la  testa 
dell'ala  sinistra.  Ne  andò  fallito  il  colpo, 
avendo  subito  le  navi  italiane  del  2°  gruppo 
presentato  le  prore. 

Se  questa  mossa  del  2^  gruppo  fosse  stata 
secondata  dal  gruppo  d'avanguardia,  la  di- 
visione corazzata  austriaca,    messa  fra  due 
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fuochi,  8i  sarebbe  trovata  a  mal  partito.  In- 
vece il  contrammiraglio  Vacca,  per  evitare 
Turto  da  cui  si  credeva  minacciato,  oltre- 
passa col  suo  gruppo  {Principe  di  Carignano, 
Caalelfidardo,  Ancona)  la  linea  di  fronte  au- 
striaca, indi  piega  a  sinistra,  per  assalire  da 
quel  lato  le  navi  austriache  di  legno.  Que- 
ste, vedendosi  minacciate,  rispondono  con 
un  fuoco  precipitato,  che,  avvolgendole  in  un 
denso  fumo,  arresta  le  corazzate  italiane  as- 
salitrici. 

Contro  di  queste,  in  aiuto  delle  navi  di 
legno,  corre  il  TegettUoff. 

Allora  il  contrammiraglio  Vacca,per  non  tro- 
varsi tra  due  fuochi,  si  allontana  dalla  zona 
di  combattimento,  coir  intenzione  di  girare 
attorno  alla  squadra  nemica  ed  assalirla  alle 
spalle. 

Fu  un  errore,  per  non  dire  una  gravis- 
sima colpa,  perchè  privava  le  nostre  foi-ze  in 
lotta  di  tre  corazzate. 

Allontanatosi  il  gruppo  Vacca,  rimaselo  a 
sostenere  le  sorti  della  battaglia  sette  sole 
corazzate  italiane,  le  quali,  per  giunta,  non 
avevano  alcuna  coesione  fra  loro,  contro  gli 
sforzi  concentrici  di  tutta  l'armata  austriaca, 
mentre  dalla  parte  nostra  il  viceammiraglio 
Albini,  con  tutte  le  navi  di  legno  se  ne  stava 
poco  lontano,  inerte  spettatore  della  batta- 
glia. 

Ben  diversa  fu  la  condotta  delle  due  divi- 
sioni di  legno  austriache,  specialmente  del 
commodoro -von   Pelz,   comandante  del  va- 
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scello  Kaiser,  die  liii  dal  primo  niouiento  si 
cacciò  nella  mischia  contro  le  corazzate  ita- 
liane. 


L'  «*  Affondatore  ,,  E  IL  "  Kaiser.  ,, 

Alle  11,30  circa  entrò  nell'azione  V Affon- 
datore. Al  momento  in  cni  fu  aperto  il  fuoco 
s'era  già  molto  allontanato  dal  punto  in  cui 
la  linea  ilaliana  era  stata  tagliata.  Il  Saint 
Bon,  che  per  avere  la  sua  nave  {Formida- 
bile)  mollo  danneggiata  dal  combattimento 
del  giorno  prima,  rimase  inoperoso  a  ponente 
della  mischia,  dalla  parte  medesima  dove 
quasi  sempre  rimase  V Affondatore,  lo  vide 
muoversi  or  qua  or  là,  mutando  spesso  di- 
rezione e  sparando  ogni  tanto  cannonate. 

Attraversata  la  linea  delle  corazzate  ita- 
liane e  veduto  il  Kaiser y  la  gran  nave  di 
legno  del  commodoro  Petz,  gli  scaglia  contro 
un  proiettile  da  300,  che  ferisce  sei  uomini, 
gli  smonta  un  cannone  sul  ponte  e  gli  schianta 
e  porta  via  telegrafo  e  bussola.  Il  comandante 
del  Kaiser  fa  scaricare  due  volte  simultanea- 
mente i  suoi  45  cannoni  contro  V Affondatore, 
che  tenta  invano  d'investirlo.  Visto  dippoi 
allontanarsi  il  Kaiser,  V Affondatore  non  Io 
insegue,  ma,' imbattutosi  neìV Elisabeth,  un 
piccolo  avviso  ripetitore  di  segnali  a  servizio 
della  nave  Ammiraglia,  si  sofferma  per  sca- 
ricare contro  il  nuovo  arrivato  i  grossi  can- 
noni delle  sue  torri  e  per  investirlo,  ma  an- 
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che  questo  avviso,  piccolo  e  agile  qual'è,  gli 
sfugge. 

Allora  Persaiio,  scorto  di  nuovo  il  Kaiser, 
gli  scarica  contro  i  suoi  cannoni  da  300. 

Gli  risponde  il  vascello  con  ripetute  sca- 
l'iche  generali,  e  gli  passa  tanto  vicino  che 
dai  due  ponti  si  fa  fuoco  coi  moschetti.  L' Af- 
fondature si  trova  in  posizione  quasi  paral- 
lela al  vascello  nemico,  tanto  che  se  l'ariete 
volgeva  un  po'  in  direzione  di  sinistra  l'in- 
vestimento era  sicuro.  Già  dalla  tolda  un 
luogotenente  gridsi  pancia  a  terra,  acciocché 
l'urto,  che  crede  inevitabile,  non  faccia  tra- 
balzare gli  uomini  dell'equipaggio.  Bastava 
un  piccolo  giro  di  destra  al  timone  e  il  va- 
scello nemico  era  prigioniero  o  perduto.  II 
comandante  Martini,  ch'era  fuori  della  toiTe, 
suggerisce  :  A  sinistra,  Ammiraglio  !  ma  Per- 
sano  dal  di  dentro  della  torre,  dove  stava 
riparato,  grida  :  A  diritta,  comando  io  ! 

E  il  Kaiser  fu  salvo. 

Le  fiancate  di  questo  vecchio  vascello  pare 
avessero  spaventato  il  Persano  «  anche  dentro 
l'impenetrabile  torre  deìVAffondalore  >►  (1). 

Poco  dopo  il  comandante  Martini  e  anche 
il  D'Amico  avrebbero  voluto  ritornare  all'as- 
salto, ma  Persano  non  volle,  dicendo  che 
non  doveva  solo  combattere,  ma  anche  diri- 
gere la  squadra  ;  e  con  questo  pensiero  fece 
manovrare  l'ariete  in  direzione  della  squadra 
dell'Albini,  al  quale  mandava  intanto  il  se- 


(1)  Randaccio,  Voi,  li,  \mg.  167. 
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gnale:  Attcuxate  il  nemico  qiMndo  ne  sarete 
a  portata,  poi  raddoppiate  la  retroguardia 
nemica,  ciò  che  voleva  dire  assalirla.  E  pro- 
prio nel  momento  in  cui  doveva  divenire  più 
tragica  e  decisiva  l'azione  fra  le  due  flotte, 
VAjfondatore  usciva  dalla  mischia  per  non 
più  rientrarvi! 


Il  "  Re  di  Portogallo  „  e  il  *'  Kaiser  ,,. 

n  Kaiser,  appena  liberatosi  dall'il/foncfa- 
tore,  vede  avanzarsi  il  Re  di  Portogallo^ 
che  mirava  a  «  separare  le  divisioni  austria- 
che di  legno  dalle  corazzate  >►  per  agevolare 
alla  squadra  di  legno  italiana  il  combatti- 
mento con  la  nemica  (1)  ;  gli  va  incontro 
per  investirlo,  e,  quando  gli  è  presso,  gli 
getta  una  scarica  generale  di  tutti  i  suoi 
cannoni  del  fianco  sinistro  ;  ma  i  colpi  rie- 
scono troppo  alti. 

Il  comandante  Riboty  cerca  a  sua  volta  di 
investire  il  vascello  nemico,  movendogli  con- 
tro la  sua  prora  da  sinistra.  Avviene  fra 
essi  un  duello  accanito.  Si  lanciano  contem- 
poraneamente l'un  contro  l'altro  ;  ma  le  due 
navi  erano  troppo  vicine,  e  il  cozzo  avviene 
non  perpendicolarmente,  ma  di  sbieco.  Men- 
tre le  due  navi  urtano  l'una  contro  l'altra, 
il  Re  di  Portogallo^  fa  nuove  scariche,  che 
coprono   di   morti  e   di  feriti  la  tolda  del 


(1)  Processo  Persatw.  Deposizione  Ribotj,  pag.  216. 
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Kaiser.  Questo  ebbe,  oltre  i  danni  già  reca- 
tigli daW Affondatore  :  la  prora  sconquassata, 
rotti  il  bompresso,  rall)ero  di  trinchetto  e  il 
fumaiolo.  Il  vascello,  involto  nel  lumo  della 
scarica  e  in  quello  densissimo  del  suo  fu- 
maiolo frantumato ,  sparisce  :  il  Riboty  e 
tutti  sul  Re  di  P^oriogallo  lo  credono  colato 
a  picco.  Invece,  tutto  sconquassato  e  non  più 
atto  a  combattere,  approfittò  della  densa  nu- 
volaglia per  mettei^si  in  salvo,  dirigendosi 
lentamente  verso  Porto  San  Giorgio. 

La  battaglia  è  divenuta  generale  e  confusa  ; 
i  piroscafi  corrono  a  tutta  velocità,  s' incro- 
ciano per  ogni  verso  ;  talora  alcuni  tirano 
sugli  amici.  Il  Re  di  Portogallo,  dopo  avere 
quasi  disfatto  il  Kaiser,  si  trova,  colle  altre 
navi  del  suo  gruppo,  alle  prese  con  tre  co- 
razzate austriache  {Habsburg,  Kaiser  Max  e 
Prim  Eugei^  dalle  quali,  manovrando  il  Ri- 
boty con  audacia  e  abilità ,  riesce  a  difen- 
dersi. 

In  quel  mentre  le  altre  quattro  corazzate 
austriache  {Ferdinand  Max,  Salamander,  Don 
Juan  e  Draqtie)  rivolgono  i  loro  sforzi  con- 
tro le  corazzate  italiane  del  gruppo  centrale 
{Re  d'Italia,  Palestro,  San  Martino)  ridotte 
presto  a  due  sole.  La  Palestro,  che  fin  dal 
principiò  del  combattimento  si  era  trovata 
alle  prese  con  più  navi  austriache,  era  stata 
dalle  vicende  della  lotta  allontanata  d'un 
chilometro  dal  suo  gruppo  ;  ora  correva  a 
tutta  velocità  per  raggiungerlo.  Già  due  volte 
era  sfuggita  con  abile  manovra  allo  sprone 
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del  Ferdinand  Max,  quando  fu  colpita  a  breve 
distanza  da  due  scariche  successive.  Una  di 
(juesle,  scoppiando  nel  quadrato  degli  ufTi- 
ciali,  vi  appiccò  il  fuoco.  Palesatosi  presto 
r incendio,  la  Paìestro  dovette  ritiraci  dal 
combattimento,  non  disturbata  dalle  navi 
austriache,  tementi  che  l'incendio  pote.«^e  ad 
esse  comunicarsi. 

Il  Re  d'Italia  trova  vasi  allora  assalito  da 
presso  da  due  corazzate  austriache,  quando 
venne  in  suo  soccorso  la  San  Martino,  ma 
la  fatalità  volle  che  anche  a  questa  corazzata 
venisse  appiccato  l'incendio  da  due  granate, 
per  cui  le  fu  impedito  di  secondare  il  movi- 
mento del  suo  capo  squadra. 

Il  Re  d'Italia  aveva  avuto  nell'ultima  mi- 
schia rotto  il  timone.  Ridotto  così  nell'im- 
possibilità di  manovrare,  non  era  più  atto  a 
combattere.  Mettere  in  salvo  al  più  presto 
l'equipaggio  e  la  nave  avrebbe  dovuto  essere 
il  divisamento  d'un  comandante  abile  e  se- 
reno. Al  comandante  Faa  di  Bruno  pare 
invece  il  ritirarsi  in  quel  momento  atto  di 
debolezza  e  rimane,  indeciso  forse  sulla  via 
da  seguire,  senza  muovere  né  avanti  né  in- 
dietro, quando  vede  una  comzzata  austriaca 
che  disiata  si  dirige  sulla  sua  nave  per  in- 
vestirla. Tenta  allora  di  sottrarsene  piegando 
a  sinistra,  ma,  come  era  da  prevedersi,  il  ti- 
mone non  opera.  Allora  comanda  macchina  in- 
dietro, forse  sperando  che  nell'abbordo,  quasi 
inevitabile,  possa  la  sua  gente  saltare  sulla 
nave  nemica  e  combattere  corpo  a  corpo  ;  e 
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ordina  l'arrembaggk)  delle  compagnie  in  co- 
perta e  alle  batterie  di  far  fuoco. 

La  nave  nemica,  che  veniva  innanzi  mi- 
nacciosa, era  ramniiraglia  Ferdinand  Max. 
11  suo  capitano  di  bandiera,  Sternech,  ap- 
pena veduta  la  corazzata  Re  d- Italia  qua^ì 
immobile,  giudicatala  italiana  dal  colore  gri- 
gio dello  scafo  (quelle  austriache  erano  tutte 
di  color  nero)  chiese  a  TegetthofF  se  doveva 
assalirla.  «  Tentate  »  gli  rispose  il  coman- 
dante. Il  Ferdinand  Max  rallenta  per  un  mo- 
mento la  corsa  :  il  capitano  Sternech  avvisa 
i  suoi  marinai  di  star  pronti  a  dare  addietro 
subito  dopo  l'urto.  Poi  fa  correre  la  nave 
sul  Re  d'Italia,  rimasto  sempre  immobile. 

In  quel  momento ,  in  seguito  all'ordine 
dell'  «  arrembaggio  in  coperta  >  gli  ufficiali,  i 
marinai,  che  non  erano  alle  slive,  i  soldati, 
il  deputato  Boggio,  con  fucili  e  pistole  fanno 
tutti  fuoco,  non  curanti  della  sorte  che  li 
attende,  contro  gli  ufficiali  e  i  marinai  della 
nave  nemica,  che  essi  vedono  venir  loro  ad- 
dosso con  foi-za  irresistibile.  Si  ode  un  fra- 
casso orribile  ;  lo  sprone  della  nave  austriaca 
si  conficca  quasi  perpendicolarmente  nel  fianco 
sinistro  del  Re  d'Italia;  una  breccia  di  136 
piedi  gli  è  aperta,  78  dei  quali  sotto  la  lijiea 
d'immei-sione.  La  nave  così  oiribilmente  fe- 
rita s'inchina  prima  a  destra,  poi  tutta  a 
sinistra,  e  in  meno  di  due  minuti  sprofonda 
nell'abisso  del  mare. 

Faa  di  Bruno,  dal  suo  posto  di  comantlo, 
assiste   impavido   all'immensa   catastrofe,   e 
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non  pensa  a 'salvarsi.  Vede  la  bandiera  in 
pericolo  di  cadere  in  mano  del  nemico,  e  dà 
l'ordine  di  ammainarla,  e  un  marinaio  incu- 
rante della  sua  vita  eseguisce  l'ordine.  Prima 
di  scomparire  Faa  di  Bruno  comanda  ancora  : 
Fuoco,  e  un  altro  marinaio  fa  partire  l'ul- 
tima scarica. 

«  III  due  iiiinnti  il  Tic  d'Italia  è  colato  a  picco,  ('iiiquo- 
•c  cento  uomini  ingbiottiti  dal  vortice,  che  l'enorme  mole 
«  forma  affondandosi,  sono  spariti. 

«L'equipaggio  del  Fcrdinaml  Max  grida  tre  volte  hurrah/ 

<  gli  uffìciali,  affollati  sul  cassero,  levano  in  alto  i  berretti. 
M  Feroce  animale,  in  battaglia,  l'uomo  ! 

«  Avcvan  gl'Italiani  gridato  cica  !  vedendo  saltare  in 
«  aria  la  batteria  Schmidt;  ora  gli  Austriaci  gridavano 
M  hurrah/  vedendo  il  Re  d*Jlaìia  sommergersi.  Tutti  uo- 

<  mini  »  (1). 

Feroce  animale,  in  battagliai  Vuonio!  dice 
il  Randaccio. 

L'atroce  sentenza  è  vera  pur  troppo  ;  e  se 
tale  è  il  destino,  in  certi  momenti,  eli  tutte 
le  guerre,  anche  delle  guerre  d'indipendenza, 
chi  non  vede  che  la  colpa  di  questo  ritorno 
all'età  ferina  non  è  dei  soldati  che  nel  furor 
della  lotta  diventano  barbari  e  feroci,  ma  di 
quelle  potenze  e  di  quei  governi  che,  tenendo 
schiavi  popoli  anelanti  a  libertà,  rendono  le 
guerre  inevitabili?  E  chi  non  vede  che  il 
primo  dovere  di  governi  veramente  civili  do- 
vrebbe essere  quello  di  dare  opera  a  rimo- 
vere tali  cause,  e  a  cercare  di  far  prevalere 
mezzi  umani  e  civili  per  risolvere  le  contese 
che  sorgono  fra  le  nazioni  e  gli  Stati? 


(1)  Randaccio,  Voi.  II,  pag.  172. 
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Lo  storico  Raudaccio,  dopo  il  racconto,  da 
noi  riassunto,  della  catastrofe  del  Re  d'Italia, 
scrive  queste  parole  :  «  Faa  di  Bruno,  dal  suo 
posto  di  comando,  con  un  colpo  di  pistola  si 
uccide  »  ;  e  in  nota  in  un'altra  pagina  dice  : 
«  videro  l'atto  il  capo  cannoniere  PoUio  e  il 
nostromo  Maresca  )►. 

Lo  videro  davvero  o  parve  loro  di  vederlo  ? 

Il  luogotenente  di  vascello  Gualterio,  uno 
dei  pochi  superstiti  del  Re  d'Italia,  che  do- 
veva essersi  trovato  vicino  al  suo  coman- 
dante Faa  di  Bruno  sul  palco  di  comando, 
interrogato  in  proposito  dal  Lumbroso,  gli 
scrisse  da  Napoli  nel  1903  ^  escludendo  in 
modo  assoluto  il  suicidio  del  Faa  >,  e  il 
Vecchi,  citato  dal  Lumbroso,  stampò: 

«  Faa  cominoiò  a  spogliursi  e  si  ridusse  quasi  nudo  :  or- 
«  dinò  a  Gualterio  di  spogliarsi  e  di  buttorsi  a  mare.  Il 
«  suicidio  di  Faa  con  una  pistolettata  va  escluso,  un  uomo 
«  che  s'è  spogliato,  dovendo  essersi  prima  di  ogni  altra  cosa 
«  sfibbiato  il  cinturino  e  con  esso  avendo  dovuto  buttar 
«  via  la  rivoltella,  non  avoa  intcnzioui  di  suicidarsi.  Va 
«escluso  clie  Faui  si  buttasse  a  mare  (attese  cioè,  aggiung 
il  Lumbroso,  che  la  nave  affondasse)  »  (1) . 

Davanti  a  contraddizioni  così  patenti  di 
persone  che  dichiararono  di  avere  veduto  il 
Comandante  del  Re  d'Italia  negli  ultimi 
istanti  di  sua  vita,  s'egli  si  sia  o  no  suici- 
dato la  storia  non  potrà  mai  dirlo. 

Questo  fatto  dimostra  quanto  sia  difficile 
riferire  con  esattezza  tutti  i  particolari  d'una 
battaglia,  tanto   confusi  sono  quasi   sempre 


(1)  Lumbroso,  op.  cit.,  pag.  LXXVlI. 
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gli  alti  che  vi  si  svoljrono  su  breve  spazio  e 
in  brevissimo  tempo,  e  co^^i  divenne  le  visioni 
e  le  impressioni  in  coloro  medesimi  che  vi 
hanno  assistito  e  partecipalo. 


I  Naufraghi  del  "  Re  d'Italia  ,,. 

I  marinai  che  erano  nelle  stive,  ed  erano 
il  maggior  numero,  non  più  in  tempo  ad 
uscirne,  fiu^ono  sommersi  insieme  alla  nave, 
e  perirono  tutti  in  pochi  minuti,  vittime  pre- 
sto dimenticate  dell'immane  sciagura. 

Di  quelli  che  erano  in  luoghi  aperti  o  s'e- 
rano gettati  in  mare,  molti  furono  dalla  forza 
dell'onde  portati  a  galla  ;  i  più  fortunati,  fra 
cui  il  luogotenente  di  vascello  Gualterio,  che 
fra  i  naufraghi  era  il  più  elevato  in  grado, 
trovarono  presto  una  grande  zattera,  che  più 
non  abbandonarono.  11  Gualterio,  nel  suo 
rapporto  ufficiale,  scritto  l'indomani,  narra 
che,  defilando  vicino  ad  essi  le  cannoniere 
austrìache^  una  di  queste  fece  fuoco  su  di 
loro,  ferendo  due  marinai. 

Allontanatesi  le  cannoniere  austriache,  da 
quella  zattera  furono  innalzati  fazzoletti  e 
camicie  sopra  remi  e  tavole  per  chiamare  in 
aiuto  legni  italiani,  ma  non   furoiio  veduti. 

Altri  naufraghi,  buoni  nuotatori  o  dotati  di 
maggior  sangue  freddo,  afferrato  un  pezzo 
d'albero  o  un  frantume  qualsiasi  del  Re  d'I- 
talia, ne  avevano  fatto  la  propria  tavola  di 
salvamento.  Fra  questi  la  guardia  di  marina 
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Torello  Orsini,  che  nei  ricordi  di  quella  tri- 
ste giornata  coA  narra  le  sue  impressioni 
dopo  caduto  in  mare  : 

*  Non  so  l>i  profoiuUjji  a  ini  «liscerai,  ina  doveva  es.son' 
«  ansiti  grande,  pnchò,  qn:iii*lo  <M'j*sai  di  sentirmi  trasci- 
M  nure,  non  ostante  clicavosi  -xW  ovvUì  aperti,  era  un'o.son- 
«  rit^  profonda,  e  solo  «piando  la  prinm  volta  respirai  aria 
«  invece  di  aequn,  comimiai  a  veliero)  la  Ime  e  il  eolore 
v  verdastro  delle  aeiino. 

«  Provai  tntto  rorrorc  della  nmrte  e  vidi  elie  è  Uen  or- 
€  ribile.  A]>pena  eapii  ipialcosa  Inori  dell'acipia,  pisisai  a 
«  casft  uiiu  o  dÌ88Ì  Ira  me  :  C'iii  sa  se  vi  vedrò  piìi,  miei 
«<  cari!  Quante  volte  dovevo  ripeterlo,  durante  la  giornata, 
«  e  quante  volte  ne  dovev«»  perdere  la  speranza  ! 

«  Una  volta  tornato  a  galla,  rinnm  un  momento  quasi 
«  sbalordito  Henza  cai»ir  niente,  poi  dato  un  rapido  tigiiardo 
«  in  giro  vidi  una  quantitai  di  gente  cUc  .<i  aliatila  va  por 
«  agguantare  quei  pocbi  rrantumi  ch'erano  a  galla,  tutte 
■t  facete  fiere  e  stravolte,  e  tutti  avevano  negli  occhi  una 
«  enpressione  truce  e  quasi  fiToce...  llastimcnti  italiani  non 
«  ne  vidi  ;  uia  solo  austrimi  erano  presso  di  noi.  ma  ben 
«  presti»  si  allontnnarono  e  restammo  noi  stdi.  Mi  misi  a 
«  gridare:  Coraggio,  coraggio,  die  verranno  a  prenderci  .' 
«  E  cercavo  cuU'esempio  di  incoraggiare  quella  gente.  »  (1) 

Pare  che  queste  parole  facessero  buon  ef- 
fetto su  alcuni,  che  passato  il  primo  sgo- 
mento si  quelarono,  e  fu  possibile  salvarli, 
mentre  altri,  invasi  da  terrore,  resero  difficile 
a  sé  stessi  e  a  quelli  che  volevano  soccor- 
rerli ogni  mezzo  di  scampo. 

Allora  si  videro  atti  veramente  ammirevoli 
di  abnegazione  e  di  eroismo  vicino  a  scene 
immensamente  jìietose  e  tristi. 

L'Orsini  aveva  api)ena  afferrata  una  mezza 
cassa  da  segnali  per  farne  una  piccola  zat- 
tera, quando  si  sentì   preso  alle  spalle   con 


(I)  A.  Lumbroso,  Protesso  l'crsanu,  pag.  LXXV-LXXVI. 
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tanta  forza  da  essere  quasi  travolto  sott'ac- 
qua. Era  un  adolescente,  il  tamburo  del  Re 
d'Italia,  che,  non  sapendo  nuotare,  e  già 
quasi  morto,  si  era  freneticamente  avvin- 
ghiato all'Orsini  con  pericolo  di  trascinarlo 
nel  vortice  con  lui.  Fattolo  entrare  nella 
cassa  e  ammonitolo  di  star  quieto,  obbedì  e 
fu  salvo. 

Il  marinaio  Nesi,  con  pericolo  anche  lui 
della  propria  vita,  salvò  da  certa  morte  al- 
cuni compagni. 

Chi  fu  vittima  della  propria  generosità  e 
del  terrore  di  colui  ch'egli  voleva  salvare,  fu 
il  tenente  Bosano  ;  era  da  tutti  i  compagni 
conosciuto  come  valente  nuotatore.  Veduto 
il  deputato  Boggio,  che  a  mala  pena  si  reg- 
geva a  galla,  gli  grida:  Vengo  a  salvarla;  si 
regga.  E  va  verso  di  lui  per  metterlo  in 
salvo  ;  ma  il  Boggio  lo  abbranca  disperata- 
mente in  modo  da  non  lasciargli  libere  le 
braccia  e  tutt'e  due  sprofondano  misera- 
mente. 

Così  sarà  avvenuto  di  altri  senza  che  vi 
siano  stati  testimoni. 

Procedendo,  come  l'informe  trasporto  con- 
sentiva, l'Orsini  e  il  suo  compagno  s'iinbat- 
terono  nella  solida  zattera  su  cui  trovavansi 
il  luogotenente  Gualterio  e  i  suoi  compa- 
gni. Essi  avevano  raccolti  altri  naufraghi, 
finché  parve  loro  che  il  peso  potesse  essere 
sopportato.  Quando  furono  una  cinquantina 
vollero  che  non  vi  montasse  più  nessuno,  per 
paiu*a  che  la  zattera  affondasse  :  nuovi  venuti 
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vi  si  aggrappavano  disperatamente,  quindi 
da  una  parte  imprecazioni  e  minaccie,  e  re- 
sistenza terribile  dall'altra. 

Non  volendo  assistere  a  scene  così  dolo- 
rose, rOrsini,  che  non  aveva  mai  lasciata 
la  sua  cassa,  se  ne  allontanò  con  altri  com- 
pagni che  si  trovavano  su  qualche  pezzo  di 
albero. 

Di  quando  in  quando  la  speranza  di  toc- 
car terra  dava  loro  la  forza  di  proseguire, 
ma  ogni  volta,  dopo  molti  sforzi,  si  accor- 
gevano di  avere  ben  poco  progredito,  in  causa 
del  mare  che  si  faceva  grosso. 

Restarono  cosi  circa  due  ore  senza  aprir 
bocca,  tanto  erano  disanimati,  quando  scor- 
sero da  lungi  un  gruppo  di  gente  che  si  af- 
faticava per  andare  verso  la  terra.  Erano 
una  trentina  di  nocchieri  e  gabbieri  che  si 
erano,  con  varii  frantumi,  formata  anch'essi 
una  specie  di  zattera,  nella  quale  erano  tutti 
aggruppati  e  colle  mani  cercavano  di  farla 
camminare. 

«  Appena  ci  videro  ci  accolsero  con  gioia,  e  ci  tecoro  t»;i- 

<  lire  sopra  noi  pui-e,  mettendo  la  nostra  cassa  al  di  sotto 
«  della  zattera  per  aumentare  la  forza  di  galleggiamento.., 
«  Cominciavano  la  fame  e,  ]ì\h  tremenda,  la  sete  a  farsi 
«  sentire  rabbiosamente,  sì  clie  strappavamo  delle  scbeggie 

*  di  legno  e  le  siiccliiavamo  furiosamente,  ma  quel  legno 
-t  coiracqua  di  mare  non"  faceva  cbe  farci  ritornare  più  ar- 
«  dente  il  bisogno,  e  sentivamo  sempre  più  andar  via  le 
«  nostre  forze.  Alcuni  i)Ctdettero  i  sensi  ed  abbandonatisi 
«  nella  zattera  il  maro  stesso  li  travolse  e  li  portò  vin,  e 

*  così  vidi  sparire  De  Bono  ed  altri  ;  noi  guardavamo  con 
«  ori'ore,  ed  ogni  qual  vdlta  avveniva  cbe  ne  spariva  uno, 
«  ci  guardavamo  tutti  in  |  giro  quasi  si  cercasse  di  capire  a 

<  cbi  sarebbe  toccato  dopo.   Lo  scoraggiamento  cominciò 
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«  pur  tropiìo  ad  inoltram  *Dciranimo  di  tutti|  o  coniiii- 
«  c-ìhìiuiio  a  disperare  della  calvezza,  poiché  lioa  vedevasi 
<  alcim  bastimento  e  non  avanzavamo  piìl  niente  colla  zat- 

*  torà.  Il  raaie,  fattoci  più  grosso,  per  due  o  tre  volte  ci 

*  disfece  couiplctauicnto  la  zattera,  sicché  ci  trovavamo 
«  in  mozzo  all'acqua  e  dovevamo  faticato  per  ricuperare 
«  tutti  i  legnami,  riunirli  succes>*ivamente,  e  legarli  alla 
•<  meglio,  ma  appena  terminato;  conveniva  cominciare  dac- 

*  capo..., 

«  Sulla  zattera  si  era  fatto  un  silenzio  profondo...  »  (1) 

Finalmente,  dopo  nove  ore  di  fatiche,  di 
stenti  e  di  pene  inenarrabili,  i  naufraghi 
furono  scorti  dal  Principe  Umberto  e  da  al- 
tre navi. 

Furono  da  esse  raccolti  11  ufiBciali,  13  sot- 
to-ufficiali e  146  marinai  e  soldati. 
^  Altri  19  marinai,  alcuni  attaccati  ad  una 
lancia  capovolta,  altri  a  nuoto,  pervennero 
a  toccare  la  terra  di  Lissa,  dove  furono  da- 
gli austriaci  confortati,  e  poi  mandati  pri- 
gionieri a  Trieste. 


La  fine  della  battaglia. 

Andato  a  picco  il  Re  d'Italia,  allontanatosi 
dalle  acque  del  combattimento  il  gruppo  delle 
corazzate  del  contrammii-aglio  Vacca,  che 
aveva  trovato  buona  tattica,  invece  di  unirei 
alle  altre  corazzate  italiane  già  alle  prese  col 
nemico,  di  andare  in  cerca  della  retroguardia 
di  questo,  tutto  l'attacco  delle  7  corazzate  au- 
striache si  rivolse  contro  le  3  corazzate  del 


(1)  A.  Lumbroso,  op.  cit.,  pag.  LXXVIil. 
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gruppo  l{il)oty  (Be  di  Portogallo,  Varese  e 
Maria  Pia)  le  quali  erano  troppo  distanti 
fra  loro  i>er  potere  scambievolmente  aiutarsi. 
Avvenne  anche  che  la  Maria  Pia,  presa  di 
mira  da  quattro  corazzate  austriache,  e  col- 
pila  da  granate  che  le  appiccarono  il  fuoco 
nella  camera  di  poppa,  fu  costretta  a<l  al- 
lontanai^si  dal  combattimento.  11  Re  di  Por- 
togallo,  molestato  a  sinistra  da  agili  corvette 
e  cannoniere,  a  destra  da  due  corazzate,  riu- 
sciva, ora  manovrando,  ora  facendo  fuoco,  a 
tener  lontani  i  grandi  e  i  piccoli  nemici. 
Né  meno  fortunata  fu  la  Varese. 

Questa  lotta  delle  corazzate  austriache  con- 
tro quelle  di  Riboty  diede  tempo  alla  divi- 
sione austriaca  delle  cannoniere  e  corvette  di 
seguire  pur  essa  la  via  già  presa  dalla  divi- 
sione dei  legni  maggiori  verso  Lissa.  Poco 
dopo  anche  la  divisione  austriaca  delle  co- 
razzate si  diresse  verso  il  porto  San  Giorgio, 
a  fine  di  proteggere  le  altre  due,  che  pare- 
vano seriamente  minacciate  dalla  vicina  squa- 
dra del  vice  ammiraglio  Albini. 


La  **  Palestro  ,,. 

Durante  il  combattimento  la  fiancata  di  una 
corazzata  austriaca  contro  la  Palestro  aveva 
acceso  il  fuoco  ad  una  quantità  di  carbon 
fossile  ammucchiato  a  poppa,  dove  già  c'e- 
rano,  contrariamente  ai  i-egolamenti,   delle 
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granate.  Vedendolo  divampare,  le  navi  au- 
striache se  ne  allontanarono,  mentre  il  suo 
comandante,  cap.  Cappellini,  per  spegnerlo, 
fece  allagare  la  Santa  Barbara,  portando  ad 
un  tempo  la  Palestra  fuori  delle  acque  della 
mischia. 

Veduto  il  fumo  e  le  fiamme,  VAffondatore 
gli  si  accosta,  e  il  D'Amico  grida  col  porta- 
voce al  Cappellini:  Salvate  V equipaggio  — 
mandiamo  le  lande.  Il  Cappellini,  tranquillo, 
risponde  non  esservi  pericolo,  avendo  egli 
bagnate  le  polveri.  La  stessa  risposta  dà  al 
comandante  del  Governolo,  che  parimenti  gli 
offre  soccorso.  Gli  chiede  però^di  dan?li  il 
rimorchio  e  di  mettergli  la  prora  al  vento, 
non  potendo  più  egli  governare  pei  danni 
toccati  artimone.  Ma  fatalmente  i. primi  ri- 
morchi si  spezzano.  Si  rinnova  l'operazione, 
e,  venuta  in  soccorso  la.  nave  Indipendenza, 
il  Cappellini,  fatta  calare  una  lancia,  dispo- 
ne il  modo  di  sbarcare  la  sua  gente,  quando 
si  ode  lo  scoppio  successivo  di  tre  granate 
nel  corridore  ;  dopo  due  secondi  la  Balestro 
col  suo  equipaggio  è  sommersa. 

Soltanto  la  guardiamarina  Fabrizi  e  25  ma- 
rinari, di  228  uomini  dell'equipaggio,  sono 
salvati  dal  Governalo  e  dalV Indipendenza. 

Così  finì  l'ultima  tragica  scena  della  triste 
giornata.  ;.  . 

Il  combattimento  età  finito,  e  quando  il 
contrammiraglio  Vacca  ebbe  compiuto  la  sua 
grande  manovra  di  attorniamento,  trovò  le 
acque  dove  si  er^  combattuto  abbandonate 
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dal  nemico  e  le. rimanenti  corazzate  italiane 
sparse  qua  e  là. 

Allora  il  Vacca  riprese  tutto  il  coraggio, 
di  cui  non  aveva  dato  prova  nel  momento 
in  cui  sarebbe  stato  più  necessario.  Avendo 
supposto  che  insieme  al  Be  d'Italia  fosse 
scomparso  anche  Tammiraglio,  prese  egli  il 
comando  e  alle  corazzate  diede  il  segnale  : 
formate  prontamente  ■  una  linea  di  fila,  per 
lanciarle. contro  la  squadra  nemica,  che  da- 
vanti a  Porto  San  Giorgio  formava  una  tri- 
plice linea  di  fila  colle  corazzate  in  prima 
linea. 

Allora  arrivò  V Affondature.  Dopo  ripetuti 
segnali,  dati  invano  alla  squadra  dell'Albini, 
che  dicevano  :  entrate  in  azione  —  il  basti- 
mento che  non  combatte  non  è  al  suo  posto,  ecc., 
—  ordina  alle  corazzate  :  seguite  per  la  con- 
tromarcia i  movimenti  del  comandante.  Ma 
l'esecuzione  di  questo  segnale  mancò,  perchè 
seguito  subito  dopo  da  altri  segnali  dell'am- 
miraglio  stesso,  che  non  furono  compresi.  Il 
solo  Riboty  col  Re  di  Portogallo  si  mise  nel 
movimento  ch'era  stato  ordinato,  ma,  non 
vedendosi  seguito  da  altri,  non  continuò. 

Alle  ore  2  finalmente  tutta  la  flotta  si  trovò 
riunita,  in  prima  linea  la  squadra  di  ferro, 
che  contava  9  corazzate. 

La  preponderanza  della  forza  era  ancora 
in  favore  degli  italiani  ;  ma  era  una  forza 
sulla  quale  non  si  poteva  a  lungo  contare  a 
cagione  della  scarsità  di  carbone  rimasto  a 
ciascuna  delle  navi,  dopo  la  grande  quantità 
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che  era  stata  consumata  dopa  la  partenza  da 
Ancona. 

Se  a  Persano  mancò  il  coraggio  di  rinno- 
var la  battaglia  andando  ad  assalire  la  squa- 
dra austriaca  addossata  a  Porto  San  Giorgio, 
come  lo  consigliava  il  D'Amico,  non  fu  pro- 
babilmente del  tutto  estraneo  il  pensiero  della 
scarsità  del  combustibile.  È  però  certo  che 
la  sua  risoluzione  di  non  riattaccare  la  bat- 
taglia, dopo  i  danni  toccati  in  quella  gior- 
nata, fu  conforme  alla  condotta  da  lui  seguita 
in  tutta  la  campagna. 

Coi  perduti  delle  due  navi  sommerse,  la 
flotta  italiana  ebbe  37  ufficiali  morti  e  4  fe- 
riti ;  574  marinari  e  soldati  morti  e  32  feriti. 

La  squadra  aiistriaca  aveva  avuto  in  tutto 
3  ufficiali  morti  e  15  feriti,  35  marinari  o 
soldati  morti  e  123  feriti. 

La  fortuna  aveva  favorito  l'ammiraglio 
Tegetthoff  e  la  meritava,  sebbene  a  danno 
d'Italia. 

Egli  era  partito  da  Fasano  non  sperando 
vittoria  ;  aveva  preveduto  ogni  caso  proba- 
bile e  anche  quello  della  sua  morte,  ordi- 
nando, se  accadeva,  che  non  fosse  manife- 
stata alla  squadra  acciocché  la  nave  ammi- 
raglia continuasse  ad  averne  la  direzione, 
insino  a  che  il  comando  venisse  assunto  dal 
comandante  anziano. 

Di  fronte  a  cosi  spartana  condotta  del  co- 
mandante austriaco,  come  apparisce  meschina 
sotto  ogni  riguardo,  e  in  molti  momenti  ri- 
provevolissima, quella  del  Persano  ! 
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Cause  e  responsabilità. 


Lo  storico  Randaccio,  dopo  il  racconto  della 
battaglia,  alla  domanda  come  fu  possibile  il 
fatto  incredibile,  meraviglioso  agli  stessi  au- 
striaci, d'una  armata  assai  maggiore  di  forze 
di  quella  nemica,  che  assalita  da  questa, 
n'abbia  avuto  la  nave  ammiraglia  colata  a 
picco,  un'altra  incendiata  e  perduta,  e  non 
sia  tornata  alla  riscossa  dopo  riordinata,  dà 
questa  risposta  : 

<  È  presto  detto  :  delle  33  navi,  che  compone  vano  l'armata 
«  italiana,  tre  solamente  combatterono  davvero,  altre  tre 
«  fecero  poco,  quattro  pochissimo,  le  altre  niente. 

<  Carlo  di  Persane,  supremo  ammiraglio  italiano,  die  dui 
«  princÌ2)io  della  gueri'a  alla  fine,  fu,  più  di  ogni  cosa,  sol- 
«  lecito  di  assicurare  la  propria  vita  ;  che  disconobbe  o 
«  trascurò  sempre  tutti  i  doveri  del  suo  ufficio  ;  che  per  i 
«  fatti  d' arme  diede  disposizioni  cattive  sempre,  talora 
«  stolte  ;  che,  fatto  arrestare  il  Bc  d'Italia  unicamente  jjcr 
«  fuggirsene,  poicìiò  vedovalo  minacciato,  cagionò  la  2>er- 
«  dita  di  quella  nave  e  la  l'ottura  della  linea  ;  che,  riparn- 
«  tosi  BnìVAffontl^tore,  senza  damò  avviso  all'armata,  la- 
«  sciata  così  priva  di  direzione,  rendeva  inutile  con  la  dap- 
«  pocaggine  sua  quel  poderoso  ai'icte  ;  che,  riordinata  la 
«  sna  armata,  non  la  condusse  contro  il  nemico,  che  Vii- 
«  spettava  ;  qucst*uomo,  diciamo,  fu  il  x>i'ia<:ipuie  autore 
«  del  disastro,  dell'onta  di  Lissa.  Autore  principale,  non 
«  unico. 

M  II  vice  ammiraglio  Albini,  comandante  di  una  squadra 
4f  di  12  navi  di  legno  da  guerra,  con  400  cannoni,  ebbe  la 
«  forza  d'animo  sciagurata  di  assistere  inoperoso  al  coni- 
«  battimento,  eccettualo  Io  $<*iupìo   di  proiettili  e  di  pol- 
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«  vorc,  fatto  fuori  di  tiro,  da  alcune  8uc  navi.  .;  iKiiihè  lo 
«  navi  di  legQO  austriaclie  erano  entrate  nella  mischia  e  si 
«  battevano  con  lo  corazzata  uemicbe,  era  evidcuto  l'ob- 
«  bligo  assoluto  di  Albini  di  fare  nltret tanto... 

«  Il  contrammiraglio  Vaccn,  comandante  dcU'avangunrilia 
«  delle  corazzate,  vide  tutto  lo  sforzo  del  cuneo  austriaco 
«  esser  volto  sul  centro  della  linea  italiana,  e  nondimeno 
«  procedette  oltre  un  buon  pezzo  ;  quindi  piegò  a  sinistra 
«  invece  di  piegare  a  dritta,  per  aiutare  le  navi  del  centro. 
«  certamente  pericolanti,  o  per  cogliere  di  fianco  le  cornz- 
«  zate  di  Tegettboff.  E  manco  male  se,  piegando  a  sinistro,  ei 
«  8i  fosse  lanciato  sulle  navi  di  legno  austriache  con  le  tre 
«  potenti  sue  corazzate,  che,  sotto  altri  comandaiiti,  sareh- 
€  bero  state  tre  lupi  in  im  branco  di  pecore  :  per  lo  con- 
«  trarlo,  si  arrestò  innanzi  al  fuoco  di  quelle  navi,  con 
«  traccambiando  con  tiri  inutili,  e  rendendo  inutili,  durante 
«  tntto  il  combattimento,  il  suo  Principe  di  Carignano, 
«  il  CastelfidardOf  ed  eziandio  V Ancona,  ì usino  a  che  quc- 
M  sta  nave  non  si  determinò  ad  una  manovra  indipendente. 

«  Onde  la  storia  pone  il  contrammiraglio  Vacca,  terzo 
4c  fra  gli  autori  del  disastro  di  Lissa... 

4f  Quale  su  tutte  le  navi  fosse  l'animo  della  gente,  è  fn- 
t  Cile  immaginare  :  dolore  acerbo  per  l'onta  patita,  per  i 
«  tanti  compagni  miseramente  i>eriti  :  ira  vivissima  contro 
<  1  capi,  manifestata  senza  ritegno  di  disciplina.  Gli  ufPi- 
«  ziali,  in  particolare,  pensavano  allo  imminente  giudizio 
)»  della  Nazione  e  temevano  confondesse  i  pochi  co1i>evo1i 
«  con  i  molti  innocenti.  »  (1) 

La  nazione  —  ossia  la  parte  intelligente, 
istruita  e  più  o  meno  patriottica  —  sentì  for- 
temente nei  primi  giorni  l'onta  e  la  rabbia 
della  sconfitta,  e  si  sfogò  in  recriminazioni 
e  imprecazioni  sui  giornali  e  nei  pubblici  e 
privati  ritrovi.  Vide  nel  Persano  il  princi- 
pale colpevole,  e  lo  volle  capro  espiatorio, 
sottoposto  a  supremo  giudizio,  senza  cercarne 
altri;  e  fu  un  errore,  perchè  in  una  batta- 
glia di  mare,  —  differentemente  da  ciò  che 


(1)  Bandaccìo,  Voi.  II,  png.  19^205. 
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avviene  in  ballaji^lia  di  Iona,  dove  la  vit- 
toria dipende  in  grandissima  parie  dal  genio 
del  comandante  supremo  —  cominciata  la  mi- 
schia, non  potendo  più  distinguersi  a  una 
certa  distanza  i  segnali  della  nave  ammira- 
glia, il  comandante  supremo  non  ha  più  po- 
tere che  sulla  nave  sulla  quale  egli  si  trova, 
e  la  vittoria  dipende  quasi  sempre  —  come 
a  Trafalgar  la  vittoria  inglese  —  dalla  ini- 
ziativa e  dal  valore  del  comandante  d'ogni 
singola  nave. 

Si  comprende  tuttavia  che  non  si  siano 
cercati  altri  colpevoli,  |>erchè  istintivamente 
tutti  sentivano  che  la  nazione  medesima  non 
era  del  tutto  immune  di  responsabilità  per 
la  patita  sconfitta  e  le  numerose  vittime. 
Perchè  è  segno  d'imperdonabile  leggerezza 
gridare  ogni  tratto  Guerra,  guerra,  fare  di 
questa  il  programma  della  propria  politica, 
e  non  pensar  mai  a  ciò  che  la  guerra  vera- 
mente sia,  e  alle  condizioni  necessarie  per 
vincerla.  Perchè  governo  e  parlamento,  de- 
cretando e  votando  enormi  somme  per  avere 
una  poderosa  marina,  e  la  stampa  d'ogni 
partito  che  aveva  ufficio  di  controllo,  giam- 
mai pensarono  che  sovra  tutti  gli  apparecchi 
il  maggior  coefficiente  di  vittoria  è  Tuomo  ; 
eie  di  tutte  le  guerre  quella  marittima  è  la 
più  tremenda,  perchè  ogni  errore  vi  si  sconta 
con^una  catastrofe.  Non  pensarono  che  se 
marinai  e  soldati  possono  essere  dalla  sorte 
delle  armi  sacrali  alla  morte,  è  delitto  affi- 
darli ad  ufficiali  e  ammiragli  incapaci  di  con- 
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durli  alla  vittoria  col  minor  sacrificio  possi- 
bile d'uomini.  Piccole  menti  e  animi  pavidi 
non  sono  fatti  per  un  posto  qualsiasi  nella 
gerarchia  militare  marinaresca. 

Chi  non  ha  mente  elevata  e  tempra  da 
eroe  scelga  altra  camera,  non  mai  quella 
del  marino. 

Ma  poiché  conoscere  se  slesso  fu  sempre 
la  cosa  più  difficile  di  questo  mondo,  fu 
grave  colpa  del  governo,  del  parlamento, 
della  stampa  e  di  quanti  nel  nostro  paese  si 
occupavano  dal  1859  al  1866  di  questioni 
politiche,  di  non  essersi  mai  curati  di  sapere 
se  i  nostri  marini  di  grado  superiore  erano 
all'altezza  delle  funzioni  loro  affidate,  dalle 
quali  dipendevano  l'indipendenza,  l'onore  e 
l'avvenire  della  nostra  patria.  La  grave  scon- 
fitta toccata  alle  navi  italiane  il  20  luglio  1860 
nelle  acque  di  Lissa,  che  ha  lasciato  una 
macchia  nera  nella  storia  dell'ultima  campa- 
gna della  nostra  indipendenza,  fu  dunque  un 
castigo,  non  soltanto  della  condotta  riprove- 
vole di  Persano,  Albini  e  Vacca,  ma  più  o 
meno  delle  colpe  del  governo,  del  parlamento 
e  di  una  gran  parte  degli  uomini  politici  no- 
stri di  quel  tempo. 


La  Prussia  aderisce  all'armistizio. 

La  sconfitta  di  Lissa,  quando  fu  conosciuta 
nella  sua  triste  realtà,  perchè  annientava, 
dopo  quella  di  Custoza,  quasi  tutte  le  illu- 
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sioiii  a  lungo  nutrite,  addolorò  profonda- 
mente e  indignò  l'animo  dei  patriotti  italiani, 
ma  non  suscitò  nessuna  di  quelle  imponenti 
esplosioni,  delle  quali  aveva  dato  più  d'una 
volta  esempio  la  Francia  al  tempo  della 
grande  rivoluzione,  che  ai  governi  e  ai  duci 
in  campo  impongono  :  La  vittoria  o  la  morte, 
È  bensì  vero  che  in  Francia  la  nazione  tutta 
era  allora  per  la  rivoluzione,  mentre  in  Italia 
davanti  alla  necessità  di  grandi  sforzi  [>el 
compimento  dell'  impresa  nazionale  la  bor- 
ghesia sapeva  di  non  avere  tutto  il  popolo 
dietro  di  se. 

La  battaglia  di  Lissa  era  avvenuta  a  dispetto 
di  Napoleone  III,  il  quale  per  mettere  line 
alla  guerra  aveva  anche  fatto  all'Italia  l'of- 
ferta dell'occupazione  delle  fortezze  del  Ve- 
neto, ed  era  avvenuto  dopo  che  le  b'attative 
fra  la  Prussia  e  l'Austria  per  una  sospensione 
d'armi  erano  quasi  ultimate. 

Era  chiaro  che,  per  proseguire  la  guerra, 
l'intesa  con  la  Prussia  era  indispensabile. 

Perciò  il  je  e  La  Marmora,  d^accordo  col 
governo,  inviarono  al  camiK)  prussiano  il 
gen.  Covone,  ch'era  stato  uno  dei  negozia- 
tori del  trattato  di  alleanza. 

Giunto  al  campo,  fin  dai  primi  colloqui 
con  Bismark  e  col  re,  il  gèn.  Covone  si  ac- 
corse che  là  le  disposizioni  verso  l'Italia  non 
erano  più  benevoli  come  prima.  Che  l'Italia 
non  avesse  condotta  la  guerra  con  sufficiente 
risolutezza,  a  ciò  consigliata  da  Napoleone  III, 
la  cui  mediazione  aveva  negli  ultimi  giorni 
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assunto  un  carattere  quasi  minaccioso  verso 
la  Prussia,  era  un  sospetto  che  trasjiariva 
chiaro  dalle  parole  dette  dal  re  e  dal  mini- 
stro, e  più  dalla  fretta  colla  quale  era  stata 
colà  accolta,  sebbene  di  mal  animo,  la  me- 
diazione dì  Napoleone  III,  senza  prima  met- 
tersi d'accordo  coU'Italia  alleata. 

Il  gen.  Covone,  in  quei  colloqui,  pur  non 
potendo  non  ammettere  che  nella  condotta 
della  guerra  gravi  errori  dalla  parte  nostra 
erano  stati  commessi,  con  molto  calore  cercò 
di  dimostrare  che  in  Italia  il  governo  e  il 
comando  dell'esercito  avevano  sempre  agito 
colla  massima  lealtà,  come  lo  provava  il  fatto 
di  aver  respinto  la  cessione  del  Veneto,  che 
era  stata  offerta  prima  della  guerra,  se  fosse 
stata  disdetta  l'alleanza,  e  di  aver  continuato 
le  ostilità,  non  ostante  la  mediazione  napo- 
leonica, e  d'essere  decisi  a  proseguirle  con 
tutte  le  forze,  se  la  Prussia  era  disposta  a 
fare  altrettanto. 

Il  re,  dopo  avere  ascoltato  con  molta  at- 
tenzione le  cose  dettegli  dal  Govene,  rispose 
che  «  la  necessità  delle  cose  aveva  imposto 
la  pace  »  ;  parlò  delle  difficoltà  militari  che 
si  sarebl)ero  incontrate  proseguendo  la  guerra, 

«  mentre  i>er  il  passato  tutto  era  siffattamente  riuscito, 
*i  ch'egli  doveva  mettersi  in  ginocchio,  e  riconoscere  Tin- 
«  tervcuto  della  Divina  Provvidenza,  il  quale  si  era  mani- 
«  testato  in  questa  circostanza  in  modo  ti'oppo  visibile.  » 

Disse  infine  di  sperare  che  il  re  d'Italia 
avrebbe  aderito  all'armistizio  conchiuso  fra 
la  Prussia  e  l'Austria  il  2  agosto. 
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Nella  lettera,  nella  quale  il  gen.  Covone  dà 
conto  al  ^en.  La  Marraora  dell'esito  della  sua 
missione,  è  detto  esplicitamente 

«  rome  non  vi  fosse  alenna  speranza  di  avere  volontaria- 
t«  mente  il  suo  cordiale  appoggio  in  favore  della  soluzione 
«  completa  della  nostra  questione  nazionale,  Tirolo  {vo- 
«  Irta  dire  Trentino)  ed  Istria,  e  ciò  siffattamente  elio,  se 
«  il  governo  {italiano)  i>crsÌ8tcva  a  voler  tentare  di  scio- 
«  glierln,  non  rimarrebbe  che  la  minaccia  di  una  rot- 
«  tur»...  »  (l) 

La  pace  immediata  coli' Austria,  che  al  re 
Guglielmo  appariva  come  una  necessità  della 
situazione  militare,  alla  mente  acuta,  e  che 
vedeva  lontano,  di  Bismark,  presentavasi  in- 
vece come  imperiosamente  consigliata  dalla 
nuova  situazione  politica. 

Col  pensiero  sempre  volto  airunificazione 
della  Cermania  sotto  l'egemonia  della  Prus- 
sia, egli  ora  vedeva  la  necessità  d'un  cam- 
biamento di  rotta  per  giungere  alla  stessa 
meta.  Contro  l'Austria  per  cacciarla  dalla 
Germania,  e  toglierle,  se  la  guerra  riesciva 
a  schiacciarla,  anche  le  terre  tedesche,  l'al- 
leanza coir  Italia,  come  garanzia  della  neu- 
tralità di  Napoleone  III,  nostro  amico,  era 
stata  da  Bismark  considerata  come  elemento 
indispensabile  ;  ed  ora  che  i  pericoli  e  le  mi- 
nacele venivano  dalla  Francia,  la  quale  ago- 
gnava a  terre  tedesche,  come  compenso  della 
sua  neutralità,  l'amicìzia  dell'Austria  dive- 
niva utilissima  alla  Prussia  \^r  resistere  a 
colali  pretese. 


(1)  L.  Cbiala,  Ancora  un  pò*  più  di  luce,  pag.  624-G26. 
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Questa  nuova  politica,  che  permise  quatlro 
anni  dopo  alia  Prussia  di  mettersi  alla  testa 
degli  eserciti  dell'intera  Germania  per  com- 
battere e  vincere  la  Francia,  è  quella  mede- 
sima che  portò  più  tardi  all'alleanza  col- 
TAustria,  che  dura  ormai  da  circa  trentanni, 
e  che  con  molta  probabilità  continuerà  per 
un  altro  lungo  periodo  di  tempo.  Due  giorni 
di  riflessione  bastarono  a  Bismark  per  vedere 
e  fissare  la  politica  di  un  nuovo  secolo. 

Non  esigendo  dall'Austria,  nella  pace  che 
fu  pochi  giorni  dopo  conchiusa,  un  palmo 
di  territorio,  non  lasciava  in  essa  alcun  germe 
di  future  ostilità,  e  preparava  le  basi  del  fu- 
turo impero  germanico. 

È  a  questi  segni  che  la  storia  riconosce  il 
genio  degli  uomini  politici,  che  mirano  alla 
grandezza  della  loro  patria  e  vogliono  assi- 
curarne i  destini  nel  presente  e  nel  futuro. 


L'Italia  sola  contro  l'Austria. 

Non  appoggiata  da  Napoleone  III,  per  avere 
continuato  la  guerra  in  onta  alla  sua  media- 
zione e  ai  suoi  consigli,  abbandonata  dalla 
Prussia,  che  solamente  venendo  a  pace  col- 
TAustria  poteva  resistere  alle  pretese  della 
Francia,  l'Italia,  non  accettando  l'armistizio, 
non  poteva  più  contare  che  sulle  sue  sole 
forze  per  vincere  l'Austria. 

Il  gen.  Cialdini,  ch'era  stato  il  primo  a 
riconoscere  la  necessità  dell'unità   del   co- 
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mando  supremo,  era  stato  pure  quello  che 
ne  aveva  impedito  Tapplicazione.  Mentre  non 
voleva  assolutamente  sottostare  al  comando 
del  re,  ch'egli,  giudicandolo  inettissimo, 
avrebbe  voluto  allontanare  dall'esercito  (1), 
non  volle  mai  assumere  egli  stesso  il  co- 
mando supremo,  che  gli  venne  insistente- 
mente offerto  da  La  Marmora  e  da  Ricasoli. 

Si  ricorse  perciò  di  nuovo  allo  stesso  de- 
plorevole espediente  di  ))rima,  quello  di  dare 
a  Cialdini  un  corpo  separato,  formato  questa 
volta  di  12  divisioni,  detto  di  spedizione, 
con  comando  indipendente  da  quello  del  re, 
al  quale,  sebbene  nominalmente  comandante 
supremo,  non  vennero  date  che  5  divisioni, 
per  osservare  Verona,  Mantova,  Legnago. 

Il  corpo  di  spedizione  del  generale  Cial- 
dhii,  —  formato  subito  dopo  la  battaglia  di 
Sadowa,  non  appena  al  comando  sapremo  si 
seppe  che  l'arciduca  Alberto  aveva  lasciato 
Verona  per  portare  tre  dei  suoi  corpi  d'ar- 
mata in  soccorso  dell'esercito  di  Boemia  — 
aveva  avuta  la  missione  di  correre  sulle  loro 
traccie,  per  tentare  di  arrestarli  e  batterli 
nella  loro  marcia  verso  il  Danubio  ;  disgra- 
ziatamente aveva  impiegato  15  giorni  a  por- 
tarsi dal  Po  a  Udine. 

Credendo  il  nemico  sempre  lontano,  fu  con 
non  lieta  sorpresa  che  il  gen.  Cialdini,  arri- 
vato nel  Friuli,  venne  a  sapere  che  l'Austria, 
sicura  ormai  della  pace  colla  Prussia,  vol- 


li) L.  Cliiala,  o|».  <-it.  paj;.  350-351. 
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geva  tulle  le  sue  forze  conlro  Tesercìlo  ila- 
liano. 

L'eventualilà  di  una  ballaglia  in  mezzo  a 
due  fiumi,  su  un  terreno  dove  non  era  pos- 
sibile un  conveniente  spiegamento  di  forze, 
non  sorrideva  al  gen.  Cialdini,  il  quale  da 
Udine  cosi  scriveva  al   gen.    La  Marmora  : 

«  L'Austria  tlcsidera  rifarsi  su  di  noi  dei  disastri  sofferti 
«  dalla  Prussia  o  rifiuta  quindi  Tarmistizio,  ponendovi  cou- 
«  dizioni  a  parer  mio  inaccettabili.  Ciò  tuoI  dii*c  clie  il 
«  giorno  10  potremmo  ripigliare  la  guerra  con  TAustria,  ed 
«  avei'e  sulle  nostre  braccia  tutte  le  sue  forze  disponibili... 
«  Subisco  dui^quo  la  sorte  singolare  in  cui  fui  posto  dalle  cii*- 
«  costanze,  e  mi  decido  a  rimanere,  ed  a  combattere  riso- 
«  lutamente,  «  persuaso  di  commettere  nn  gravo  errore 
«  militare  ».  Giacché  so  la  fortuna  mi  fosso  propizia,  io 
«  non  potrei  trar  pai*tito  alcuno  dalla  vittoriai,  non  potendo 
«  inseguire  il  nemico  x>er  la  nota  mancanza  di  viveri,  di 
*  scarpo  e  di  riserve.  So  poi  la  sorto  delle  armi  mi  fosse 
»  nemica,  il  passaggio  del  prossimo  Tagliamento  potrebbe 
<  divenire  un  disastro  e  rovinerebbe  l'Italia.,..  »  (1) 

Così,  in  un  momento  di  tanta  gravità  per 
r  Italia,  il  Cialdini  comprendeva  che  una 
battaglia  poteva  condurre  ad  un  disastro,  e 
forse  alla  rovina  irreparabile  della  causa  na- 
zionale, ma  non  aveva  il  coraggio  di  dichia- 
rare ch'era  una  necessità  venire  a  trattative 
coir  Austria  per  evitarla  ad  ogni  costo. 

Né  egli  era  solo  a  non  comprendere  il  do- 
vere che  il  senno  e  il  patriottismo  illuminato 
imponevano  in  quel  momento.  Il  barone  Ri- 
casoli  non  voleva  che'  si  entrasse  in  tratta- 
tive coll'Austria,  perchè  l'arciduca  Alberto, 
in  un  dispaccio  a  La  Marmora,  relativo  al- 


ci) T.  Ghiaia,  op.  cit.,  pag.  638-639. 
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rarmislizio,  aveva  chiamato  lo  Stato  italiano 
col  vecchio  nome  di  Sardegna. 

Persistere  a  voler  la  guerra  per  un  lapsus 
calami  —  poiché  anche  in  rapporti  ufficiali 
l'Austria  aveva  ammesso  come  cosa  di  fatto 
il  governo  d'Italia  —  sai'el)he  stato  il  colmo 
dell'insipienza. 

Bastava  una  visita  al  campo  per  persua- 
dersi dell'impossibilità  in  cui  era  il  nostio 
esercito  di  uscir  vittorioso  da  una  battaglia. 
Non  solo  le  posizioni  occupate  fra  Palmanova 
e  il  Tagliamento  non  erano  propizie  ad  una 
valida  difesa,  ma  la  disciplina  lasciava  molto 
a  desiderare,  come  lo  provava  lo  spettacolo 
che  si  verificava  ogni  giorno  di  individui  e 
di  drappelli,  i  quali  con  futili  pretesti  lascia- 
vano il  proprio  corpo  per  avviarsi  al  Po. 

Il  gen.  Pianeti,  che  aveva  veduto  super- 
bamente respinti  i  suggerimenti  ch'egli  aveva 
creduto  suo  dovere  di  dare  a  Cialdini  per 
la  migliore  sicurezza  dell'esercito,  in  una 
lettera  privata,  che  fu  pubblicata  dopo  la 
sua  morte,  aveva  scrittx)  proprio  in  quei 
giorni  che  «  se  attaccato  »  V  esercito  nostro 
«  sarebbe  stato  battuto.  » 

Chi  conosceva  meglio  dei  nostri  -  ministri 
e  dei  palriottissimi  parolai,  che  nei  giornali 
spingevano  alla  continuazione  della  guerra, 
le  condizioni  e  le  posizioni  dell'esercito,  e 
aveva  veduto  a  Custoza  a  quali  mani  era 
afBdato,  era  l'arciduca  Alberto,  il  quale  non 
era  probabilmente  lieto  che  l'Austria  dovesse 
cedere  il  Veneto  dopo  due  vittorie. 
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Il  governo  italiano  nel  suo  carteggio  con 
Napoleone  III  aveva  fatto  dell' w/*  possidetis 
—  che  ci  avrebbe  dato  oltre  il  Veneto,  già 
ceduto  alla  Francia,  anche  il  Trentino  — 
condizione  aine  qua  non  deirarmistizio.  Ma 
avvenuto  il  5  agosto  un  convegno  in  Cor- 
raons,  per  fissare  le  condizioni  dell'armisti- 
zio, fra  il  gen.  austriaco  Moring  e  il  gen.  Ba- 
riola,  questi  telegrafava  che  gli  austriaci 
mettevano  per  condizione  : 

«  Sgombro  il  mattino  del  IO  «li  tutte  le  pani  «lei  Tirolo 
€  e  llliii»  «la  noi  occupate  ;  e  che  la  rii»i>osta  MuH'accetta- 
€  ziono.  o  no.  «lolle  condizioni  «lovcva  ostiere  inviata  a  I^- 
€  guap»  \H'V  il  ^^ioinio  8  ». 

Queste  condizioni  erano  dure.  Cialdini  le 
disse  inaccettabili,  il  ministro  degli  esteri, 
Visconti  Venosta,  telegrafò  al  Nigra,  perchè 
parlasse  «  energicamente  »  per  ottenere  che 
la  Francia  domandasse  all'Austria  «  l'eva- 
cuazione la  più  pronta  possibile  della  Vene- 
zia, come  conseguenza  della  nostra  evacua- 
zione del  Tirolo  »  e  il  gen.  La  Marmora  te- 
legrafava al  comandante  austriaco  in  Legnago 
per  guadagnare  tempo. 

L'arciduca  Alberto  rispose  con  telegramma 
deirs  agosto  da  Vienna,  dicendo  che  «  per  un 
riguardo  al  gen.  La  Marmora  »  —  al  quale 
egli  ben  sapeva  di  essere  debitore  della  vit- 
toria di  Custoza,  e  pel  ritardato  arrivo  del 
telegramma  prorogava 

<  fino  alla  mezzanotte  del  9  il  termine  per  racccttnziouc 
ì*  dello  condizioni  fatte  conoscere  da  Moring  e  di  24  ore  la 
*  tregua  e   il  termine  delV  evaeuazionc  del  Tirolo  incrì- 

<  dionnlc,  cioè  fino  al  giorno  11  alle  4  del  mattino,  n 
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Se  le  condizioni  erano  accettate,  La  Mar- 
mora  doveva  dare  «  immediatamente  il  suo 
consenso,  in  via  telegrafica  >>.  Non  accettan- 
dole, le  ostilità  erano  ripiene. 

Dunque  :  o  sgombio  del  Trentino  o  guerra. 
La  guerra  continuata  voleva  dire  la  perdita 
del  Veneto,  che  la  pace  seguita  airarmìstizio 
assicurava  air  Italia.  Nò  la  Prussia,  ne  la 
Francia  erano  disposte  a  disgustarsi  coll'Au- 
stria  per  amore  dell'Italia. 

In  quel  momento  suprenìo,  in  cui  anche  il 
ritardo  di  poche  ofe  a  decidersi  poteva  con- 
durre ad  una  catastrofe,  quando  nessuno  nel 
governo  voleva  assumere  la  responsabilità  di 
un  allo  che  la  massa  ignara  e  i  gazzettieri 
irresponsabili  avrebbero  tacciato  di  vigliac- 
cheria, La  Marmora  ebbe  il  coraggio  e  la 
virtù  di  assumerla  su  di  sé  tutt'intera.  Cosi 
l'uomo  medesimo,  ch'era  stato  principale  au- 
tore dell'esito  infelice  di  tutta  la  campagna, 
fu  quello  che  assicurò  il  Veneto  all'Italia  e 
a  preservò  da  un  probabilissimo  disastro. 


Lo   SGOMBRO   DEL   TRENTINO. 

Il  giorno  medesimo  del   combattimento      d 
Bezzecca,  il  gen.  Medici  passava   il   confine 
colla  sua  divisione   dal   Bassanese,  e  la  sua 
marcia  fu  così  ben  condotta,  che  il  mattino 
dé\  23  era  già  molto  avanti  nella  Val  Sugana. 

Il  gen.  Tuhn,  che  aveva   preventivamente 
ben  fortificalo  le  principali  posizioni  di  quella 
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valle,  mandò  contro  Medici,  non  appena  av- 
visalo del  suo  avanzarsi,  la  maggior  parte 
delle  sue  forze,  non  lasciando  davanti  a  Ga- 
ribaldi cìie  i  presidi  dei  forti  e  poclii  distac- 
camenti. 

Sgombra  di  austriaci  la  valle  Giudicara, 
Garibaldi  trasportava  a  Cologna  il  suo  quar- 
tier  generale  e  ordinava  un  movimento  su 
Riva  ed  Arco,  per  scendervi  padrone  delle 
valli,  che  dal  lago  di  Garda  conducono  a 
Trento,  e  là  congiungere  le  sue  forze  a  quelle 
di  Medici.  Questi,  dopo  essei-si  impadronito 
di  Primolano,  sebbene  difeso  da  forti  barri 
cate  e  da  buon  nerbo  di  truppe  ;  dopo  con- 
quistato con  accerchiamento,  seguito  da  vi- 
goroso assalto.  Borgo,  pur  esso  ottimamente 
fortificato,  metteva  in  fuga,  senza  far  fuoco, 
colla  sola  punta  delle  baionette  dei  suoi  sol- 
dati, i  difensori  di  Levico. 

La  divisione  Cosenz,  già  entrata  nella  Val 
Sugana,  veniva  a  rafforaare  la  divisione  Me- 
dici ;  allora  il  gen.  Tuhn,  sentendosi  impo- 
tente a  resistere  alle  forze  riunite  delle  due 
divisioni  e  dei  volontari  di  Garibaldi,  ripie- 
gava per  provvedere  alla  difesa   del   Tirolo. 

Era  dunque  venuto  il  momento  di  cogliere 
il  frutto  del  valore  e  del  sangue  versato  dai 
volontari  di  Garibaldi  e  dai  soldati  di  Medici, 
quando  giunsero  a  Medici,  e  poco  dopo  a  Ga- 
ribaldi, prima  l'ordine  della  sospensione  delle 
ostilità,  poi  quello  dello  sgombro  del  Tren- 
tino. 
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Quello  a  Garibaldi  (liceva  : 


«  Coiistdcraziout  politivlic  esigono  iiiii>ci-io8niuoiitc  la  con- 
«  eliisiouc  deirnrniistizio,  por  il  quale  A  lÌpLicdi'  clie  tilt  Ir 
«  le  nostre  forze  si  ritirino  dal  Tirolo. 

«  D'ordine  del  Re.  Eli»  disporne  quindi  in  modo,  elio 
«  per  le  ore  t  aut.  di  posdouinui,  Il  agosto,  le  truppe  da 
<  I^i  dipendenti  nbbinno  ripassato  la  frontiera  del  Tiroln. 

*  Il  generale  Mediai  ha  dalla  parte  sua  già  eouiiuciat<»  il 
«  niovimeulo. 

«A.  La  Marmoka.  » 

Quale  tempesta  di  pensieri  abbia  agitalo  il 
cuore  e  la  mente  di  Garibaldi  nel  ricevere 
quell'ordine,  solo  chi  in  tal  momento  potè 
leggere  in  quell'anima  grande  a\Tà  potuto 
immaginare. 

Avere  sognato  l'Italia  padrona  finalmente, 
dopo  gloriose  vittorie,  di  tutte  le  sue  terre  ; 
avere  avuto  la  prova  nelle  schiere  dei  suoi 
volontari,  di  quanto  valore  fosse  ancora  ca- 
pace la  fibra  italiana;  avere  pochi  anni 
prima  con  poche  migliaia  di  uomini  conqui- 
stato un  regno,  e  dovere  adesso,  dopoché 
l'Italia  aveva,  per  questa  guerra,  messo  in 
campo  un  esercito  quasi  tre  volte  superiore 
a  quello  dell'Austria,  abbandonare  terre  ita- 
liane, che  i  suoi  militi  credevano  di  avere 
col  proprio  sangue  ridato  all'Italia,  doveva 
essere  per  lui  imo  strazio  immenso. 

Gli  ufficiali  del  suo  seguito,  avendo  subo- 
dorato che  qualche  cosa  di  grave  doveva  con- 
tenere quel  dispaccio,  s'erano  tratti  in  disparte 
silenziosi  e  queti. 

E^li  rimase  per  alcuni  istanti  immobile, 
col  viso  cupo;  poi,  presa  una  penna,  scrisse: 
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«  Obbedisco  ».  —  E  con  questa  parola,  che 
fu,  come  giustamente  disse  il  Guerzoni,  «  ima 
vittoria  sopra  sé  slesso  )^,  chiuse  la  sua  ul- 
tima campagna  d'Italia. 


Vinti  ! 

Fu  molto  dolorosa  la  soi-presa  in  tutto  il 
paese  quando  si  seppe  che  Garibaldi  e  Me- 
dici avevano  dovuto  sgombrare  il  Trentino  ; 
tale  sgombro  faceva  presentire  che  quella 
terra  italiana  alla  pace  definitiva  sarebbe  ri- 
masta all'Austria.  Le  sconfitta  di  Custoza  e 
di  Lissa  producevano  il  loro  effetto. 

Come  sempre  avviene  nelle  avversità,  l'a- 
mor nazionale,  dopo  avere  trovato  nel  gene- 
rale La  Marmora  e  nel  Persano  i  maggiori 
responsabili  delle  due  sconfitte  di  terra  e  di 
mare,  non  cercò  altro.  L'insipienza  dell'uno 
e  la  colpa  dell'altro  furono  certamente  im- 
mense. 

Ambidue  ebbero  la  triste  abilità,  avendo 
l'Italia  un  esercito  numeroso  più  del  doppio, 
e  un  numero  maggiore  di  corazzate  dell'Au- 
stria ,  di  avere  portato  al  combattimento 
un  numero  assai  minore  di  soldati  e  di  navi. 
Ma  come  non  sentirsi  mortificati,  che  dopo  le 
sciagurate  giornate  di  Custoza  e  di  Lissa, 
non  vi  sia  stato  nel  paese  il  minimo  segno 
per  imporre  l'allontanamento  dall'esercito  e 
dalla  flotta  degli  inetti  e  dei  colpevoli  e  la 
nomina  ai  loro  posti  dei  più  meritevoli? 
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PKRCHfe   VINTI  ? 

Noi  abbiamo  detto  e  provato  in  parecchie 
circostanze,  citando  fatti,  come  nell'esercito 
piemontese,  divenuto  poi  esercito  italiano, 
Telemento  scientifico  nelP istruzione  degli  uf- 
ficiali fosse  affatto  trascurato  ;  abbiam  detto 
come  il  libro  del  De  Cristoforis,  Che  cosa  aia 
la  gtierraj  che  è  la  dimostrazione,  a  base 
storica,  d'un  principio  che  domina  tutta  l'arte 
della  guerra,  fosse  nell'  esercito  italiano  di 
quel  tempo  generalmente  ignorato.  I  capitani 
troupiers  del  vecchio  esercito  piemontese, 
balzati  in  tre  o  quattro  anni  ai  primi  gradi, 
si  sentivano  abbastanza  soddisfatti  del  posto, 
al  quale  poco  tempo  prima  sarebbe  stato 
follia  aspirare,  e  credevano  di  saperne  abba- 
stanza per  la  praticacela  di  piazza  d'armi,  e 
per  avere  assistito  ad  alcune  delle  guerre 
precedenti,  e  non  sentivano  alcun  bisogno  di 
ricorrere  a  libri  di  scienza  e  alla  storia  delle 
guerre. 

Ma  ciò  non  basterebbe  a  spiegare  la  poca 
o  nessuna  corrispondenza  fra  l'eroica  con- 
dotta di  una  o  due  divisioni  e  il  quasi  subito 
sfacelo  di  qualche  altra  e  tanto  meno  lo 
smarrimento  di  una  gran  parte  del  paese  nel 
momento  in  cui  la  nazione  avrebbe  duvuto 
sollevarsi  tutta  per  far  sentire  la  sua  volontà 
di  vincere  a  qualunque  costo. 

La  spiegazione  delle  tante  anomalie  e  man- 

20 
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chevolezze,  che  cospirarono  ai  danni  d'Italia 
nella  campagna  del  1866,  bisogna  cercarla 
nella  genesi  del  novello  regno  italico. 

Fra  i  molti  uomini,  che  col  senno  o  col 
braccio  cooperarono  maggiormente  al  nostro 
risoi-gimento  nazionale,  mancò  l'uomo  di  ge- 
nio, che  avesse  avuto  una  chiara  visione  della 
trasformazione  che  la  rivoluzione  che  veniva 
svolgentesi  era  chiamata  ad  effettuare  nella 
vita  del  popolo,  e  avesse  saputo  coordinare 
al  supremo  scopo  dell'unificazione  tutte  le 
forze  utilizzabili  del  paese. 

Vi  fu  troppo  idealismo  repubblicano  da  un 
lato  e  troppo  realismo  dinastico  dall'altro. 


La  nuova  Italia. 

L'Italia  odierna  sorse  dal  connubio  tra  la 
democrazia  progressista  e  la  parte  monar- 
chica impersonata  in  re  Vittorio  Emanuele. 
Fu  Daniele  Manin,  un  repubblicano  d'antico 
stampo,  il  quale  all'^dta  intelligenza  univa 
il  senso  politico  dell'uomo  di  Stato,  che.  diede 
all'unione  la  formula  pratica,  appc^giata  sul 
fatto  che  le  forze  dell^  monarchia  piemon- 
tese e  qnelle  della  rivoluzione  italiana,  fin- 
ché rimanevan  divise,  sarebbe  rostate  impo- 
tenti ad  elFettuare  l'unità  italiana,  ed  unite, 
l'avrebbero  invece  realizzata. 

Quando  questo  programma  politico  fu  per 
la  prima  volta  pubblicato  nel  giornale  tori- 
nese H  Diritto,  in  forma  di  lettera  a  Giorgio 
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Pallavicino,  il  prigioniero  dello  Spielbei*g, 
non  trovò  in  lutto  il  Piemonte  un  sol  gior- 
nale che  l'appoggiasse  ;  Mazzini  l'avversò 
sempre,  e  con  lui  tutta  la  stampa  repubbli- 
cana. Cavour,  al  quale  Manin  spiegò  in  Pa- 
rigi la  propria  idea  per  averlo  favorevole,  la 
chiamò  una  «  cx)rbellei-ia  ».  Ma  poiché  il  pio- 
gi'amma,  che  si  riassumeva  nel  motto  Italia 
e  Vittorio  Emanuele,  aveva  il  vantaggio  di 
essere  subito  compreso  nella  sua  interezza, 
senza  possibilità  di  equivoci,  e  sovratutlo 
perchè  si  appuntava  nel  Piemonte,  divenuto 
allora  popolare  in  tutta  Italia,  per  avere  il 
suo  governo  mantenuto  fede  ai  principii  li- 
berali dopo  i  disastri  del  1848  e  1849,  e  per 
la  parte  presa  insieme  alla  Francia  e  all'In- 
ghilterra alla  guerra  di  Crimea,  guadagnò  in 
breve  tempo  tutta  la  massa  di  quei  patriotti, 
che  nell'Italia  soggetta  all'Austria  e  a  go- 
verni antinazionali  anelavano  ad  un  princi- 
pio di  azione  positiva,  disillusi  dei  tentativi 
sempre  abortiti  di  nuove  improvvisate  in- 
surrezioni ;  guadagnò  Garibaldi  e  Bixio,  Vi- 
scojiti  Venosta  e  Valentino  Pasini,  gli  antichi 
regionalisti  di  Toscana  e  i  costituzionali  di 
Napoli  ;  e  dopo  l'armistizio  di  Villafranca, 
pattuito  fra  Napoleone  III  e  l'Austria,  che 
portava  alla  restaurazione  dei  principi  e  dei 
governi  che  la  rivoluzione  nazionale  aveva 
espulso,  trionfò  nei  plebisciti  dell'Italia  cen- 
trale, e  sfolgorò  col  vessillo  che  fu  portato 
trionfante  da  Marsala  al  Volturno. 
L'astro  di  Casa  Savoia  saliva  allo  zenit 


DigitizedbyCiOOglC 


^308 

della  fortuna.  Ck>inpiuta  la  liberazione  di  Na- 
poli e  di  Sicilia,  le  loro  annessioni  al  regno 
sabaudo  s'imponevano. 

Ma  cfuelli  che  più  avevano  contribuito  a 
creare  la  nuova  situazione,  non  erano  pro- 
priamente dinastici. 

Garibaldi,  a  cui  dovevasi  principalmente 
la  liberazione  dell'Italia  meridionale,  pur 
convinto  più  di  tutti  che  la  corona  d'Italia 
a  Vittorio  Emanuele  era  condizione  siite  qua 
non  dell'unità  nazionale,  era  rimasto  di  sen- 
timenti repubblicani;  repubblicani  erano  quasi 
tutti  i  Mille  e  la  massima  parte  degli  ufficiali 
delle  successive  spedizioni  ;  repubblicani  i 
principali  consiglieri  politici  di  Garibaldi  e 
i  suoi  più  intimi  amici  ;  e  tendenze  sentita- 
mente democratiche  aveva  la  parte,  non  forse 
più  numerosa,  ma  più  fervidamente  patriot- 
tica, che  negli  antichi  Stati  dell'Italia  centrale 
aveva  favorito  la  politica  delle  annessioni, 
per  quest'unica  ragione,  che  l'unità  senza  il 
Piemonte  non  era  possibile,  e  il  Piemonte 
►era  e  sarebbe  rimasto  per  moltissime  altre 
generazioni  fermamente  dinastico. 

Aderendo  alla  monarchia  di  Savoia,  inten- 
devano però  quasi  tutti  che  fosse  chiara- 
mente stabilito,  che  la  fonte  della  sovranità 
era  nella  nazione;  che  lo  spirito  delle  isti- 
tuzioni, delle  leggi,  della  politica  del  nuovo 
governo  doveva  essere  spirito  di  ~  libertà  per 
il  maggior  bene  dei  cittadini.  Animati  da 
questi  patriottici  intendimenti,  gli  amici  po- 
litici di  Garibaldi  e  Garil)aldi  medesimo,  me- 
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mori  che  un  decreto  del  Governo  provvisorio 
di  Lombardia  dei  1848  e  una  legge  del  Par- 
lamento subalpino  avevano  dichiarato  che 
un  nuovo  Statuto  avrebbe  dovuto  essere  di- 
scusso e  votato  dai  rappresentanti  di  tutto 
il  novello  Stato,  avrebbero  voluto  che  al 
plebiscito  avesse  dovuto  precedere  una  di- 
chiarazione, votata  da  un'Assemblea  eletta 
a  largo  suffragio,  dei  diritti  e  doveri  rispet- 
tivi della  nazione  e  del  re. 

Cavour  non  ne  volle  assolutamente  sapere  : 
in  un'Assemblea  Costituente  egli  vedeva  pre- 
dominare il  giacobinismo,  pericolo  che  colio 
spirito  pubblico  allora  dominante  era  asso- 
lutamente infondato. 

Il  tipo  ideale  di  governo  per  Cavour  era 
il  parlamentare  inglese,  ma  egli  dimenticava 
che  questo  era  nato  e  s'era  sviluppato  colla 
lotta  dei  rappresentanti  della  nazione  contro 
le  invadenze  del  potere  regio.  Ma  ciò  che 
specialmente  lo  interessava  era  la  dittatura, 
si  può  dire  permanente,  che  lo  statuto  al- 
bertino,  grazie  alle  molte  risorse,  palesi  e 
occulte,  di  cui  dispone  sempre  un  governo, 
assicura  ad  un  ministro  intelligente  e  abile. 

Egli  sapeva  che  la  forza  delle  cose  portava 
alle  annessioni  ;  sapeva  che  i  fautori  della 
Assemblea,  perchè  profondamente  uniUiri, 
avrebbero  finito  per  piegare  il  capo  a  qua- 
lunque più  ingrata  condizione,  per  assicu- 
rarla, e  ne  approfittò  per  imporre  l'annes- 
sione alla  monarchia  di  Savoia  in  tale  forma 
che  significava  la  rinuncia  a  qualsiasi  futura 
revisione  dello  Statuto. 
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Conseguita  questa  vittoria,  Cavour,  in  ciò 
fin  troppo  secondato  dai  suoi  colleghi  del 
governo  e  dal  suo  partito,  si  pi^eoccupò  assai 
più  di  dare  docili'  servitori  alla  monarchia, 
che  uomini  devoti  e  di  forte  animo  al  paese. 

Invece  di  fare  appello  alle  migliori  intelli- 
genze e  alle  più  sane  energie  per  mettere 
l'Italia,  che  si  doveva  costituire,  nelle  migliori 
condizioni  pel  suo  prossimo  sviluppo  econo- 
mico e  morale  e  fare  di  tutta  la  gente  italica 
un  popolo  veramente  virile,  degno  dei  mi- 
gliori destini,  non  trovò  miglior  sistema  che 
di  ingrandire  il  Piemonte,  estendendo  a  tutto 
il  paese  il  suo  esercito,  la  sua  amministra- 
zione —  ch'era  molto  antiquata  —  e  i  suoi 
funzionari. 

Abbiamo  veduto  a  suo  tempo  come  il  go- 
verno, subito  dopo  la  partenza  di  Garibaldi 
per  Caprera,  seppe  liberarsi  di  tutto  l'eser- 
cito garibaldino,  promettendo  un  compenso 
agli  uflSciali  che  si  dimettevano,  invece  di 
allettarli  a  rimanere,  come  avrebbe  fatto  un 
governo  intelligente  e  accòrto,  perchè  avrebbe 
veduto  nella  numerosa  schiera  di  ufficiali 
pieni  di  ardore,  venuti  quasi  tutti  da  classi 
agiate  e  forti  di  buoni  studi,  im  ricco  ele- 
mento per  ringiovanire  il  vecchio  esercito 
piemontese,  la  cui  intellettualità,  salvo  lode- 
voli eccezioni,  non  era:  mai  stata  molto  alta. 
Disgraziatamente  in  questo  suo  disegno  di 
liberarsi  dell'esercito  dj  Garibaldi,  il  governo 
fu  aiutato  dal  maggior  numero  degli  stessi 
garibaldini,  i  quali  s'immaginarono  che  nelle 
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future  guerre  le  milizie  volontarie  improvvi- 
sale potessero  essere  sempre  elemento  pre- 
zioso di  vittoria,  e  non  videro  quanto  mag- 
giore servizio  avrebbero  potuto  rendere  in 
una  futura  guerra,  dandosi  con  tutto  l'animo 
alla  carriera  militare. 

La  fiducia  di  Cavour  e  dei  ministri  della 
guerra  di  quel  tempo  era  naturalmente  ripo- 
sta nell'ufficialità  dell'esercito  regolai^,  so- 
vratutto  piemontese,  e  a  questa  si  ricorse 
di  preferenza  per  riempiere  i  quadri  stra- 
ordinariamente ampliati  di  tutto  l'esercito 
italiano. 

Cosi  il  semianalfabeta,  che  sarebbe  rimasto 
buon  sergente,  divenne  ufficiale,  e  coll'andar 
del  tempo,  capitano  ;  chi  sarebbe  stato  un 
discreto  tenente,  divenne  capitano  e  poi 
maggiore;  il  capitano  e  il  maggiore  diven- 
nero presto  colonnelli  e  generali. 

Saliti  a  tali  gradi  della  gerarchia  militare, 
ai  quali  essi  medesimi  non  avrebbero  mai 
sognato  di  arrivare,  videro  nella  lettera  dei 
regolamenti  e  nelle  manovre  di  piazza  d'armi 
il  non  pìtia  ultra  dell'arte  militare,  e  ignari 
com'erano,  i  più  fra  essi,  di  scienza  e  di  storia 
militare,  alle  prime  difficoltà  non  prevedute 
nella  fatale  giornata  del  24  giugno,  si  trova-  : 

rono  disorientati. 

Ciò  che  avvenne  nell'esercito  si  ripetè  an-  Ì 

che  su  più  vasta  scala  nella  amministrazione  :\ 

civile.  Non  si  andarono  a  cercare  gli  uomini  ^ 

più- capaci  delle  vecchie  amministrazioni  di  | 

Lombardia ,    della   Toscana   e   del   Napole-  | 
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tano.  Si  feee  invece  largo  posto  così  ai 
giovani  alunni,  come  alle  vecchie  cariatidi 
della  burocrazia  piemontese  ;  e  dopo  questi, 
a  quelli  che  accorrevano  in  folla  ad  o&ire  i 
propri  servizi,  vantando  servizi  veri  o  sup- 
posti resi  nell'esiglio  o  nel  cospiiare  e  com- 
battere per  la  patria  ;  poi  si  diedero  impieghi 
ai  moltissimi  raccomandati  da  deputati,  da 
senatori,  da  amici  del  governo  d^ogni  parte 
d'Italia,  e  le  nomine  si  fecero  con  così  grande 
leggerezza  che  i  primi  a  scandalizzacene  fu- 
rono gli  stessi  conservatori.  Fra  i  quali  il 
Villari,  che  volendo,  subito  dopo  la  guerra, 
cercar  le  cause  della  inattesa  irreparabile 
sconfitta,  credette  trovarla  nel  modo  affret- 
tato, irrazionale^  emphico,  con  cui  era  stata 
formata  la  nuova  Italia.  Leggansi  queste  sue 
testuali  parole  :  «  Noi  abbiamo  veduto  magi- 
strati che  appena  avevano  letto  il  Codice, 
prefetti  d*una  ignoranza  proverbiale,  profes- 
sori che  non  avevano  studiato  la  materia 
che  dovevano  insegnare,.,.  E  così  il  buon 
maestro  elementare  di  Torino  divenne,  nel- 
ritalia  meridionale,  un  cattivo  diretti  ire,  un 
pessimo  ispettore....  Come  per  Taumento  del- 
l'esercito, il  capitano  fu  colonnello,  e  questi 
generale,  e  chi  aveva  comandato  una  divi- 
sione comandò  un  corpo  d'armata...  il  Capo 
sezione  fu  subito  il  Capo  divisione,  e  questi 
volle  essere  Prefetto  !...  Quindi  nel  medesimo 
tempo  si  vide  sgovernata  Tltalia,  peggiorato 
il  Piemonte  e  dei  buoni  impiegati  divenire 
mediom  o  pessimi,   perchè,   capaci  a  con- 


Digitized  by 


G.ooQle 


313 

durre  la  piccola  barca  del  Piemonte  tran- 
quillo, si  trovavano  incapacissimi  a  con- 
durre, con  assai  maggiori  uffici,  la  nave 
d'Italia  in  un   mare   tanto  liurrascoso  >►  (1). 

La  rivoluzione  era  stata  l'atta  negli  Stati 
che  componevano  V  Italia  |)rima  delia  unifi- 
cazione, da  poche  migliaia  di  uomini,  rima- 
nendo inerte,  quasi  indifferente  la  gran  massa 
del  popolo,  lasciata  dai  vecchi  governi  nelia 
massima  ignoranza,  divenuta  perciò  politica- 
mente incosciente  e  apatica. 

Pensiero  saggio  del  nuovo  governo  sareJ)l>e 
stato  quello  di  dar  subito  oi)era  a  rialzarla 
dalla  sua  abbiezione,  ravvivando  in  essa  il 
sentimento  nazionale,  che  non  è  mai  spento 
del  tutto  anche  nelle  infime  plebi,  e  facen- 
dole sentire  che  la  patria  indipendente  e  li- 
bera non  avrebbe  dimenticato  i  suoi  doveri 
verso  la  classe  più  bisognosa.  Il  governo  di 
Torino  non  ne  fece  nulla,  ben  contento  di 
avere  nei  vasto  popolo  analfabeta  una  mate- 
ria inerte,  che  non  gli  avrebbe  mai  dato  al- 
cun fastidio. 

Così  con  ministri,  tutti  onesti,  e  capaci  di 
reggere  uno  Stato  già  costituito  e  bene  ordi- 
nato, ma  tutti,  tranne  forse  Ricasoli.  —  sa- 
lito al  governo  subito  dopo  la  morte  di  Cii- 
vour,  al  quale,  perchè  dava  una  certa  impor- 
tanza al  problema  morale,  fu  minato  il  terreno 


(1)  P.  Villari,  .Z>i  chi  è  Za  colpa,  ossia  La  pace  r  la  (/ucrra. 
Estratto  dal  gioiiialo  II  PolUceniro,  Voi.  II.  1666.  ^lilauo. 
tip.  di  Zauetti  Fraucesco  (i»ag.  9-11). 
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sotto  i  piedi,  da  costringerlo  dopo  pochi  mesi 
ad  andarsene  —  senza  un'idea  di  ciò  che  più 
occoiTCva  ad  una  nazione  che  risorgeva  dopo 
più  di  tre  secoli  di  atrofizzaniento  politico  ; 
con  una  maggioranza  di  partigiani,  che,  per 
avere  reso  qualche  servizio  più  o  meno  utile 
al  paese,  credevano  di  avere  diritto  di  vivere 
a  spese  dello  Stato  tutto  il  resto  di  loro  vita , 
con  una  burocrazia  di  spostati,  di  inetti  e  di 
servili  ;  colla  massa  del  popolo  del  tutto  in- 
differente o  ignara  dei  maggiori  interessi  del 
paese,  è  facile  immaginare  quale  forza  di  re- 
sistenza e  quale  effettivo  appoggio,  venuti  i 
giorni  delle  difficili  prove,  potessero  venire 
alla  patria  in  pericolo. 


Mazzini  e  mazziniani. 

Chi  vide  di  buon'ora  i  gravi  danni  che 
sarebbero  venuti  dal  balordo  sistema  di  go- 
verno, di  cui  abbiamo  finora  discorso,  fu 
Mazzini.  Egli  aveva  compreso  e  sempre  ri- 
cordato che  un  paese,  il  quale  era  stalo  due 
volte  esempio  e  guida  di  civiltà  nel  mondo, 
non  poteva  risorgere  alla  terza  vita,  senza 
una  grande  idea,  la  quale  mentre  valeva  a 
riaffermare  i  diritti  della  nazionalità  italiana, 
fosse  eccitamento  dì  progresso  morale  anche 
alle  altre  nazioni. 

Egli  sentiva  che  solamente  col  pensiero  ri- 
volto a  un'alta  meta,  sono  possibili  i  grandi 
sforzi  per  cui  si  vincono  le  resistenze  che 
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sempre  incontra  un  mutamento  jiella  vita 
delle  nazioni.  Ma  se  Mazzini  vedeva  priusto 
figgendo  lo  sguardo  prolbudo  nelia  civiltà 
tramontante  e  nel  futuro,  gli  mancava  il 
senso  pratico  per  tener  conto  delle  altre  ne- 
cessità del  presente.  Perchè  le  maggiori 
glorie  dell'Italia  nel  lontano  passato  erano 
state  repubblicane,  e  por  devozione  agli  ideali 
che  avevano  inspirato  tutta  la  sua  dottrina 
politico-religiosa,  egli  si  mantenne  repubbli- 
cano anche  quando  gli  italiani  offrivano  coi 
plebisciti  la  corona  d'Italia  a  Vittorio  Ema- 
nuele II,  facendo  ciò  ch'egli  medesimo  aveva 
preconizzato  nella  famosa  sua  lettera  a  Carlo 
Alberto. 

Egli  non  aveva  alcuna  fiducia  nei  generali 
preindicati  capi  nell'esercito  in  caso  di  guerra, 
e  tuttavia  l'avrebbe  voluta  immediata,  perla 
liberazione  del  Veneto,  subito  dopo  il  1860. 

La  lìducia  nella  immancabile  vittoria  era 
in  lui  tenuta  viva  da  molti  suoi  correligio 
nari,  veneti  e  trentini,  i  quali  gli  facevano 
credere  che  tutto  nelle  terre  irredente  era 
già  pronto  per  una  generale  sollevazione  al 
primo  segnale  dell'avanzarsi  di  truppe  ita- 
liane. 

Mazzini  aveva  una  lede  inconcussa  nei 
«  miracoli  »  di  sacrifìcio  e  di  eroismo  che 
sempre  suscita  in  un  popolo  animato  dalla 
fiamma  della  libertà  una  guerra  d'indipen- 
denza ;  l'aveva  nella  tradizione  del  valore 
italiano,  che  pur  dopo  la  perdita  della  libertà 
nel  cinquecento,  aveva  dato  capitani  insigni 
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ai  principali  eserciti  d'Europa;  l'aveva  in 
Garibaldi  e  nei  suoi  compagni  d'armi,  che 
da  ftio  Grande  a  Sant'Antonio  del  Salto,  poi 
a  Roma,  a  Varese,  a  San  Fermo,  a  Calata- 
fimi,  a  Milazzo  e  al  Volturno,  avevano  com- 
|)iuto  atti  di  singoiar  valore,  che  l'esercito 
più  invitto  del  mondo  ])otrà  pareggiare,  non 
mai  superare. 

L'errore  di  Mazzini  e  di  altri  patriotti  fi- 
denti come  lui  nei  «  miracoli  >  dei  combat- 
tenti per  la  libertà,  fu  di  credere  che  una 
eletta  di  prodi,  nei  quali  Talta  intellettualità 
si  univa  alla  fortezza  dell'animo,  potesse 
considerarsi  come  la  genuina  espressione  o 
la  misura  media  di  tutto  un  esercito  di  200 
o  300.000  uomini,  dei  quali  la  grande  massa 
è  composta  di  gente  rozza,  ignorante,  anal- 
fabeta, civilmente  ineducata  e  militarmente 
di  con.sistenza  incerta. 

Siccome  però  niente  fa  più  piacere  all'amor 
proprio  nazionale,  quanto  l'udire  dall'uomo 
che  si  venera  come  maestro,  che  il  proprio 
paese  ha  tutti  i  titoli  per  mettersi  alla  testa 
del  mondo  civile  ed  è  militarmente  più  forte 
del  probabile  nemico,  così  la  fiducia  di  Maz- 
zini nell'esito  fortunato  della  guerra,  che  si 
doveva  un  di  o  Taltro  combattere,  passò  pre- 
sto in  tutti  i  seguaci  delle  sue  dottrine,  e 
anche  in  molti  di  coloro  i  quali,  come  Gari- 
baldi, avevano  rimandato  ad  un  avvenire 
lontano  l'avvento  della  Repubblica. 

La  cosa  più  strana  è  che,  mentre  i  gior- 
nali repubblicani  spingevano  a  guerra,  ogni 
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più  piccola   circostanza,    ogni    minimo  inci 
(lente  serviva  di   pretesto   per  gettare   il  di- 
scredito  sulla   monarchia,  sul   governo,  sui 
generali  e  più  o  meno  sull'esercito  medesimo. 

(ìosl  mentre  ogni  di  le  menti  e  le  sane 
eneigie  avrebbero  dovuto  essere  tutte  rivolte 
al  supremo  scopo  deirindipendenza  nazio- 
nale, mentre  in  tutti  i  campi  v'erano  uomini 
onesti  e  patriotti  sinceri,  governo  e  opposi- 
zione, repubblicani  e  monarchici,  credendo 
ciascuno  di  servire  nel  miglior  modo  la  pa- 
tria, cospiravano  senza  saperlo  a  creare  nel 
paese  uno  stato  d'animo  fiacco  o  morboso, 
fluttuante  fra  opposte  tendenze,  senza  una 
chiara  visione  della  meta  che  più  importava 
raggiungere  e  dei  mezzi  più  adatti  a  rag- 
giungerla. 

Si  esaminino  attentamente  le  diverse  cause 
qui  accennate  e  si  avrà  la  spiegazione  del 
perchè,  nell'ora  dell'estrema  prova  lutto  è 
mancato  :  la  coesione  dell'esercito,  il  genio 
dello  stratega,  la  tenace  resistenza  della  gran 
parte  delle  truppe  dopo  i  primi  combatti- 
menti, l'imponente  sollevazione  del  paese  per 
la  subita  rimozione  dei  generali  colpevoli  o 
inetti  e  la  sostituzione  ad  essi  dei  più  ca- 
paci. 

Napoleone  III  e  la  Venezl\. 

Vi  sono  poi  le  cause  prossime  di  carattere 
politico,  che  condussero  alla  sconfitta,  che 
abbiamo  in  parte  accennato  nelle  precedenti 
pagine,  ma  che  è  bene  qui  meglio  chiarire. 
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Nel  corso  della  nostra  naiTaziooe  abbiamo 
ricordato  che  a  spingere  il  generale  La  Mar- 
mora,  allora  capo  del  governo,  all'alleanza 
prussiana  fn  Napoleone  III. 

Un  uomo  che  fii  ministro  plenipotenziario 
(Iella  Francia  negli  ultimi  anni  che  precedet- 
tero la  guerra  del  1870,  e  addetto  nel  186G 
air  ambasciata  di  Berlino,  G.  Rothan,  nel 
suo  libro,  già  da  noi  citato  (1),  volendo  cir- 
condare di  una  certa  aureola  il  nome  di  Na- 
poleone III,  il  culto  del  quale  continuò  in 
lui  anche  dopo  le  sventure  che  la  sua  po- 
litica aveva  cagionato  alla  Francia,  scrive 
in  quel  libro  : 

*  La  liberazione  dcUa  Venezia  aveva  preso  in  lui  la  per- 
«  sist^'iiza  iV un'idea  fissa,  che  n<l  ogni  costo  egli  voleva 
«  realizzaiT.  > 

E  un  pubblicista  molto  autorevole,  il  si- 
gnor T.  Cosani,  che  fu  amico  e  collaboratore 
di  Gambetta,  nel  di  lui  giornale  La  Bepubli- 
que  Frangai8e,  a  proposito  dell'alleanza  italo- 
prussiana,  che  senza  Napoleone  non  si  sa- 
rebbe fatta,  scrisse  queste  parole  : 

«  Napoleone  III  aveva  il  cuore  xnù  italiano  che  francese. 
«  Nello  combinazioni  del  ministro  iirussiano  (Bismark)  se 
»  tutto  era  pericoloso  pel  nostro  Tpaese,  tutto  era  vantag- 
«c  ixioso  pei  continuatori  di  Cavour.  Nel  1850  ratteggiameuto 
«  misterioso  della  Prussia  l'aveva  costretto  a  mancare  alle 
«e  sue  promesse  e  a  vergare  la  pace  di  Villalranca  ;  ed  ecco 
<  die  i)roprio  la  Prusì*ia  veniva  essa  medesima  a  proporgli 
«  e  dargli  modo  di  mantenere  la  sua  parola  imperiale..  »  (2) 


(1)  O.  Rothan,   Lcs  origine^   de  la   guerre   de   iS70:   la 
polidque  fran^aisc  eii  iS66  —  Paris.   1879,  Calmami  Lévy. 

(2)  La  licpublique  fran^aisc  del  20  maggio  1879, 
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Ma  alla  vigilia  della  guerra  del  1860,  che, 
senza  V  alleanza  della  Pmssia  coir  Italia  da 
lui  desiderata  e  facilitai,  non  si  ^arebU' 
l'atta.  Napoleone  III  si  avvicinava  airAuslria. 

Preoccupato  dal  pensiero  che  la  Prussia. 
<livenuta,  per  cagion  sua,  alleala  air  Italia, 
avrebbe  potuto  rendersi  troppo  polente  in  . 
Germania,  tenendo  conto  anche  deiPeventua- 
lità  che  dalla  guerra  fosse  uscita  vittoriosa 
non  la  Prussia  ma  l'Austria,  volle,  in  coni- 
|)enso  della  propria  neutralità,  ottenere  dal- 
l'Austria, nel  caso  che  la  sorte  delle  armi 
le  fosse  stata  favorevole,  la  promessa  della 
cessione  del  Veneto. 

L'Austria,  alle  prime  aperture  Jattegli  su 
questo  proposito,  si  affrettò  a  fare  una  con- 
troproposta: la  cessione  della  Venezia  con t io 
la  semplice  promessa  della  neutralittì  del- 
l'Italia durante  la  guerra. 

Trasmettendo  questa  proposta  Plmiìeratore 
chiese  se  P  Italia  poteva  rompere  i  suoi  im- 
pegni colla  Prussia,  poiché  sapeva  del  con- 
trasto che  c'era  stato  fra  i  due  governi  d'Ita- 
lia e  di  Prussia  nell'interpretazione  del  trat- 
tato di  alleanza,  che  la  Prussia  pretendeva 
non  essere  obbligata  a  iniziare  le  ostilità  se 
la  guerra  scoppiava  prima  in  Italia.  Ma  Pin- 
cidente  era  finito  con  una  dichiarazione  a 
tutte  le  Potenze  fatta  dalla  Prussia  colla 
quale  diceva  che  «  avrebbe  assalito  l'Austria 
*  se  questa  attaccava  P  Italia  ». 

Alla  proposta  La  Marmora  rispose  «  elu* 
€  onore  e  lealtà  imponevano  di  non  dislac- 
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«  carsi  dalla  Prussia  »,  ma  avvertiva  che 
«siccome  il  trattato  di  alleanza  sarebbe spi- 
*  rato  r  8  luglio,  si  poteva  accomodare  la 
4L  cosa  con  un  Congresso  » 

Quest'idea  doveva  sedurre  la  mente  di 
Napoleone  III,  che  fra  le  molte  sue  contrad- 
dizioni di  quando  in  quando  accarezzava 
il  pensiero  di  fare  della  Francia,  quale  erede 
della  Grande  Rivoluzione,  il  campione  delle 
nazionalità  e  insieme  della  pace  europea, 
come  Tavea  già  provato  colla  proposta  di 
Congressi  internazionali  così  in  occasione  del- 
rinsurrezione  polacca  nel  1863,  come  Tanno 
dopo,  nella  speranza  di  prevenire  la  guerra 
pei  ducati  delT  Elba. 

Fece  perciò  subito  sua  la  proposta  del  ge- 
nerale La  Marmora  e  il  Congi'esso  sarebbe 
avvenuto  senza  le  condizioni  poste  innanzi 
dall'Austria  che  le  altre  potenze  non  vollero 
accettare. 

Allora  tra  Napoleone  III  —  a  cui  premeva 
non  solamente  la  cessione  del  Veneto  al- 
l'Italia, ma  anche,  come  abbiamo  detto,  di 
non  vedere  alterato  l'equilibrio  europeo  a 
tutto  vantaggio  della  Prussia  —  eTAustria, 
che  fondava  i  suoi  calcoli  sull'  influenza  di 
Napoleone  III  per  ottenere  che  V  Italia  neu- 
tralizzasse almeno  in  parte  le  sue  forze,  sa- 
pendo che  la  Venezia  le  era  già  assicurata, 
si  venne  alla  stipulazione  del  trattato  se- 
greto, che  fu  portato  da  Parigi  a  Vienna  dal 
Duca  di  Grammont,  allora  ambasciatore  di 
Francia  presso  V  imperatore  d'Austria,  e  là 
firmato  il  IS  giugno. 
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11  trattalo  consta  dei  seguenti  tre  articoli: 

*«  Akt.  I.  Se  la  guerra  ttcoppia  in  Gcrumuin,  il  governo 
«»  francese  h'  ini]>cgna  verso  il  gtivcrn*»  aiustrinco  a  eoii- 
«  .stMvare  una  neutrnìitai  ns^oliitii,  e  a  fare  tutti  ì  suoi 
«  sforzi  per  <»ttenere  la  metlesinia  attitudine  dairitnlia. 

«  Art..  li.  S«  la  fortuna  delle  anni  favorisce  l'Austria  in 
«  (ìerniania,  ej*tia  s*inipegna  a  cedere  la  Venezia  al  govei-no 
«  francese  nel  nioniento  in  cui  essa  concliiuderà  la  pace. 
«  Si'  la  fortuna  delle  anni  la  favorisce  in  Italia,  essa  sMni- 
«  pegna  a  non  mutare  in  questo  regno  lo  Stntu  quo  ante 
«  bclìinUf  a  meno  d'un'intesa  colla  Francia. 

€  Art.  III.  Se  gli  avvenimenti  della  gueri-a  eambiassero 
«  i  rapporti  delle  potenze  tedesche  fra  loro,  il  governo  ù\\- 
«  striaco  sMmpegna  a  intendcrrii  col  gttvcrnt»  fnmcese  prima 
«  di  sanzionare  dei  rimaneggiamenti  di  territorio,  di  na- 
«  tura  tale  da  alterare  {tìéraìUfcr)  l'equilibrio  europeo.»  (1) 

^Una  nota  annessa  al  trattato,  da  conside- 
rarsi «  parte  integrante  »  del  medesimo,  si 
riferiva  alla  questione  romana,  nel  senso  che 
si  voleva  fosse  rispettato  il  possesso  del  ter- 
ritorio che  allora  rimaneva  al  pontefice,  ma 
vi  si  ribadiva  anche  il  principio  del  «non 
intervento  »  dietro  al  quale  s'  erano  fatte  le 
annessioni  che  avevano  dato  alla  Casa  di 
Savoja  la  corona  d'Italia. 

Sulla  fede  delle  note  trovate  fra  le  carte 
del  Duca  di  Grammont  TOUivier  scrive  :  «  Il 
giorno  della  firma  di  questo  trattato  fu  uno 
dei  più  tristi  della  vita  di  Francesco  Giu- 
seppe; egli  scriveva  che  il  suo  esercito  d'I- 
talia sarebbe  stato  deoioralizzato  se  avesse 
saputo  che  il  suo  sangue  sarebbe  stato 
sparso  invano,  dacché  la  cessione  della  Ve- 


(1)  Èmile  ()1Uvìot\ÌtiU%|iA^  /«n/tàV\-bV«ln4)(yiHÌrìDaris 
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nezia»  ch'esso  aveva  obbligo  di  difendere, 
era  già  consentita,  cpiaii  si  fossero  gli  avve- 
nimenti che  sarebbero  segniti. 

Da  questo  trattato  all'  Italia  veniva  fatta 
una  posizione  privilegiata,  che  nessuna  po- 
tenza ebbe  mai  in  nessuna  guerra,  grazie 
alla  quale,  vincitrice  o  vinta,  sarebbe  uscita 
dalla  guerra  coli'  acquisto  della  Venezia,  o, 
nella  peggiore  delle  ipotesi,  senza  alcuna 
perdita.  Il  trattato  giovava  tuttavia,  per  le 
ragioni  già  esposte,  anche  alla  Francia  e  al- 
l'Austria;  in  sostanza  il  trattato  pareva  fatto 
a  tutto  danno  della  Prussia.  E  poiché  nelle 
intenzioni  di  Napoleone  III,  era  stato  imma- 
ginato e  stipulato  specialmente  a  grande 
vantaggio  dell'  Italia,  'è  chiaro  che,  sebbene 
segreto,  Vittorio  Emanuele  ne  sarà  stato  in- 
formato in  ogni  sua  parte. 

Di  questo  trattato,  grazie  anche  all'andi- 
rivieni fra  Vienna  e  Parigi  dell'  ambasciatore 
Grammont,  ebbero  sentore  il  principe  Bis- 
marck,  che  aveva,  a  Parigi  e  a  Vienna,  una 
polizia  segreta  oculatissima ;  l'ambasciatore 
austriaco  a  Berlino,  che  parlando  colà  nel 
medesimo  giorno  12,  col  nostro  ministro 
Conte  Barrai,  gli  diceva  «  posso  assicurarvi 
«che  noi  ci  accorderemo  per  la  cessione 
della  Venezia  »  ;  e  anche  a  Parigi,  dove  un 
deputato,  accennando  nel  Corpo  Legislativo, 
alla  imminente  possibilità  della  guerra  dopo, 
la  notifica  fatta  dall'Italia  all'Austria,  la 
chiamò  une  farce  aanglante. 

La  lettera  medesima  diretta  da  Napoleo- 
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ne  ffl  cai  suo  Ministro  degli  Esteri,  letta  pre- 
cisamente il  12  giugno  dal  ministro  Rouher 
al  Corpo  Legislativo,  in  cui  diceva  che  nella 
lotta  che  stava  per  scoppiare,  la  Francia  non  < 
aveva  che  due  interessi  «la  conservazione 
«  deir  equilibrio  europeo  e  il  mantenimento 
«  deir  opera  che  noi  abbiamo  contribuito  a 
«edificare  in  Italia»,  e  tuttavia  dichiarava 
di  mantenersi  neutrale  nel  probabile  con- 
flitto, lasciava  facilmente  supporre  che  egli 
aveva  già  avuto  le  sue  buone  garanzie  che 
quei  due  interessi  non  sarebbero  compro- 
messi nella  guerra  imminente. 

Nel  medesimo  giorno  12  il  Nigra  ebbe  un 
colloquio  con  Napoleone  III,  che  fece  in  lui 
la  più  grande  impressione,  come  sì  vede 
dalla  lettera  da  lui  scritta  il  medesimo  giorno 
al  La  Marmora,  nella  quale  gli  disse: 

<  L' Iinperiitore  mi  disse  una  parola  che  mi  ax^rì  un  va* 
«  sto  orizzonte.  Egli  disse  ebe  durante  la  campagna  pò- 
«  trobbe  accadere  ohe  /o««e  ìUile  che  V  Italia  non  facetae 
«  tu  guerra  con  troppo  vigore.  Ma  io  dissi  ali*  imperatore 
«  ebe  noi  avremmo  incominciato  la  guerra  con  grande  ener- 
«  già,  ebe  noi  ignoriamo  le  assicurazioni  dell'Austria. 

«  E  ohe  se  durante  la  guerra  ci  si  farà]delle  proposto,  al- 
«  lora  sarà  il  caso  di  esaminare  la  condotta  a  tenersi.  » 

Come  si  vede  l'Imperatore  non  aveva  per- 
duto tempo  per  fare  quegli  sforzi  a  cui  s'era 
impegnato  nel  trattato  coli' Austria  che  ve- 
niva sottoscritto  a  Vienna  in  quello  stesso 
giorno. 

La  risposta  del  Nigra  era  assennatissima. 
Quali  si  fossero  le  assicurazioni  fatte  dal- 
l'Austria alla  Francia  riferibilmente  alla  Ve- 
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neziii  legiila  alla  Pl•u^ssia  dal  tratUilo  di  al- 
leanza l'Italia  doveva  ignorarle. 

Ciò  che  più  di  tutto  e  prima  di  tutto  pre- 
meva era  vincere;  ma  se  dopo  una  priuia 
battaglia  la  quale,  tenuto  conto  delle  nostre 
foiv^,  doveva  essere  vittoriosa,  fossero  state 
avanzate  delle  proposte  era  naturalmente  da 
vedersi  se  esse  offrivano  basi  onorevoli  di 
trattative  sia  per  T Italia  cbe  perla  Piiissia 
sua  alleata. 

Le  ultime  parole  del  Nigra  non  potevano 
avere  altro  senso,  altra  interpretazione. 

Dal  libro  della  sua  difesa  (Cn  po'  più  di 
luce,  ecc.)  non  risulta  che  il  La  Marmora 
abbia  scritto  una  sola  parola  di  risposta  per 
togliere  Napoleone  III  dalle  sue  illusioni. 

Inserendo  nella  sua  autodifesa  la -lettera 
che  contiene  le  parole  che  abbiamo  qui  in- 
dietro riportate  La  Marmora  fa  la  lezione  al 
Nigra  —  sette  anni  dopo  —  come  se  con 
quella  risposta  avesse  lasciato  intendere  che 
si  faceva  la  guerra  perchè  v'eravamo  co- 
stretti, ma  disposti  a  troncarla  alle  prime 
proposte  che  sarebbero  state  fatte. 

«  Chi  (scrive  la  Mni-niora  nel  tuo  libro)  autorizzò  ilcom- 
•  nicudatore  Kigi*a  a  dare  una  risi>osta  simile  t  » 

«  Quali  proposte  potevamo  noi  esaminare,  a  fronte  di  un 
«  trattato  cbe  ci  obbligava,  una  volta  impegnata  la  giieiTa, 
«  u  proseguirla  con  tutte  le  forze  cbe  la  Provvidenza  met- 
«  teva  a  nostra  disposizione,  senza  clie  né  ritalia,  né  la 
«  Prussia  potessero  conchiudere  uè  pace,  né  armistizio, 
¥.  scnzai  un  mutuo  consenso.  » 

-ii^ó  dPj9lK»lj^iJi)iddÌfl^)lSi$fea9rìprfi(teCìe,r8SQIi^^ 
-  eV  ddf  |)^rIlie^idtìlct««»atóotei1kf  «f  moRfctró^ies- 
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sero  corrisposto.  Disgraziatamente  furono  tali, 
che  Napoleone  III  non  poteva  desiderarli  di- 
versi perchè  V  Italia  non  facesse  la  guerra 
«  con  troppo  vigore  )►.  Non  sarà  stata  questa 
r  istruzione  del  La  Marmora,  ma  da  tutte  le 
pubblicazioni  fatte  in  sua  difesa  esce  la  prova 
che  il  fermo  proposito  di  vincere  a  qualun- 
que costo,  con  tutte  le  forze  ch'erano  in  quei 
giorni  a  disposizione  dell'Italia,  s'egli  l'aveva 
avuto  in  passato,  al  momento  di  adoperarle 
non  l'ebbe  più. 

La  Marmora  sapeva  l'Austria  già  disposta 
a  cedere  la  Venezia,  pur  nel  caso  che  la 
guerra  le  fosse  stata  favorevole  ;  sapeva  che, 
premendole,  più  che  tutto,  di  mantenere  la 
sua  preponderanza  in  Germania,  aveva  man- 
dato la  maggior  parte  delle  sue  forze  in 
Boemia  contro  la  Prussia,  lasciando  a  difesa 
del  Veneto  un  esercito  che  non  toccava  i 
cento  mila  uomini,  per  questo  era  in  quei 
giorni  accreditatissima  la  notizia  data  da 
parecchi  autorevoli  giornali,  che  l'Austria,  in 
Italia,  si  sarebbe  attenuta  ad  una  assoluta 
difensiva. 

In  questa  condizione  di  cose  all'animo  ca- 
valleresco di  La  Marmora,  deve  essere  sem- 
brata cosa  troppo  ingenerosa  approfittare 
delle  grandi  forze  che  aveval'ltalia  per  schiac- 
ciare un  avversario  troppo  debole  ;  gli  parve 
fors'anche  che  se  eravamo  obbligati  dal  trat- 
tato di  alleanza  a  combattere,  era  anche  do- 
vere di  umanità  procurare  di  far  la  guerra 
in  modo  da  restringerne  più  ch'era  possibile 


■"•to^-O^iiKr'^-^-J-^^^^^^i^^»^'  '^^^^ 


.-;-.j^jiti2eci.tV'Gòogk 


326 

il  teatro  d'azione,  cosi  che  fosse  anche  limi- 
tato il  numero  delle  vittime. 

Con  questo  suo  stato  d'animo  nel  momento 
di  iniziare  la  guerra  è  facile  comprendere 
che  il  pensiero  e  la  risolutezza  di  vincere, 
doveva  essere  nel  gen.  La  Marmora  non 
molto  forte. 


I    SUGGERIMENTI    PER   VINCERE   RESPINTI. 

Il  j^en.  Pollio,  nel  suo  eccellente  libro  su 
Custoza,  con  una  finissima  analisi,  dimostra 
che  il  gen.  La  Marmora,  il  24  giugno,  un 
.vero  e  proprio  piano  di  guerra  non  l'aveva;  il 
peggio  era  che,  più*  sapendo  di  non  essere  un 
Napoleone,  poiché  a  controvoglia  aveva  ac- 
cettato r  ufficio  di  capo  di  stato  maggiore, 
respinse  superbamente  tutti  i  piani  che  glt^ 
vennero  suggeriti  e  che  poteva) io,  data  la 
grande  superiorità  delle  nosti-e'  foi-ze,  con- 
duri-e  a  vittoria. 

Subito  dopo  stipulato  il  trattato  di  alleanza, 
il  gen.  Covone  propose  da  Berlino  una  con- 
venzione per  la  quale  i  due  eserciti,  italiano 
e  prussiano,  potessero  concentrai-e  le  loi-o 
operazioni  ;  —  La  Marmora  rifiutò  col  pretesto 
che  la  Prussia  non  doveva  ingerirsi  nelle 
nostre  operazioni. 

A  Garibaldi,  alla  prima  offerta  che  gli  si 
fa  del  comando  dei  volontari,  gli  si  fa  propo- 
sta dal  dott.  Albanese,    in  nome  di  Vittorio 
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Emanuele,  d'uno  sbarco  sulle  coste  dalmate  ; 
Garibaldi  ne  è  entusiamato;  già  vi  vedeva 
una  ripetizione  delle  fortune  che  seguirono 
allo  sbarco  di  Marsala;  —  La  Marmora  non 
volle. 

Il  gen.  Moltke,  a  mezzo  del  ministro  pms- 
siano  a  Firenze,  Usedom,  presenta  al  gen.  La 
Marmora  un  suo  progetto  circostanziato,  che 
consisteva  nel  lasciare  nel  quadrilatero  un 
corpo  d'osservazione,  provocare  a  battaglia  col 
grosso  delle  forze  l'esercito  austriaco  in  rasa 
campagna,  e,  battutolo,  grazie  alla  superio- 
rità del  numero  e  all'ardore  che  animava 
l'esercito  nostro,  andare  difilati  verso  Vienna 
a  dar  mano  ai  prussiani,  dei  cui  successi  il 
gen.  Moltke  si  teneva  sicuro  ;  per  avere  com- 
pleta vittoria  dell'Austria,  lo  stesso  progetto 
proponeva  lo  sbarco  sul  litorale  dalmata  d'un 
corpo  di  volontari,  guidato  da  Garibaldi,  che 
avrebbe  di  là  acceso  V  insurrezione  in  Un- 
gheria, per  la  quale  le  file  erano  già  predi- 
sposte dai  capi  dell'emigrazione  ungherese. 

Era  un  progetto  che,  affidato  a  generali 
valenti,  come  dimostrò  di  averli  la  Prussia, 
avrebbe  messo  l'Austria  a  completa  discre- 
zione dei  vincitori,  data  all'  Italia,  non  sol- 
tanto la  Venezia,  ma  tutte  le  teire  italiane 
soggette  all'Austria  :  —  e  La  Marmora  si  mette 
in  tasca  quel  progetto,  affermando  più  tardi, 
a  sua  discolpa  eh'  egli  era  sempre  stato 
«  avverso  a  certi  mezzi  poco  leciti  in  guer- 
«  ra  »,  eppure  erano  i  in^zzi  che  tutte  le  na- 
zioni,  aspiranti  alla  propiia  indipendenza. 
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hanno  sempre  adoperato,  —  e  vi  calcolava 
anche  Cavour. 

Il  gen.  Cialdini  parteggiava  per  Tattacco 
dal  basso  Po.  Era  il  piano  che  credesi  avesse 
negli  ultimi  suoi  anni  studiato  il  gen.  Fanti. 
Alla  buona  riescita  occorrevano  molte  forze; 
conveniva  anche  che  nel  momento  del  pas- 
saggio delle  prime  truppe,  si  tentasse  di  di- 
stogliere l'attenzione  e  le  maggiori  forze  del 
nemico  con  finti  attacchi  dal  Mincio,  per  cui 
potevano  bastare  due  o  tre  divisioni.  —  Il 
gen.  La  Marmora  non  approvava  questo  pro- 
getto a  cagione  dei  molti  corsi  d'acqua  e 
delle  paludi,  che  rendono  assai  malagevole 
l'avanzata  d' un  esercitò  invasoi-e  da  quel 
lato  ;  soltanto  una  grande  superiorità  di  forze 
poteva  superare  le  difficoltà  del  terreno.  Bi- 
sognava dunque  o  accettarlo  a  questa  con- 
dizione o  respingerlo.  Invece  La  Marmora  si 
appiglia  al  peggiore  dei  palliti,  dando  a 
Cialdini  80,000  uomini,  sottraendoli  all'eser- 
cito del  Mincio,  così  da  non  essere  abba- 
stanza forti  né  sul  Mincio,  né  sul  Po. 

Rimaneva  l'attacco  dal  Mincio.  Se  questo 
era  preferito,  il  gen.  Covone  aveva  sugge- 
rito che  si  dovesse  passare  il  Mincio  con  un 
esercito  di  200,000  uomini,  o  pòco  meno,  per 
fare  una  irruzione  nel  quadrilatero  e  dar 
battaglia  in  qualimqne  ora  con  certezza  di 
vincere. 

Ma  era  una  fatalità  che  le  proposte  che 
potevano  assicurare  la  vittoria  fossero  tutte 
quante  dal  La  Marmora  respinte. 
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Battaglia  che  si  doveva  perdere. 

Le  operazioni  ordinate  dal  gen.  La  Mar- 
mora  come  capo  di  slato  maggiore  dell'eser- 
cito per  il  24  giugno,  furono  così  assurde, 
cosi  contrarie  ad  ogni  principio  di  tattic<i, 
che  non  avrebbero  potuto  essere  diverse  se 
dettate  precisamente  allo  scopo  desiderato 
da  Napoleone  III,  di  non  far  la  guerra  con 
troppo  vigore.  Il  gen.  La  Marmora,  che  il 
12  luglio  dal  quartier  generale  di  San  Lo- 
renzo dei  Picenardì,  ne  fa  un  rapporto  par- 
ticolareggiato, volendo  fare  la  propria  difesii 
scrive  la  sua  condanna. 

Dice  che  «l'assenza  completa  di  truppe 
nemiche  nella  pianura  avanti  Verona  con- 
fermava il  lendre  delle  nostre  informazioni, 
secondo  le  quali  il  nemico  concentrato  al  di 
là  dell'Adige  e  rinunciava  a  difendere  il  ter- 
reno posto  fra  questo  fiume  e  il  Mincio». 
Nessuna  informazione  di  gente  seria  poteva 
dare  simile  assicurazione,  perchè  la  sua  in- 
tenzione l'Arciduca  Alberto  non  l'aveva  ma- 
nifestata ad  alcuno,  e  nel  pomeriggio  del  24 
tutta  la  popolazione  di  Verona  era  stata  te- 
stimone del  passaggio  dell'esercito  austriaco 
dalla  sinistra  alla  destra  dell'Adige,  e  in  tre 
ore  o  giù  di  11,  quell'esercito  dall'Adige  po- 
teva arrivare  in  tempo  ad  ari-estare  le  nostre 
truppe  in  marcia  verso  le  colline  tra  Valeg- 
gio,    Sommacampagna  e  Castelnuovo,    Dice 
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la  relazione  che,  per  le  relazioai  e  coostata- 
zioni  in  essa  accennate,  il  comando  supremo 
délVarmata  era  venuto  nel  concetto  di  occu- 
pare, tra  la  pianura  e  le  colline  «  una  forte 
posizione  »  per  richiamare  su  di  sé  l'atten- 
zione e  la  più  gran  parte  delle  forze  ne- 
miche. 

Ora  è  chiaro  che  se  questo  scopo  veniva 
raggiunto,  la  battaglia  non  si  poteva  evitare, 
ma  siccome  dalle  disposizioni  date  e  ricor- 
date nella  relazione  si  vede  che  chi  presiedeva 
alle  cose  del  nostro  esercito  non  vi  era  as- 
solutamente preparato,  convien  dire  che  il 
La  Marmora  deve  avere  prestato  cieca  fede 
alle  assicurazioni  che  devono  essei-gli  slate 
confermate  nel  momento  che  ^i  iniziavano  le 
ostilità  del  proposito  dell'Austria  di  volere 
rimanere  sulla  difensiva.  Ma  fossero  state 
pur  vere  e  ammissibili  tali  assicurazioni,  la 
difensiva  non  voleva  dire  di  lasciare  occu- 
pare impunemente  quelle  posizioni  del  qua- 
drilatero, che  ne  costituiscono  la  miglior  di- 
fesa. Si  andava  a  minacciare  il  nemico  en- 
tro i  suoi  ridotti,  e  si  pretendeva  eh'  esso 
dovesse  starsene  sempre  immobile  di  là  del- 
l'Adige come  ipnotizzato  1 

E  se  si  aveva  davvero  1'  intenzione  di  at- 
tirare a  sé  la  maggior  parte  delle  forze  au- 
striache, per  dar  tempo  al  corpo  di  Gialdini 
di  eseguire  il  passaggio  del  Po,  come  fu 
possibile  andare  inconUo  alla  probabilità  di 
una  battaglia  con  meno  di  metà  delle  pro- 
prie for^e,  senza  un  legame  ftu  le  divisioni 
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che  marciavano  in  prima  linea?  Come  av- 
venne che  in  simil  momento  La  Marmora 
potè  dimenticare  la  giustissima  raccoman- 
dazione che  proprio  a  lui  molto  in  tempo 
Gialdini  aveva  fatto  : 

«e  Pecohiiuuo  iu  troppo  o  iiou  in  iiieiio,  e  litiettÌAiiin  che 
«  fiicciaino  una  prova  trcinoada,  e  cUedu  uii'Hiiiinta  niKiva 
«  diiiendono  le  sorti  del  paese.  »  ?.., 

Né  si  comprende  perchè,  entrato  nel  qua- 
drilatero furono  trascurate  le  più  elementari 
precauzioni  che  si  usano  andando  contro  il 
nemico,  come  quella  di  lasciar  lontano  la 
cavalleria,  la  quale  ha  per  sua  principale 
missione  di  precedere  sempre  di  molte  ore  la 
massa  d'un  esercito,  per  preservarlo  da  una 
sorpresa  del  nemico. 

Venuto  il  di  fatale,  mentre  il  capo  di 
stato  maggiore  e  il  comandante  supremo 
dell'eserctto  non  dovrebbero  essere  mai  se- 
parati. La  Marmora  lascia  di  buon'ora  il 
quartier  generale,  seguito  da  un  solo  uffi- 
ciale e  da  due  soldati  ;  non  ci-ede  alla  vici- 
nanza del  nemico  neppur  quando  sente  vi- 
cinissimo il  cannone;  e  quando  finalmente 
si  accorge  che  la  battaglia  è  proprio  comin- 
ciata ed  è  seria,  non  pensa  a  dar  ordine 
alle  divisioni  meno  lontane  di  poiiai'si  a 
passo  accelerato  sul  campo  di  battaglia,  di- 
mentica tutti  gli  obblighi  che  spettano 
ad  un  capo  di  stato  maggiore  ;  dà  al  coman- 
dante il  3.0  coi-po  d' armata  un  ordine,  che 
egli  stesso  avi*ebbe  mutato  un'  ora  dopo  se 
si  fosse  informato  a   mezzo  di  ufficiali  del- 
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randamento  generale  della  battaglia,  ordine 
che,  interpretato  stupidamente  o  i)erfida- 
mente,  immobilizzò  circa  trenta  mila  uomini 
nei  momenti  più  decisivi  della  battaglia.  E 
quando  la  direzione  della  battaglia  era  più 
necessaria  e  una  forte  volontà  che  vi  avesse 
presieduto  poteva  dar  la  vittoria,  abbandona 
d' improvviso  il  campo  senza  curarsi  di 
quanto  avveniva  a  mezz'  ora  di  distanza  da 
lui,  spaventato  oltre  misura  dello  sbanda- 
mento e  del  disordine  che  il  panico  aveva 
prodotto  in  una  parte  delle  nostre  giovani 
truppe. 

Forse  in  quel  momento,  immaginando  già 
lìerduta  la  battaglia  alla  quale  non  era  pre- 
parato, egli  volle  prepararsi  il  suo  «alibi» 
per  un'  eventuale  difesa,  e  le  stesse  parole 
della  relazione  vi  accennano,  dove  dice  che 
il  Comando  supremo  delV armata  era  venuto 
nel  concetto,  ecc.  ;  cosi  in  tutte  le  sue  pubblica- 
zioni e  in  tutti  i  suoi  discorsi,  rigettò  sem- 
pre da  sé  la  responsabilità  di  quanto  poteva 
riguardare  l'azione  propria  del  Comando  su- 
premo, sostenendo  tutte  le  volte  che  non  lui 
era  stato  il  comandante  supremo.  E  perchè 
fosse  ben  chiaro  che  non  a  lui  si  dovesse 
far  risalire  la  responsabilità  maggioi-e  della 
perduta  battaglia,  due  giorni  dopo  Custoza, 
dando  le  sue  dimissioni  da  Capo  di  Stato 
Maggiore,  chiede  anche  che  il  Re  lasci  l'eser- 
cito. 

Vivente  il  gen.  La  Marmora  nessuno  dei 
militari  e  degli  scrittori  più  devoti  al  go- 
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verno  e  alla  luonarelìia,  osò  scrivere  una 
sola  parola  a  confutazione  delle  di  lui  as- 
seiv/ioni,  le  quali  per  difendere  sé  stesso, 
andavano  a  colpire  il  Re,  comandante  su- 
premo dell'esercito;  morto  La  Marmora,  si 
è  voluto  dimostrare  da  militari  di  alto  grado 
che  tutta  l'azione  sua  e  tutte  le  disposizioni 
da  lui  date  per  la  giornata  del  24  dovevano 
portare  alla  sconfitta,  compito  in  verità  fa- 
cilissimo, ma  condannando  lui  s'è  anche 
voluto  fare  dai  soliti  coordinatori  poco  meno 
che  un'apoteosi  di  Vittorio  Emanuele  per  la 
sua  condotta  nella  giornata  del  ^  giugno, 
mentre  la  sua  scomparsa  dal  campo  di  bat- 
taglia prima  di  La  Marmora  e  il  suo  terri- 
ficante telegramma  al  gen.  Cialdini,  messi 
in  relazione  col  trattato  segreto  di  Vienna 
del  12  giugno,  sono  difficilmente  giustifi- 
cabili. 


La  ritwata 
più  funesta  della  battaglia  perduta. 


Colle  molte  nostre  forze  ancora  intatte  e 
con  alcune  divisioni  uscite  dalla  battaglia 
più  ringagliardite  che  scoraggiate,  si  poteva 
e  si  doveva,  ripigliare  l' offensiva ,  come 
aveva  consigliato  Garibaldi  e  come  scongiu- 
rai^ guaj^i  gif^qgendp Jl^  gen.  Go vone.  Invece 
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bene  dimissionario,  di  Pelitti,  delgen.  Della 
Rocca,  il  quale  dopo  la  triste  parte  da  lui 
avuta  nel  24  giugno,  invece  di  essere  man- 
dato davanti  a  un  Consiglio  di  guerra  era 
divenuto  uno  dei  pi  Ci  bene  accetti  al  quar- 
tiere generale  del  Re,  venne  decisa  la  ri- 
tirata. 

Non  risulta  da  nessun  documento  che  a 
questa  disgraziata  risoluzione  Vittorio  Ema- 
nuele si  sia  opposto  —  checché  dicano  in 
contrario  i  suoi  postumi  apologisti  ;  sapendo 
bensì  come  vi  era  contrariissimo  il  gen.  Co- 
vone, e  accortosi  presto  che  T  impi'essione 
di  quella  ritirata  nel  paese  era  stata  pessi- 
ma, parlando,  molti  giorni  dopo,  col  gene- 
rare Thaon  di  Revel  :  «  Fu  La  Marmora  (gli 
«  diceva)  che  ordinò  la  ritirata  dopo  Cu- 
«  stoza  ». 

Questa  ritirata  fu  più  funesta  all'Italia 
della  stessa  giornata  di  Custoza  ;  fu  essa  che 
fece  accorto  TArciduca  Alberto  d'avere  ri- 
portato il  24  giugno  una  vittoria;  essa  che, 
condannando,  per  quindici  giorni  all'inerzia 
un  esercito  di  200,000  uomini,  diede  agio 
allo  stesso  Arciduca  di  correre  colla  maggior 
parte  delle  sue  truppe,  dal  quadrilatero  a 
Vienna  per  congiungersi  all'esercito  austrìa- 
co del  Nord;  essa  che  diede  motivo  al  Go- 
verno prussiano  di  credere  che  tutto  dalla 
parte  nostra  fosse  stato  frutto  degli  accordi 
avvenuti  prima  della  guerra  tra  Napoleo- 
ne III,  l'Austria  e  Vittorio  Emanuele. 

Tutto  ciò  che  avvenne  dopo   —   lo  scatto 
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di  sdegno  e  di  dolore  che  ebbero  governo  e 
paese  alla  notizia  della  cessione  della  Vene- 
zia a  Napoleone  IH  e  della  sua  mediazione 
per  mettere  fine  alla  guerra;  il  proposito  di 
proseguirla,  non  ostante  le  sue  pressioni  più 
o  meno  amichevoli,  la  presa  di  Borgoforte, 
la  passeggiata  di  Ciald ini  con  125,000  nomini 
attraverso  il  Veneto,  vuoto  di  nemici,  la 
stessa  battaglia  navale  di  Lissa,  quand'anche, 
invece  di  essere  stata  per  nostra  sventura  il 
più  triste  e  mortificante  episodio  di  tutta  la 
guerra,  fosse  riescita  vittoriosa  —  nulla,  o 
ben  poco,  avrebbe  potuto  mutare  alle  con- 
seguenze di  quella  sciagurata  ritirata. 

Di  tali  conseguenze  non  sembra  che  il  ge- 
nerale La  Marmora  abbia  avuto  la  più  lon- 
tana idea. 

Leggendo  il  suo  libro  Un  po'  più  di  luce, 
la  sua  polemica  con  Cialdini,  le  lettere  ai 
suoi  elettori,  e  i  suoi  discorsi  alla  Camera, 
in  cui  insiste  per  sollecitare  la  pubblicazione 
della  storia  completa  della  campagna,  lascia 
a  molti  r  impressione  eh'  egli  si  sentisse  e 
politicamente  e  militarmente,  mondo  d'ogni 
colpa. 

Quale  sia  stata  tutta  la  parte  di  responsa- 
bilità che.  per  difendere  sé  medesimo  egli 
vorrebbe  coi  suoi  sottintesi  far  risalire  a 
Vittorio  Emanuele,  non  si  può  dire,  special- 
mente dopo  che  fu  impedita  la  pubblicazione 
del  secondo  volume  dell'autodifesa  di  La 
Marmora,  Un  po'  piii  di  luce  sugli  avveni- 
nimenti  politici  e  milit(iri  del  1860,  che  do- 
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veva  precisamente  rilerii*»!   alla  giornata  di 
Custoza  e  agli  avvenimenti  successivi. 

Glie  i  primi  sforzi  perchè  V  Italia  non  fa- 
e<^sse  la  guerra  «  con  troppo  vigore  »  Napo- 
leone IH  li  abbia  fatti  su  Vittorio  Emanuele 
nessuno,  pensando  ai  buoni  rapporti  ch'erano 
sempre  esistiti  fra  essi,  voiTà  dubitarne.  Che 
il  pensiero  deiracquisto  tanto  agognato  della 
Venezia  facesssé  tacere  in  lui  ogni  altra 
considerazione,  lo  prova  quanto  lasciò  scritto 
nel  suo  Diario  il  gen.  Castelli,  quando  giunse 
al  Quartier  generale  a  Cerlungo  il  dispaccio 
di  Napoleone  III  a  Vittorio  Emanuele  che  gli 
annunciava  e  la  mediazione  da  lui  accettata 
per  metter  fine  alla  guerra  e  la  cessione  della 
Venezia. 

Ecco  r  interessantissima  scena  : 

«  Il  re  enfaticamente,  disse  :  —  Vogliono 
«che  dia  loro  una  notizia?  »  E  il  Castelli: 
«  Tutti  ci  mettemmo  in  attenzione,  e  lui 
«disse  con  un  tuono  di  voce  molto  forte: 
«  —  La  Venezia  é  nostra,  > 

«  A  tal  punto  —  aggiunge  il  generale  Ca- 
«  stelli  —  fu  un'esclamazione  generale  di  stu- 
«  pore  !  Il  re  allora  tirò  fuori  un  dispaccio 
«  dell*  imperatore  Napoleone  che  gli  notifi- 
«  cava  aver  l'imperatore  d'Austria  ceduto  alla 
«  Francia  la  Venezia  e  che  stava  trattando 
«  colla  Prussia  per  la  pace.  Il  dispaccio  non 
«  diceva  di  più.  Quali  saranno  poi  le  condi- 
«  zioni  ?  A  quresta  notizia  della  p^  tuUi  si 
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umiliazione  che  in  quel  momento  pare  che  il 
re  non  sentisse. 

I  giudizi  del  gen.  Cialdini,  uomo  vanaglo- 
rioso, superbo,  insofferente  di  altrui  superio- 
rità, bisogna  accoglierli  con  molta  riserva; 
tuttavia  non  sono  da  passare  sotto  silenzio, 
come  documenti  dell'epoca,  alcuni  telegram- 
mi da  lui  mandati  a  Ricasoli. 

II  27  luglio,  quando  già  da  due  giorni 
l'armistizio,  preludio  della  pace,  era  già  fir- 
mato fra  la  Prussia  e  l'Austria,  e  tutte  le 
forze  dell'Austria  potevano  rivolgersi  contro 
le  nostre;  da  Udine,  dove  Cialdini  coman- 
dava il  corpo  di  spedizione,  telegrafava  a  Ri- 
casoli: 

M  Desidero  abbandonare  l'esercito  perchè  sua  ntaestà  e 
«  La  Mamiora  rovinano  ogni  cosa  ». 

E  in  un  altro  successivo  : 

4  Non  accetto  x>o8to  Capo  stato  innggiurc  perchè  non 
«  voglio  trovarmi  vicino  a  sua  maestà.  Dichiairo  poi  che  so 
«  S.  M.  intendesse  raggiungermi,  lascio  subito  comando  di 
«(  questo  esercito,  e  ninna  considerazione  al  mondo  potrebbe 
«  mutare  il  mio  proposito.  »  (1) 

Vittorio  Emanuele,  al  quale  i  fieri  propo- 
siti di  Cialdini  dovevano  essere  stati  comu- 
nicati dal  Ricasoli  come  presidente  del  Con- 
siglio, diede  per  lisposta  la  seguente  lettera 
da  lui  diretta  al  gen.  Pettinengo,  ministro 
della  guerra,  che  fu  poi  pubblicata  dal  Chiala 


(1)  Questi  telegrammi  furono  trovati  nelle  corte  di  Bet- 
tino Uicasoli  dopo  la  di  lui  morte,  e  furono  pubblicati  nella 
Gazzetta  d'Italia  —  giorimle  di  parte  moderata  —  del  23 
luglio  18a»,  n.  78. 
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ai  primi  di  febbraio  1878  nel  Couìirier  d'I^ 
talie: 

<  Ella  dirà  al  barone  Rieasoli  : 

«  Come  Re,  il  generale  Cialdini  non  pnò  ìnipcdinnt  di 
«  essere  ove  sono  la  min  armata  e  i  miei  sudditi.  Io  non 
«  seguirò  il  corpo  nelle  sue  marcie,  ma  venendo  il  caso  di 
«  battaglia  che  possa  decidere  delle  sorti  d'Italia  fuori  di 
«  Stato,  lascerò  sempre  il  comando  al  generale  Cialdini,  ma 
e  vorrei  esservi  presente  e  prendervi  pai*te,  sia  per  l'armata 
«  sia  per  l'onore  del  regno  d'Italia,  sia  per  rispetto  al  Re 

<  £  d'uopo  clie  io  ci  sia  per  provvedere  in  date  circostanze 
M  dopo  una  battaglia  per  la  conclusione  dell'armistizio  e 
€  della  pace. 

«  Cialdini  non  può  fare  il  Re  d'Italia. 
«,  Cedo  pei  miei  figli,  ma  farà  pessimo  effetto  nell'armata. 
«  Tanto  ohe  Cialdini  seguirà  la  marcia  io  non  vi  andrò, 
«  ma  il  Re  non  può  mancai*e  un  giorno  di  battaglia.  » 

Quel  giorno  non  venne  perchè  pochi  di 
dopo  anche  fra  V  Italia  e  l'Austria  Tarmi- 
stizio,  preludio  della  pace,  era  firmato. 


-'Il  momento  perduto. 

Sanguina  ancora  il  cuore  quando  si  ritorna 
«ol  pensiero  al  gran  momento  che  all'  Italia 
allora  s' era  presentato  di  risorgere  in  tutta 
la  grandezza  delle  sue  glorie  antiche  e  degli 
sperati  destini,  cancellando  con  prova  di 
senno  e  di  valore  nella  guerra  da  tanti  anni 
attesa,  tutte  le  vestigia  che  avevano  la- 
sciato nel  suo  popolo  tre  secoli  di  vita  im- 
belle e  servile. 

Il  dolore  delle  subite  sconfitte  invece  delle 
sperate  vittorie  fu  di  pochi  e  di  molto  breve 
durata. 
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Nella  maggior  parte  degli  italiani  il  pen- 
siero di  saper  riunita  la  Venezia  all'Ilalia  già 
unificata  e  libera  fece  presto  dimenticare  le 
nmiliazioni  che  l'avevano  acconipagnaliì. 

Se,  non  impegnata  in  un'  alleanza,  fosse 
stato  possibile  all'Italia  di  averla  senza  guerra, 
la  cessione  del  Veneto  sarebbe  slata,  come 
già  s'è  detto,  una  fortuna  e  un  onore  pei* 
l' Italia,  che  avrebbe  cosi  inaugurata  nel 
mondo  1'  èra  dell'  evoluzione  pacifica  ;  ma 
poiché  la  guerra  era  divenuta  per  essa  mia 
necessità,  bisognava  farla  con  tutte  le  forze 
e  con  tanta  energia  da  lasciare  nella  storia 
una  traccia  luminosa  del  valore  della  nuova 
Italia. 

Pochissimi  pensarono  che  noi  siamo  an- 
cora disgraziatamente  in  un'epoca  in  cui  il 
mondo  giudica  quasi  sempre  delle  virtù  di 
un  popolo,  dal  valore  e  dalla  tenacità  che 
egli  sa  dimostrare  in  guerra  ;  non  pensarono 
che  per  una  nazione  nuova,  o  che  risorge, 
come  era  allora  il  caso  dell'  Italia,  dopo  se- 
coli di  vita  imbelle  e  servile,  una  grande 
vittoria  è  il  miglior  cemento  della  sua  coe- 
sione ;  non  pensarono  che,  ottenuta  la  \'ene- 
zia,  altre  terre  rimanevano  soggette  all'Au- 
stria, e  che  il  volerle  riprendere  dopo  la 
stupenda  occasione  perduta,  in  un  tempo  in 
cui  lo  spirito  e  gli  interessi  della  pace  vanno 
prevalendo  in  tutto  il  mondo,  sarel)be  una 
follia  e  ostacolo  ad  un  tempo  a  creare  in 
Italia  quel  sentimento  patriottico,  in  cui 
lutti  i  partiti  e  tutte  le  classi  si  pascono, 
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Rentimento  che  costituisce  la  più  gran  forzfi 
elei  paesi  liberi. 

Pur  troppo,  leggendo  le  accuse  da  un  lato 
e  le  difese  e  le  gloriffcazioni  dall'altre,  si 
vede  che  nessuno  degli  uomini  che  ebbero 
la  principale  parte  negli  eventi  politici  e  mi- 
litari di  quell'anno  comprese  la  grande  im- 
portanza del  momento  storico  per  l'Italia, 
né  allora  né  più  taidi  alcuno  previde  i  danni 
gravissimi  che  all'Italia  sarebbero  venuti 
dal  non  aver  fatto,  coloro  che  ne  avevano 
maggior  obbligo,  tutto  ciò  che  il  dovere  e 
l'onore  imponevano,  perché  l'alloro  della  vit- 
toria coronasse  le  nostre  .bandiere. 

Dopo  più  di  quarantatre  anni  da  quei 
giorni,  quei  danni  non  sono  ancora  cessati, 
e  lo  provano  le  necessità  dell'  ora  presente, 
in  cui  il  paese  si  vede  obbligato,  pur  se- 
guendo una  politica  di  pac^,  a  premunirsi 
contro  pericoli  di  guerra  che  potrebbero  ve- 
nirgli da  quell'Austria  medesima,  della  quale 
da  circa  un  quarto  di  secolo  siamo  alleati, 
vien  spesa  così  in  cotesti  armamenti  la 
maggior  parte  di  quelle  risorse  che  sareb- 
bero più  necessarie  ad  accrescere  l'istruzione, 
ora  tanto  deficiente,  e  a  promuovere  quelle 
riforme  e  quei  lavori  che  sono  indispensabili 
alla  necessaria  prosperità  del  paese. 

Dopo  avere  ricordato  le  cause  non  belle, 
né  troppo  limpide  che  impedirono  la  vittoria 
delle  nostre  armi  nel  1866,  ora  ci  resta  di 
parlare  di  quella  che  fu  studiata  meno  di 
tutte  le  altre,  quella  che  risiede  nella  natura 
propria  del  nostro  popolo. 
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L'anima  Italiana. 


La  guerra  è  cosa  orribile,  neppur  conce- 
pibile in  tempi  civili,  ^e  un  resto  di  barba- 
rie non  la  mantenesse  in  credito.  Crudele 
nella  sua  azione,  non  è  meno  odiosa  nella 
prepatrazione.  Educare  !a  propria  gioventù 
all'idea  di  uccidere  altri  uomini  a  migliaia  : 
preparare  strumenti  di  spaventevole  stermi- 
nio di  vite  umane  ;  in  piena  pace  studiare 
piani,  ordire  insidie,  spiare  i  lati  deboli  dì 
una  nazione  contro  la  quale  si  preparano  iu 
segreto  le  armi  ;  cogliere  il  momento  propi- 
zio per  assaltare,  rovinare,  spegnere  quel 
paese  verso  il  quale  fino  a  quel  momento  si 
sono  prodigate  proteste  e  dichiarazioni  di 
buon  vicinato,  è  il  colmo  della  perfìdia,  ed  è 
tuttavia  ciò  che  costituisce  da  secoli  Teccel- 
lenza  dell'arte  di  Stato. 

A  quest'arte  tessuta  d'inganni,  di  frodi, 
di  ferocia  e  di  odio,  la  natura  italiana  ripu- 
gna. Se  da  secoli  in  tutti  i  paesi  civili  le 
menti  più  elevate  furono  e  sono  contrarie 
alla  guerra,  è  anche  vero  che  que.<ta  contra- 
rietà in  molti  popoli  è  rimasta  un'eccezione; 
nell'italiano  invece  costituisce  la  caratteri- 
stica principale,  la  psiche  nazionale. 

Le  storie  italiane  antiche  e  recenti,  i  mo- 
numenti, la  letteratura,  le  arti  ne  danno 
prove  a  bizzeffe. 
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Se  la  politica  del  Senato  romano  fu  con- 
quistatrice e  belligera,  è  bene  ricordare  che 
le  prime  e  più  energiche  proteste  contro  le 
guerre,  vennero  dalla  plebe  di  Roma,  dai 
suoi  tribuni,  dai  suoi  oratori,  dai  suoi  sto- 
rici e  dai  suoi  filosofi,  e  fu  il  Senato  mede- 
simo, che,  obbedendo  a  sentimenti  umani, 
istituì  i  feciali,  che  significavano  essere  le 
eque  e  ragionevoli  composizioni  preferibili 
alle  guerre. 

Mentre  tutte  le  leggende  e  i  iK)emi  ger- 
manici più  popolari  sono  uua  glorificazione 
della  forza,  il  più  gi'ande  poeta  latino  in- 
neggia al  «  nuovo  ordine  »  che  è  pace,  con- 
cordia e  unione  di  tutte  le  genti  in  im'unica 
legge. 

Viene  il  cristianesimo  e  fa  in  breve  tempo 
i  suoi  maggiori  progressi  m  Italia,  perchè 
qui  l'anima  del  popolo,  che  vive  più  che 
tutto  di  sentimento,  rispondeva  alla  legge 
d'amore  della  novella  religione. 

Altrove  il  cristianesimo  suscita  una  folla 
di  mistici,  crea  l'inquisizione,  e  accende  le 
guen'e  di  religione,  delle  quali  mai  si  videro 
le  più  feroci.  In  Italia  è  più  umano  e  civile  : 
pone  fine  ben  presto  alle  lotte  religiose,  ri- 
concilia le  famiglie  nemiche,  suscita  i  Santi 
Francesco  d'Assisi,  Caterina  da  Siena,  Gero- 
lamo Miani,  Filippo  Neri,  e,  ai  giorni  nostri, 
il  padre  Lodovico  da  Casoria  e  Don  Bosco, 
che  compiono  miracoli  di  sacrificio,  creano 
gli  ordini  ospitalieri,  raccolgono  i  trovatelli, 
predicano  il  perdono,  la  concordia,  l'amore. 
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Tutta  la  letteratura  nostra  risponde  a  que- 
sti sentimenti  umani  e  civili.  L'opera  di 
Dante  è  tutt'  intera  consacrata  all'  unione 
delle  umane  genti,  alla  pace  universale  ;  egli 
flagella  e  condanna  alle  maggiori  pene  del 
suo  inferno  i  violenti,  i  conquistatori,  i  bel- 
ligeri, e  serba  la  maggiore  gloria  agli  uo- 
mini che  ebbero  sete  di  giustizia  e  che  la- 
sciarono nel  mondo  opere  durevoli  di  amore 
e  di  bene. 

Dopo  Dante  nessuno  dei  nostri  maggiori 
scrittori  separa  l'amore  della  patria  dal  culto 
deir  umanità. 

All'epoca  del  rinascimento,  quando  tutte  le 
nazioni  cercavano  d'ingrandirsi  colle  guerre 
a  spese  dei  vicini,  Tltalia  antepone  alla  glo- 
ria delle  armi  quella  delle  scienze,  delle  let- 
tere e  delle  arti  ;  e  così  inizia  il  consorzio 
del  mondo  intellettuale. 

Fino  ai  nostri  giorni  il  popolo  italiano  non 
conobbe  mai  V  odio  verso  lo  straniero  ;  e 
mentre  V  antisemitismo  corse  le  contrade  di 
tre  quarti  d'Europa,  commettendo  dovunque 
brutali  eccessi,  nel  nostro  paese  non  se  ne 
ebbe  mai  il  minimo  segno,  sebbene  gli  ec- 
citamenti più  di  una  volta  non  sieno  man- 
cati. 

Tutto  questo  dimostra  che  il  popolo  nostro, 
considerato  nella  sua  generalità,  è  umano  e 
civile  più  di  qualsiasi  altro  ;  anche  Tuorao 
rozzo,  primitivo  è  da  noi  incline  più  alla 
simpatia  che  all'ostilità,  alla  benevolenza  più 
che  all'odio  ;  e  prova  altresì  che  in  Italia, 
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cosi  nel  popolo  come  nelle  classi  colte,  non 
si  ama  la  guerra  per  la  guerra. 

Ma  questa  caratteristica  eminentemente  ci- 
vile del  popolo  italiano,  che  poteva  e  doveva 
essere  una  grande  virtù,  fu  dalla  educazione 
pretina  e  dall'opera  addormentatrice  di  go- 
verni dispotici  volta  in  difetto. 

Da  una  parte  la  religione  che  fu  intesa  in 
tutti  i  paesi  della  Riforma  in  un  senso  vivi- 
ficatore ed  umano,  divenne  da  noi  spegnitoio 
d'ogni  virile  pensiero,  d'ogni  energia  di  vo- 
lontà ;  dall'altra,  per  distrarre  anche  le  classi 
colte  da  ogni  cura  dei  pubblici  interessi,  con 
fine  accorgimento  si  riuscì  a  mettere  fuori 
d'uso  gli  esercizi  che  elevano  il  corpo  e  l'a- 
nimo vennero  favoriti  i  molli  costumi,  pro- 
tetta la  letteratura  arcadica  e  leggera.  Così 
d'una  nazione,  che  per  sapienza  di  Stato  e 
per  virtù  individuali  era  stata  due  volte 
alla  testa  del  mondo,  si  finì  per  formare 
negli  ultimi  secoli  un  popolo  docile,  fiacco, 
imbelle,  civilmente  evirato.  Così  la  rivolu- 
zione francese  e  la  fase  napoleonica  passa- 
rono fra  noi  senza  lasciare  traccia  di  civile 
rinnovamento,  tranne  che  in  una  piccola 
parte  della  borghesia;  tuttavia  il  cocente 
dolore  delle  occasioni  perdute  alla  conquista 
dell'indipendenza  nel  tempo  del  regno  franco- 
italico fu  poi  sprone  a  quell'opera  di  educa- 
zione civile  e  patriottica  per  parte  d' un'eletta 
schiera  di  intellettuali,  che,  incominciata 
nel  1830,  ebbe  il  suo  momento  culminante 
nel  triennio  che  precedette  i  rivolgimenti  ri- 
voluzionari del  1848. 
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Furono  quei  tre  anni  i  più  belli,  i  più  fe- 
condi e  istruttivi  del  nostro  risorgimento  ;  fu 
allora  che  rifulse  nel  suo  splendore  il  genio 
politico  dei  capi  del  movimento  nazionale  ; 
quando,  in  Toscana,  in  Romagna  e  nel 
resto  dello  Stato  Pontificio ,  senz'  armi , 
senza  violenza,  per  sola  virtù  della  concordia 
e  del  forte  volere,  si  strappavano  ai  governi 
ad  una  ad  una  le  franchigie  più  importanti 
al  vìver  civile;  quando  la  sacra  fiamma  dejl 
patriottismo  aveva  fuso  in  una  sola  tutte  le 
classi  sociali  ;  quando  da  tutti  i  paesi  liberi 
si  guardava  estatici  e  plaudenti  al  sublime 
spettacolo  di  un  popolo  che,  dopo  tre  secoli 
di  morte  politica,  risorgeva  a  vita  libera, 
pieno  di  vigorìa,  senza  mai  ti*ascendere  al 
più  piccolo  disordine. 

Perchè  a  così  sploidido  inizio  non  corri- 
sposero gli  eventi  posteriori,  specialmente 
militari  ? 

In  quei  tre  anni  ben  pochi  parlavano  di 
guerra  ;  la  massa  non  vi  pensava,  non  la 
desiderava,  non  l'amava. 

Non  ramava  neppur  Garibaldi,  che  fu  sem- 
pre costretto  a  impugnar  le  armi  per  metter 
line  ad  uno  stato  di  violenza  e  di  oppressione, 
a  difesa  del  suo  e  degli  alti-i  [X)poli  ;  egli 
che  nel  1860,  alla  testa  del  suo  esercito  vit- 
torioso, all'indomani  della  battaglia  del  Vol- 
turno, rivolge  alle  potenze  d'Eiuopa  il  suo 
glorioso  Memorandum,  nel  quale  dice  che 
non  vedeva  differenza  fra  le  gueire  che  si 
fanno  oggi  le  Nazioni  per  una  causa  qual- 
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siasi  e  lo  stalo  selvaggio,  quando  gli  uomini 
si  sbranavano  per  contendei*si  una  pi-eda. 

Con  un  popolo,  per  natura  pacifico,  estra- 
neo per  giunta  da  secoli  alla  politica,  in  uu 
paese,  nel  quale  le  virtù  guerriere  non  sor- 
gono di  generazione  spontanea,  si  comprende 
perchè  il  governo,  dopo  il  1861,  più  dì  una 
volta  abbia  iniziato  negoziazioni  per  la  solu- 
zione pacifica  della  questione  veneta,  perchè 
La  Marmora,  poco  più  d'un  anno  prima  della 
guerra,  abbia  inviato  a  Vienna  un  suo  inca- 
ricato per  proporre  alPAustria  la  cessione 
del  Veneto  mediante  un  compenso  pecunia- 
rio, e  perchè  pochi  mesi  prima  avesse  dato 
mano  ad  un  principio  di  disarmo. 

Dato  un  ambiente  così  refrattario  alla 
guerra,  come  doveva  essere  l'Italia  dopo  se- 
coli di  disuso  dall'esercizio  delle  armi,  si 
comprende  la  manchevole  preparazione  mili- 
tare, la  nessuna  corrispondenza  fi'a  l'Italia 
ufficiale  e  l'Italia  reale,  fra  l'esercito  e  il 
paese  t  si  comprende  perchè  pochi  generali 
oonoscesseio  il  loro  mestiere  ;  si  comprende 
come  La  Marmora  fosse  facilmente  tratto  in 
inganno  dalle  voci  che  l'Austria  non  avrebbe 
opposto  seria  resistenza  entrando  l'esercito 
italiano  nel  quadrilatero,  la  sua  disorienta- 
zione quando  si  accorse  che  la  battaglia  era 
seriissima;  si  comprende  la  lunga,  funesta 
crisi  del  comando  seguita  dopo  Custoza,  e  si 
spiega  infine  tutto  quel  complesso  di  trascu- 
ranze  e  di  violazioni  di  ogni  buona  regola 
di  guerra  che  condussero  alla  sconfitta. 
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Sì  spiega,  ma  non  si  giustifica. 

Appunto  perchè  il  popolo  italiano  non  ha 
una  speciale  inclinazione  alla  guerra,  ed  era 
da  prevedere  che  dopo  l'ultima  guerra  della 
indipendenza  non  ne  avrebbe  fatte  altre,  bi- 
sognava che  tutti  gli  sforzi,  tutta  la  tensione 
della  mente  e  dell'animo  negli  uomini  i>oli- 
tici  del  governo  e  nei  capi  dell'esercito  fos- 
sero rivolti  alla  immancabile  vittoria.  Vi 
sono  giornate  nella  storia  dei  popoli,  che 
decidono  di  secoli,  e  l'ultima  battaglia  che 
l'Italia  doveva  combattere  allora  contro  l'Au- 
stria [doveva  segnare  una  di  tali  giornate 
storiche. 

Se  il  popolo  non  è  belligero  non  vuol  dire 
che  debba  andare  in  guerra  per  farsi  bat- 
tere ;  vuol  dire  invece  che  non  facendo  esso 
la  guerra  se  non  per  pi-opria  difesa  o  per 
una  causa  di  vera  giustizi^,  deve  avere  iu  sé 
una  forze  morale  molto  superiore  a  quella 
del  nemico  ;  vuol  dire  che  più  intensa  deve 
essere  la  sua  preparazione  morale  e  tecnica 
della  guerra. 

Per  condurre  a  buon  porto  qualsiasi  im- 
presa nazionale,  condizione  indispensabile  è 
una  chiara  conoscenza  delle  buone  qualità 
e  dei  difetti  del  proprio  paese  ;  per  ben  di- 
rigere le  prime  e  per  correggere  o  neutraliz- 
zare i  secondi. 

Il  popolano  italiano,  come  tanti  altri,  ha 
virtù  e  difetti;  buono,  avido  di  giustizia, 
sensibilissimo  ai  benefici  come  alle  offese,  dà 
facilmente  la  vita  per  la  difesa  di  un  uomo 
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in  |M3ricolo,  [>er  salvare  donne  o  fanciulli  da 
un  incendio  o  daii*innondazione,  ma  non  è 
disposto  a  fai*si  uccidei-e  per  una  causa  che 
>rli  è  indififei-ente,  o  che  non  conosce.  Far 
vibrai-e  la  coixia  dei  sentimenti  più  umani 
per  accendere  nel  suo  animo  la  tlamma  del 
patriottismo  ;  rimettere  m  vigore  e  dare  grande 
sviluppo  alla  ginnastica  e  agli  esercizi  mili- 
tari, anche  fuori  dell'esercito,  in  ogni  co- 
mune d'Italia,  avrebbe  dovuto  essere,  dopo 
il  1859,  il  pensiero  e  Topera  assidua  della 
democrazia  e  degli  uomini  di  governo. 

Il  governo  invece,  senza  essersi  mai  dato 
pensiero  se,  alle  inevitabili  deficienze  di  sol- 
dati nuovissimi,  suppliva  il  sentimento  del 
dovere  negli  ufficiali  superiori  e  nei  gene- 
rali ;  senza  curarsi  se  gli  uni  e  gli  altri  sa- 
l>evano  a  sufficienza  il  proprio  mestiere,  che 
è  arte  e  scienza  ;  e  se  ciascuno  di  essi  aveva 
tale  fiducia  in  sé  medesimo  per  poterla  tras- 
fondere nei  propri  soldati,  s'immaginò  che 
l'esercito  al  momento  dell'azione  avrebbe  fatto 
prodigi. 

Non  minore  inconsideratezza  vi  fu  in  una 
gran  parte  della  democrazia.  Parlava  del  po- 
polo come  se  fosse  il  primo  lìopolo  del  mondo, 
senza  averlo  mai  studiato  nella  sua  viUi, 
nelle  sue  capanne,  nei  suoi  campi,  nelle  sue 
officine.  Incitava  quasi  ogni  giorno  alla  guer- 
ra, senza  essersi  mai  curato  di  sapere  se  i 
principali  fattori  della  vittoria  erano  dalla 
parte  nostra. 

Invano  Ugo   Foscolo  fin  dai  suoi  tempi 
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aveva  ammonito  che  )ìer  tare  Tllalia  biso- 
gnava disfare  le  sette  ;  invano  i  disastri  mi- 
litari del  1848  e  1849  avevano  insegnato  do- 
v'erano le  cause  delle  nostre  sconfitte;  in- 
vano la  giornata  medesima  di  San  Martino 
aveva  mostrato  i  difetti  di  organizzazione  e 
di  istruzione,  specialmente  nell'alta  gerarchia 
militare. 

Per  avere  dimenticati  i  molti  insegnamenti 
della  storia  recente,  per  avere  trascurato  di 
conoscere  le  qualità  proprie  del  nostro  po- 
polo, per  non  avere  organizzato  lo  Stato  in 
vista  del  grande  scopo  che  si  doveva  rag- 
giungere, la  guerra  del  1866  non  ebbe  e  non 
poteva  avere  esito  fortunato. 

Gioveranno  le  amare  lezioni  del  passato  a 
preservare  l'Italia  da  nuovi  castighi,  a  in- 
segnare ai  nostri  uomini  politici  che  in  tutte 
le  imprese  ciò  che  più  importa  è  saper  com- 
misurare i  mezzi  al  line?  Comprenderanno 
che  in  pace  e  in  gueri'a  a  compiere  cose 
gi-andi,  bisogna  avere  una  chiara  visione 
delle  deficienze  del  proprio  popolo  e  delle 
sue  virtù,  per  sapere  come  servirsi  di  cfueste, 
per  vincere  e  correggere  quelle*?  Sarebbe 
tempo,  ma  ahimè  !  l'italiano  non  legge  la 
storia,  specialmente  quella  recente,  del  pro- 
prio paese,  o  la  legge  soltanto  nei  libri  che 
lusingano  il  suo  amor  proprio  nazionale. 

FrXE    DlilL    IV    V0MI.>[E. 
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